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ILLUSTRISSIMO   SIGNORE. 


[essendomi  determinato  di  dare  alla  Stampa  la 
preferite  Teoria ,  e  Pratica  di  Architettura  Civile 
per  iftruzione  della  Gioventù,  fpecialmente Ro- 
mana 5  ed  avendone  a  V.S.  Illustrissima  comunicato 
il  penjìero ,  Ella  mi  efibì  la  fua  ajjijlenza  in  qualunque 
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77io do  avefj'e  potuto  giovar7ni  in  quefta  imprefa  -,  né 
t  ejìbizione  fu  priva  di  effetto  ,  mer ceche  pel  mìo 
'Lavoro  mi  fono  da  Lei  fati  appresati  tutti  gli  aj  li- 
ti pqffìbili  >  anche  perfonali ,  ma  firn  amente  nelf  inci- 
sone de'  Rami  y  che  V  S.  Illustrissima  non  ha  isde* 
gnato  £  intagliare  di  propria  mano.  Ammireranno 
altri  con  me  ,  e  forfè  imiteranno  il  lodevole  traffico  7 
che  Ella  ha  fatto  ,  e  fa  de  talenti  dalla  benigni- 
tà del  Signore  ricevuti . 

In  attejlato  di  riconofeenza  e  fervitìi  penfai  di 
dedicarglielo  .  Troverà  in  efio  molte  di  quelle  co- 
gnizioni ,  che  per  più  anni  ho  avuto  T  onore  di  fom- 
7niniflrarle  ,  e  che  da  Lei  ricevute  con  piacere  , 
non  poffono  non  efere  unitamente  alt  Autore  di  nuo- 
vo ben  accolte  in  quefli  foglj  ,  il  7nagg'wr  Fregio 
de'  quali  è  il  rifpettabil  No7?ie  di  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  ,  di  cui  vivrò  fempre ,  quale  mi 
foscrivo 

Roma  19  'Novembre  1788. 


Umilino  Devotmo  Obbligmo  Servitore 
Girolamo  Masi  . 


AL 


AL     LETTORE. 

LA  volontà  d'  iilruirmi  nell'  Architettura  Civile  mi  ha 
dato  motivo  di  vedere  molti  libri  ,  che  ne  trattano. 
In  tutti  ho  trovato  da  apprendere  .  Ma  quella  moltitudine 
di  libri  è  per  un  Giovane  ,  il  quale  voglia  bene  iftruirfl  nella 
Civile  Architettura,  uno  fcoglio  ;  molto  più  che  Autori  an- 
co celebri ,  e  lensati  lafciano  a  desiderare  moltiflfnne  neces- 
sarie Cognizioni .  Che  fé  alcuni  pochi  non  le  hanno  trascu- 
rate affatto ,  non  le  hanno  però  fomminiflrate  con  quella 
chiarezza  ,  e  femplicità ,  di  cui  abbisognano  i  Giovani  per  ri- 
manere illuminati  intorno  alle  loro  difficoltà  in  una  Scien- 
za sì  vaila.  Altri  hanno  frammischiate  ne'  loro  libri  molte 
inutilità  .  Sarebbe  defiderabile  pertanto  di  vedere  alla  pub- 
blica luce  un  Corso  compiuto  di  Architettura  Civile  ,  in  cui 
con  metodo  chiaro ,  e  femplice  fomminiflrate  foffero  a  Gio- 
vani fé  non  tutte  ,  almeno  le  irruzioni  più  mafchie  ad  effi 
neceffarie  per  divenire  abbafhmza  efperti  nella  Teoria  ,  e 
nella  Pratica  di  quefl'  Arte  Liberale  tanto  utile  per  la  So- 
cietà . 

Finché  qualche  valente  Scrittore  non  riempia  quello 
voto  ,  procurerò  io  di  giovare  con  quella  mia  raccolta  di 
Teorìe  ,  e  Pratiche  ben  efaminate  ,  e  fcelte  con  la  scor- 
ta di  perfone  fodamente  iflrutte  ,  e  propenfe  a  comunica- 
re fenza  fegreto  le  loro  Cognizioni. 

Non  prefumo  adunque  di  dare  un  Corfo  compiuto  di 
Architettura  Civile  (ufficiente  da  per  se  solo  a  formare 
un  bravo  Architetto,  intendo  foltanto  di  aprire  a  Giova- 
ni una  via  meno  difficile ,  e  meno  fcarsa  . 

Siccome  f  oggetto  di  quefl'  Opera  ,  qualunque  fiafi  , 
è  quello  di  giovare  colle  Irruzioni  foflanziali  ,  che  vi  fi 
contengono  ,  e  non  già  di  appagare  i  fenfi  de'  Giovani 
fludenti  ,  cosi  mi  fono  contentato  di  annettervi  Rami  fuf- 
ficientemente  chiari,  e  dimoflrativi  ,  fenza  curarmi  di  far 
rifaltare    ne'    medefimi  la  perfezione  dell'    intaglio  .    Non 

man- 
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mancano  libri  ,  ove  appagarli  per  quella  parte  .  Gli  an- 
tichi Edihzj  di  Roma  (i)  ,  le  Ruine  di  Palmira  (2),  le  Ru- 
ine  della  Grecia  (3)  ,  le  Ruine  di  Pefto  (4)  ,  fono  que'  li- 
bri tra  gli  altri  ,  a  quali  fi  può  ricorrere  ,  da  chi  desi- 
derale di  ammirare  ne'  Rami  la  perfezione  del  bullino. 
La    divifione    dell'   Opera   viene  dimoftrata  nel    feguente 

(1)  Les  Edifices  antiques  de  Rome,  a  Paris  1682. 

(2)  Ruines  de  Palmyre,  a  Londres  1 7  5  3. 

(3)  Ruines  de  plus  Beaux  Monumetits  de  la  Grece ,  a  Paris  1770. 

(4)  Rovine  della  Città  di  Pejìo  .  Roma  1784. 
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IMPRIMATUR, 


Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiaro  S.  P.  Apoftolici: 

F.  Xav.  Pajjerl  Archiep.  Larlfs.  Vlcesg. 


APPROVAZIONI. 

HO  riveduto  per  ordine  del  Reverendiflimo  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
stolico il  Libro  r  Teorìa  ,  e  Pratica  di  Architettura  Civile  per  ifiruzione  della 
Gioventù  [ferialmente  Romana  r  né  vi  ho  trovato  coia  alcuna  contraria  alla  Religio- 
ne ,  o  al  buon  coftume  .  L'oggetto,  cheli  è  prefitto  l'Autore  del  medefimo , 
e  che  lodevolmente  ha  adempiuto  ,  è  di  porre  nelle  mani  de'  Giovani ,  che  fi  ap- 
plicano all'  Architettura  ,  un  Libro,  in  cui  fieno  compendiati  li  Principi  più  sodi  , 
e  le  Mailìme  più  interettanti  ,  che  appartengono  a  tal'Arte  ;  dare  inoltre  una  di- 
pinta idea  di  tutte  le  suflidiarie  cognizioni  ,  che  necerTarie  fono  ad  un'abile  Archi- 
tetto e  per  concepire  ,  e  per  efeguire  qualunque  fpecie  di  Fabbrica  facra ,  o  pro- 
fana ,  pubblica  ,  o  privata  .  Onde  giudico  ,  che  detto  Libro  meritamente  debba 
divolgarfi  a  comune  vantaggio  degli  Studiofi  . 

Roma  dal  Collegio  Calafanzio  30.  Aprile  1 788. 

Girolamo  Fonda  delle  Scuole  Pie 
Profeffore  di  Fifica  nella  Sapienza  Romana  . 


L 


A  chiarezza  del  metodo ,  la  fodezza  dei  precetti ,  e  l' erudizione  ben  copiosa  , 
di  cui  ha  fatto  uso  l' esperto  Autore  nella  fua  Opera  ,  che  ha  per  Titolo  z 
Teorìa  ,  e  Pratica  di  Architettura  Civile  per  ifiruzione  della  Gioventù  fpecialmente  Ro- 
mana z ,  da  me  riveduta  per  ordine  del  Reverendiilìmo  Padre  Fra  Tomaso  Marna- 
chi  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  ,  rende  1'  Opera  medefima  dilettevole  , 
e  vantaggiosa  .  E  ficcome  non  vi  ho  trovata  cosa  alcuna  ,  che  fìa  contraria  alla 
s.  Fede  ,  e  a  i  buoni  coftumi  ;  anzi  fi  danno  in  etta  degli  avvertimenti  atfai  op- 
portuni ,  affinchè  gli  Ornati  delle  Fabbriche  ,  ed  in  particolare  di  Scolcura  fieno 
fignificanti  ,  ma  che  non  offendano  la  modeftia  ,  e  la  verecondia  ;  perciò  la  {timo 
degna  delle  pubbliche  Stampe  . 

Roma  dal  Monaftero  di  s.  PraflTede  13.  Maggio  1788. 

T).  Rodefindo  Andofilla  Abate  Vallombrofano 
Profeffore  di  Eloquenza  ,  e  d' Ifioria  nell'Ar  higinnafio  Romano  . 


IMPRIMATUR. 

,  1,-' 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Prred.  Sac.  Pai.  Apoftolici 

Magiikr. 


non 
DISCOR- 


DISCORSO  PRELIMINARE 

SOPRA    V   ARCHITETTURA: 
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Architettura  (i)  per  l'etimologia  della  voce  può  definirli  propria- 
mente una  fcienza  direttrice  di  tutte  le  arti  (2)  fabbrili  . 

Ella  è  comporta  di  Teorìa ,  e  di  Pratica  .  Co'  principj  della 
di  lei  Teorìa  fi  dà  ragione  di  tutto  ciò  ,  che  in  opera  fi  efegui- 
fce,  ed  alla  Pratica  appartiene  il  regolar  l'efecuzione  delle  opere 
medefime  . 

L'Architettura  fi  diftingue  ordinariamente  in  tre  fpecie  .   Ci- 
vile ,  Militare  ,  e  Navale  (3)  . 

Per  Architettura  civile  s'intende  propriamente  quella  facoltà  ,  cui  appartiene 
l'inventare  .  e'1  dirigere  ogni  genere  di  Edifìzj  sì  pubblici ,  che  privati ,  fieno  fagri  , 
o  destinati  al  decoro  della  Città,  ovvero  pe'  diverfi  ufi  della  vita  .  L'oggetto  dun- 
que principale  ,  e  fpeciale  dell'Architettura  civile  si  è  la  fabbricazione  .  Dico  l'og- 
getto principale  ,  e  fpeciale  ,  giacche  appartiene  a'  Profeifori  di  quella  fpecie  d'Ar- 
chitettura il  dirigere  altresì  le  macchine  meccaniche  ,  e  idrauliche  (  attefa  la  ftret- 
ta  conneilìone  ,  che  hanno  tali  macchine  colla  fabbricazione  )  ed  ancora  il  fare  gli 
orologj  a  fole  ,  come  lo  era  a'  tempi  di  Vitruvio  . 

L'Architettura  militare  poi  è  quella  ,  che  ha  per  oggetto  la  fortificazione  . 

L'Architettura  navale  finalmente  è  quella  ,  che  s'impiega  intorno  la  Struttura 
delle  navi  . 

Da  Vitruvio  l'Architettura  è  tenuta  in  conto  di  fcienza,  perchè  egli  la  confiderà 
col  corredo  di  tutte  quelle  scientifiche  cognizioni ,  le  quali  vengono  in  ajuto  di  elfa , 
e  la  perfezionano  .  Infatti  dipendendo  la  perfezione  degli  Edifìzj  da  tre  qualità,  cioè 
solidità ,  comodità  ,  e  bellezza  ;  dalla  Statica  ricava  l'Architettura  de'  teoremi  ge- 
nerali circa  la  folidità  e  durevolezza  de'  medefimi;dalla  Geometria  sì  piana  che  folida 
la  deferizione  delle  diverfe  figure  corrifpondenti  ai  fini,  che  fi  propongono  nel  fabbri- 
care riguardo  alla  comodità  ;  dalla  Mufica  le  proporzioni  ,  che  formano  la  bellezza  ; 
e  perchè  all'occhio  noftro  un  medefimo  oggetto  può  comparire  vago  o  disgradevole 
fecondo  la  diftanza ,  altezza ,  luce  ,  pofizione  &c.  così  l'Ottica  ,  e  la  Profpettiva 
le  debbono  fom  ministrare  le  cognizioni  per  regolare  l'armonìa  del  tutto ,  e  propor- 
zionarne le  parti.  Le  altre  facoltà  mattematiche,  e  la  Fifica  fperimentale  fpecialmen- 
te  vengono  altresì  in  fullìdio  dell'Architettura  ,  e  ne  perfezionano  i  fuoi  prodotti , 
i  quali ,  come  dilli ,  fono  gli  Edifìzj  ;  ond'è  che  Vitruvio  con  tutta  ragione  chiama 
fcienza  l'Architettura ,  non  perchè  tale  fia  considerata  da  fé  sola  ,  ma  perchè  tale  di- 
viene corredata  di  tutte  le  accennate  cognizioni  . 

Lafciate  in  difparte  l'Architettura  Militare  ,  e  Navale ,  non  essendo  mio  istitu- 
to il  trattar  di  quelle  ,  prenderò  a  parlare  dell'Architettura  civile  ,  ch'è  l'oggetto  di 
tutta  queiT  Opera  . 

Pensò  chi  non  feguì  il  lume  della  rivelazione  (4) ,  che  gli  uomini  folfero  flati 


"Definizione  delV 
Architettura 
generale  . 


m 


"Divifione  delV 
Architettura  . 


Oggetto  princi* 
pale  deW  Archi- 
tettura civile . 


O?°;etto  dell'  Ar- 
chitettura  tyili- 
tare  . 

Oggetto  dell'"  Ar- 
chitettura nava- 
le. 


(1)  La  voce  Architettura  può  eflere  prefa  an- 
cora in  divertì  lignificati  .  I.  Dinota  quella  fcienza  , 
eh'  è  un  còmpleflb  di  molte  altre  'tutte  neceffarie 
per  formare  un  buon'Architetto.  11.  Specialmente 
poi  quella  fcienza  ,  che  fi  raggira  intorno  all'  inven- 
zione ,  e  firuttura  delle  fabbriche.  1 1 1.  Un  pezzo  di 
fabbrica  medefima . 

C2)     Vitruv.  Lib.  1.  cap.  1. 

(3)    Enciclopedie  Ediz.- di  Livorno  del  1770.      Horat.lib.  l,sat.  3 
Tom,  1.  pag.  585. 


A  pro- 

(4)     Cura  prorepserunt  primis  ammalia  tetris  , 
Mutum  et  turpe  pecus  ,  g/andem,  atquecubilia 

propter  , 
Unguibus  etpugnis  dein  fuftìbus;  atque  itaporro 
Pugnabant  armis  ,  qu<e  poft  fabricaverat  vsus  ; 
Donec  verba  ,  quibus  voces,fenfufque  notarent, 
Nominaque  invenere -Behinc  abjiftere  bello 
Oppida  aeperunt  munire  et  fondere  leges  &c* 
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prodotti  dalla  terra  aguifa  delle  piante  ,  e  che  dappoi  a  grado  a  grado  fi  perfezio- 
naifero  ,  cosicché  principiaifero  a  far  ufo  della  ragione  ,  indi  dopo  il  lalfo  di  varj 
fecoli  ritrovaifero  la  maniera  di  favellare  ,  e  che  finalmente  abbandonata,  e  fpoglia- 
ta  la  natura  ferina  ,  e  la  condotta  vagante  del  loro  vivere  ,  fi  procuraffero  l'abita- 
zione negli  antri ,  e  nelle  caverne  ,  alle  quali  poi  fuccedettero  le  tende  ,  e  le  capan- 
ne ,  ed  a  quelle  finalmente  le  cafe  cementizie  . 

Mosè  con  accertatillìma  ifloria  ci  fa  vedere  il  primo  uomo  formato  dalle  mani 
di  Dio  ,  pieno  di  fapienza  ,  e  di  cognizione  (i)  .  Ma  oltre  la  fcrenza  infufagli  imme- 
diatamente dal  Creatore  ,  potè  elfo  medefimo  coll'ufo  ,  e  con  moltiffimi  efperimenti 
acquiitarfi  altresì  molte  cognizioni  ,  onde  comunicare  a'  fuoi  difendenti  nello  fpa- 
zio  di  molti  fecoli  ciò ,  che  da  Dio  avea  apprefo ,  e  coll'efperienza  avea  imparato  . 
Sappiamo  dalla  santa  Scrittura  Tufo ,  che  faceano  i  primi  uomini  de'  metalli  (2) , 
e  la  cognizione  ,  che  aveano  de'  unificali  iftrumenti  (3) ,  e  che  allorquando  Caino 
maledetto  da  Dio  per  aver1  uccifo  Abele  ,  andoifene  ramingo  nel  paefe  di  Nod  verfo 
la  regione  orientale  di  Eden  ,  fabbricò  una  Città  (4) ,  coficche  l'arte  del  fabbricare 
può  numerarfi  fra  le  prime,  che  gli  uomini  apprefero  .  Ed  infatti  fé  Ci  rifletta  ,  che 
allae'pidfione  di  Adamo  (5)  dal  Paradifo  feguì  fubito  in  pena  del  peccato  lo  fcon- 
volgimento  della  natura  ,  e  quindi  l'intemperie  ,  e  gl'incomodi  delle  flagioni  ,  fi 
conosce  la  necefTuà  di  fabbricarli  de' ricoveri  ad  oggetto  di  difenderfi  dagli  ardori 
della  ìlate  ,  da'  rigori  dell'  inverno  ,  dalle  pioggie  ,  da'  venti  ,  e  dagli  umidi  noci- 
vi ,  come  ancora  per  metterli  al  ficuro  dalla  brutalità  delle  fiere  . 
Origine  dell' Ar-  Può  dirli  dunque  indubitatamente  ,  che  l'origine  dell'Architettura  è  tanto  an- 

cbitettura  »  tica ,  quanto  l'uomo  ;  che  fé  gli  Scrittori,  i  quali  hanno  trattato  fu  di  quefta  mate- 

ria ,  fondiari  di  Sentimento  aver'  eifa  avuti  principj  alfai  balli ,  ciò  deefi  intende- 
re per  rapporto  alla  magnificenza  ,  allo  fplendore  ,  ed  al  lulfo  ,  cui  è  Hata  ridotta 
dappoi  ,  e  praticata  preifo  diverfe  Nazioni ,  come  ancora  per  rapporto  a  que'  fitte- 
mi ,  eleganza,  e  diftinzion  di  maniere  ,  che  col  tratto  del  tempo  inventate  furono, 
ma  non  già  per  rapporto  a  quella  (labilità  ,  la  quale  dipende  dal  ragionato  contrailo, 
conneffione ,  ed  equilibrio  delle  parti  componenti  l'Edilìzio  ,  il  che  ne  forma  la  qua- 
lità più  elfenziale  .  Lungi  dall'avere  avuto  per  quefta  parte  l'Architettura  naicente  , 
principi  atfai  baffi  ,  per  elfere  flati  i  primi  prodotti  fuoi  (  come  non  e  fuor  di  pro- 
pofito  il  credere  ,  giuria  il  fentimento  di  Quintiliano  ,  Nihil  eft  enim  fimul  inventimi, 
&  perjecìum  )  non  altro  fenonse  rozze  capanne  formate  di  tronchi  ,  o  rami  d'alberi 
fra  le  collegati  ,  e  contraflati ,  che  anzi  fu  di  quelli  primi  prodotti  fono  fiate  len- 
za dubbio  fondate  le  più  ragionate  teorie  della  flatica  ,  e  quelle  prime  iemplici  (brut- 
ture di  legname  (6)  sono  gli  originali  in  abbozzo  ,  ed  il  germe  di  tutte  le  parti  elfen- 
ziah  ,  e  degli  ornamenti  (7)  più  nobili  ,  che  formano  una  ragionata  ,  ed  elegante 
Architettura  ,  talmentechè  gli  Edifizj,  i  quali  dappoi  coflrutti  furono  di  materia  la- 
terizia ,  o  ancor  di  marmo  o  10  nella  maffi  na  parte  ,  una  imitazione  di  quei  di  le 
gname  Qua  pojìea  ,  dice  il  Padre  Lamy  (8) ,  ex  lapidibm  Opifices  f ecere  ,  primis  ex 
lignojìebant  ;  ed  in  altro  luogo  (9) ,  Architeclur*  [iuguli  ordine*  debent  ortum  fauni  & 
cmamentu  ligneis  Jìmcìuris .  ' 

r  ll  ??CÌle  ?flefl?oni  "on   che  mi]i  i  fono   anzi  neceffarie  per  non  efeguire  nelle 
fabbriche  cola,   la  quale   efca  dal  naturale  .  Condizione  elì'è  quefta  aleutamente 
neceifana  in  qualunque  genere  di  Edifizj ,  e  fenza  di  cui  non  potranno  mai  elfer  de 
gru  di  lode  .   Ond'è  che  Vitruvio  parlando  del  ragionato  ufo  ,   che  faceano  gli  Anti- 
chi delle  parti  componenti  un'  Edifizio  ,  così  dice  .  „  Stimavano  in  fomma ,  che_, 

„  quel- 

rin     gZ\1'  ^\i2\^"rV^  f3)  IVÌ2U       ^ualedircorre%"  la  femplidtl  delle  antichimme 
U)     Geniv.  16.17.  (5)   Genes.nl.  !■;.  abitazioni. 

«1,11,  fi  AV'rgfuh  djt'l0re  '  w.  l3  TVÌrrUVÌ°  <7)     V!truv-  lib-IV-  «P*  I*»y  nella  fu.^ 

delle  cafe  de  Colch.  ,  e  dc'Fng,  nel  Ltb  Ti.  cap.  1.  Opera  de  Tabernaculo  foederis  /ib.U.  cap.  fe    À#? 

^.49-SO.  Traduz.  del  Galliani  ,  e  la  nota  C»1  del-  „/.2go.,  &fe8.vi.  col.2S3  ad  286.       '         * 
K  fte^°.C.omm0efl»tore,alcla  ^-4S./49.  «ffic  di  (8)     (  pera  citaci/*  iUap.yi.fea.nl.  eoJ  2,1 

Hapoli  del  i7S8.  Vcggab  Seneca  nell'  Epistola  xc. ,  ;9)     ivi  Libai,  cap*.  fiL.  oh  287  5i' 
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„  quello  che  non  può  fufliilere  veramente  ,  e  realmente  ,  non  poifa  neppure  eflere 
„  approvato  ne  debba  in  alcun  modo  efeguirfi  ;  imperciocché  tutte  le  cole  fono  fta- 
„  te  cavate  dalle  vere  proprietà  ,  e  coftumanze  della  natura  ,  trasportate  poi  ad 
„  abbellire  ,  e  perfezionare  le  opere  ,  e  non  approvavano  le  non  quelle  cole  ,  le 
,,  quali  poifono  in  disputa  ejfere  ibftenute  con  ragioni  cavate  dalla  verità  .  Quindi 
„  da  quelli  principi  hanno  tratte  le  fimmetrie  ,  e  le  proporzioni ,  che  ci  hanno  la- 
,,  fciate  ftabilite  per  ciafcun' ordine  (1)  „  .  Dall'elferC  trafcurati  quelli  riflellì ,  da- 
mo coftretti  a  vedere  in  tante  e  tante  delle  moderne  opere  una  certa  maniera  di 
ftruttura  oppcfta  alle  leggi  della  ftatica  ,  ed  una  foggia  di  decorazione  capricciosa , 
ed  irragionevole  in  cui  fembra  ,  che  fiali  ftudiato  a  bella  polla  per  opporli  diretta- 
mente a  quelle  traccie  di  ilabiiità ,  e  di  bellezza  ,  che  lì  fcorgono  in  quei  primi  pro- 
dotti dell'Architettura  nafcente  affatto  femplici ,  e  naturali  . 

Quantunque  dalla  lloria  santa  non  li  poifa  con  precilione  ricavare,  che  l'Ar- 
chitettura faceife  notabili  progreili  ne'  tempi  anteriori  al  diluvio  ,  tuttavia  può  fup- 
porli ,  che  fra  i  difeendenti  di  Caino  elfa  felle  ridotta  a  qualche  grado  ,  giacche  la 
Scrittura  medefima  attribuifee  loro  l'invenzione  di  quali  tutte  le  arti  (2) ,  le  quali 
Noè  conferve  con  gli  avanzi  dell'uman  genere  .  Né  è  da  reputarli  imperito  Architet-  .  ,.  w> 
to  lo  fteifo  Noè  ,   cui  il   Signore  Iddio  preferirle  l'idea  ,   e  le   mifure  dell'Arca  (3) ,  Noc  ' 

che  dovea  fabbricare  .  Le  proporzioni  di  quella  fìupenda  mole  preferitte  dal  forame 
fapientiilimo  Architetto  ,  e  la  maeftrìa  ,  e  l'efattezza  iniìeme  ,  con  cui  fu  da  Noè 
efeguita  l'opera  poterono  certamente  fomminiflrar  molti  lumi  a'difcendenti  di  quello 
Patriarca  ,  oltre  alle  cognizioni ,  ch'elfo  potè  ancora  comunicare  in  voce  a'  medefi- 
mi  .  Leggiamo  infatti  nella  fanta  Scrittura ,  che  non  molto  tempo  dopo  il  diluvio, 
gli  uomini  prima  di  fepararfi  gli  uni  dagli  altri ,  e  di  difpergerfi  in  diverfe  regioni 
della  terra  ,  ilimolati  dal  proprio  orgoglio  ,  vollero  fegnalarli ,  e  celebrare  il  loro 
nome  ,  fecondo  la  frafe  della  Scrittura  ,  con  lo  flupendo  Edilìzio  da  elfi  intraprefo  ,  * 

della  Città  ,  o  Torre  (4)  di  Babel  ,  per  cui  meritarono  ,  che  la  collera  del  Signore  forre  fa  Babeì 
piombalfe  fopra  di  loro  innanzi  che  l'opera  forfè  compiuta  .  Edilìzio  veramente  di 
fmifurata  grandezza  dovea  elfer  quello  ,  fecondo  l'elprelììone  della  Scrittura  .  Venite 
faciamus  nobis  civitatem  ,  &  turrim  ,  cujus  culmen  pertingat  ad  Coelum  ,  e  molto  bene 
riflette  il  Calmet  (5) ,  che  non  fi  farebber  potuti  gli  uomini  accingere  a  tant'impre- 
fa  fé  non  avefler  ben  polfeduta  la  maniera  del  fabbricare  ,  ficcome  rilevafi  dal  fagro 
Tello  ,  in  cui  dicefi  che  prima  di  metter  mano  all'opera,  ufarono  di  molto  buone 
precauzioni  ,  cioè  d'invitarfi  l'un  l'altro  a  far  de'  mattoni ,   ed  a  cuocerli  (6) ,   e  che 

J5er  connetterli  fi  fervirono  del  bitume  invece  di  calcina ,  le  quali  materie  venivano 
oro  fomminiflrate  dalla  qualità  del  terreno  in  cui  fabbricavano  .  „  Che  fé  dopo 
„  que'  tempi  (  sono  parole  del  citato  Autore  (7)  fi  videro  come  al  dì  d'oggi  veggonfi 
„  tuttavia  Popoli ,  e  Nazioni  abitare  fotto  le  tende  ,  ovvero  anche  dentro  delle  ca- 
,,  verne  ,  non  deelene  già  inferire  ,  che  abbiano  ignorata  la  maniera  di  fabbricar 
„  cafe  ,  ma  bensì  a  cagione  che  l'abito  ,  o  l'educazione  hanno  renduta  loro  fami- 
„  liare  fimigliante  foggia  di  vivere  ,  o  ancora  perchè  il  clima  de'  loro  recettivi 
„  paefi  permetteife ,  o  forfè  ancora  richiedeife  di  così  vivere  ,  riconofeendo  oppor- 
„  tuno  quello  genere  di  vita,  che  a  noi  farebbe  incomodiifimo  ,  perchè  ci  ritrovia- 
„   mo  fotto  d'un  clima  dal  loro  affatto  diverfo  „  . 

Dopo  la  ftruttura  della  gran  Torre  di  Babel  gli  uomini  feguitarono  a  far  de'  Citta,  fabbricati 
progrelìì  nell'arte  del  fabbricare  ,  ricavandoli  dalla  fanta  Scrittura  ,  che  elfendo  di-  nella  Terra  Ai 
venuto  Nembrot  il  primo  de'  conquillatori ,  ed  avendo  riabilito  in  Babilonia  la  fede  Sennaar  ,  e  neW 
del  fuo  Impero  ,  fabbricò  pur'  anche  nella  terra  di  Sennaar  le  Città  di  Arach  ,    di  Ajjìria. 

Achad  , 

(1)  Vitruv.  Lib.iv.cap.il.  infine  .  tà  ,  e  Torre  di  Babel  . 

(2)  Ceneji  iv.21. 22.  (3)  Gfwx.yi.14.15.16.  (?)     Differtatio  de priscis  Hebreorum  aedibus  . 
(4.)     Genes.  xt.  4.  Nella  terra  di  Sennaar   luo-  (6)     Gen.xl.  3. 

go  il  più  fertile  di  tatto  l'Oriente  fu  edificata  la  Cit-  (7)  Calmet  Dijfert.citat. 
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Achad,  e  Calatine  (i)  ,  e  di  là  avendo  portate  le  Aie  conquide  nell'Adina,  fabbri- 
cò altresì  le  città   di  Ninive  ,   di  Rehobot ,  di  Cale  ,  e  di  Refen  (2)  . 

Dalle  fabbriche  accennate  fin  qui  iembrami  di  non  potere  rilevare   con  certezza 
Carattere  dell    per  rappono  Zg\[  antichiiìimi  Babilonefi  ,  ed  Aifirj,  ienonchr  il  principal  merito  della 
Architettura-. j  ,    joro  architettura  confiiteife  nella  vaflità  ,   e  grandezza  delle  lor  fabbriche  ,    ficcome 
prejjo  de  tiabilo-   ^u^  argomentarli  non  folo   dalla  gran  Torre  di  Babel  ,  ma  altresì   da'  nomi  delle  ac* 
neji ,  ed  AJsirj  .    cennate  città  fabbricate  in  AlEiia  contemporaneamente  a  Ninive  ,  che  nera  la  capi- 
tale conciollìache  Erec  ,  fecondo  l'Ebreo  ,  lignifica  citta,  lunga  , Rehobot  città  larga  , 
e  Refen  città  grande  (3)  . 

L'Egitto  ci  fomminiftra  una  chiara  e  precifa  idea  dell'Architettura  antica  .  Que- 
lla fcienza  fra  le  altre  molte  ,  le  quali  in  Egitto  furono  coltivate  ,  fembrami  eifer 
quella  ,  cui  gli  Egizzj  fi  fono  il  più  applicati ,  e  nella  loro  maniera  di  fabbricare  feb- 
bene  non  elegante  ,  ma  folidae  maeltofa  ,  fcorgefi  il  germe  di  tutto  ciò,  che  i  Gre- 
ci hanno  laputo  diìcoprirvi  (4) .  Non  v'era  cos' alcuna  ,  che  non  foife  grande  ne'  di^ 
fegni  di  quella  Nazione  .  Tebe  capitale  dell'alto  Egitto  ,  e  che  dà  il  fuo  nome  alla  Te- 
baide  potea  contendere  colle  più  belle  città  dell' Univerio  Le  fue  cento  porte  can- 
_  ,  ..,  tate  da  Omero  (5)  fono  cognite  a  tutto  il  mondo,  e  le  hanno  fatto  dare  il  nome  di 

Carattere  dell    £catonp0ii  (6)  per  distinguerla   da  un' altra  Tebe  fituata  in  Beozia  .  I  Greci,   ed  i 
Ai  cbitettura—i  ,  Romani(7)ne  hanno  celebrata  la  fua   magnificenza,   e  grandezza  quantunque  eilì 
prejjo  deguEgiz-  nQn  ne  avejfero  vedute  ,  che  le  ruine  ,  tanto  n'erano  pregevoli  gli  avanzi . 
?  *  Ecco  un' eftratto  di  quanto  intorno  alle  magnificenze  degli  Egizzj  ne  dice  Mon- 

fignor  Boifuet  nel  fuo  difcorfo  fopra  la  ftoria  univerfale  con  la  f corta  di  Erodoto ,  di 
Diodoro  Siculo  ,  e  di  altri  .  „  Se  i  noftri  viaggiatori  avelfero  penetrato  perfino  al 
„  luogo  ove  era  fabbricata  Tebe  ,  avrebbero  lenza  dubbio  trovata  ancora  qualche 
„  cosa  d'incomparabile  nelle  lue  ruine  ,  perchè  le  opere  degli  Egizzj  erano  fatte  per 
„  refiflere  al  tempo  .  Le  loro  ftatue  eran  colofìi  .  Le  loro  colonne  erano  immenfe  . 
„  L'Egitto  avea  la  mira  al  grande  ,  e  voleva  dar  nell'occhio  di  lontano  ,  ma  conten- 
„  tandolo  fempre  colla  regolarità  delle  proporzioni  . 

„  Sono  itati  fcoperti  nella  Tebaide  de'  Tempj  ,  e  de'  Palazzi  quali  ancora  inte- 
„  ri  ,'  ne' quali  le  colonne,  e  le  ftatue  fono  fenza  numero  .  Vi  fi  ammira  foprattutto 
„  un  Palazzo.di  cui  gli  avanzi  pajono  non  elfere  rimali  fenon  per  cancellare  la  gloria 
„  delle  maggiori  opere. Quattro  viali  lunghi  quanto  fi  può  mirar  coll'occhio,  e  termi- 
„  nati  da  una,  e  dall'altra  parte  da  Sfingi  di  una  materia  tanto  rara  quant'è  rimar- 
„  chevole  la  loro  grandezza ,  fervono  di  aditi  a  quattro  logge  ,  l'altezza  delle  quali 
„  forprende  la  vifta  .  Ma  coloro  i  quali  ci  hanno  defcritto  quello  prodigiofo  Edilizio 
„  non  hanno  avuto  il  tempo  di  farne  il  giro  ,  e  non  fono  nemmen  ficuri  di  averne_, 
„  veduta  la  metà  ;  ma  tuttociò  ,  che  vi  hanno  veduto  era  meravigliolb  .  Una  fala  , 
che  apparentemente  faceva  il  mezzo  di  quefto  fuperbo  Palazzo ,  era  lbitenuta  da 
centoventi  colonne  di  fei  bracciate  di  groifezza ,  grandi  a  proporzione  ,  e  tramez- 
„  zate  da  obelifchi  ,  i  quali  non  poterono  elfere  abbattuti  da  tanti  fecoli  .  Gli  fteifi 
„  colori ,  vai' a  dire  ciò  che  più  preflo  prova  la  poifanza  del  tempo,  fi  foflengono 
„  ancora  fra  le  ruine  di  quello  mirabile  Edilìzio  ,  e  vi  confervano  la  loro  vivacità  ; 
„  tanto  fapea  l'Egitto  imprimere  in  tutte  l'opere  fue  il  carattere  ,  per  dir  così ,  d'im- 
„  mortalità  „  . 

E'  incredibile,    ciò  che  gli  Egizzj  hanno  fatto  del  Nilo  ,  fiume  sì  rinomato  pres- 
so gli  Antichi .  Di  raro  piove  in  Egitto,  ma  quello  fiume  tanto  benefico  fupplifce  a 

ciò 

(1)  Cenes.  x-  io.  altre    città    fabbricate     contemporaneamente    fui 

(2)  Ivi  il.  12.  Babilonia  ,  e  Ninive  ,  le  più  modello  della  Capitale  .  Rolliti  Uìjìoire  anciennz^* 
valle,  e  le  più  magnifiche  città  ,  delle  quali  fi  parli  Tom. il.  par  1.  pag  9.  (3)  Rolliti  ivi  . 
nell'itloria  ,  non  ebbero  già  fui  bel  principio  quella  (.4)  Si  veda  M.  Le  Comte  de  Caylus  nella  fua 
prodigiofa  magnificenza  ,  che  fu  ne'tempi  pofierio-  opera  intitolata  Recuei!  d'  .Antiquith  Egyptienes 
ri  lo  ftupore  dell'Univerfo  ,  ma  certamente  anchc__,  Tom.i.pagT,.  e  feg.  (5)  I/iad  i.v.381.  (6)  miniati. 
allora  furono  molto  grandi ,  ed  eflefe ,  ficcome  può  Marceli.  Lib.xvii  pag  i^.EMz  diParigi  1681.  • 
argomentarfi  e  dalla  gran  Torre  ,  e  da'nomi  delle  (7)     Strab-  L.17.  pag.2 16.  Tacitali.  I.Ì.C.6J. 
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ciò  che  loro  manca  per  quella  parte  ,  e  con  le  fue  regolate  inondazioni  porta  in  gui- 
fa  di  tributo  annuale  dagli  altri  pae(ì  le  piogge  ,  e  le  nevi .  La  Provvidenza  Divina 
dando  un  fiume  così  benefico  all'Egitto  ,  non  ha  già  pretefo,che  i  luoi  abitanti  iles- 
fero  oziofi  ,  ne  ch'ellì  profittalfero  d'un  sì  gran  favore  lenza  darli  alcuna  pena.  Facil- 
mente fi  comprende  ,  che  non  potendo  il  JNilo  per  fé  medefimo  bagnare  tutte  le » 

campagne  ,  le  quali  fono  in  diverfi  piani ,  bisognò  farvi  de'  gran  lavori  per  facilitare 
l'inondazione  delle  terre  ,  e  fcavare  un  infinità  di  canali  per  dar'  adito  alle  acque  in 
ogni  parte  ;  ma  quello  fteifo  fu  cagione  di  altri  immenfi  lavori  per  dovere  rialzare  le 
città ,  le  quali  comunicavano  fcambievolmente  mediante  i  fuccennati  canali ,  ed 
elevandoli  come  ifole  in  mezzo  alle  acque  riguardavano  da  quell'altezza  tutto  '1  pia- 
no inondato  ,   e  nello  fteifo  tempo  renduto  fertile  dal  Nilo  (i). 

I  Paefi  inondati  da  quello  fiume  fono  sì  valli  ,  e  sì  profondi  ,  ed  il  numero  de* 
canali  è  sì  grande  ,  che  di  tutte  le  acque  ,  ch'entrano  in  Egitto  ne'  meli  di  Giugno , 
Luglio,  e  Agofto,  fi  crede  che  non  ne  vada  al  mare  fenonle  la  decima  parte  .  Ma_» 
ficcome  non  orlante  tutti  quelli  canali  vi  rimangono  ancor  delle  terre  ne'  luoghi  più 
elevati ,  le  quali  non  poifono  partecipare  dell'inondazione  del  Nilo,  perciò  fi  è  com- 
penfato  con  delle  trombe  in  forma  di  chiocciola,  le  quali  fi  fanno  girare  da  buoi  per 
far'  entrar  l'acqua  entro  di  canali  ,  i  quali  la  conducono  in  quelle  terre  (2)  .  Onde 
A. osé  volendo  far  confiderai^  agli  Ebrei  la  provvidenza  benefica  del  Signore  (òpra  di 
efll ,  così  loro  parlò  .  „  La  terra  ,  di  cui  voi  andate  a  prendere  polfelfo  ,  non  e  già 
„  come  la  terra  d'Egitto  ,  dalla  quale  liete  partiti  ,  ove  dopo  aver  feminato  nelle 
„  campagne  ,  bifogna  condurvi  le  acque  per  bagnarle  ,  come  s'adacquano  i  giardi- 
„  ni  .  La  terra  ,  che  il  Signore  vuol  donarvi  è  un  paefe  di  monti ,  e  di  pianure  , 
„  che  afpetta  la  pioggia  dal  cielo  ,  e  sopra  di  cui  il  Signore  tiene  filli  i  fuoi  sguardi 
„  dal  principio  dell'anno  fino  alla  fine  .  „  (3) 

Siccome  l'Egitto  era  più  o  meno  fertile  a  mifura  delle  maggiori ,  o  minori  inon- 
dazioni del  Nilo  ,  e  perchè  in  quelle  inondazioni  il  troppo  ,  ed  il  troppo  poco  era 
ugualmente  nocivo  alle  terre  ,  rompendoli  gli  argini ,  e  rovinando  i  borghi  ,  e  le 
campagne  nelle  foverchie  inondazioni ,  ed  all'incontro  non  fom  minili  rando  le  inon- 
dazioni fcarfe  alle  terre  l'inzuppamento  ,  e  la  fecondità  necelfaria  (4)  il  Re  Meris  per 
ovviare  a  tali  inconvenienti,  e  per  correggere  le  irregolarità  del  Nilo  per  quanto  foife 
pollibile  ,  procurò  di  rimediare  coll'arte  alle  mancanze  della  natura  facendo  fcavare 
quel  gran  lago  ,  che  dipoi  ha  portato  il  di  lui  nome  ,  e  di  cui  dice  Pomponio  Mela 
antico  geografo  ,  con  maggiore  verifimiglianza  che  non  fa  Erodoto  ,  e  Diodoro  Sicu- 
lo ,  Moevis  aliquando  campus  nane  lacus  ,  vigintlmillìa  pajjuum  in  circuitu  patens  (5).  Que- 
llo lago  comunicava  col  Nilo  per  mezzo  d' un  gran  canale  ,  così  quando  l'efcrefcenza 
giungeva  ad  un'altezza  eforbitante  ,  e  fi  poteano  temere  confeguenze  funeste  ,  apri- 
vanfi  le  cataratte  ,  e  le  acque  avendo  il  loro  sfogo  in  quello  lago  ,  non  tratteneanfi 
fulle  terre  che  quanto  bifognava  per  impinguarle  .  Se  al  contrario  l'inondazione  era 
fcarfa  di  troppo  e  minacciava  fterilità,  fi  eftraeva  da  quello  medefimo  lago  per  mezzo 
di  certe  aperture  ,  quantità  d'acqua  fufficiente  per  bagnar  le  terre  ,  ed  in  tal  guifa 
venivano  riparate  ,  e  compenfate  le  inuguaglian2e  delle  inondazioni  del  Nilo  (6)  . 

L'Egitto  fembrava  metter  tutta  la  fua  gloria  nell'innalzare  de'  Monumenti  per 
la  pofterità.  I  fuoi  obelifchi  formano  ancor  prefentemente  ,  tanto  per  la  loro  bel- 
lezza quanto  per  la  loro  altezza  il  principale  ornamento  di  Roma  ,  e  la  polfanza  Ro- 
mana ,  dice  M.  Rollin  ,  difperando  d'uguagliare  gli  Egizzj ,  ha  creduto  fare  abba- 
ilanza  per  moflrare  la  propria  grandezza  prendendo  in  preflito  i  monumenti  de' 
loro  Re  . 

Gli  obelifchi  erano  dedicati  al  sole  dagli  Egizzj  venerato  per  Nume ,  perciò  da- 

B  vano 

(1)  Rolliti  Hifloire  deslgyptienf 'Tom. i  pag. 26.  CO     Pompon.  Mela  lib  I. 

(2)  Rollin  Op.  citat.  Tom.i.  pag.  34.  e  35.  (6)     Calmet  Hifloire  univ.  Tom.i.p.  100.  Rol- 

(3)  Deuter.xi-  io.  n.  12.  Un.  Hifloire  de s  Egjptiens  Tom.i.  pag.iù,. ,  e  25. 

(4)  Calmet  Hifloire  univ.  Tom. 1.  pag. 99. 
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vano  cfli  a  quelle  moli  una  figura  svelta  ,  e  prolungata  di  molto  ;  volendo  negli  obe- 
lifchi  dinotare  i  raggi  folari .  Ma  erano  ancora  deilinati  ad  eternare  la  memoria  delle 
grandi  azioni  degli  Eroi ,  o  di  qualche  memorabile  avvenimento,  onde  l'Egitto  era 
pieno  di  quelli  iuperbi  monumenti  (i) . 

Le  famofe  piramidi ,  le  quali  erano  deftinate  pe'  fepolcri  de' Re  d'Egitto ,  sì  per 
la  figura  ,  che  per  l'enorme  grandezza  ,  ed  ottima  bruttura  hanno  trionfato  del  tem- 
po ,  e  de'  Barbari ,   ammirandofene  ancora  prelentemente  ne'  contorni  del  Cairo ,  e 
dell'antica  Menfì  .  Quella  è  la  fola  fra  le  fette  meraviglie  del  mondo  ,  che  ila  reflata 
fino  a'  noltri  tempi  ;  tanto  fapeano  gli  Egizzj  fcegliere  per  le  lor  fabbriche  la  forma 
più  adattata  per  renderle  {labili ,  ed  infieme  collruirle  colle  più  efatte  regole  dell'arte 
edificatoria  .  Per  formare  la  maggiore  fra  quelle  piramidi  ,  la  quale  ,  fecondo  rife- 
rifcono  molti  degli  antichi  autori,  non  avea  meno  di  800.  piedi  di  larghezza  per  ogni 
Iato ,  furono  impiagati  dieci  interi  anni  per  tagliar  le  pietre  nell'Arabia  ,  o  nell'Ecio- 
pia  ,  e  quindi  trafportarle  in  Egitto  ,   e  venti  altri  anni  in  collruire  quello  vallo  edi- 
lìzio ,  il  quale  al  di  dentro  avea  un'infinità  di  camere,  e  di  fale  (2);  ond'e  che  Pli- 
nio con  ragione  chiama  quelle  piramidi  una  folle  ollentazione  della  ricchezza  de'  Re, 
la  quale  non  avea  per  oggetto  veruna  utilità  Regum   pecunia  otiofa  ,  ac  fluita  ojìetita- 
tio  (3)  ;  e  Diodoro  giudiziofamente  riflette  ,   che    quanto  l'indullria  degli  Architetti 
è  lodevole  ,  e  llimabile  in  quelle  piramidi  ,    altrettanto  l'intraprefa  dei  Re  è  degna_» 
di  biafimo ,  e  di  difprezzo  .  Ma  pure  non  è  quella  la   maggior'  intraprefa  de'  Re_> 
d'Egitto  ,  giacché  fecondo  Erodoto  ,  il  labirinto  fupera  di  gran  lunga  le  iìeife  pira- 
midi .  Quell'antico  Idoneo,  il  quale  n'e  tellimonio  di  villa  dice  ,  che  in  quello  me- 
ravigliolo  edilizio  veggonfi  dodici  gran  Tale  coperte  ,  gl'ingrelfi  delle  quali  fono  op- 
porli ,   e  non  a  rincontro  gli  uni  degli  altri  ;   che  fei   di  quelle  fale  fono  dalla  parte 
di  Mezzogiorno  ,  e  fei  dalla  parte  di  Settentrione  ,  ed  attorno  di  quelle  fale  vi  fono 
mille  cinquecento  camere,  ed  altrettante  ne  corrifpondono  fottoterra  „  Io  ho  vedu- 
„  te    (  fono  parole  di  Erodoto  )  le  camere  fuperiori  ,   e    le  ho  feorfe  tutte  ;  intorno 
„  alle  inferiori  peraltro  dirò  foltahto  quanto  ne  ho  fentito  da  altri ,  giacché  i  gover- 
„  natori ,  o  prefetti  Egizzj  non  vollero  giammai  condurcivi ,  aflicurandoci  eifere  ivi 
„  i  iepolcri  de'  Re  ,  ch'aveano  fabbricato  quello  labirinto  ,  ed  altresì  de'  fagri  coc- 
„  codrilli  ,   le  quali  cofe  non  era  lecito  d'efporre  a'  noltri  occhi  .  Le  camere  fupe- 
„  riori  ,   le  quali  abbiam  vedute  ,  fuperano  di  gran  lunga  tuttociò  ,   ch'è  flato  fatto 
„  da  mano  d'uomo  „  e  più  fotto  fegue  egli  a  dire  „  Tutti  quefti  edifizj  fono  coper- 
„  ti  con  tetti  di  pietra  ,   le  pareti  fono  altresì  di  pietra  fornite  di  fculture  lavorate 
„  fu  le  pareti  medeiìme  .  Ciafcheduna  di  quelle  fale  è  circondata  da  un  colonnato 
„  di  bella  pietra  bianca  .  Ad  un  cert'angolo  del  labirinto  v'è  un'  obelifco  di  40.  or- 
>»  gie  (4)  adornato  con  gran  figure  d'animali  „  .   Non  fi  può  a  meno  di  non  ammira- 
re sì  in  quell'Edilizio  deferitto  da  Erodoto  ,  come  negli  altri  ,  che   ho  accennati  il 
penfar  vailo  ,    e  magnifico  degli  Egizzj ,  e  lo  feopo ,    ch'elfi  fempre  avean  di  mira_» 
cioè  di  fabbricare  in  guifa  ,  che  le  loro  opere  dovelfero  mantenerfi  falde  ,  e  durevo- 
li, impiegando  perciò  materie  d'  ottima  qualità  ,  e  configurando  i  loro  edifizj  ,  e  le 
parti  componenti  i  medefimi  d'una  maniera  femplice.e  ragionata  a  norma  delle  rego- 
le della  Statica,  e  tuttociò  forma  il  principal  merito  dell'opere  degli  Egizzj  (5) .  Era- 
no eglino  veramente  degni  della  più  efatta  imitazione  in  tutte  l'età,  fendoche  la  ria- 
bilita è  la  condizione  più  neceifaria  nelle  fabbriche  ;  fi  vede  però  con  fentimento  di 
compalfione  in  molte  delle   moderne  fabbriche  ,   che  la  mira  principale  non  è  fiata 
già  la  riabilita  ,  e  durevolezza  campeggiarne  in  sì  egregj  efemplari ,  liccome  conve- 
niva ,  ma  piuttoilo  il  renderle  Angolari  per  le  nuove   modinature  bizzarre  ,  e  mala- 
mente 

(r)     Rapporto  agli  obelischi  fi  poflbno   vedere  (4)     L'orgia  fecondo  Erodoto  Lib. il.  cap.  xl. 

le  oflervazioni  ,  che  vi  ha  fatte  Monfig.  Michele^,  è  di  fei  piedi  greci  ,  ovvero  quattro   cubiti ,  cofic- 

Mercati  .  che  l'altezza  di  queft'Obelifco  era  di  ióo.cubiti  greci. 

(2)  Rolliti  Op.cit.  Tom.  i.pag.  i-j.e  18.  (5)  Si  vedala  Defcrizione  dell'Egitto  di  Pococke 

(3)  Lib.  36.  cap.  12.  e  le  tav.  corrifpondenti  rei  Vol.x-della  ftefla  Opera. 
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mente  adattate  ,  le  quali  febbene  incontrino  l'approvazione  degl'ignoranti ,  non  fo- 
disfano  però  il  genio  degli  uomini  di  buon  gufto  . 

Sebbene  l'Architettura  abbia  tratta  la  fra  origine  nell'Ada ,  e  riconofca  dall'E- 
gitto il  fuo  notabile  aumento  ,  contuttociò  non  e  ella  né  all'Alia  ,  né  all'Egitto  de- 
bitrice di  quel  grado  di  perfezione  ,  cui  è  giunta  ;  che  anzi  non  può  dubitarli  dovere 
l'Architettura  la  Tua  perfezione  alla  Grecia  ,  la  quale  ne  ha  date  le  regole,  e  prò-      L  Architettura 
veduti  i  modelli ,  ficcome  convien  dire  di  tutte  le  altre  arti,  e  di  quali  tutte  le_j  d™e  la  JuaPer~ 
fcienze  ,  rapendoli  avere  la  Grecia  prodotti  i  Fi  lo  fori ,  i  Poeti ,  gli  Oratori ,  i  Geome-  Vume  alla  {jre" 
tri ,  i  Pittori ,  gli  Scultori ,  gli  Architetti ,    e  che  alla  Grecia  conviene  ricorrere  co-  cia  • 
me  alla  fcuola  del  buon  gufto  in  ogni  genere  per  divenirne  pienamente  iftrutti  . 

E'  cola  ben  rincrefcevole  ,  che  fiano  periti  gli  fcritti  tutti  de1  Greci  in  materia 
d'Architettura  ,  da'  quali  fcritti  Vitruvio  confetta  (ì)  di  avere  ricavate  molte  notizie, 
e  molti  lumi  per  arricchire  il  fuo  trattato  d'Architettura,  che  dedicò  a  Cefare  Augu- 
ro .  I  foli  monumenti  ,  che  di  eflìloro  ci  rimangono  in  tale  propofuo  fono  le  opere 
di  quegli  antichi  profettbri ,  che  non  fono  andate  per  anche  in  mina  ,  e  la  bellezza 
delle  quali  forma  dopo  il  lattò  di  circa  duemila  anni  l'ammirazione  degl'intelligenti. 
Opere  di  molto  fuperiori  (2)  a  tutti  i  precetti  ,  che  avrebbero  potuto  lafciarci  ,  giac- 
ché troppo  è  vero  il  fentimento  di  Quintiliano  cioè  ,  che  la  pratica  deve  alla  teorica 
preferirli  .  hi  omnibus  fere  minus  valetit  pmcepta  ,  quarti  experimenta  . 

Tra  gli  Edifizj  più  celebri  di  Architettura  greca  ,  anzi  tra  le  fette  meraviglie  del 
mondo  fi  annovera  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo  ,  di  cui  fu  Architetto  Ctefifonte , 
o  Cherfifronte  ,  il  quale  viveva  innanzi  la  fettantefima  olimpiade  (3) ,  vai' adire  550 
anni  circa  prima  dell'Era  volgare  .  La  figura  di  quel  famofo  Tempio  (4)  era  ditterà , 
cioè  alata  con  doppj  periililj  .  La  fua  lunghezza  era  di  piedi  425  ,  la  larghezza  220  , 
e  l'altezza  fua  di  60.  Era  decorato  con  127  colonne  di  marmo  d'ordine  jonico  ,  do-  t 

nata  ciafeheduna  da  altrettanti  Re  .  Trentasei  delle  dette  colonne  erano  fiate  fcolpite 
da'  più  ragguardevoli  artefici  di  que'  tempi  ;  e  Scopa  uno  de'  più  rinomati  fcultori 
della  Grecia  ne  avea  lavorata  una  ,  ch'era  la  più  bella  di  quel  ricco  edilìzio  ,  alla 
bruttura  ed  abellimento  del  quale  tutta  l'Alia  con  gara  incredibile  ayea  contribuito. 
Oltre  i  Tempj  di  Apollo  nella  città  di  Mileto  ,  quello  di  Cerere  ,  e  di  Proferpina  in 
Eleufi  ,  gli  altri  edifizj  fabbricati  altresì  in  Atene  ,  fpecialmente  fotto  Pericle^,  intor- 
no a  cinque  fecoli  innanzi  dell'Era  volgare  non  ci  lalciano  luogo  a  dubitare  de'  grandi 
avanzamenti ,  che  nella  Grecia  fece  l'Architettura  . 

Era  già  Atene  depofitaria  de' pubblici  tefori ,  cioè  delle  contribuzioni  dovute 
da  tutte  le  Città  greche  pel  mantenimento  delle  armate  terreftri ,  e  marittime  ; 
Pericle  dunque  giudicò  ,  dopo  di  avere  fufficientemente  proveduto  alla  (ìcurezza  del 
paese  ,  di  non  potere  impiegare  con  utilità  maggiore  le  fomme  ,  che  gli  rimanevano  , 
se  non  nel  rendere  adorna ,  e  bella  la  sua  patria ,  ch'era  la  difefa  ,  e  l'onore  di  tutta 
la  Grecia  . 

Non  voglio  qui  efaminare  (  mi  fervirò  dell'espreflìoni  di  M.  Rollin  )  fé  Pericle 
così  facendo  operalfe  bene  o  male  ,  giacché  fi  volle  ,  che  avelie  errato  ;  né  fé  l'im- 
piego di  quel  danaro  pubblico  folfe  fatto  fecondo  la  mente  di  coloro  ,  i  quali  lo  sbor- 
savano .  Baili  l'ottervare  ,  che  Pericle  folo  potè  fomentare  il  buon  gufto  in  tutte  le 
bell'arti  negli  Atenieil ,  e  porre  talmente  in  moto  l'ingegno  de'  fuoi  cittadini  ,  che 
seminò  un' emulazione  "sì  viva  nel  cuore  degli  artefici  più  eccellenti  in  ogni  cosa  ,  che 
unicamente  occupati  nel  penfiere  di  perpetuare  il  loro  nome  nelle  opere  ,  le  quali  im- 
prendevano a  fare  ,  fi  sforzavano  l'uno  a  gara  coll'altro  di  fuperare  con  l'eccellenza 
dell'efecuzione  la  magnificenza  del  difegno  ,  che  aveano  innanzi  agli  occhi .  Si  fareb- 
be  creduto ,  che  ogni  fabbrica  avelie  avuto  bifogno  di  un  gran  numero  di  anni  ,  e_» 
d'una  lunga  ferie  d'uomini  fuccedutiil  gli  uni  agli  altri  per  terminarla  ;  e  nulladi- 


meno 


(0  Praf.  Lib.vu.  (2)  Si  veggano  Les  Ruines  (3)  L'anno  del  mondo  3464. 

desplusbeaux  Monuments  de  la  Grece  .  Optra  di  (4)  Sopra  di  quello  Tempio  ha  fatta  un'erudi- 

M-  Le  Roy  Paris.  1 770.  Vol.z.  fot.  ta  diflertazione  il  March. Poleni.  Roma  1 742. 
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meno  fi  vedea  con  iftupore  ,  che  tutte  erano  giunte  a  perfezione  fotto*  la  reggenza 
d'un  uomo  folo  ,  ed  in  pochi  anni ,  fé  fi  voglia  confiderare  la  difficoltà ,  e  la  qualità 
del  lavoro  . 

La  maggior  meraviglia  peraltro  fi  è,  che  ad  opere  terminate  con  tanta  preftezza, 
iì  univa  tale  iòlidità,  che  dopo  circa  fei  fecoli  ;  cioè  a'  tempi  di  Plutarco  (  i),  il  quale 
viveva  nel  fecondo  fecolo  dell'Era  volgare  ,  conservavano  tuttavia  un  fior  di  grazia  , 
e  di  novità,  per  cui  avevano  faputo  trionfare  della  vqracità  del  tempo  e  de  fecoli . 
Ancora  ne  sulfiftono  meravigliofi  avanzi  . 

Una  delle  più  fegnalate  opere ,  alle  quali  abbia  contribuito  Pericle  fu  il  Pireo , 
giacché  quello  è  quel  Porto  ,  che  più  d'ogni  altra  cofa  giovò  alla  grandezza,  ed  alla 
potenza  di  quella  Città  .  Prima  de'  tempi  di  Temifiocle  quello  non  era  fenon  un  bor- 
go ,  mentre  gli  Ateniefi  fino  allora  non  aveano  altro  Porto  che  il  Falero  ,  molto  ri- 
Itretto  ed  incomodo  .  Temiftocle  (2)  penfando  a  rivolgere  tutte  le  forze  degli  Ateniefi 
verfo  la  parte  del  mare  ,  s'avvide  ,  che  per  fare  riufcire  una  tale  idea  ,  biiognava 
formare  un  ricovero  ficuro  ad  un  gran  numero  di  vafcelli .  Gettò  gli  occhi  fopra  il 
Pireo,  che  con  la  fituazione  fua  naturale  prometteva  in  un  medefimo  luogo  tre  Por- 
ti .  Volle  ,  che  vi  (ì  ponelfe  mano  fenza  perder  tempo  ,  e  con  ciò  lo  poie  prefto  in 
iftato  di  ricevere  nel  fuo  feno  armate  ben  numerofe  .  Era  quello  Porto  lontano  quafì 
due  leghe  (  quaranta  ftadj  )  dalla  città  ,  diftanza  opportuna  ,  ficcome  olfervò  Plu- 
tarco ,  per  tenere  lontane  le  licenze  ,  le  quali  perlopiù  fono  indivifibili  dalla  mari- 
narefca  .  Pericle  fu  che  unì  quelle  due  porzioni  con  quella  famofa  muraglia  lunga 
due  leghe  ,  la  quale  faceva  ad  un  tempo  iiteifo  la  bellezza  ,  e  la  ficurezza  della  Città, 
e  del  Pireo ,  ed  era  chiamata  la  lunga  muraglia .  Demetrio  di  Falèro,  nel  tempo  ch'egli 
governava  Atene  fi  applicò  in  particolar  maniera  a  fortificare,ed  abbellire  il  Pireo  (3). 
L'arfenale  ,  che  allora  vi  fi  fabbricò  fu  confiderato  come  uno  de'  più  belli  edifizj  , 
che  in  neifun  tempo  abbia  avuto  la  Grecia  .  Per  ordine  di  Demetrio  n'ebbe  la  dire- 
zione Filone  (4)  uno  de'  più  celebri  Architetti  del  tempo  fuo  ,  il  quale  foddisfece  al 
fuo  impegno  con  quella  felice  riufcita  ,  che  ben  s'attendeva  dalla  fua  fama  . 

Ma  per  ritornare  a  Pericle  è  notabile  ,  che  elfo  non  fu  loltanto  promotore  di 
grandi  opere  d'Architettura  ,  ma  va  riguardato  ancora  in  qualche  modo  come  Archi- 
tetto .  Dal  vedere  continuamente  tante  moli  ergerfegli  d'intorno,  dal  converfare  con 
valenti  Architetti ,  divenne  anch'egli  Architetto  .  Il  difgno  dell'Odèo  fi  attribuire  ad 
clfolui .  Di  queft'Odèo  parla  Vitruvio  (5)  dicendo  che  „  l'Odèo  in  Atene  fu  ornato 
„  da  Pericle  di  colonne  di  pietra  ,  e  coperto  di  alberi  ,  ed  antenne  di  navi  ,  fpo- 
„  glie  de'  Perfiani  ;  ma  elfendo  flato  incendiato  nella  guerra  Mitridatica ,  fu  poi  ri- 
„  fatto  dal  Re  Ariobarzane  ,,  . 

Non  la  finirei  così  prefto  fé  narrar  voleffi  ad  una  ad  una  le  fabbriche  famofe  , 
che  adornarono  Atene  ,  Sparta  ,  Corinto  ,  Caria  ,  ed  altre  città  ben  conte  della  Gre- 
cia per  dimoftrare  i  grandi  avanzamenti  dell'Architettura  prelfo  de'  Greci,  quando 
i  Romani  da  codefti  popoli  la  ricevettero  .  Il  narrato  fin  qui  fembrami  fufficiente  al 
noftro  fcopo,  rimettendo  chi  ne  bramaife  ulteriori  notizie  alla  descrizione  dell'antica 
Grecia  ,  che  in  dieci  libri  ne  fa  Paufania  . 

Prima  di  tirare  innanzi  il  mio  difcorfo  sembrami  necelfario  di  accennare  la  ra- 
gione per  cui  ho  io  fatto  paifo  dagli  Egizzj  a  i  Greci  fenza  parlare  dell'Architettura 
Si  parla  àé'lirj.  de'  Tirj ,  degli  Ebrei ,  e  de'  Perfiani  .  Quanto  ai  Tirj  non  fi  trovano  particolari  no- 
tizie onde  dedurre  la  maniera  loro  d'architettare  ,  fenonfe  ciò  che  ne  avvifa  Villal- 
pando ,  val'a  dire,  che  Tiro  metropoli  della  Fenicia  ,  ltimavafi  decorata  pe'  fuperbi 
Tempj ,  che  i  di  lei  abitatori  vi  avevano  innalzati  agl'Idoli  Baal  ,  ed  Aftarte  ,  di 
quale  bruttura  peraltro  folfero  tali  Tempj  non  lo  fappiamo  .  Neppure  fi  può  in- 
ferire ,   che  i  Tirj  folfero  molto  efperti  nell'Architettura  dal-  denominarli  Ifaia  (6) 

in- 

(1)  Plutarco  in  Pericle  .  intitolato  Joannis  Meurfii  Piraeus  *rc 

(i)  Corn.Nep.inTbemift.Cap.6.  (4)  Valer .  Max.  libi   cap.ii. 

(3)  Si  veda  nel  Tomo  v.  del  Gronovio  il  libro'  (5)  Lib.v.  cap.ix.        (6)     Ifaia  xxin.8. 
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incìyti  rena  ,  ne  da  quanto  fta  regifìrato  nel  3.  de' Re  ,  ove  fi  narra  avere  Iram  Re 
di  Tiro  conceduti  a  Salomone  ,  che  glie  ne  avea  fatta  richieda  ,  i  tagliatori  di  legna- 
mi, e  di  pietre  per  ufo  della  fabbrica  del  Tempio  del  Signore  . 

Che  tra  gli  Ebrei  fioriife  l'Architettura  l'ha  creduto  pivi  d'uno  ,  e  fpecialmente  Si  parla  degli 
il  Zornio  (1) ,  il  quale  ne  deduce  la  fua  opinione  da  alcuni  palli  dell'antico  Telta-  Ebrei . 
mento  (2)  ,  da'  quali  peraltro  (timo  non  poterti  rilevare  ,  ienonie  la  mollezza  ,  la  va- 
nità ,  e  la  fuperbia  di  quel  popolo ,  non  già  la  fua  perizia  nell'Architettura  .  Ne  in 
prova  di  tale  opinione  li  può  allegare  la  itruttura  del  Tabernacolo  ,  e  dappoi  del 
Tempio  di  Gero  olima,  giacche  di  qucfte  due  grandi  opere  fu  l'Architetto  lo  fteifo 
Dio  (3)  ,  il  quale  ne  tracciò  di  fua  mano  divina  il  piano  ,  ch'Egli  congegnò  a  Mosè  , 
ed  a  David  per  lervire  di  modello  agli  operaj ,  i  quali  dovevano  eifervi  impiegati  ; 
ed  acciocché  l'efecu.'ione  cor  rifpo  11  dette  pienamente  a'  fuoi  difegni  riempì  del  fuofpi- 
rito  Beieleello  (4)  »  destinato  a  preliedere  alla  itruttura  del  Tabernacolo  ,  cioè  a  di- 
re ,  ficco  me  la  Canta  Scrittura  espreifamente  lo  nota  ,  „  ch'Egli  lo  riempi  di  rapien- 
„  za,  d'intelligenza  ,  e  di  faenza  per  ogni  forta  di  lavori ,  per  inventare  tutto  ciò 
„  che  l'arte  può  fare  col  l'oro  ,  coll'argento,  col  rame,  col  marmo,  con  le  pietre 
„  preziofe  ,  e  con  ogni  forta  di  legni ,  e  gli  diede  per  compagno  Ooliab  ,  che  da  lui 
„  fu  altresì  fornito  di  fapienza  ,  ficcome  ancora  tutti  gli  arditi ,  affinchè  eglino  fe- 
,,  guiifero  in  tutto  le  fue  ordinazioni,,  .  Ci  avvifa altresì  il  sagro  Tefto  (5)  che  Hiram, 
il  quale  fu  impiegato  da  Salomone  nella  bruttura  del  Tempio  era  ripieno  di  fapienza, 
d'intelligenza  ,  e  di  faenza  per  fare  ogni  forta  di  lavori  di  bronzo  .  L'è  prelìioni  (Ucci  ta- 
te ,  e  fopratutto  quelle  dell'Esodo  dimoftrano  ,  che  la  feienza  ,  l'abilità  ,  e  l'indunria 
degli  operaj  i  più  eccellenti  non  proviene  già  dal  proprio  fondo  ,  ficcome  ben  riflette 
M.  Rollin  ,  ma  è  un  dono  di  Dio ,  di  cui  rare  volte  conofeono  l'origine  ,  e  ne  fanno 
buon'  uio .  Non  vi  voleva  poi  molto  fulle  tracce  di  quefto  grand'elemplare  a  coftrui-  t 

re  la  Regia  di  Salomone  ,  un  Palazzo  per  la  fua  Sulamitide  ,  altre  fabbriche  in  altri 
luoghi,  e  finalmente  il  fecondo  Tempio  ,  (il  quale  peraltro  al  paragone  del  primo  ec- 
citò le  lagrime  di  chi  ne  compiangeva  l'inferiorità  (6)  )  e  lariedifìcatione  delle  mura 
di  Gerufalemme  .  Per  quello  risguarda  finalmente  i  Perfiani ,  le  rovine  che  ci  riman-  Siparla  deTer» 
gono  della  città  di  Perlepoli  fanno  vedere  ,  che  i  Re  di  Perfia,  i  quali  dall'iftoria  an-  fiani , 
tica  fono  deferitti  come  affai  ricchi,  non  avevano  peraltro  al  loro  invizio  le  non  de- 
gli artefici  forniti  di  cognizioni  mediocri . 

Ripigliando  ora  il  filo  del  mio  difeorfo  conviene  che  parli  dell'Architettura  de' 
Romani ,  i  quali  da'  Greci  ne  apprefero  le  regole  .  Non  debbo   la! dare  di  avvertire 
peraltro,  che  le  prime  fabbriche  le  quali  furono  in  Roma  coftrutte,  attribuire  fi  deb- 
bono non  già  alla  fcuola  de'  Greci ,  ma  bensì  agli  Etrufchi  .   Narra  Livio  (7) ,  che_,    Architettura  de- 
volendo  Tarquinio  il  vecchio  quinto  Re  de'  Romani  innalzare  ad  onore  di  Giove  il    ~^  Etrufchi 
magnifico  Tempio  del  Campidoglio  ,  non  altronde  chiamonne  gli  artefici  che  dall'  * 
Etruria  .  Fabris  undique  ex  Etruria  accitis  .  Da  quefto  paifo  di  Livio  ,  ficcome  ancora 
da  altri  paffi  di  Varrone ,  e  di  Diodoro  Siculo  ne  inferisce  il  Tirabofchi  (8)  la  perizia 
degli  Etrufchi  nelle  arti  liberali ,  anche  prima  de' Greci,  rimettendo  chi   ne  voleife 
vedere  pruove  più  ampiamente  diftefe  di  quello,  che  egli  non  fa,  all'Opera  di  M.Ma- 
rio Guarnacci  delle  Origini  Italiche,  dì  cui  il  Tirabofchi  medefimo  fa  molti  elogj  . 

Tuttociò  che  fembrami  poterli  dire  con  certezza  degli  Etrufchi  fi  è  ,  che  elfi 
amarono  le  arti ,  e  le  coltivarono  con  bnon  succelfo ,  del  che  fanno  fede  i  monu- 
menti (9)  riportati  dagli  autori ,  che  hanno  ferino  su  codefta  Nazione  . 

Sebbene  M.  Le  Roy  (io)  fia  di  parere  ,  che  dell'ordine  detto  Tofcano  non  deb- 

C  bafi 

(1)     Petri  Zornìi   Dijfertatio  de  veterum  He-  (6)     Esdrae  Lib. i.  capili,  v. 12.     (7)  Dee.  1. 

hraeorum  hibernis  ,  &  <eftivis  domibus  .  et  dietis  &c.  Lib.i.     (8)     Iftori*  della  Letterat.  hai.  Tom  1.  P.i. 

V.  Ugolirt.  Tbefaur.  Antiqu.  Sacrar,  fol.v.  (9)     Dempfter  ,  Buonarroti,  Gori  ,    P  ^icca- 

(1)     Iudic. 111.  20.  Jerem.xxii.   14.  xxxvi.  22.  demia  dì  Cortona  ,  ed  ultimamente  M  le  Comte  de 

^mof  111.  15.         (?)     Exod.xxv.  8.9.1.  Paralip.  Caylus  nella  sua  open  Recueil d'^intiquités  Egyptien- 

xxvin-  19-      (4)     ExodxxxU  net,  Etrufques  ,  Greques  ,  et  R^maines  . 

(5)    in.  Rcg.vn.  14.  {io) Ruinct de  laGrece. Tom. i.p.i^. Paris. i^9. 


io  DISCORSO     PRELIMINARE 

bafi  attribuire  totalmente  l'invenzione  agli  Etrufchi ,  non  avendo  elfi  fatto  altroché 
impoverire  ,  come  egli  dice,  lordine  Lorico  già  inventato  da' Greci ,  riducendolo 
coi!  ad  una  maggiore  semplicità  ,  per  cui  venne  dappoi  diitinto  col  nome  d'ordine 
To^caro  ,  a  me  iembra  più  probabile  l'opinione  del  Signor  di  Caylus ,  il  quale  non 
negando  agli  Etrufchi  un  guito  figuro,  e  decifo  per  le  arti ,  attribuire  aleutamente 
l'invenzione  di  detto  ordine  agli  Etrufchi  medefimi  ,  nel  tempo  itelfo  che  i  Greci  in- 
vernarono le  tre  maniere  di  fabbricare  diftinte  co' nomi  di  Dorica  ,  Jonica  ,  e  Co- 
rintia . 

Architettura  Dopo  una  tale  digreflìone  ,  che  ho  ftimata  necefsaria  per  fare  la  dovuta  giuftizia 

prejjo  di  Roma-    a*  mento  degli  Etrufchi,  palliamo  ad  olfervare  l'Architettura  ficcome  in  diverfi  tempi 
ni  .  ^u  'n  .u^°  P^tfo  de'  Romani ,   e  ripigliando  l'epoca  dal  mentovato  Re  Tarquinio  il 

vecchio  ,  fece  quelli  coitruire  gli  fcaricatoj  ,  o  fia  le  condotture  fotterranee  desina- 
te a  ricevere  tutte  le  immondezze  ,  e  i  sucidumi  della  città  ;  opera  in  fentenza  di  Ti- 
to Livio,  alla  quale  a  dì  noftri  la  magnificenza  innalzata  per  così  dire  al  fupremo 
graJo  non  ha  taputo  farne  veruna  fienile  .  Sene  vedono  ancora  gli  avanzi ,  che  fanno 
ammirazione ,  e  tepore  ,  fé  fi  confiderà  il  coraggio,  che  abbilògnò  nel  meditare  una 
limile  imprela  ,  e  le  fpefe  immenfe,  che  convenne  fare  per  terminarla  .  Con  tale  fo- 
lidità  fu  coitruttacodeita  condotterà,  che  a  tempi  di  Marco  Scauro  Edile  ,  val'a  di- 
re 8co  anni  circa  dopo  Tarquinio  il  vecchio,  le  volte  lotterranee,  le  quali  coprivano 
h  medefima  rimanevano  ancora  elenti  da  qualfifìa  fconneilìone  ,  e  detrimento  ,  non 
ottante  il  pefo  (terminato  delle  grandi  ftrade  di  Roma,  per  le  quali  andavano  vetture 
fenza  numero  caricate  di  peli  confiderabiliffimi ,  e  la  fcolfa  violenta  di  que'  malli 
enormi  ,  che  vi  fi  dovevano  far  paifare  per  tra  portarli  ne'  luoghi  desinati  ai 
tanti  edifizj,  che  in  tempo  della  Republica,   e  degl'Imperadori  in  Roma  furono  in- 

„  Chiunque  vorrà  erigerfi  in  giudice  ragionevole  ,  riflette  M.  Rcllin  ,  farà  fen- 
„  za  dubbio  colbretto  a  confeifare  ,  che  que'  lavori  ,  bench?  na  colti  fotto  la  terra, 
„  e  (eppelliti  nelle  tenebre  fono  degni  di  lode  più  di  quanto  lo  fieno  gli  edifizj  più 
„  magnifici  ,  e  i  più  fuperbi  palazzi  .  Quelti  convengono  alla  maeftà  de'  Regi  ,  ma 
„  non  ripiegano  il  loro  merito  ,  ed  a  parlare  con  proprietà  di  linguaggio  ,  non  ono- 
„  rano  lenonie  U  bravura  dell'Architetto;  laddove  i  primi  fanno  conofeere  il  carat- 
„  tere  de  Principi  ,  che  difeernemo  il  gu.ft0  valore  delle  coie  ,  che  non  fi  la  ciano 
„  abbagliare  da  un  vano  fplendore  ,  che  fono  pia  occupati  in  ciò  ,  che  riguarda  la 
„  pubblica  utilità,  di  quello  fia  la  propria  gloria,  e  che  procurano  di  ftendere  le 
„  loro  grazie  ,  ed  1  benenzj  fino  alla  poterita  più  rimota  ;  e  quelli  debbono  elfere 
„  i  veri  oggetti  dell'ambizione  d'un  Principe  ,,  . 

Dopoché  iTarquinj  furono  cacciati  di  Roma,  il  popolo  avendo  abolito  il  go- 
verno monarchico  ,  ed  in  fé  nuovamente  ridotta  la  fovrana  autorità  ,  volle  unica- 
menre  il  penfiero  alla  dilatazione  de'  confini  dello  Stato  .  Quando  col  progrelfo  del 
tempo  crebbe  il  fuo  commercio   co'  Greci  ,  diede  principio  alla  teuttura  di  più  fon- 
tuofi  ,    e  regolari  edifizj  .  In  effetto  i  Romani  fono  debitori  a'  Greci   della  perfezione 
della  loro  Architettura  .  Prima  di  allora  non  conofee^ano  degli  ordini  architettonici 
fenonfe  il  Tofano  ,  e  non  poteva  lodarfi  ne'  loro  edifizj  che  la  loiidità,  e  la  gran- 
dezza ,  ficcome  lo  dimoitrano  tuttora  in  Roma  e  la  Cloaca  Mamma  fuccennara  (i) , 
ed  il  Carcere  Mamertino  ,  che  Tulliano  ancora  vien  detto  ,  efitìente  a  pie  del  Cam- 
pidoglio, ed  il  celebre  Emilia,  io  fotto  Cartel  Gandolfo  ,  il  quale  per  un  canale  fca- 
vato  nelle  vifcere  del  monte  pel  tratto  di  un  miglio  e  mezzo  circa  ,  fcarica  le  acque 
del  lago  Albano ,  oggi  detto  di  Catello  ,  opera  che  fa  itupire  ,  e  che  da  Cicerone 
fu  detta  mirabile  (2)  .   Nel  Piranefi  può  vederli ,  e  confiderai  tutto  quello  che  rete 
prelentemente  di  codefto  mirabile  edilìzio  . 

Dopo  la  prefa  di  Corinto  da  Mummio ,  dopo  il  trionfo  di  Paolo  Emilio  ,  e  quel- 
lo 

dietroH  TeLmnfe»o°r  fi  S",  1>?SSÌ,M  n'mane      Tevere  ™n°  al  Ponte  Senatorio  . 
dietro  ,1  Tempietto  rotondo  di  s.  Stefano   in  riva  al  (j)     De  Divinai,  lib.i. 
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lo  di  Pompeo  ,  efTendofi  le  ricchezze  della  Grecia  ,  e  dell'Alia  diffuse  in  Roma  ,  i  fuoi 
abitanti  aprirono  gli  occhi  full'utilità  delle  arti  .  E  a  dire  il  vero  l'Architettura  forfè 
più  che  le  altre  arti  liberali  fu  da  Remani  coltivata  dopo  le  conquide  fatte  fulla_> 
Grecia  ,  ficcome  ne  fanno  fede  i  tanti  iuperbi  edifizj  ,  e  magnifiche  opere  ,  che  ador- 
nano fpecialmente  quella  Città  ,  tra  le  quali  fi  annovera  il  Panteon  ,  le  Terme  , 
l'Anfiteatro  detto  il  Cololfeo  ,  la  colonna  di  Trajano  ,  e  quella  di  Marco  Aurelio  ; 
e  fi  può  aggiungere  il  famoso  Ponte  fopra  il  Danubio  fatto  per  ordine  di  Trajano  fot- 
to  la  direzione  del  celebre  Architetto  Apollodoro  Dama  ceno  . 

„  Sarebbe  far  torto  a'  Romani  ,  riflette  il  Signor  di  Caylus ,  V  attribure  un 
„  cosi  gran  numero  di  edifizj,  de'  quali  eglino  hanno  ripiene  tutte  le  Provincie  con- 
„  quiflate  ,  ai  una  frivola  oftentazione  ,  ovvero  ad  una  femplice  invidia  di  fabbrica- 
„  re  .  Jl  motivo  per  cui  i  Romani  ornavano  le  città ,  ed  i  paefi  fottomelli  facendovi 
„  edificare  de'  Tempj ,  e  de'  teatri,  e  de'  portici  ,  egli  era  per  mantenere  le  loro  trup- 
„  pe  nellaifuefazione  al  lavoro  ,  per  occupare  i  loro  ichiavi  ,  e  per  cattivarfi  nuovi 
„  fudditi.  Se  elfi  formavano  de'  Ponti  ,  delle  Strade  ,  degli  Acquedotti ,  egli  era  per 
„  incoraggire  ,  e  facilitare  il  commercio  .  Ecco  la  cagione  principale  di  quefti  Mo- 
„  numenti ,  le  ruine  de'  quali  attefìano  ancora  una  si  grande  magnificenza,,  .  Fin 
qui  il  Signor  di  Caylus ,  il  quale  peraltro  e  da  fupporfi  ,  che  non  intese  già  di  porre 
nel  numero  delle  fabbriche  magnifiche  de'  Romani  la  Cafa  aurea  (i)  edificata  da  Ne- 
rone, benché  forfè  non  fé  ne  fia  mai  veduta  verun'akra  fimile  per  la  fua  vafìità  ,  per 
la  vaghezza  de'  giardini ,  per  il  numero  de'  portici ,  e  per  la  (òntuofità  degli  edifizj , 
ne'  quali  e  l'oro  ,  e  le  perle,  le  pietre  ,  e  le  altre  preziofe  materie  fi  vedevano  ri- 
fplendere  in  ogni  lato  .  Non  merita  certamente,  riflette  M.  Rollin  ,  il  nome  di  ma- 
gnifico un  Palazzo  fabbricato  con  le  fpoglie  ,  ed  inzuppato  del  fangue  de'  Cittadini. 
Quindi  con  ragione  dilfe  Svetonio  ,  che  le  fabbriche  di  Nerone  furono  dannofe  all'  * 

Impero  più  di  qual'altra  fi  folfe  delle  lue  tante  pazzie  .  Non  in  alia  re  damnofior  quam 
in  adìficafido  . 

L'Architettura  fra  Romani  foggiacque  a  diverfe  vicende  .  Illa  è  comune  opinio-  .,  . 

fcé  ,  che  a'  tempi  di  Augurio  giugnelfe  alla  fua  perfezione  ,  febbene  il  Winckeimann  "£  r' 

olfervatore  diligente  de'  monumenti  antichi  riflette  ,  che  fino  da  quefto  tempo  ce-  c  l  e  ma 
minciò  elfa  a  degenerare  ,  e  ciò  egli  pruova  coll'efame  ài  a/cuni  edifizj  ,  che  di 
quel  tempo  medefimo  ci  fono  rim^  .  Ecco  Je  parole  del  citato  Winckeimann 
„  Sebbene  fulle  opere  d'Architettura  efeguite  lungi  da  Roma  giudicar  uon  fi  pclfa 
„  delgufìo,  che  allora  regnava  nella  Capitale  ,  ciò  ncnoftante  voglio  qui  riferirne 
„  un  monumento  per  le  firavaganze  ,  che  vi  fi  trovano  .  E'  quello  un  Tempio  a  Mi- 
„  latfò  nella  Caria  edificato  ad  onore  d'Auguilo  ,  e  di  Roma  ,  come  appare  da  una 
„  ìicrizione  nell'intavolato.  Ivi  contro  ogni  regola  ,  e  contro  il  buon  gulto  le_» 
„  colonne  fono  d'ordine  romano  ,  o  compofito  nella  facciata,  e  ionico  lateralmen- 
„  te  ,  e  fono  alla  bafe  ornate  de'  fogliami  alla  maniera  de'  capitelli .  Ne  quella  fab- 
„  brica  è  la  loia  ,  in  cui  fiano  flati  uniti  in  un  lolo  due  diverii  ordini  di  Architettu- 
„  ra  ;  nel  più  piccolo  de'  così  detti  Ninfei  prelfo  il  lago  di  Cartello  veggonli  pilaftri 
„  jonici  con  un  fregio  dorico  ;  e  un  fepolcro  prelfo  la  Città  di  Girgenti  in  Sicilia  , 
„  generalmente  detto  del  tiranno  Terone  ,  ha  su'  pilalìri  jonici  non  lolo  i  triglifi  do- 
„  rici ,  ma  eziandio  fui  cornicione  dell'intavolato  la  lolita  ierie  di  dentelli (2)  „  .Fin 
qu;  il  Winckeimann  .  Egli  e  certo  peraltro  ,  che  l'Imperatore  AugLiio  fi  fece  un__. 
punto  di  gloria  nell'abbellire  la  Città  di  Roma  con  edifizj ,  che  corri  pondelfero  alla 
grandezza  ,  ed  alla  maeftà  dell'Imperio  ,  ond'ebbe  a  dire  che  avendo  trovata  la  Città 
fabbricata  di  mattoni  la  lafciava  quafi  tutta  rinnuovata  di  marmo  (3)  . 

Il  confenfo  degli   antichi  fcrittori ,  dice  il  Tirabofchi  (4) ,    nel   rapprefenrarci 
Tiberio  vilmente  invidiofo  della  gloria  de'  più  illultri    artefici ,  ci  fa  conofcere_.  , 

quan- 
di)    Si  può  ofTervare  quanto  dice  Monfignor      gno  Tom.iì.  tié.xi.  cap.w.     (3)     Sveton.  in  jìugufl. 
Bianchini  intorno  la  Cala  de'Cefari  .  cap.zS.     (4)      Stor/a    della   Letteratura  Italiana-» 

(z)    Winckeimann.  Storia  delle  Arti  del  Difg-     To.n.  Lib.x.pag.zi^.  Edi?..  Rom.iy8i. 
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quanto  poco  favorevole  alle  arti  folTe  il  fuo  Impero  .  Infatti  nel  Iafio  di  23.  anni , 
cne  relfe  l'Impero  quello  Principe  non  s'innalzo  d'ordine  iuo  altra  fabbrica,  fuorché  il 
Tempio  d'Augufto  ,  a  cui  nemmeno  die  compimento  (1) ,  ed  il  riftoro ,  ch'egli  in- 
traprefe  del  Teatro  di  Pompeo  fu  la, ciato  parimenti  imperfetto  (2)  ;  e  qui  può  fis- 
sarli la  prim'epoca  della  decadenza  dell'Architettura  Romana  per  rapporto  al  buon 
gulto  . 

Né  per  avere  l'Imperator  Claudio  fatte  molte  opere  d'Architettura  ,  tra  le  quali 
un  lnnghilìì  no  acquedotto  con  canali  d'acqua  meravigliolì,  onde  l'iftefs' acqua  fu 
chumata  Claudia  (3)  ,  il  purto  d'Oli  a  ,  ed  altre  non  picciole  fabbriche  ;  ne  l'aurea 
ca'a  di  Nerone  ,  comeche  folle  allora  il  più  grande  ,  e  ilupendo  Edifizio  d'Italia, 
ci  poifono  far  dire  ,  che  l'Architettura  non  leguitaife  nella  fua  decadenza  . 

Vefpalìano  e  Tito  come  alle  lettere  ,  così  alle  belle  arti  ancora  accordarono 
protenone  e  favore  ,  e  ben  riflette  il  Winckelmann  ,  che  il  regno  di  Veipafìano,  mal- 
grado la  fua  economìa  ,  fu  molto  più  giovevole  alle  arti ,  che  l'infenfata  prodigalità 
de'  iuoi  anteceifon  .  Sotto  il  iuo  impero,  e  per  fuo  ordine  fu  edificato  il  tempio  del- 
la Pace  in  vicinanza  del  Foro  Romano  ,  oggi  detto  Campo-vaccino  .  Plinio  chiama 
quello  tempio  una  delle  più  belle  fabbriche  ,  che  mai  fi  fojjero  vedute  .  Erodiano  poi  fcri- 
ve  (4)  ch'era  il  pM  vajìo  ,  ed  il  più  ricco  edifizio,  che  fi  aveje  in  Roma  (5)  .  Dal  medefimo 
Flavio  Vefpafiano  fu  coftrutta  la  ItupenJa  mole  dell'Anfiteatro  ,  comunemente  detto 
il  Cololfeo  ,  ed  in  tempo  fuo  parimente  fu  eretto  dal  Senato  Romano  l'arco  di  Tito 
in  memoria  del  trionfo  riportato  fopra  Gerufalemme  dallo  iìelfo  Tito  figlio  di  Ves- 
pafiano  . 

Sebbene  in  tali  Edifizj  fi  polfa  con  ragione  ammirare  la  (labilità  della  flruttura, 
non  meno  che  lo  ftile  ferio  ,  e  ragionato  nell'inlìeme  della  decorazione  ,  tuttavia  vi 
fi  fcorgono  de'  difetti ,  ed  abufi  non  piccioli .  Siccome  a  cagion  defempio  la  ibver- 
chia  moltiplicità  degli  ornati  intagliati  nelle  cornici ,  l'aggetto  delle  quali  talvolta 
abbraccia  una  parte  della  circonferenza  delle  colonne  ,  interro  npendo  malamente 
le  linee  del  contorno  di  elfe  ;  la  fuperfluità  delle  membrature  nelle  cornici  medefime, 
e  negli  architravi,  tuttoché  fiano  d'ordine  ferio  ,  e  richiedano  parti  grandiofe  ,  le 
quali  cofe  tutte  manifeftano  ad  evidenza,  che  il  buon  gufto  dell'Architettura  non 
eraufcito  dalla  decadenza  . 

E'  ben  vero  però,  che  le  opere  magnifiche  daTrajano  ,  e  da  Adriano  intrapre- 
fe  ,  gli  archi ,  le  colonne  ,  gli  acquedotti  ,  i  tempi  >  »  Tonti  ,  le  ville,  ed  altre  di 
fomigliante  natura  ,  e  gli  onori ,  ei  i  premj  accordati  agli  Artefici  più  illuilri ,  era- 
no certamente  valevoli  a  risvegliare  l'ardore  nel  coltivamento  delle  belle  arti ,  e  il 
risvegliarono  di  fatto  in  tempo  di  quelli  due  Imperatori  .  Ma  ciò  non  oliarne  le  arti 
dappoi  tornarono  a  decade-e,  e  degenerarono  fempre  più  come  le  scienze  dall'antico 
fplendore  ,  e  febbene  gli  Antonini  tenelfero  in  molto  pregio  le  beile  arti ,  ciò  non  os- 
tante cominciarono  allora  a  farli  più  rari  i  buoni  artilli,  perlo^he,  riflette  il  Winckel- 
mann avvenne  di  quel  t?*mpo  alle  arti  come  all'ammalato,  che  prende  un'  apparente 
miglioramento  poco  prima  di  morire  ,  o  ad  una  lucerna,  che  fui  punto  di  fpegnerli 
per  mancanza  di  nutrimento  brilla  d'una  viva  luce  per  un'  iflante,  e  s'ellingue  .  Che 
le  arti  difatti  lì  'ollenelfero  ancora  in  qualche  modo  fotto  degli  Antonini  lo  dimostra- 
no la  colonna  iftoriata  eretta  dal  Senato  a  Marco  Aurelio  per  le  vittorie  da  elfo  ri- 
portate fopra  de'  Germani  ,  e  Sarmati  nell'anno  di  Crillo  176  ;  la  llatua  equeltre 
del  medefimo  Marco  Aurelio  fituata  iulla  piazza  del  Campidoglio  ,  e  le  fcolture  nel 
piediftallo  della  colonna  Antonina  collocato  lulla  piazza  di  Montecitorio  . 

Dall' 

(1)  Sveton.  in  Cajo  Calig,  cap.it.  „  a  Frascati  ,  e  Marino,  e  per  il  medefimo  ,  ma 

(2)  Sveton.  in  fiber.  „  più   bassa  viene  l'acqua  Felice  da  Sifto  V.con- 
(2)     Risguardo  all'acqua    Claudia,  così  dice      „  dotta,,   .     (4)     Hcrodian.  Lib.i.cap.14. 

Nardini  lib.  vm.  cap.  iv.  „  Quella  col  nuovo  Anie-  (5)     Una  delle  colonne,  ch'efiiìevano  nell'  in- 

„  ne  furono  le  più  alte  acque  di  Roma Dell'  terno  di  quello  Tempio  è  quella  ,  che  presentemen- 

„  acquedotto  di  quell'acqua  è  parte  oggi  in  piedi  te  fi  ammira  iulla  piazza  della  Bafilica  di  s.  Maria—» 

s3  fuori  della   porta  s.  Giovanni  per  la  via  ,  che  va  Maggiore  .  Se  ne  vegga  la  pianta  nella  Tav.v. 
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Dall'arco  trionfale  di  Settimio  Severo  a  pie  del  Campidoglio  apparifce  chia- 
ramente ,  che  in  tempo  di  qutfto  Imperatore  ,  val'a  dire  fui  fine  del  fecondo  ,  e 
fui  principio  del  terzo  fecolo  dell'era  noftra  ,  apparifce  ,  dilli ,  che  l'Architettura, 
non  meno  che  la  fcultura  andavano  tuttavia  deteriorando  ,  cui  non  oliano  gli  Edi- 
fizj eretti  da  Antonino  Caracalla,  tuttoché  magnificentiflimi ,  e  ricchiflimi ,  cioè 
le  fue  Terme  ,  dette  volgarmente  Antoniane  ,  ed  il  Circo  ,  che  fi  confente  comu- 
nemente elfere  di  quefto  Imperatore,  ed  elìfte  nel  balfo  fras.  Sebaftiano,  e  Capo 
di  Bove  . 

Aleifandro  Severo  sembra ,  che  ufafTe  di  ogni  sforzo  per  fare  rifiorire  le_» 
belle  arti ,  giacché  fecondo  Lampridio  (i),  molte  rinnovò  delle  fabbriche  de'  pre- 
cedenti Imperatori ,  moite  nuove  ne  fece  innalzare  egli  fìeifo  ,  e  fra  le  altre  le  Ter- 
me ,  alle  quali  diede  il  fuo  proprio  nome  .  Iftituì  oltre  le  fcuole  di  Rettorica  , 
Grammatica  ,  Medicina  ,  e  Matematica ,  anche  quella  d'Architettura  ,  e  di  Mac- 
chine .  Se  dopo  Aleifandro  Severo  ,  nota  il  Tiraboìchi  (2)  folfero  fiati  tranquilli , 
e  lieti  i  tempi  della  Republica  ,  e  fé  i  feguenti  Imperatori  ne  aveifero  imitato 
l'efempio  ,  forfè  farebbono  le  arti  ritornate  all'antico  onore  ;  ma  le  guerre  ,  le  fe- 
dizioni  ,  ed  i  tumulti  ,  che  d'allora  in  poi  furono  sì  frequenti  le  conduflero  quali 
ad  un'  eftrema  rovina  ,  colicene  tutti  gli  Edifizj  fabbricati  dappoi  non  ebbero  altro 
pregio  che  laiòlidità,  come  apparifce  nell'arco  trionfale  confecrato  all' Impera- 
tor  Gallieno  ,  contiguo  a  s.  Vito  preifo  s.  Maria  Maggiore  ,  Non  può  negarli  pe- 
raltro ,  che  ancora  in  quell'epoca  ,  cioè  verfo  la  fine  del  terzo  fecolo  non  folfero 
elevati  Edifizj  magnirìcentifiimi  ,  come  le  terme  di  Diocleziano  ,  il  quale  fi  propofe 
di  fuperare  in  eife  tutti  i  iuoi  antecelfori  ;  e  conviene  confelfare  ,  che  quanto  ce 
n'eri  malto,  per  l'enorme  fua  eftenfione  ci  forprende  .  Abbiamo  però  una  prova 
del  gufto  non  ben  ragionato  di  quegli  artifti ,  poiché  l'intavolamento  è  fovraccari- 
co  di  ornati . 

In  quale  flato  folfe  l'Architettura  fotto  Coftantino  il  Grande  ,  olTervare  Io 
polliamo  nell'Edilizio  di  forma  sferica ,  che  dicefi  volgarmente  un'  antico  Tempio 
di  Bacco  preifo  la  Chiefa  di  s.  Agnefe  fuori  di  Roma,  che  fu  eretto  in  Battifterio 
dal  mentovato  Imperatore  ,  acciocché  battezzate  vi  folfero  le  due  Coftanze,  la  pro- 
pria figlia  cioè  ,  e  la  forella  ,  e  che  da  dappoi  nel  1256.  da  Aleifandro  IV.  fu  con- 
iecrato  ad  ufo  di  Chiefa  (3) . 

Non  fòlamente  dal  citato  Edifi^  fi  j>uù  rilevare  Io  flato  dell'Architettura  in 
tempo  di  Coftantino  ,  val'a  dire  fra  il  principio  e  la  metà  del  IV.  fecolo  ,  ma  al- 
tresì dal  Battiftero  contiguo  alla  Patriarcale  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ,  il  qual 
Battiftero  Ci  denomina  s  Giovanni  in  fonte  ,  ficcome  ancora  dalla  infigne  Bafilica  di 
s.  Paolo  fuori  di  Roma  edificata  ad  iftanza  di  s.  Silveftro  I.  dal  medefimo  Coftanti- 
no Magno . 

In  tutti  i  fopraccennati  Edifizj  del  IV.  fecolo  fi  difeopre  un  gufto  "di  flruttu-    Decadenza  del 
ra ,  da  cui  apparifce ,  che  i  bei  fecoli  dell'Architettura  erano  già  palfati  .    E  chi  buon  gufto  in-> 
potrebbe  fpiegare  tutte  le  alfurdità  ,   che  fi  veggono  nel  dettaglio  delle  parti  com-  Architettura  , 
ponenti  quelli  Edifizj  ?  Capitelli ,   e  bali  fra  fé  dilììmili  ,  e  prefi  in  preftito  da  mo- 
numenti de'  tempi  andati ,  canalature  non  diritte  nelle  colonne  ,  e  quefte  fenza 
rapporto  alla  grolfezza ,  ed  al  colore  .  I  buoni  Architetti  Greci ,  e  Romani  aveva- 
no Tempre  pofato  un'  intavolamento  fulle  colonne  ,  ma  quelli  di  Coftantino  non 
lo  ftimaroro  già  neceliario  ,  poiché  olferviamo  nelle  navate  della  Bafilica  di  s.  Pao- 
lo piantare  una  ferie  di  piccioli  archi  immediatamente  su  de'  capitelli  delle  colon- 
ne contro  le  buone  regole  d'Architettura  . 

Ora  dalli  fuccennati  ,  e  da  molti  altri  abufi  ,  fi  comprende  ad  evidenza ,  che 
l'Architettura  per  rapporto  al  buon  gufto  era  ridotta  a' tempi  di  Coftantino  in  uno 

r  D  flato 

(1)  In  Altxand.  r.xxvii.  O)     Cardini  Roma  antica  Lib.  Iv.  cap.  iv.  Si 

(2)  Storia  della  Letterat.  Itaì.T.u.  Lib.  11.       vegga  ciò,che  ne  dice  Monfig.Bottari  nel  Tom.  in. 
cap,  x.  della  Roma  sotterranea  . 
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flato  di  pofitiva  decadenza,  né  poteva  più  vantare  Monumenti  così  eleganti ,  come 
quelli ,  che  già  erano  flati  eretti  colla  direzione  di  valenti  Architetti  in  Roma,  in 
Atene  ,  in  Cizico  ,  in  Palmira  ,  inBalbec  ,  ed  in  altre  Città  celebri  del  romano 
Impero ,  alcuni  de'  quali  attirano  feco  tuttora  la  noftra  ammirazione ,  maflìma- 
mente  per  i  ben'intefi  ornamenti,  (  ma  forie  troppo  moltiplicati  )  de'  quali  i  me- 
defimi  furono  arricchiti  .  Non  è  peraltro ,  che  nel  decorio  di  tanti  fecoli ,  i  quali 
col  nome  di  tempi  balli  vengono  contradiftinti ,  quanti  cioè  ne  pattarono  da  Co- 
(tantino  il  Grande  fin'  al  riforgimento  delle  arti ,  che  avvenne  nel  fecolo  XV.  ,  non 
fieno  flati  eretti  Edifizj ,  fra'  quali  molti  rimarchevoli  almeno  per  la  mole  ,  e  per 
la  ftabilità  ,  quantunque  mal'  interi  per  le  proporzioni,  e  difetto!!  nelle  forme  del- 
le parti  componenti  i  medefimi . 
Architettura  eie1  L'Architettura  de'  fecoli  baffi  viene  chiamata  volgarmente  Gotica  ,  ed  in  effa 

Secoli  baffi  .  fi  diftinguono  due  differenti  età  ;  la  prima,  in  cui  fu  eflremamente  pefante  ,  la  fe- 
conda poi  ,  in  cui  fu  delicata ,  e  fvelta  a  tal  fegno ,  che  per  ecceifo  divenne  pa- 
rimente difettofa  .  Sì  fatta  diftinzione  di  età  peraltro  non  è  così  ben  fondata  ,  co- 
me quella ,  che  risguarda  l'Architettura  Greca ,  giacché  quella  in  fequela  de'  prin- 
cipi ftabiliti  con  iftudiare  la  natura,  adattati  a  regole  di  proporzioni  dedotte  l'una 
dall'altra  a  forza  di  oifervazioni,  e  rifleflìoni ,  vederi  far  paffaggio  dal  cattivo  al  buo- 
no ,  dal  buono  all'eccellente  .  Ma  nell'Architettura  Gotica  altro  non  fi  feorge  che 
il  paifaggio  da  un'eflremità  viziofa  all'altra  ,  fenz'altra  regola  ,  che  del  capriccio, 
e  del  più ,  o  del  meno  ardire  de'  fuoi  coftruttori  . 

Una  delle  primarie  cagioni  ,  le  quali  fecero  abbandonare  l'Architettura  Gre- 
ca ,  ella  fu  l'ignorarza  ,  in  cui  erano  di  già  caduti  gli  artifti  lungo  tempo  prima 
che  i  Goti  regnalfero  fuori  de'  loro  paefi  ,  il  che  viene  dimoftrato  ad  evidenza  da- 
gli abufi  ,  che  diiopra  rilevammo  negli  Edifizj  eretti  già  in  tempo  di  Coftantino  il 
Grande  ;  che  però  non  fi  debbono  incolpare  i  Goti  come  corrompitori  dell'Archi- 
tettura ,  ma  bensì  attribuir  fé  ne  deve  la  cagione  almen  primaria  all'ignoranza  , 
ed  all'amore  della  novità  degl'Italiani  (i)  .  Ed  ecco  che  in  tutte  le  parti  d'  Eu- 
ropa fu  adottata  l'Architettura  Gotica  a  fegno  tale  ,  che  le  grandi  Città  fembra- 
vano  difputarfi  la  gloria  d'avere  la  più  vafta,  e  ricca  Chiefa  alla  Gotica  ed  un  tal 
gufto  di  ftruttura  impiegato  ne'  Tempj ,  pafsò  agli  altri  edifizj  pubblici ,  ed  ai  pa- 
lazzi de  Re  ;  in  fomma  \\  gufto  Gotico  regnò  con  un  impero  più  cofìante  ,  e  forfè 
più  eftefo  ,  che  gli  ordini  Greci  1  più  gt^.of..  ed  i  più  magnifici .  Ma  sarebbe  egli 
poflìbile  di  rilevare  (  la  rifleffione  è  dell'autore  delle  Ojjervazioni  ifioriche  ,  e  enti- 
fiche  fu  i  ipììi  celebri  Tempj  (TArchitetnura  Greca  ,  e  Gotica  )  nell'Architettura  Goti- 
ca, fenon  de'  diverfi  caratteri  così  precifi  ,  come  quelli,  che  diflinguono  gli  ordini 
Greci  ,  almeno  una  certa  maniera  analoga  al  diverfo  genio  de'  popoli ,  che  l'han- 
no impiegata  ?  M.  L.  M  nell'opera  citata  rifponde  in  quefli  termini  „  Sulla  feor- 
„  ta  de' Monumenti ,  che  io  ho  oifervati  in  Francia ,  e  in  Allemagna,  e  di  quelli 
„  ancora  degli  altri  paefi  ,  che  l'incifione  ha  pofti  fotto  de'  miei  occhi ,  ho  quali 
„  conclufo  ,  che  il  Gotico  era  diverfo  fecondo  i  diverfi  paefi  ,  oyc  n'è  flato  fatto 
„  ufo,  e  vai' a  dire  che  in  Italia  egli  era  più  analogo  all'Architettura  Greca;  in 
„  Allemagna  ,  e  nelle  regioni  del  Nord  era  più  carico  d'ornamenti  ;  in  Francia ,  e 
„  in  Inghilterra  trattato  con  maggiore  femplicità  ;  in  Ispagna  tendeva  al  gigante- 
„  feo,  ed  era  d'un'  ecceffiva  delicatezza  negli  Edifizj  ivi  coftrutti  da  i  Mori, 
„  e  da  cui  è  venuto  il  nome  di  Arabefco  applicato  tra  noi  al  Gotico  il  più  de- 
n  licato  „  . 

Quefle  differenze  peraltro  non  provano  già  un  guflo  più  puro  ,  e  più  vero  in 
alcune  che  in  altre  nazioni ,  ma  piuttoflo ,  che  il  genio  particolare  de'  popoli ,  e 
la  natura  de'  materiali  proprj  di  diverfi  paefi  introduifero  ciò,che  chiamafi  manie- 
ra di  fabbricare  .  Sebbene  però  la  maniera  di  fabbricare  alla  Gotica  fia  piena  di 

abufi 

(4)     Si  vegga  il  Muratori  Dijfrrt.  24.  Mcd.  jttpi  ;ed  il  Tiraboschi  Stor.  della  Letter.  ital.To.y. 
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abufi  nel  dettaglio  delle  parti  ,  egli  è  indubitato  ,  che  i  Tempj  Getici  prefentano 
le  più  grandi  bellezze  nel  mezzo  de'  maggiori  difetti , 

E  veramente  non  fi  poiìbno  oifervare  i  Tempj   Getici  fenza  discoprirvi  una  preo-j  dé'Tem. 
maefti  degna  del  loro  dettino  ,  urafeienza  di  ciò  ,  che  l'arte  di  fabbricare  ha  di  pliGotici 
più  profondo  riguardo  al  meccanifmo  ,  un'ardire  ,  di  cui  l'antichità  non  ci  iom- 
miniltra  efempj  . 

Gli  antichi  Romani  diedero  alle  loro  grandi  volte  fino  a  fei  e  più  piedi  di 
grolfezza  ;  fi  trovano  delle  volte  gotiche  ,  le  quali  ne  hanno  appena  un  piede  . 
Si  rileva  in  quali  tutte  le  ncflre  volte  moderne  qualche  cofa  di  pe  ante;  quelle  all' 
incontro  delle  antiche  Cattedrali  di  maniera  Gotica  feno  d'una  leggerezza  ,  che 
arrefta  l'occhio  il  meno  conofeitore  ,  e  quella  leggerezza  proviene  in  gran  parte 
dal  non  interporfi  fra  la  volta  ,  ed  i  piloni  corpo  aggettofo  ,  che  ne  divida  l'impo- 
(la  da'  medefimi  piloni ,  e  ciò  falli  per  mezzo  dell'intavolamento  dell'Architettura 
Greca . 

Ma  per  accennare  qualch'Edifizio  de'  più  cofpicui  di  Architettura  Gotica  dell' 
una  e  l'altra  età  fecondo  la  diflinzione  fatta  a  fuo  luogo  .  fembrami  di  non  potere 
palfare  lotto  filenzio  il  rinomatifiìmo  Tempio  di  s.  Sofia  di  Coilantinopolj  ,  la  di 
cui  primiera  ftruttura  a  noi  ignota  devefi  a  Ccftantino  il  Grande  .  Le  vicende,  alle 
quali  foggiacque  il  medefimo  fi  polfono  oifervare  nell'opera  di  M  L.  M.  (i)  barban- 
doci di  accennare  ,  che  confunto  dal  fuoco  nel  quinto  anno  dell'impero  di  Giufti- 
niano,  ne  furono  da  quello  Imperatore  di  nuovo  gettate  le  fondamenta  neh'  an- 
no 532.  di  Gesù  Criflo ,  e  nel  537.  fu  compiuto  con  la  direzione  di  Antemio  di 
Traili  ,  e  di  Ifidoro  di  Mileto  (2) ,  i  più  abili  Architetti  di  quel  fecolo  .  Regnando 
ancora  Giulìinia:  o  nel  558.  cadde  pel  tremuoto  una  parte  della  cupola  ,  la  di  cui 
riparazione  fu  confidata  ad  un'  altro  Ifidoro  nipote  del  primo  fuccennato  ,  e  que-  « 

ili  ricoftruì  la  cupola  venti  piedi  più  in  alto  che  non  era  prima  della  fua  caduta. 
Quello  celebreTempio  ridotto  in  Mofchèa  da  Maometto  II ,  tuttora  fuflifte  fecon- 
do la  tefb'monianza  di  M.  Le  Roy  ,  il  quale  non  molti  anni  fono  eifendo  flato  a-» 
Ccftantinopoli  ebbe  carrpo  non  folamente  di  farvi  le  fue  olfervazioni ,  ma  altresì 
di  prenderne  le  mifure  .  Quell'Edilìzio  è  di  maniera  Gotica  della  prima  età,  vai'  a 
dire  della  maniera  antica  la  più  pefante  .  „  Per  quanti  elo5"  (tono  parole  di  M. 
„  Le  Roy  )  meriti  s.  Sofia  a  motivo  dell'attentato  della  iua  gran  volta ,  (elfo  volta 
„  elevali  nel  centro  della  croce  ,  naice  circolarmente  ,  e  pofa  fui  quadrato  ,  che 
„  forge  dal  bailo  dell'Edificio  col  concorfo  di  quattro  riempiture  curve  ,  che  vele 
„  o  petti  chiamar  fi  polfono  )  fiamo  coflretti  tuttavia  a  riconofeere  ,  ch'elfa  è  un' 
„  opera  de'  fecoli  di  decadenza,  ne'  quali  i  Principi  per  quanto  foifero  potenti,  e 
„  per  quante  fpefe  facelfero  ,  non  poteano  produrre  che  opere  imperfette  .  Il 
„  Monumento,  di  cui  parliamo  n'  è  un  efempio,  ed  una  pruova  convincentiflima, 
„  giacche  tutti  i  dettagli  della  fua  Architettura  fono  difettofiffimi  „  . 

Intorno  alla  riabilita  della  fua  bruttura  però  è  rimarcabile  il  non  elfere  flato 
fatto  ufo  di  calce  ,  ne  di  bitume  ,  ma  bensì  del  piombo  fonduto  ,  e  verfato  tra 
gl'interflizj  de'  componenti  la  fabbrica,  il  che  le  diede  una  folidità  tale  ,  quale 
non  avrebbe  ottenuta  dall'ordinario  cemento  .  Ad  oggetto  poi  di  prevenire  l'edifi- 
zio  dagl'incendj  non  vi  fu  impiegato  punto  di  legname  ne'  tetti  ,  telfuti  perciò  con 
larghe  tavole  di  marmo  .  La  cupola  fu  coftrutta  di  mattoni  bianchi ,  lpongofi  ,  e 
leggenilìmi ,  che  Giuiriniano  fece  formare  a  Rodi  .  Quefta  cupola  può  aifomigliarfi 
alla  volta  di  un  forno  ,  giacché  il  fuo  diametro  prefo  orizontalmente  è  di  150.  pie- 
di parigini ,  e  38.  piedi  foltanto  n'e  la  fua  altezza  ;  pure  fecondo  la  rifleflione  di 
M.  L.  M.  è  la  più  ftraordinaria  in  ordine  al  tempo,  in  cui  fu  coftrutta,  e  febbene 

elfa 

(i)    Temples  anciens  et  moderna  &c.a  Loti-  comprefe  nel  numero  delle  Città  della  Grecia.  M. 

irei  ,  &  fé  treuvea  Paris  in  8.  1774.  Le  Roy  To.  1.  dell'1  ^Antichità  della  Grecia  pag.  va. 

Ci)     Traili,  e  Mileto  due  Città  antiche  fitua-  nota  (b)  Ediz..  del  1770. 
te  nell'Ada  minore  predo  Smirne.EUcno  sono  (late 
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ella,  perda  del  Tuo  pregio  ,  fé  fi  confiderino  le  fue  proporzioni ,  e  la  Tua  forma  pa- 
ragonandola con  le  ncftre  moderne  cupole  ,  tuttavia  merita  di  elfere  celebrata  pel 
fuo  ben'  intefo  meccanifmo  . 
Tav.  V.  La  pianta  di  quello  Edifizio  fi  può  olfervare  nella  Tav.  V.  unitamente  ad  altre 

fei  piante  de'  più  celebri  Tempj  d'Europa  . 

Palfando  ora  a  parlare  della  maniera  Gotica  della  feconda  età  ,  che  è  quella 
eccelììvamente  leggiera  ,  e  ivelta  ,  moltiflìmi  efempj  fi  potrebbero  accennare  di 
Edifìzj  eretti  dal  lecolo  decimo  fino  al  decimoquinro  ,  tanto  in  Italia  che  fuori , 
ma  non  elfendo  qui  luogo  di  teifere  la  ftoria  delle  fabbriche  ,  balli  di  notare  alcu- 
ni de'  più  celebri  Tempj  in  quello  genere  . 

Il  Duomo  di  Fifa  eretto  vedo  la  fine  dell'i  i.  fecolo  con  la  direzione  di  Bus- 
chetto  e  una  delle  opere  più  ri  pettabili  d'Architettura  Gotica  moderna  .  La  fua 
figura  in  pianta  e  a  croce  latina  con  cinque  navate  nel  braccio  lungo  ,  e  tre  nella 
crociera  ,  quafi  tutto  di  marmo  eniro  e  fuori  ,  ed  arricchito  di  molte  colonne  , 
che  i  Pifani  allora  potenti  tra'portarono  da  lontani  paefi  . 

Quafi  contemporaneamente  fu  fabbricata  la  Cattedrale  di  Chartres  ,  di  cui 
fi  prefe  l'alfunto,  e  la  direzione  il  Velcovo  Fulberto  ,  come  intendente  d'Archi- 
tettura •  Molti  Re,  Principi  ,  e  Signori  contribuirono  a  gara  con  la  loro  generofità 
alla  ftruttura  di  quello  Tempio  il  più  lolido  ,  ed  il  più  bello  della  Francia ,  fecon- 
do il  gufto  di  que'  tempi  ( i)  . 

Con  la  direzione  di  Suggerio  Abate  di  s.  Denis  fu  rifabbricata  nel  1 140.  la_* 
Chiefa  dell'Abadia  di  s.  Denis  vicino  a  Parigi  .  Secondo  la  defcrizione  ,  che  ne  dà 
l'autore  anonimo  delle  vite  degli  Architetti  (2) ,  la  lunghezza  di  quefta  Chiefa  è  di 
335.  piedi  ,  e  la  larghezta  della  nave  media  di  piedi  39. ,  la  volta  rimane  foftenu- 
ta  da  colonne  fottiliilime  ,  e  da  cordoni  della  mallìma  delicatezza  . 

Merita  di  elfere  annoverata  fra  le  opere  rimarchevoli  d'Architettura  Gotica  il 
gran  Tempio  di  s.  Marco  di  Venezia  eretto  verfo  la  fine  dell'i  1.  fecolo  .  La  pianta 
di  quello  Tempio  è  una  croce  latina  a  cinque  navate  (3) .  Vi  fono  cinque  cupole 
difpofte  in  forma  di  croce  ,  che  ne  coprono  il  mezzo  ,  ed  i  laterali  ,  onde  fi  fcorge 
l'idea,  che  è  fiata  imitata  dappoi  in  s.  Pietro  di  Roma  ,  di  accompagnare  cioè  la 
gran  cupola  con  altre  cupole  inferiori  lateralmente  ,  ad  oggetto  di  cagionare»* 
(febbenc  inutilmente  )  un'  effetto  piramidale 

La  Cattedrale  di  Amiens  eretta  verfo  la  metà  del  13.  fecolo  palla  per  una  del- 
le  più  grandiole  di  que'  tempi  .  Si  vuole,  che  tra  le  opere  Gotiche  moderne  ,  que- 
fta fia  delle  più  perfette  per  rapporto  alla  valliti  ,   ed  eccellenza  del  lavoro  . 

Nel  13.  fecolo  parimente  fu  eretta  in  Padova  la  gran  Chiefa  di  s.  Antonio  con 
Architettura  di  Niccola  da  Pifa  Architetto  molto  oculato  nella  {labilità  delle  fue 
fabbriche  ,  e  con  la  iua  direzione  pure  fu  costrutta  in  Firenze  la  Chiefa  di  fanta 
Trinità ,  così  maefloià  nelle  lue  proporzioni ,  che  il  Buonarroti  non  fi  faziò  mai 
di  contemplarla  . 

Sul  fine  del  medefimo  fecolo  13.  furono  gettate  le  fondamenta  di  s.  Maria  del 
Fiore  ,  che  è  il  Duomo  di  Firenze  con  la  direzione  di  Arnolfo,  Architetto  rinoma- 
to del  fuo  tempo  .  Furono  fatte  quelle  fondamenta  con  tal  giudizio  ,  e  fodezza  , 
che  il  Brunellefchi  potè  poi  ficuramente  piantarvi  la  gran  cupola  ,  la  quale  ha 
fommtniftrata  l'idea  della  noflra  di  s.  Pietro  in  Vaticano  .  La  pianta  di  S.  Maria  del 
Fiore  può  olfervarfi  nella  Tav.  V. 

Fra  le  opere  d'Architettura  Gotica  moderna  una  delle  più  flrepitofe  fi  è  la 
Cattedrale  ,  ed  il  Campanile  di  Strasbourg  ,  fabbricati  con  la  direzione  e  difegno 
di  Envin  di  Steimback  nel  lecolo  13.  Ecco  un  fuccinto  eflratto  di  quanto  ne  ac- 
cenna l'autore  anonimo  delle  vite  degli  Architetti  altre  volte  citato  . 

La  nave  ,  ed  il  coro  hanno  circa  120.  piedi  di  altezza,  le  braccia  della  cro- 

cie- 

(1)    Le  Vite  de'  più  celebri  Architetti  &c.  (2)    Op.  cit.  pag.  145. 

p.  143.  Roma  1768.  (3)  Op.  cit.  pag.  144. 
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ciera  ,  ed  il  rimanente  ,  che  fiancheggia  la  Chiefa  ne  hanno  meno  .  La  facciata  è 
{ingoiare  ;  ha  circa  240.  piedi  d'altezza  ,  e  la  torre  o  fia  campanile  ,  che  ne  occu- 
pa gran  parte  ,  e  che  ne  fa  il  principale  ornamento  ,  fi  erge  su  quefta  grand1  eleva- 
zione 334  piedi ,  onde  tutta  l'altezza  della  Toire  dal  iuolo  fino  al  fuo  vertice  è  di 
574.  piedi .  Quefta  torre  è  quadrata  in  tutta  la  facciata  della  Chiefa  ,  al  terminar 
della  facciata  eifa  diviene  ottagona,  aperta  da  tutte  le  parti  ,  ed  accompagnata  da 
quattro  leale  citeriori  fin  dove  la  torre  medefima  principia  a  divenire  conica  ,  o  pi- 
ramidale per  mezzo  di  fette  ritirate  ,  ed  e  coronata  all'ultimo  da  una  fpecie  di 
lanterna  . 

Nel  1386  fu  incominciato  il  celebre  ,  e  vallo  Duomo  di  Milano  con  difegno 
di  un  certo  Enrico  Zamodia  o  Gamodia  Architetto  Tedefco  .  Quello  Edifizio  e  di 
maniera  eccefiivamente  fecca ,  delicata,  e  piena  di  ornamenti  ,  e  quantunque  fi 
poifa  paragonare  a  qualunque  Edifizio  de'  più  rinomati  per  grandezza,  nobiltà  di 
marmi ,  gran  copia  di  iculture  ,  e  d'intagli ,  manca  però  d' invenzione  per  quello 
risguarda  la  corrifpondenza,  e  ben'  inteia  conneffione  delle  parti.  La  pianta  di 
quello  Edifizio  fi  può  vedere  nella  Tav.  V 

Ora  fé  fi  paragonino  le  grandi  Chiefe  Gotiche  ,  delle  quali  abbiamo  parlato 
fin  qui  con  la  no  lira  Bafilica  di  s.  Paolo  (  la  riflellione  è  di  M.  L.  M*  )  non  fi  feor- 
gono  certamente  differenze  eifenziali  tra  quelli  Edifizj  quanto  alla  forma  del  pian- 
tato ;  Ja  diverfitì  confitte  foltanto  nelle  decorazioni  ed  ornamenti  ,  e  facilmente 
rilevafi ,  che  negli  ultimi  lecoli  non  fi  è  fatto  altro  fenon'e  ingrandire  ciò,  che  ne' 
primi  era  flato  trattato  con  meno  di  vaftità  ,  onde  fi  deduce  ,  che  i  Goti  non  han- 
no avuta  parte  né  all'  invenzione  ,  ne  alla  perfezione  di  quelli  monumenti  ,  poi- 
ché i  medeiìmi  fono  itati  inventati  avanti  che  i  Goti  fi  ftabililfero  in  Italia  o  al- 
trove ,  e  non  fono  flati  perfezionati  le  non  allora  quando  i  Goti  non  efiflevano 
più  in  alcuna  parte  .  La  decadenza  delle  arti  avendo  feguita  quella  dell'Impero  , 
ed  elfendo  fiate  coftrutte  principalmente  delle  grandi  Chiefe  ne'  medefimi  fecoli, 
ne'  quali  accaddero  le  incuifioni  de'  Goti ,  un  tale  concorfo  di  circoilanze  ha  fiffata 
l'idea  popolare  ,  che  i  Barbari  annientarono  l'Architettura  Greca,  per  foflituirvi 
quella  ch'elfi  avevano  portata  da'  loro  paefi  .  Peraltro  i  noflri  Edifizj  ,  chiamati 
Gotici,  non  meritano  quello  nome  le  non  perchè  fono  tanto  differenti  da  i  belli 
monumenti  d'Atene  ,   quanto  i  Goti  lo  erano  da  i  Greci  per  i  talenti ,  e  coflumi  . 

Ma  paifati  col  fecolo  decimoquarto  i  tempi  ofeuri  ,  ne'  quali  erano  andate  in 
dimenticanza  le  ben'  intefe  proporzioni  de'  Greci ,  e  de'  Romani ,  fuccelfe  il  de- 
cimoquinto fecolo  ,  in  cui  la  buona  Architettura  incominciò  a  nacquiilare  gli  an- 
tichi iuoi  diritti ,  riconolcendofi  da  i  valenti  Architetti  di  quello   fecolo  ,  che  la      Ri/orpimento 
femplicità  è  una  vera  forgente  del  bello  ,  e  che  le  regole  delle  proporzioni ,  le_>  deW  Arcbitettu- 
quali  dalla  natura  feppero  dedurre  gli  antichi  Greci  feguitati  dappoi  da  Romani  ,  raneJsecoi0xV 
conducono  più  ficuramente  alla  perfezione  ,  di  quello  fia  il  trafporto  d'una  im- 
maginazione fenza  freno  . 

Filippo  Br'unellefchi  nato  in  Firenze  nel  1377. ,  quando  regnava  ancora  il  ge- 
nio capricciofo  nel  fabbricare  ,  fu  quegli  deflinato  a  produrre  un  sì  felice  cambia- 
mento nell'Architettura  .  Fornito  egli  dall'autore  della  natura  di  quel  genio  ,  che 
perfeziona  le  arti ,  e  vi  fa  delle  nuove  feoperte,  ed  impegnatifilmo  ancora  di  fervi- 
re  la  fua  patria,  fi  portò  a  Roma,  e  quivi  diedefi  a  mifurare  i  flupendi  avanzi 
d'Architettura  de'  tempi  floridi  ,  facendovi  fopra  le  più  ferie  riflelììoni ,  e  ricerche, 
(  cofa  certamente  trafandata  pel  decorfo  di  tanti  fecoli  ofeuri  )  ed  il  primo  frutto 
di  fue  fatiche  ,  come  il  primo  fplendore  del  giorno  ch'era  per  nafeere  ,  fu  la  di- 
flinzione  de'  cinque  ordini  ufati  preifo  gli  Antichi  ;  diflinzionc  filfata  pervia  della 
differenza  tra  le  proporzioni  ,  e  gli  ornamenti  proprj  di  ciafeun'ordine  ,  diflinzio- 
ne  elfenziale  ,  cui  conviene  attenerfi  rigorofamente  a  rifehio  ancora  di  un  poco  di 
monotonìa ,  piuttoflo  che  fare  mescolanza  di  ordini  con  pericolo  evidente  di  rinvi- 
luppare  l'Architettura  nella  confufione  . 

E  Ma 
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Ma  oltre  al  piacere  di  arrivare  a  quello  bello/  ch'egli  avea  traveduto  nelle 
opere  ben' in tefe  degli  Antichi,  il  Brunelleichi  avea  di  mira  un  fecondo  oggetto 
nelle  fue  ricerche  ,  vai1  a  dire  il  compimento  ,  e  la  perfezione  del  Tempio  di 
s.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  ,  che  non  erafi  potuto  terminare  con  la  direzione  di 
Arnolfo  di  Lapo  ,  perchè  dalla  morte  prevenuto  .  I  Fiorentini  pertanto  trovandoli 
in  imbarazzo  per  terminare  la  volta  principale  ,  che  dovea  riunire  le  volte  de'  quat- 
tro bracci  della  croce  ,  e  non  conolcendo  ancore  tutta  la  capacità  del  Brunelle- 
fchi  loro  compatriotto,  chiamarono  a  Firenze  per  di  lui  configlio  i  più  celebri  Ar- 
chitetti d'Europa  a  fine  di  fentire  i  pareri  de'medefimi  intorno  alla  maniera  di  ter- 
minare la  loro  Chiefa  .  In  un'  adunanza  generale  ,  ch'ellì  tennero  a  quell'oggetto 
l'anno  1420.  (1)  efpofero  i  loro  diverfi  progetti  della  {bruttura  della  cupola  di  s. Ma- 
ria ,  i  quali  tutti  efìgevano  una  confiderabiliffima  armatura  di  legnami .  Brunelle- 
fchi  confultato  ,  afficurò  ch'egli  per  formare  la  cupola,  anzi  una  cupola  dentro 
l'altra  ,  non  avrebbe  impiegata  tanta  armatura  di  legname  ,  che  anzi  l'avrebbe  co- 
flrutta  fenza  (òttoporvi  le  centine  ,  come  racconta  il  Vafari .  Per  sì  fatra  propor- 
zione fu  porto  in  ridicolo  ,  e  trattato  pubblicamente  da  infenfato  .  Egli  peraltro 
non  lì  fcoraggì  punto  ,  ma  procurò  di  opportunamente  persuadere  i  fuoi  contra- 
dittori ,  colicene  fu  ad  elfolui  finalmente  confidata  l'opera  di  coprire  il  Duomo  di 
Firenze  .  Si  accinte  all'imprefa  ,  e  dopo  di  avere  impiegata  indefeila  attenzione 
neH'efarrrinare,  e  fcegliere  i  materiali  ,  ficcome  ancora  nel  fargli  adattare  con  buo- 
ne precauzioni ,  ed  a'  luoghi  opportuni  (  lezione  ottima  per  iflruire  gli  Architetti 
del  loro  dovere  )  ebbe  il  Brunellefchi  la  confolazione  di  vedere  la  fua  cupola  com- 
piuta (2) ,  a  riierva  del  lanternino  ,  che  la  corona  .  Quella  cupola  è  di  figura  ot- 
tagona  ,  ficcome  il  tamburro ,  da  cui  forge  ,  ed  ha  il  sello  ,  o  fia  forma  del  quar- 
to acuto  ;  „  perciocché  (  fono  parole  del  Brunellefchi  riportate  dal  Vafari  nella  vita 
„  del  medefimo  (3)  queflo  e  un  feflo  ,  che  girato  fempre  pigne  allo  insù  ;  e  caricatolo 
„  con  la  lanterna  ,  Vuno  con  l'altra  la  farà  durabile  „  .  E  non  avendo  potuto  vedere 
fabbricata  la  lanterna  prima  di  morire,  lafciò  in  ifcritto  ,  chef  offe  fiata  efeguita  co- 
me flava  in  modello  ,  altrimente  la  fabbrica  minerebbe  effendo  volta  in  quarto  acuto  ,  che 
aveva  bifogno  ,  che  il  pefo  la  caricaffe  per  farla  più  forte  .  Ed  ecco  elevato  dal 
Brunelleichi  un  monumento  (4) ,  che  per  la  fua  forma  femplice  ,  e  maeitofa  ri- 
chiamava i  bei  tempi  della  Grecia  ,  e  annunziava  il  rinafeimento  del  buon  gufto  , 
di  cui  la  prima  epoca  rimarchevole  fi  è  quello  fìeifo  monumento  eretto  verfo  la 
metà  del  decimoquinto  iecolo. 

Il  coraggio,  che  aveva  avuto  il  Brunellefchi  di  coftruire  d'una  maniera  tutta 
nuova,  folida ,  e  poco  difpendiofa  ,  la  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore  ,  che  allora  fa- 
ceva l'oggetto  della  meraviglia  d'Italia ,  eccitò  l'emulazione  di  Roma  .  Un  folo 
monumento  (  riflette  M.  Le  Roy  )  sfuggito  per  la  fua  piccolezza  dalle  olfervazioni 
de'  curiofi.ci  moftra  che  i  Romani  tentarono  dopo  la  morte  del  Pontefice  Nicolò  V. 
feguita  nel  1454.  ,  di  farli  una  nuova  maniera  di  coprire  il  luogo  più  degno,  o  fia 
il  fantuario  delle  Chiefe  .  Dalla  perfezione,  che  i  Fiorentini  avevano  data  alla  loro 
cupola  ,  non  reftava  a  farli  che  un  palfo  per  immaginare  le  cupole  pofate 
su  gli  archi  delle  navate  de'  noflri  Tempj  .  I  Romani  ofàrono  tentarlo  ,  e  vi  ri- 
ufeirono  . 

La  Chiefa  degli  Agostiniani ,  ove  i  Romani  efeguirono  da  principio  tal  pen- 
derò ,  non  può  certamente  eifere  collocata  nel  rango  de'  belli  Edifizj  d'Italia  ,  ma 
il  luogo,  ch'ella  occupa  nella  catena  delle  idee,  per  le  quali  gli  uomini  fono  palfatl 

pri- 

(1)     Vafari   pag.  251.  Tom.  1.  ediz.  Rom.  le  Memorie  per  le  belle  arti pag.^.Tom.n.an.i-jZó. 

1759»  Roma  . 

(l)  Si  vegga  la  deferizione  della  Pianta,  e  Al-  (4)  Il  Vafari  nella  vita  del  Brunelleschi  ri- 
dati dis.Maria  del  Fiore  ,  opera  dell'erudito  sig.  Se-  porta  quanto  il  medefimo  efpreffe  in  un  foglio  da 
natorc  Cav.  Gio.  Battifta  Nelli  Patrizio  Fiorentino  .  presentarfi  al  Magiltrato  intorno  alla  bruttura  della 

(3)     Si  offervi  di  quello  eccellente  Architetto  cupola  di  s.Mariadel  Fiore.E'  cofa  degna  dirifleflìo. 

il  difegno  del  Tempio  degli  Angioli  in  Firenze,  nel-  ne . 
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prima  di  giugnere  alla  perfezione  ,  cui  eglino  hanno  portata  la  parte  media  de'no- 
itri  Templi ,  merita  tuttavia  che  vi  fi  faccia  feria  attenzione  ,  giacché  la  Chiefa 
appunto  degli  Agoftiniani  è  la  prima  ,  nella  quale  fiafi  azzardato  di  elevare  su  i 
quattro  archi  delle  navate  ,  e  fulle  vele  ,  che  gli  uniicono,  un  muro  circolare, 
che  tamburro  fi  può  chiamare  coperto  con  cupola  . 

La  poca  fperienza  ,  che  fi  aveva  allora  in  coflruire  tali  cupole  fopra  de'tam- 
burri  fu  fenza  dubbio  la  cagione  de'  sbagli ,  che  fi  commifero  fabbricando  quel- 
la degli  Agotliniani ,  e  ficcome  minacciava  ruina,  fu  demolita  pochi  anni  fono  . 
L'iscrizione  ch'è  sul  frontifpizio  della  Chiela,  di  cui  elfa  copriva  il  Santuario  ,  di- 
moftra  eifere  fiata  coitrutta  fotto  il  Pontefice  Siilo  IV.  poiché  dalla  detta  Scrizio- 
ne (  i)  fi  rileva  ,  che  Guglielmo  Zilutevilla  vefeovo  d'Olila  la  fece  fabbricare  nel'P 
anno  1483.  circa  60.  anni  dopoché  era  fiata  data  l'incombenza  di  coftruire  la  cu- 
pola di  s.  Maria  del  Fiore  al  Brunellefchi ,  e  20.  anni  prima  ,  che  Giulio  IL  faces- 
te fare  de'  progetti  per  rifabbricare  la  Bafilica  di  s.  Pietro  . 

Ma  tra  le  cote  degne  da  notarfi  per  rapporto  al  ri forgimento  dell'Architettu- 
ra non  debbo  lanciare  d'avvertire  ,  che  fé  il  Brunellefchi  aveva  infegnato  a'  fuoi 
contemporanei  la  pratica  dell  Architettura  allora  rinafeente  per  mezzo  de'  ben' in- 
teri Edifizj  da  eiìblui  diretti ,  Leon  Eattiila  Alberti  gentiluomo  Fiorentino  non  tar- 
dò di  svilupparne  la  teorìa  ,  mediante  il  fuo  Trattato  dell'arte  di  fabbricare  ,  eh' 
elfo  divi  fé  in  dieci  libri  col  titolo  T)e  re  adijì  cataria  .  Quello  Trattato  febbene  non 
efente  da  ogni  eccezzione  ,  non  lafciò  peraltro  di  fomminiflrar  molti  lumi  ,  e  co- 
gnizioni atte  a  fpogliare  l'Architettura  de  i  tanti  abufi,  ne'  quali  era  Hata  invilup- 
pata per  lo  fpazio  di  circa  undici  fecoli  .  L'Alberti  coltivò  molto  il  fuo  talento 
con  lo  fludio  continuo  ,  colicene  divenne  gran  letterato,  ma  fingolarmente  intel- 
ligente di  Architettura  ,  in  cui  fi  diftinfe  non  folo  pel  fuccennato  Trattato  ,  ma_»  « 
ancora  per  gli  Edifizj  efeguiti  con  fuo  difegno  ,  e  direzione  ;  meritamente  adun- 
que egli  viene  riguardato  come  uno  de'  principali  riiloratori  dell'Architettura  an- 
tica col  mezzo  della  Teorìa  ,  e  ancor  della  Pratica  . 

I  progredì  peraltro  di  quello  felice  cambiamento  nell'Architettura  furono  ac- 
celerati dalla  protezione  di  Cofimo  I.  de'  Medici ,  e  del  Pontefice  Niccolò  V. 

Cofimo  il  primo  ,  che  abbia  accordata  protezione  alle  fetenze ,  ed  alle  arti, 
per  cui  la  di  lui  memoria  sarà  preziofa  alla  pofterità ,  efTendo  divenuto  capo  della 
Republica  di  Firenze  in  tempo  ,  che  il  Brunellelchi  incominciava  a  fpiegarvi  i 
fuoi  talenti ,  i  quali  furono  ben  conofeiuti  e  flimati ,  impiegò  il  medefitno  Brunel- 
lefchi ne'  fuoi  palazzi  .  Ad  efempio  del  Principe  molti  Signori  Fiorentini  gli  con- 
fidarono la  coflruttura  de'  loro  ,  i  Religiofi  quella  di  nuove  Chiefe  ,  e  di  nuovi 
Monafterj  ;  e  così  fotto  gli  occhi  di  quefto  valente  Architetto  ,  fi  formò  un  gran 
numero  di  allievi,  i  quali  fi  fparfero  dappoi  per  tutta  l'Italia  ,  e  vi  introdulfero  la 
buona  maniera  d'i  fabbricare  fui  gufto  antico  . 

Le  intraprefe  puranche  del  Pontefice  Niccolò  V.  per  I'abellimento  di  Roma 
attirarono  in  quella  Capitale  molti  Architetti  o  già  valenti ,  o  che  defideravano 
di  divenir  tali ,  e  quelli  ancora  prepararono  le  vie  a  Bramante  ,  a  Michelangelo  , 
a  Giuliano  Giamberti  detto  Sangallo  ,  al  Peruzzi  &c.  ;  ficcome  le  grandiofe  idee 
di  Niccolò  V.  fulla  ricoftruttura  di  s.  Pietro  ,  e  del  Vaticano  fecero  nafeere  dap- 
poi quelle  ,  forfè  troppo  valle  di  Giulio  II.  ,  e  di  Leone  X. 

Abbiamo  veduta  rìnquì  nnafeere  l'Architettura  greca  verso  la  metà  del  deci-  Stato  delVÀr- 
moquinto  fecolo  ,  confideriamola  ora  in  tutto  il  fuo  splendore  nel  fecolo  fuife-  chitettura  nel 
guente  .  fmh  XVI. 

Tra  gli  Architetti ,  che  fiorirono  nel  decimofello  fecolo  ,  i  più  valenti  furono 
Giuliano  da  Sangallo  ,  Antonio  fuo  nipote  ,  Baldaifar  Peruzzi  da  Siena  ,  Fra  Gio. 
Giocondo  Religioso  Domenicano  di  Verona ,  Bramante  Lazzari  di  Caftel  Durante 

nel 

(1)    Cuilìeìmus   de  Iftotucvilla  Epifcopus  OJHfJìt .  Card.  Rotomag.   S.  R.  S.  Camerarius  ftci't 
MCCcCtxxxiu. 
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nel  Ducato  d'Urbino ,  e  Raffaele  Sanzio  parimente  d'Urbino  ,  parente  di  Braman- 
te ,  e  Tuo  allievo  in  Architettura  ,  Michele  San  micheli,  MicheJangiolo  Buonarroti, 
Giulio  Pippi ,  detto  Giulio  Romano  ,  Sebaftiano  Serlio  ,  Filiberto  de' l'Orme  , 
Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  Andrea  Palladio,  Bartolomeo  Ammanati ,  Giacomo 
della  Porta  .  Riprefe  l'Architettura  lotto  di  qi.efti  valentuomini  nuovo  vigore,  anzi 
fece  ftupendi  progredì ,  fìccome  lo  dimoflrano  i  ben'  intefi  Edifizj  da  effiloro  archi- 
tettati ,  tra  quali  eccone  alcuni  de'  più  pregevoli  ,  avvertendo  che  delle  opere  di 
Bi amante  non  fi  fa  menzione  ,  attelo  il  difetto  notabile,  che  vi  fi  riconofce  della 
poca  (labilità . 

Il  Duomo  di  Carpi ,  il  Palazzetto  ,  detto  la  Farnefina  in  Roma  nella  via—, 
della  Lungara,  il  Palazzo  Malìimi  in  Roma  vicino  a  s.  Pantaleo  ,  fono  opere  del 
Peruzzi  .  La  facciata  del  Banco  di  s  Spirito  ,  il  Pozzo  artifiziofo  di  Orvieto  fono 
fabbriche  architettate  da  Antonio  Sangallo,   la  di  cui  grande  abilità  fpiccò  mas- 
simamente nella  folidità  del  fabbricare  ,  ed  infatti  le  fue  opere  tuttavia  falde  fus- 
fìflono  .  Lo  fteifo  pregio  ,  ed  eziandio  la  femplicità  ,  l'armonìa ,  e  la  convenienza 
hanno  le  opere  del  Sanmichelì  ,   tra  le  quali  meritano  di   elfere   particolarmente 
nominate  il  Duomo  di  Montefiafcone  di  figura  ottangolare ,  ed  il  famofo  Tempio 
di  s.  Domenico  in  Orvieto  .  Tra  gli  Edifizj  rinomati   di  Roma  fi  conta  il  Palazzo 
Farnefe  ,  in  cui  hanno  avuta  parte  più  Architetti ,  cioè  Antonio  Sangallo  ,  Già-  : 
corno  Barozzi ,  e  Michelangiolo  Buonarroti  .  La  celebre  cupola  vaticana  è  pari-'i 
mente  opera  di  Michelangiolo  ,  il  quale  formò  ancora  la  pianta  della  Bafilica  va-* 
ticana  in  forma  di  croce  greca  terminata  circolarmente  alle  tre  eiìremità  ,   e  nella 
parte  anteriore  in  linea  retta  con  ampie  ali  lateralmente  alla  gran  nave  .  Se  così 
efiitelfe,  ficcome  Michelangiolo  l'avea  ideata,  la  villa  della  gran  cupola  non  verreb-? 
be  occupata  dalla  lunga  navata ,   ficcome  lo  è  al  prefente  ,  ma  anzi  avrebbe  ,  co-* 
me  per  bafamento  tutta  la  Chiefa ,  su  cui  farebbe  mirabile  fpicco  . 

Il  Palazzo  Cenci  a  s.  Euftachio  in  Roma  è  architettura  di  Giulio  Romano  ^ 
ficcome  ancora  il  bel  Palazzo  Cicciaporci  nella  flrada  di  Banchi .  Entro  e  fuori  di: 
Mantova  efiflono  opere  infigni  architettate  parimente  da  Giulio,  il  quale  paifato. 
all'eternità  prima  di  compire  alcune  fabbriche  incominciate,furono  profeguite  dal. 
Bertani ,  che  innalzo  alla  Chieia  di  s.  Barbara  il  campanile  quattrizonio  ,  ftimata; 
il  miglior  campanile  d'Italia  . 

Le  Chieìe  di  s.  Orerie  ,  della  Madonna  degli  Angeli  in  Ailìfi  ,  e  la  vaga  Cap- 
pella entro  la  Chiefa  di  s.  Francefco  in  Perugia  lono  opere  del  Barozzi  da  Vignola\ 
il  quale  parimente  architettò  il  bel  Tempietto  detto  s.  Andrea  di  Pontemolle,  fw- 
come  ancora  l'interno  della  Chieia  del  Gesù  in  Roma  .  Ma  tra  le  altre  molte  falò, 
briche  del  Vignola  la  più  grande  ,  e  più  bella  fi  è  il  magnifico  Palazzo  di  Capr;C 
rola  .  Di  quello  egregio  Architetto  fono  ancora  le  due  cupole  laterali  alla  gran 
cupola  vaticana  ;  e  la  fabbrica  ftrepitoia  dell'Efcuriale  di  Spagna  è  altresì  di 
fuo  difegno  . 

Dal  Valari  Aretino  fu  architettato  il  Palazzo  ,  e  la  Chiefa  de'  Cavalieri  di  s.  Ste- 
fano in  Pila ,  e  la  bella  cupola  della  Madonna  dell'umiltà  in  Pilloja  . 

Architettura  del  Palladio  è  la  bella  Chiefa  di  s.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia, 
e  fuori  di  Vicenza  la  famofa  Rotonda  del  Capra  . 

Dell'Ammanati  è  il  bel  Ponte  di  s.  Trinità  a  Firenze  .  La  Chiefa  di  s.  Atana- 
iìo  de'  Greci  in  Roma  fu  architettata  da  Giacomo  della  Porta  ,  ed  il  Palazzo  del 
Pubblico  in  Velletri  è  dello  iteifo  autore  . 
Stato  deWAr-  ^  fecolo  XVII.  non  fu  per  l'Italia  sì  fecondo  d' infigni  Architetti  ,  come  l'an- 

chitettura     nel    tececlente  ,  ciò  non  orlante  vi  fi  mantenne  in   vigore  la  buon'Architettura  ,  pre- 
fecolo  XVII.         scindendo  dalle  nuovità  introdotte  dal  Borromini  .   Tra  i  più  valenti  Architetti  di 
quello  fecolo  XVII.  fi  contano  Carlo  Maderno  ,  Flaminio  Ponzio ,  Inigo  Jones , 
Carlo  Rainaldi,  Gio.  Lorenzo  Bernini ,  Claudio  Perrault ,  Francefco  Blondel,  Fian- 
cefeo  Borromini ,   Antonio  Desgodetz  .  Alcuni  tra  gli  altri  Edifizj ,  dai  quali  ap- 
parile , 
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parifce  ,  che  l'Architettura  fioriva  ancora  in  quel  fecolo",  fono  la  cupola  di  s.  An- 
drea della  Valle  in  Roma  architettata  dal  Maderni  ,  di  cui  è  opera  altresì  il  Palaz- 
zo Mattei  ;  il  Palazzo  di  Sciarra  Colonna  architettato  da  Flaminio  Ponzio  ,  la  di 
cui  facciata  è  molto  ben'  intesa  ,  e  di  (ingoiar  pregio  è  la  facciata  del  Palazzo  Im- 
periali fu  Ila  piazza  de'  ss.  XII.  Apolidi  ;  non  poche  fabbriche  di  buon  gufto  elì- 
centi in  Inghilterra  erette  dal  Jones ,  il  quale  lavorò  sul  gufto  degli  antichi ,  ed  in 
alcune  cose  li  sorpassò  ;  la  parte  esteriore  di  s.  Maria  maggiore  ,  che  riguarda  l'o- 
belifco  ben'  architettata  dal  Rainaldi  nel  tutto  infieme  ,  ièbbene  difettola  nelle_, 
nicchie  ,  e  nelle  feneftre  ;  la  bella  Chiefa  di  Monteporzio  parimente  di  suo  dise- 
gno ;  la  facciata  di  Propagandafide  in  Roma  ,  opera  del  Bernini  ;  un  tale  edifizio 
minacciava  rovina,  onde  l'Architetto  gli  piantò  quella  femplice  facciata  a  fcarpa, 
ornandolo  nello  ilelfo  tempo  ,  e  rinforzandolo;  la  fontana  collobelisco  in  Piazza 
navona ,  ch'e  d'una  bellezza  incantatrice  ;  la  fcala  regia ,  che  dal  portico  di  s. Pie- 
tro conduce  alle  cappelle  del  palazzo  vaticano  ,  ove  fi  può  ammirare  il  Bernini , 
il  quale  feppe  sì  bravamente  difimpegnarfi  in  un  (ito  così  obbligato  ,  ed  infeli- 
ce .  E'parimete  opera  del  Bernini  l'elegantifllma  Chiefa  di  s.  Andrea  al  Quirinale, 
e  la  Chiefa  ancora  nell'Ariccia  .  La  Cafa  de'  PP.  della  Congregazione  dell' orato- 
.  o  di  Roma  e  una  delle  migliori  fabbriche  del  Borromini,  e  l'annelfo  Oratorio  con- 
*derato  nell'interno  è  ben'  intefo  ,  a  riferva  della  volta  ,  che  lo  copre  ,  la  quale_j 
è  troppo  azzardata,  ed  e  più  ammirabile,  che  imitabile.  La  facciata  del  Louvre  dal- 
la parte  di  s.  Germain  in  Parigi  inventata  dal  Perrault  fìimafi  il  più  bel  pez- 
tc  l'architettura  tra  quanti  palazzi  reali  fono  in  Europa  .  L'oifervatorio  di  Parigi 
t  j  'rera  parimente  del  Perrault.  La  porta  di  s.  Denis  in  Parigi  ben'archi  tettata  è  del 
V  o  nte  M.  Blondel . 

'ale  Edifizj  architettati  dal  Desgodetz  non  fi  sa,  che  vi  fiano  ;  egli  è  certo  però, 
<  quello  Architetto  compofe  il  Trattato  des  Edifices  antiqua  de  Rome,  tanto  filma- 
rne er  i'e(àttezza  delle  mifure  ,  e  per  la  giuftezza  del  ragionamento  .  Merita  di  av- 
vi j  irli  peraltro ,  che  quello  valente  Profeifore  accoppiò  ,  per  quanto  fi  narra  nel- 
/er&i  lui  vita  ,  ad  una  gran  capacità  d'architettura  teorica  la  più  foda  morale_» 
«  cftiana  . 

3  Sarebbe  defiderabile  ,  che  ne'  tanti  Edifizj  di  non  poca  vaflità  ,  e  di  non  te-  Stato  dell" Ar- 
ti le  valore  eretti  nel  noftro  fecolo  fi  vedette  l'Architettura  purgata  da  que'  difetti ,  chltettura  nel 
a  nifi  ,  e  chiribizzi,  che  non  polliamo  a  meno  di  olfervare  in  buona  parte  di  tali  fecolo  XVlll, 
P  lifizj .  Conviene  però  confelfare  a  gloria  della  verità ,  che  nel  nollro  fecolo  an- 
c  ra  hanno  fiorito  ,  e  fioriscono  degli  uomini  valenti  in  Architettura  ,  ficcome 
li  dimoltrano  tra  gli  altri  i  feguenti  Edifizj  ;  cioè  la  fabbrica  di  s.  Michele  a  Ripa 
in  Roma  eretta  fotto  i  pontificati  del  Ven.  Innocenzo  XI. ,  del  fuo  fuccelfore  Inno- 
cenzo XII.  ,  di  Clemente  XI.  ,  e  di  Clemente  XII.;  la  Chiefina  di  Villa  Bolognetti 
fuori  di  Porta  Pia  architettata  dal  Salvi  ;  la  Chiefa  di  s.  Maria  di  Gradi  de'  PP. 
Domenicani  in  Viterbo  inventata  dallo  ftelfo  ;  la  fabbrica  de'  Certofini  in  Roma 
prelfo  s.  Lucia  della  chiavica  d'architettura  ben'intefa  del  Murena  ;  il  palazzo  del 
Re  di  Napoli  in  Caferta  eretto  con  architettura  del  Vanvitelli  ;  il  palazzo  a  Lon- 
dra del  General  Vade ,  architettato  dal  Conte  di  Burlington  ;  e  nella  flelfa  Città 
il  Tempio  di  s.  Stefano  diretto  da  Crillofaro  Wren  ;  in  Vienna  le  feuderìe  impe- 
riali architettate  da  Bernardo  Fischers  ;  la  dogana  in  Verona  opera  ben  intesa  del 
Conte  Alessandro  Pompei  ;  le  Chiefe  di  s.  Martino  ,  e  di  s.  Pietro  in  Velletri  , 
opere  del  Gianfimoni  ;  le  fcuole  pubbliche  di  Ravenna  architettate  dal  Cavalier 
Morigia  . 

.  Un  femplice  discorfo  fopra  l'Architettura  non  permetteva  di  notare  tutti  gli 
Edifizj  pregiabili  eretti  in  tutte  l'età ,  onde  mi  fono  riftretto  ad  accennarne  tan- 
ti ,  quanti  mi  fono  fembrati  fufficienti  per  rilevare  lo  flato  dell'Architettura  di 
tutti  i  fecoli ,  e  permettere  dinanzi  agli  occhi  della  Romana  gioventù  lludiofa 

F  di 
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di  queft'  arte  liberale  ,  o  faenza  ,  che  definir  fi  voglia  ,  Edifizj  abbastanza  cor- 
retti da  quegli  abufi  ,  i  quali  debbono  eifere  allontanati  onninamente  dalla  buona 
Architettura,  lafciando  agl'intendenti  il  campo  libero  di  fare  su  degli  altri 
Edifizj  da  me  non  nominati  quelle  rifleilioni  ,  che  loro  verranno  fuggerite  dal 
buon  fenlo  ,  e  dalla  retta  ragione  ,  fembrandomi  il  fin  qui  detto  fufficiente  pel 
mio  Diicorfo  preliminare  fopra  l'Architettura  . 


ISTRU- 
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SULL  ARCHITETTURA  CIVILE 

PERLA    GIOVENTÙ'    ROMANA. 


Principi  delle  fcienze  ,  e  delle  Arti ,  generalmente  parlando  ,- 
fono  un  picciol  numero  di  verità  ,  o  d' idee  elfenziali  ,  e  fe- 
conde oifervate  nella  natura  ,  o  ricavate  dalle  fcienze  ,  e  dalle 
arti  medefime  ,  nelle  quali  poi  ci  fervono  di  guida  .  EHI  fono 
più  o  meno  certi  fecondo  l'oggetto  della  faenza,  o  dell'arte  , 
a  cui  appartengono,  ed  hanno  altresì  diverfi  gradi  di  certezza 
in  una  fteifa  fcienza  ,  o  arte  . 
L*  oggetto  di  quelle  Iflruzioni  fi  è  di  ajutare  a  conofcere  ,  per  quanto  farà 
poffibile  ,  di  qual  natura  fono  i  diverfi  principi  d'Architettura  civile  ,  (  la  di  cui 
definizione  è  ftata  data  nel  Difcorfo  preliminare  fopra  l'Architettura)  e  di  fare  di- 
ibnguere  quelli ,  che  fono  coflanti ,  ed  a'  quali  debbono  aifoggettarfi  tutti  i  Pro- 
feifori  ,  che  propongono"  d'innalzare  edifizj  degni  della  pubblica  approvazione ,  e 
quegli  alrri  dalloffervanza  de' quali  può  l'Architetto  qualche  volta  difpenfarfì  . 
XJna  giuda  cognizione  in  quella  materia  farà  evitare  due  inconvenienti  pericolo- 
fiffimi  nell'Architettura  ,  cioè  di  non  ammettere  altra  regola  ,  e  di  non  prender' 
altra  guida  nella  compofizione  de*  monumenti  fuori  che  il  capriccio,  ed  all'incon- 
tro di  ammettere  troppo  gran  numero  di  principi  ,  limitando  in  tal  guifa  l'imma- 
ginazione degli  Architetti ,  e  facendo  di  quefta  fcienza  una  Ipecie  di  meftiero,  ove 
non  fi  iappia  far  altro  che  copiare  lenza  (celta  ciò,  ch'è  flato  fatto  da  alcuni  anti- 
chi Architetti  . 

I  principi  dell'Architettura  poflbno  dividerli  in  tre  claffi  .  Gli  uni  riguardare 
fi  poifono  come  affiomi ,  ed  aforifmi  eifendo  sì  certi  per  fé  medefimi ,  che  non 
hanno  punto  bifogno  di  prova  .  Altri ,  generalmente  parlando  ,  febbene  hanno 
il  loro  fondamento  nella  natura ,  tuttavia  non  hanno  affatto  lo  fleifo  grado  di  cer- 
tezza ,  che  i  primi  .  E  finalmente  ve  ne  una  terza  fpecie  ,  ch'eifendo  meno  gene- 
rali non  fono  ammeffi  senonse  da  alcune  Nazioni ,  e  che  fono  foggetti  al  clima  de' 
luoghi ,  ov'elfe  vivono  ,  a*  materiali  ,  che  poffiedono ,  alla  loro  potenza  ,  ed  a' 
loro  c©fhimi  . 

Fra  gli  affiomi  d'Architettura  fi  poffono  annoverare  quefli  principi  ,  cioè  eh' 
un  Edilizio  di  qualunque  natura  fia ,  dev'elfere  folido  ;  che  le  abitazioni  debbono 
eifere  fiume  in  luogo  fano  ;  che  una  fabbrica  dev'elfere  collrutta  nella  maniera 
più  vantaggiofa  all'uso  ,  cui  è  delibata  .  Quefli  principi ,  ed  altri  fimili ,  fono  sì 
certi ,  ed  incontraftabili  per  fé  medefimi  ,  che  poifono  confiderarfi  come  affiomi , 
ovvero  aforifmi  d'Architettura ,  onde  fi  ammettono  ,  e  fi  ammetteranno  fempre  da 
tutti  collantemente  ,  perchè  riguardano  la  (labilità  ,  e  l'utilità  ,  due  cofe  neceifa- 
rie  in  qualunque  Edilizio  .  La  {labilità  infatti  ha  per  oggetto  la  durata  degli  edifi- 
zj,  e  l'utilità,  o  comodità  ha  per  ifeopo  l'ufo  de'  medefimi  .  Quella  dipende  dalla 
scelta  de'  materiali  opportunamente  adoperati ,  e  dalla  ragionata  ripartizione  de' 
vuoti ,  e  de'  pieni  acciocché  fi  ottenga  un  perfetto  equilibrio  ,  e  nelfuna  parte  vi 
fia,  la  quale  anziché  contribuire  alla  rovina  della  fabbrica ,  tutte  infieme  la  renda- 
no per  lunghiffimo  tempo  durevole,  per  confeguire  il  qual' effetto  fi  deve  ricorrere 
a  i  principi  della  Statica ,  e  della  Fifica  fperimentale  ,  e  molto  più  alle  oifervazio- 
ni  fopra  degli  edilìzi  ragionatamente  colini  tti  .  L'utilità,  o  comodità  fi  ottiene 
coll'ordine,  é  dilpofizione  .  Per  ordine  s'intende ,  che  sì  l'Edilizio,  sì  ciafcun_> 

mem- 
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membro  del  medefimo  fiano  proporzionati  e  nella  grandezza  ,  e  nella  forma  all' 
ufo  ad  elìì  deltinato  ,  avendo  riguardo  altresì  ad  una  giovevole  economia  relativa 
alla  qualità  dell'edificatore  (i)  ;  e  per  con.eguire  tutto  ciò  e  necelfaria  la  Geome- 
trìa ,  l'Aritmetica  ,  ed  il  buon  gulto  ,  e  la  cognizione  sì  de'  prezzi  de'  materiali , 
come  ancora  delle  leggi  civili ,  le  quali  prefcrivono  agli  Architetti  la  maniera  di 
regolarfì  intorno  alle  diltanze  ,  a  i  fhllicid]  &c.  per  evitare  i  gravofiflìmi  di.pendj 
delle  liti ,  che  bene  ìpelfo  inlorgono  nell'atto  medefimo  del  fabbricare  .  Diipofizio- 
ne  poi  dicefi  propriamente  quella  ,  a  cui  appartiene  il  fituare  l'£difizio  medefimo, 
ed  ogni  iua  parte  nel  luogo,  ed  all'afpetto  proprio,  di  maniera  che  tutto  contribuir 
polla  all'utile  ,  e  confervazione  sì  degli  abitanti ,  sì  delle  robe  ,  che  vi  fi  cufto- 
discono ,  per  ottenere  le  quali  cose  richiedefi  qualche  cognizione  d'Aftronomìa  , 
non  meno  che  di  Medicina  ;  e  ficcome  fpeifo  accade  di  dovere  condurre  ,  livella- 
re l'acqua  ,  e  per  mezzo  di  trombe  ,  o  d'altre  macchine  farla  aicendere  dove  il  bi- 
fogno  elìge  ,  così  necelfaria  cofa  è  ,  che  l'Architetto  fia  iftruito  nella  Meccanica, 
e  nelle  fcienze  dell'acque,  le  quali  fono  l'Idrcfìatica,  l'Idraulica  ,  e  l'Idrometria  , 
affinchè  polla  elfere  fornito  di  tutte  quelle  cognizioni ,  le  quali  hanno  per  iscopo 
l'utilità  negli  JEdifizj . 

CAPITOLO     I. 

CJJerv  anioni  f opra  l  principi  della  prima  claffe  riguardanti 

lavabilità  negli  Ldifiy . 

§.    I. 

De'    Materiali. 

I  Materiali ,  co'  quali  ciafcun'  Edifizio  fi  coftruifce  fono  i  legnami ,  i  mattoni ,  le 
pietre,  l'arena,  e  la  pozzolana ,  la  calce  ,  il  gelfo ,  i  metalli  .  Dipendendo 
in  gran  parte  la  ftabilità  degli  Edifizj  dalla  :celta  de'  materiali,  e  dovendo  l'Archi- 
tetto conofcere  le  proprietà  de'  medefimi,  larebbe  defiderabile  ,  che  coloro,  i  quali 
fono  ftati  dotati  dalla  natura  di  {ufficiente  ingegno  ,  e  comodo  ne  indagalfero  da 
per  ie  ftpffi  quelle  proprietà  con  accurati  Sperimenti  per  accertarfi  delle  diveric 
qualità  de'  medefimi  (2)  ;  e  ficcome  i  nemici  delle  fabbriche  .'òno  il  fuoco  ,  l'ac- 
qua ,  l'intemperie  delle  ftagioni ,  il  proprio  pefo ,  e  l'uiò  continuato  ,  così  quegli 
il  quale  volelfe  dplorare  la  durata  de'  materiali ,  dovrebbe  cogli  efperimenti  ricer- 
care quali  più  ,  e  quali  meno  iìano  atti  a  refiitere  coniro  di  si  potenti  nemici  per 
ifcegliere  i  più  durevoli  in  rapporto  a  meno  durevoli,  ciascheduno  nella  fua  fpecie. 

De'    Legnami. 

De"  Legnami  .  Effondo  i  legnami  foggetti  al   fuoco  ,  al  tarlo  ,  ed  alla  putrefazione  ,  fé  ne 

dev'evitare  il  troppo  uso  negli  Edifizj  ,  e  debbono  preferirli  i  migliori  .  Più  confi- 
ttemi ,  più  afciutti ,  e  meno  porofi  fono  i  legni  ielvatici  ,  e  iterili  ,  di  quello  Ma- 
no i  domeitici  ,  ficcome  ancora  i  nari  in  luoghi  eminenti  non  occupati  da  alcun 
monte  ,  ed  efpofh  al  fole  ,  ed  all'  agitazione  de'  venti ,  di  quello  che  fiano  li 
cresciuti  in  luoghi  baffi  ,  ombrofi  ,  paluftri ,  o  acquitrinofì  (3) .  E'  flato  oifervato 
altresì  effere  men  fohdi  i  legnami  di  color  bianco  . 

Varj  fono  i  legnami,  de'  quali  fi  fa  uio  nelle  fabbriche  ,  come  la  Quercia  ,  il 

Ro- 

(i)     Edificatore  ,  e  fondatore  è  quegli  il  qua-      *AB.  Erudii,  an.  i-jol.  p>\6-$.  &feq.  Logic.feB.i. 
le  fa  a  proprie  fpefe  fabbricare-  e.  12. 

(a)  Un  metodo  per  questo  ce  ne  dà  il  Wolfio  (3)  Alberti  lib.  tu  e.  7. 


o 


SULL'ARCHITETTURA   CIVILE.  ,5 

Rovere  ,  il  Cipreifo  ,  il  Pino ,  l'Abete ,  il  Caftagno  ,  1*  Olivo  ,  l'Albuccio ,  l'Ol- 
mo ,  l'Alno,  l'Ontano,  il  Noce,  ed  altri ,  oltre  quelli,  che  fervono  all'inta- 
glio come  il  Pioppo  ,  l'Oppio  ,  il  Tiglio  ,  il  Salice  . 

Il  Rovere  ,  e  la  Quercia  fono  legnami  adattatilfimi ,  e  fortiflìmi  giufta  l'efpe- 
rienza  per  le  palizzate  ,  che  fi  fanno  fotto  le  fondamenta  in  luoghi  umidi ,  e  ac- 
quofi  (i)  ove  mirabilmente  s'indura  .  L'Olmo  è  ottimo  altresì  per  le  palizzate 
nelle  fondamenta  ,  ove  fenza  corromperà*  dura  lunghiffimo  tempo  .  Vogliono  pe- 
raltro ,  che  prima  d'adoperarlo  debbafi  alquanto  abbruftolire  (2)  .  Il  Cipreifo  , 
ed  il  Pino  quantunque  fi  pieghino  facilmente  ,  e  fi  curvino  quando  fono  gravati 
dal  pefo ,  hanno  però  quello  vantaggio  ,  che  non  foggiacciono  al  tarlo ,  e  fono  , 
per  dir  così ,  eterni  (3)  .  Gli  antichi  annoverano  quelli  alberi  fra  i  più  pregevoli , 
onde  Platone  voleva  ,  che  le  leggi ,  ed  i  flatuti  pubblici  fi  fcrivelfero  in  tavolette 
di  cipreifo ,  appunto  per  la  fua  durata  .  Attefta  Leon  Batiita  Alberti  (4)  di  aver 
vedute  in  Roma  le  porte  di  s.  Pietro  fatte  di  cipreifo  fotto  il  pontificato  d'Adria- 
no III.  ,  in  occafione  ,  che  le  medefime  furono  riftorate  in  tempo  d'  Eugenio  IV.  , 
eiferfi  mantenute  falde  ,  ed  intiere  ,  dove  le  mani  de'  nemici  non  l'avevano  dete- 
riorate per  ispogliarle  dell'argento  ,  di  cui  erano  ricoperte.  Onde  fi  deduce  ,  che 
quelle  porte  s'erano  mantenute  intiere  per  lo  fpazio  di  più  di  cinque  fecoli  . 

L'Abete  è  un  legname  molto  leggiero,  né  facilmente  piegali  fotto  del  pefo  , 
anzi  fi  mantiene  dritto  nelle  travature  (5) ,  febbene  è  foggetto  al  tarlo ,  ed  a  pren- 
der fuoco  con  facilità  (6) . 

Il  Caftagno  è  di  grand'ufo  nelle  fabbriche  ,  perchè  egli  è  di  gran  durata ,  sì 
allo  fcoperto  ,  come  sotterra  ,  e  fott'acqua  .  E'  però  foggetto  a  fenderli ,  come 
può  offervarfi  ne'  travi  de'  folaj ,  ne'  quali  fovente  fi  veggono  delle  felfure  ,  o 
sventature  lungo  le  fibbre  de'  medefimi  . 

L'Albuccio  domeftico  fi  adopera  nell'interno  delle  abitazioni  per  furti  di  porte, 
e  fineilre  ,  per  fcanzìe  ,  e  cofe  fimili  .  Non  fi  adopera  peraltro  ne'  lavori  allo  fco- 
perto ,  perchè  imbeve  facilmente  l'umido  ,  da  cui  viene  guaftato  .  Dell'albuccio 
felvatico  fanno  ufo  gl'intagliatori  per  ornati  di  foglie ,  ed  altri  intagli  di  poco 
rilievo  . 

L'Olmo  tagliato  tra  Novembre  ,  e  Febbraio  è  d'un*  ufo  /ingoiare  ne'  luoghi 
ove  ftia  fempre  all'afciutto  ,  o  nell'umido  ;  la  fua  fermezza,  ed  il  fuo  tigliofo  lo 
fanno  altresì  idoneo  per  le  ruote  ,  e  pe'  molini ,  e  ficcome  non  è  foggetto  a  rom- 
perli ,  e  fcheggiarfi  ,  cosi  è  ancora  a  propofito  per  tavole ,  e  per  panche  da  ta- 
gliarvi fopra  (7)  . 

L'Alno ,  che  nafce  preffo  le  rive  de'  fiumi  è  ottimo  per  le  palizzate  fotto  le 
fondamenta  delle  fabbriche  in  luoghi  paludofi .  Così  quel  che  non  può  durare  che 
poco  tempo  fuori  della  terra  ,  dura  molto  quand'è  feppellito  nell'umido  ,  ficcome 
riflette  Vitruvio  (8) ,  il  quale  narra,  che  in  Ravenna  (9)  tutte  le  fabbriche  pubbli- 
che ,  e  private  avevano  fotto  le  fondamenta  palizzate  di  quella  forta  di  legname  . 
L'Ontano  è  molto  in  ufo  per  acquidotti,  o  canaloni  .  Quando  è  fempre  nell' 
umido  s'indurifce  come  la  pietra  ,  ma  fé  ora  è  umido  ora  afciutto  ,  marcifce,  e  fi 
guaita  preftirlimo  (io) . 

Il  Noce  oltreché  ferve  a  molti  ornamenti ,  e  comodi  interni  nelle  fabbriche, 
fé  ne  fa  ufo  ancora  per  rinforzo  fotto  de'  travi  de'  folai, quando  apparifce  ne'  me- 
defimi qualche  difetto  ,  febbene  non  tale  ,  ch'obblighi  a  mutarli .  In  tali  cali  s'ap- 
plica nella  fuperficie  orizzontale  inferiore  del  trave  difettofo  un  cufcino ,  come_j 
fuol  dirfi  ,  di  mezzareccia  di  noce  di  vena  dritta  ,  e  bene  flagionato  ,  raccoman- 

G  dan- 

ti) ChambersD/Vo».  Un.  Tom.  v.  parlando      all'Abete  di  qua,  e  di  là  dall'Appennini  Lib.ll.c.io. 
del  legname.  (2)  Vitr.  Lib.m.  e.  J.  Carletti  lofi.  (7)  Cbhmbers  DUuniv.l.cit.  (8)  Lib.n.c.9. 

iVjlrcb.Tom.\.L.\.  (?)  Vitr.  Lib.n.  c.g.  (9)    Era   a  que' tempi  Ravenna  una  Città  , 

(4)  Archit.  Lib.ii.c.6.  (5)  Vitr.  Lib.  11.  c.9.      co  m*  è  oggi  Venezia  ,  tutta,  o   quafi    tutta  fot:' 
(6)    Si  veda  ciò,  che  dice  Vitruvio  intorno      acqua,  (io)  Chiambers  /.  cit. 
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dandolo  al  trave  per  mezzo  di  due  o  tre  ftaffoni  di  ferro  avvedutamente  fìtuati ,  i 
quali  abbraccino  ,  e  colleghino  il  trave  medefimo  ,  ed  il  cui'cino  .  Si  è  fperimen- 
tato  più  d'  una  volta  vantaggiofo  quefto  rimedio  . 

La  fermezza  del  legname  di  qualunque  fpecie  ,  confifte  giuria  V  efperienza  , 
in  avere  deporta  la  maggior  parte  del  luo  umido  ,  onde  niuna  fpecie  di  legname 
fi  deve  porre  in  opera  prima  d'elfere  abbaftanza  ftagionato  .  Rapporto  al  taglio  del 
legname  infegna  Vitruvio  (  i) ,  e  molti  altri ,  che  lui  principio  dell'Autunno  s'in- 
tacchi l'albero  fino  alla  metà  del  midollo  intorno  intorno  ,  indi  fi  taglino  i  rami , 
e  fi  lafci ,  che  gli  umori  l'abbandonino  fino  al  Dicembre  .  Dal  Dicembre  fino  al 
Febbrajo  fi  getti  a  terra  .  Oiferva  il  Wolfio  (2) ,  che  gli  alberi  non  folamente  per 
mezzo  delle  radici  traggono  dalla  terra  l'umore  ,  ma  s'imbevono  ancora  della  piog- 
gia ,  della  ruggiada  ,  e  de'  vapori  dell'aria  per  mezzo  delle  foglie  ,  e  della  cortec- 
cia ,  onde  coll'amputazione  de'  rami  se  ne  allontana  l'umore  inutile  ,  e  coll'inci- 
fione  del  tronco  fatta  nel  modo  fuccennato  ,  fi  dà  efito  a  quello  ,  die  rifiede  ne' 
canali  del  tronco  medefimo  . 

Quanto  allo  ftagionamento  de'  legnami ,  dopo  d'averli  tagliati  s'ammaffino  in 
luogo  afciutto  in  guifa  peraltro  ,  che  non  tocchino  terra  ,  e  al  difopra  rimangano 
coperti ,  acciocché  non  fiano  ofFefi  dalla  pioggia ,  e  dalla  sferza  del  fole .  Le  piog- 
ge in  fatti  n' impedirono  il  difeccamento  ,  e  l'elfere  efpofti  a'  raggi  del  fole  cagio- 
na a'  medefimi  delle  fenditure  .  Da  ogni  parte  però  fi  lafci  libero  l'acceifo  all'  aria 
fintantoché  dopo  il  terzo  anno  fi  faranno  lentamente  difeccati ,  altamente  fé  s'im- 
pedifca  la  ventilazione  ,  i  vapori  esalati  rendono  l'aria  troppo  umida,  e  groifa,  on- 
de ne  vien' impedito  l'ulteriore  difeccamento  ,  ed  i  legnami  fovente  fi  difpongono 
alla  putrefazione  (3) .  Per  evitare  poi  ogni  forta  di  fubbollimento  non  deve  il  le- 
gname ftar  dritto  ,  ma  bensì  giacere  diftefo  un  pezzo  fopra  l'altro  colla  fola  fepa- 
razione  di  certi  zocchetti ,  o  tefte ,  infrappoftevi  per  ovviare  ad  una  certa  muffa  , 
che  contraggono  facilmente  nel  trafudare  l'uno  fopra  dell'altro  . 

Intorno  all'ufo  de'  legnami  ecco  le  cautele  ,  che  credette  giovevoli  Filiberto 
de  l'Orme  .  Nell'adoperare  le  travi  prefcriveva,  che  le  medefime  non  toccaifero  la 
malta  ,  o  fia  la  calcina  ,  né  il  geifo  ,  acciocché  non  fi  rifcaldalfero  ,  e  dipoi  im- 
putridilfero  .  Voleva  pertanto  ,  che  le  teftate  fi  mattonalfero  tutte  all'intorno  con 
terra  d'argilla  ,  mattoni ,  e  tegole  ,  e  quefto  all'altezza  di  mezzo  piede  .  Mancan- 
do l'argilla  ,  i  mattoni ,  e  le  tegole  voleva,  che  fi  foftituilfero  legni ,  e  gran  quan- 
tità di  felci  .  Giudicava  anche  molto  giovevole  il  lafciare  all'  eftremità  delle  travi, 
nel  muro  un  vuoto  quale  fi  farebbe  per  farvi  entrare  i  piccioni  ,  ed  in  faccia  a 
detto  vuoto  fare  un  buco  del  diametro  di  un  pifello ,  per  cui  entraife  l'aria  a  rin- 
frefcare  i  legnami  .  Avvertiva  però  ,  che  quando  i  legni  fono  di  buona  pafta,  be- 
ne ftagionati ,  e  fecchi  non  occorrono  tante  cautele  . 

Chi  vuole  ben  conofcere  la  natura,  e  la  forza  de'  legnami  ricorra  a  M. Buffon. 
Dall'efperienza  ha  egli  fcoperto  elfere  il  legname  più  giovane  men  forte  del  legna- 
me giuftamente  attempato  ;  d'uno  fteifo  albero  la  parte  vicino  a  terra  elfere  più 
dura  ,  e  refiftente  di  quella  della  cima  ,  e  tanto  dell'una  ,  che  dell'altra  la  midol- 
la elfere  fempre  più  dura  dell'albume  ,  e  parti  a  quello  vicine  ;  ficcome  ancora 
dall'efperienza  apprendiamo  ,  che  il  grado  del  difeccamento  del  legname  contri- 
buisce molto  alla  fua  refìftenza;  che  quanto  più  è  elaftico  tanto  più  è  forte  ,  e  che 
per  lunghezza  di  fua  fibbra  e  refiftente  eccefiìvamente  più  ,  che  per  larghezza  ,  e 
farebbe  lo  fteifo  il  dire,  che  un  legno  fituato  a  perpendicolo  refifte  fotto  del  pefo 
molto  più  validamente  che  in  fìtuazionc  orizzontale  ,  perchè  nel  primo  cafo  re- 
fifte fecondo  tutta  la  fua  lunghezza  ,  nel  fecondo  cafo  al  contrario,  e  quantunque 
d'altro  pefo  gravato  non  fia  ,  foccombe  fotto  del  proprio  .  In  larghezza  ritira  ,  e 
crefce  fecondo  le  ftagioni  ,  in  lunghezza  poi   non  fa  mutazione  fenfibile  ,  perciò 

nella 

0)  Lih.u.  e. 9.,  e  Wolf.  Totn.iv.  JLlem.jlrcb.  (2)  Luogo  cit. 

civ.  De  materia  .  (3)  Wolf.  l.cit. 
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nella  còmpofizione  di  telaj ,  e  Cimili  lavori  fi  taglino  fempre  i  regoli  per  lungo , 
e  nel  riempirne  con  tavole  la  luce  s'incaftrino  quelle  fenza  inchiodarle,  e  dove  per 
larghezza  poifono  crefcere  fi  lafci  l'incaftro  abbondante  . 

Finalmente  lo  fpazio  del  tempo,  in  cui  i  legni  reftano  gravati  dalpefo  fintan- 
toché fi  rompono  ,  dev'ancora  entrare  in  confiderazione  ,  giacché  un  pezzo  di  le- 
gno ,  che  fofterrà  per  alcuni  minuti  un  dato  pefo ,  non  potrà  foftenere  il  medemo 
pefo  per  un'  ora  .  M.  de  Buffon  ha  oifervato  ,  (  fecondochè  riferilce  l'autore  ano- 
nimo de'  principi  d'Architettura  civile  )  che  alcuni  travi  ugualmente  lunghi  1 3. 
piedi  ,  e  groflì  7.  pollici  caricati  orizzontalmente  con  9000.  libbre  di  pefo,  s'erano 
rotti  dopo  lo  fpazio  d'un'  ora ,  altri  caricati  con  6000.  libbre,  fi  ruppero  dopo  cin- 
que in  fei  mefi  ,  ed  altri  carichi  con  la  metà  del  primo  pefo,  cioè  con  4500.  libbre, 
dopo  due  anni  non  s'erano  rotti,  ma  s'erano  fenfibilmente  piegati.  Si  rompe  intiera- 
mente qualunque  corpo  quando  fono  rotte  tutte  le  fue  fibbre  ,  che  lo  compongo- 
no :  s'incomincia  a  rompere  ,  e  fi  va  rompendo  gradatamente  quando  incomincia- 
no a  debilitarli ,  ed  a  rompere  alcune  fue  fibbre  . 

Dunque  nelle  ftrutture  durevoli  non  fi  deve  dare  ad  un  legno  più  della  metà 
del  carico  ,  che  può  farlo  rompere  nel  fuo  mezzo  .  E'  però  d'avvertirfi  ,  che  quefta 
rottura  non  fi  dev'intendere  nell'iftante  ,  ch'è  pollo  il  carico ,  ma  dopo  qualunque 
tempo  accada  ,  come  ha  oifervato  M.  de  Buffon  .  Sicché  per  un  trave  lungo  18. 
piedi  e  groifo  7.  pollici  non  fi  deve  far  conto  né  del  pefo  di  9000.  libbre ,  per  cui 
s'è  rotto  in  un'ora  ,  né  del  pefo  di  6000.  libbre,  per  cui  s'è  rotto  in  fei  mefi  ,  ma_> 
bensì  del  pefo  di  4500.  libbre  ,  per  cui  in  due  anni  fi  è  fenfibilmente  piegato  ,  la 
qual  piegatura  fi  può  confiderare  per  una  vera  frattura  :  onde  il  carico  da  foprap- 
porfi  a  quella  trave  in  una  coftruttura  durevole  non  dovrà  elfere  maggiore  di  lib- 
bre 2300.  circa  .  E'  vero,  ch'un  tal  carico  non  fuol' agire  nel  mezzo  appunto 
del  trave  ,  lo  che  è  un  vantaggio  per  la  fua  refiftenza ,  ma  fi  deve  peraltro  con- 
fiderare ,  che  il  trave  è  foggetto  ad  un  continuo  deterioramento  ,  a  fcolfe,  a  per- 
cussioni ,  è  ad  altri  inconvenienti,  i  quali  bilanciano  ,  e  forfè  fuperano  quel  van- 
taggio 

Ne'  cafi  prefranti ,  e  nelle  coftrutture  di  breve  durata ,  come  ne'  ponti  per 
uso  degli  eferciti  ,  nell'armature  degli  Edifizj  &cc.  fi  può  azzardare  di  foprapporre 
ad  un  legno  anche  i  due  terzi  del  carico  ,  che  può  foftenere  prima  di  romperli , 
fempre  però  dopo  uno  fpazio  confiderabile  di  tempo  . 

La  forza  del  legno  non  è  proporzionale  al  fuo  volume .  Un  pezzo  duplo  o  qua- 
druplo d'un'  altro  legno  della  ftelfa  lunghezza  è  molto  più  del  duplo  ,  o  del  qua- 
druplo più  forte  di  quello  .  La  refiftenza  del  legno  è  piuttofto  proporzionale  al  fuo 
peso,  coficchè  un  pezzo  della  ftelfa  lunghezza  e  groifezza,  ma  più  pefante  d'un 
altro  ,  farà  ancora  più  forte  preifo  a  poco  nella  fteifa  ragione  .  Quell'importante 
efperienza  di  M.  de  Buffon  fomminiftra  i  mezzi  per  paragonare  la  forza  de'  legna- 
mi ,  che  vengono  da  differenti  paefi,  e  da  differenti  terreni ,  poiché  quando  fi  trat- 
terà d'una  coftruttura  rilevante  fi  potrà  facilmente  per  mezzo  della  fua  tavola  ,  e 
col  pefare  i  pezzi  conofeere  con  ficurezza  la  forza  del  legname,  che  s'impiega  . 


Ecco 
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Ecco  una  tavola  delle  refiftenze  de'  legni  fecondo  l'efperienze  dì  M.  de_* 
Buffon  . 
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Adunque  fecondo  l'efperienze  di  M  de  Buffon  una  trave  orizzontale  ,  e  Affa- 
ta {labilmente  nelle  fue  teftate  ,  ha  refiftito  fino  al  carico  di  libbre  9425-  elfendo 
lunga  piedi  18. ,  e  groifa  pollici  7.  Un  tal  carico  fi  fuppone  fempre  nel  mezzo  fe- 
condo l'efperienza  fatta  da  M.  de  Buffon  ,  e  non  meno  diquefto  carico  è  flato  ef- 
ficiente a  far  rompere  la  trave  .  Ora  richiamando  le  rifleflìoni  dell'autore  anonimo 
de'  principj  di  Architettura  poc'anzi  accennate  ,  fi  deve  concludere  ,  che  quefta 
trave  non  dovrà  eifere  gravata  in  una  coftruttura  durevole  ,  fenonchè  di  libbre 
2350.  E  lo  rteffo  raziocinio  fi  faccia  rifpetto  agli  altri  cafi  notati  nella  fuccennata 
tavola  . 

Per  ben  fituare  le  travi  de'  folaj  conviene  avvertire,  che  fé  un  folido  orizzon- 
tale fia  immobilmente  fiifato  su  due  appoggi,  e  fi  rompa  o  pel  proprio  pefo,  o  pel 
pefo  ftraniero,  la  fua  frattura  farà  in   tre  luoghi ,  nel  mezzo  cioè  ,  e  nelle  due 
itremità  profiline  agli  appoggi ,  e  la  ragione  fi  è  ,  perchè  quando  un  folido  è  ben 
fiffato  colle  fue  ftremità  ne'  due  appoggi ,  il  peso  del  mezzo  efercita  un  terzo  del- 
la fua  forza  in  ciascheduno  de'  tre  predetti  luoghi  ,  che  tendono  a  romperfi  :  on- 
de un  folido  ftrettamente  fiifato  nelle  fue  ftremità  è  il  terzo  più  forte  di  quello  è 
femplicemente  appoggiato  su  due  foftegni  .  L'efperienza  peraltro  non   è   fempre 
uniforme  in  quello  principio,  oifervandofi ,  che  un  pezzo  di  legno  fiifato  fortemen- 
te su  due  foftegni  è  ora  il  terzo  ,  ora  il  quarto  ,  e  ora  il  quinto  più  renitente  d'  un 
confimile  pezzo  femplicemente  appoggiato  su  i  foftegni ,  e  ciò  deriva  dalla  diver- 
sità de'  legni  ,  e  dalla  forza  diverta ,  con  cui  fono  ritenuti  nelle  teftate  .  Quindi  ri- 
fulta  l'importanza  di  conficcare  ftrettamente  le  tefte  delle  travi  entro  i  muri,  affin- 
chè elfe  travi  acquiftino  la  maggiore  refiftenza  poflibile  ,  né  baita  conficcarle  bene 
entro  i  muri  ,  ma  bifogna  ancora ,  che  vi  fiano  ftrettamente  fiifate,  e  che  la  mu- 
rata- 
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ratura  fia  della  maggior  durezza  .  Dice  M.  de  Euffon  ,  che  fé  una  trave  fofTe  in- 
vincibilmente ritenuta  per  le  fue  ftremità  ,  incaftrandofì  in  una  materia  inflefììbile, 
e  perfettamente  dura  ,  vi  vorrebbe  una  forza  quafi  infinita  per  romperla  . 

E'  oifervabile  altresì ,  che  quanto  più  il  pefo  s'allontana  dal  mezzo  d'un  foli- 
do  appoggiato  orizzontalmente  su  due  foftegni ,  tanto  maggior  pefo  fi  richiede  per 
romperlo,  onde  il  luogo  più  debole  d'elfo  folido  è  nel  mezzo  .  Si  dev'evitare  perciò 
di  caricare  i  folaj  nel  mezzo ,  e  invece  fi  polfono  collocare  i  peli  in  vicinanza  de' 
muri ,  ove  rimangono  fiife  le  tettate  delle  travi  ,  delle  quali  crefce  di  molto  la  re- 
fìftenza  fituanJole  in  maniera  che  l'altezza  ,  o  fìa  grolfezza  maggiore  ftia  dritta- 
mente a  piombo  . 

I  legnami  lì  polfono  scegliere  o  mentre  gli  alberi  vegetano  ancora  nelle  cam- 
pagne ,  o  quando  fono  atterrati ,  e  riporti  in  magazzini  .  L'autore  de'  principj 
d'A-chitettura  civile  (i)  fulla  fcorta  de'  migliori  Naturalifti  avverte  risguardo  alla 
fcelta  de'  legnami  ,  che  gli  alberi  d'afpetto  il  più  bello  ,  non  fono  fempre  i  mi- 
gliori :  i  troppo  maturi  hanno  nel  cuore  ,  dic'egli  ,  un  principio  di  putrefazione  . 
Debbono  f  ceglierfì  peraltro  vigoroiì,  e  tali  fi  riconofcono  quando  hanno  i  rami  nel- 
la cima  ancor  vegeti  ed  alti  ,  le  foglie  verdi  ,  e  cadenti  in  autunno  ben' inoltra- 
to ,  la  corteccia  chiara  ,  fina  ,  unita  ,  e  che  moftri  fotto  i  fuoi  fcrepoli  longitu- 
dinali un'altra  viva  corteccia  . 

Ma  è  impolfibile  trovare  lunghe  ,  e  grofle  travi  per  ufo  delle  fabbriche  ,  e 
della  marina  ,  che  non  provengano  da  alberi  troppo  maturi  ;  quindi  avviene  ,  che 
per  eifere  i  medeiìmi  intaccati  di  qualche  fegno  di  troppa  maturità  e  vecchiezza  non 
hanno  lunga  durata  .  Si  adoperino  dunque  legni  men  groflì  :  forfè  un  legno  lano  di 
mediocre  groifezza  farà  più  refiltente  d'un  legno  grolILlùno  ch'abbia,  il  cuore  pati- 
to ,  e  fé  un  folo  mediocre  non  bafta ,  fé  ne  riuniscano  pia  infieme .  Si  diffidi 
fempre  della  troppa  grolfezza  ,  la  quale  dà  per  lo  più  una  forza  apparente  ,  ma 
non  vera  . 

Gli  alberi ,  e  i  legni  fono  difettofi  fé  hanno  la  corteccia  smorta  ,  rognofa  , 
spaccata  ,  squarciata  per  traverfo ,  e  fiaccabile  con  le  mani  verfo  il  pedale  .  Se 
hanno  ancora  macchie  grandi  bianche  ,  o  roife  dall'alto  al  baffo  fulJa  corteccia  . 
Se  hanno  ulcere  ,  cicatrici ,  nodi  marciti  ,  bubboni  ,  efcrefcenze  ,  cordoni  ,  rami 
coronar]  putrefatti  ,  foglie  di  color  pallido  ,  che  cadono  anticipatamente  .  Se 
hanno  forcine  ,  e  afcelle  fiaccate  da'  venti ,  e  marcite  ,fe  ifure  nel  pedale  .  Se  fo- 
no verminofì ,  e  perciò  frequentati  dalle  piche  .  Se  fono  percoli!  da'  fulmini  ,  e 
fé  finalmente  battuti  col  martello  non  rendono  un  fuono  forte  ,  e  vivo.  Con  tutti 
quefti  difetti  però  i  legni  non  celfano  d'eifer  buoni  a  qualche  cofa,  almeno  per 
piccoli  lavori  . 

I  predetti  fegni  fervono  per  conofeere  i  difetti  degli  alberi  fui  pedale,  ma  non 
fono  ugualmente  fìcuri  come  quelli ,  che  fi  feoprono  coll'efaminare  il  legname  do- 
po atterrato  ,  ed  in  parte  lavorato  :  allora  fi  feorgono  i  difetti  feguenti  . 

Stravolgimento  ,  o  slogamento  del  legno  è  quella  felfura  ,  o  apertura  conti- 
nuata ,  che  feguita  la  direzione  degli  ftrati  annuali  ,  e  forma  fra  di  elfi  un  vano 
circolare  concentrico  ,  che  gli  difunifee  .  Quefto  difetto  è  appena  vifibile  ne' legni 
ancor  pieni  di  fugo  ,  ma  a  mifura  che  fi  feccano  ingrandire  .  Per  le  opere  di 
poco  conto  ,  e  per  lavori  piccioli  fi  può  far  ufo  di  quefti  legni ,  ma  non  fi  poifono 
adoperare  tutt' intieri  fpecialmente  nell'opere  di  durata,  perchè  l'umore  radunato 
in  quelle  feifure  vi  cagiona  un  germe  di  putrefazione,  e  il  pezzo  è  notabilmente 
men  forte  . 

Diacciuolo  è  ogni  felfura  ,  che  dal  centro  del  tronco  d'un  albero  s'eftende  alla 
circonferenza,  e  fuole  ordinariamente  eiler  prodotto  da  forti  diacci .  Quefti  fquar- 
ci  s'aprono  col  difeccarfi  degli  alberi,  e  producono  difetti  tanto  più  confiderabili , 

H  quan- 

(i)  Tomo  terzo  lib.i.  cap. vii- Finale  1781. 
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quanto  più  fono  eftefi  ,  e  fono  più  nocivi  ai  pezzi  desinati  alla  fega,  che  a  quelli 
da  porfi  in  opera  in  tutta  la  groifezza  . 

La  ftellatura  ,o  radiatura  è  un  diacciuolo  nel  cuor  dell'albero  con  isquarci  in- 
crociati a  guifa  di  raggi  .  Quello  vizio  fi  trova  nelle  grotte  ,  e  vecchie  piante  ,  ed 
è  da  temerli  più  del  diacciuolo  ,  perchè  indica  un'alterazione  ,  e  anche  un  princi- 
pio di  putrefazione  nel  cuor  del  legname  . 

Il  doppio  alburno  ,  o  albume  ,  cioè  quella  corona  di  legno  tenero  ,  e  imper- 
fetto ,  che  circonda  il  cuore  d'un'  albero  oltre  l'albume  ordinario  ,  eh' è  fotto  la 
corteccia  e  un  difetto  degli  alberi  crefeiuti  in  terreni  magri ,  e  fecchi .  Quello  di- 
fetto è  si  eifenziale  ,  ch'un  tal'  albero  non  può  adoperarli  neppur'  intero  ,  perchè 
il  doppio  alburno  prefto  marcifee. 

Legni  vergheggiati  dicono"  quelli ,  che  hanno  delle  vene  bianchicce,  o  rolfe  , 
che  pajono  più  umide  dell'altro  legno  ,  e  fono  o  fiilole  ,  o  flillicidi  ,  o  diacciuoli, 
o  fìravolgimenti ,  o  doppio  alburno  :  tutte  cose  indicanti  la  proiììma  decadenza 
di  tali  legni  . 

I  nodi ,  i  fili  tagliati  ,  ed  altri  difetti  del  legname  dimmuifeono  di  molto 
la  fua  forza  .  I  nodi  fono  fpecie  di  cavicchie  aderenti  all'interno  del  legno,  e  di- 
minuiscono quali  del  quarto  la  fua  forza  . 

II  p-ggior  difetto  de'  legnami  e  il  vuoto  interno,il  quale  talvolta  è  sì  grande, 
che  non  ne  relta'fenon  la  corteccia,  con  cui  nondimeno  feguitano  a  vivere,  e  a  frut« 
tare  come  fi  vede  in  tanti  alberi . 

Avverte  inoltre  il  citato  autore  ,  che  un  legno  naturalmente  curvo  è  più  re- 
nitente nel  fuo  centro  ,  che  un  legno  dritto  ,  e  la  ma  forza  riunita  delle  fibre  Ila 
a  quella  d'un  pezzo  dritto  ,  come  una  volta  ad  un  folajo  piano .  Il  contrario  è  però 
nell'incurvatura»artefatta  a  fpefe  del  legno  . 

Un  trave  fugofo  carico  di  pefo  s'incurva  :  non  conviene  però  rivoltarlo  dall' 
altra  parte  ,  perché  così  facendo  li  renderebbe  più  debole  a  motivo  che  le  fibre 
elterne  dell'incurvatura  cagionata  dal  pe'o  vengono  di  molto  flirate  ,  e  col  difec- 
carfi  fi  raccorciano ,  e  perdono  l'elaiticità  a  mifura  che  fi  feccano  ,  né  refta  in  elfe 
fenonfe  l'infleilibilita  del  legno  lecco  ;  onde  rivolto  il  trave  elleno  fi  rompono  per- 
che le  fibre  condenfate  vanno  in  dilatazione  ,  e  le  rilafciate  in  contrazione  .  I  le- 
gni incurvati  ad  arte  refiitono  più  collopporre  al  carico  il  lato  concavo  . 

Per  meglio  conoscere  le  magagne  d'un  legno  convien  pulirne  la  parte  difetto- 
sa eoirafeia ,  e  (e  la  magagna  s'interna  ,  conviene  tararlo  o  col  ferro  puntuto,  o 
col  fucchiello  finche  fi  tocca  il  fondo  cariato  ,  e  quando  la  magagna  offenda  tutta 
la  foftanza  del  legno  fi  deve  rigettare  .  Ad  oggetto  poi  d'accertarli  d'ogni  fuo  vizio 
giova  legarne  un'ettremità  per  rendere  netti  i  capi  del  pezzo  ,  e  allora  fi  conofee 
fé  abbia  flravolgimento  ,  diacciuolo  ,  ftellatura  ,  doppio  alburno  ,  inuguaglian- 
za di  (Irati  &c.  Si  conofee  altresi  la  bontà,  o  il  vizio  d'un  legno  con  la  percufiìone 
nelle  ftremità,  giacché  applicando  l'orecchio  nella  parte  oppolla  fi  fentirà  un  fuo- 
no  chiaro  fé  il  legno  non  farà  viziato,  che  fé  al  contrario  il  fuono  farà  borbo- 
gliofo  ,  ed  ofeuro,  farà  fegno  certo  di  qualche  interna  magagna  ,  per  cui  fi  deve 
rigettare  . 

Pe'  lavori  architettonici  conviene  procurare  ai  legni  la  maggior  durezza  pos- 
fibile,  e  confervarli  fempre  fani  .  Hanno  olfervato  i  Naturalifti,  che  gli  alberi  feor- 
tecciati  nel  pedale  in  Primavera  fui  proprio  furto  ,  e  lafciati  così  vegetare  per  un' 
anno,  fomminiftrano  un  legname  più  duro  ;  anzi  lo  ftelfo  alburno  fi  converte  in  le- 
gno. Se  i  legni  fi  tagliano  con  tutta  la  corteccia,  come  ordinariamente  fi  pratica,  e 
fi  lafciano  allo  feoperto  ,  e  all'umido  fi  guaftano  più  prefto  ;  all'incontro  fé  appena 
tagliati  fi  feorzano  ,  e  fi  fquadrano  ,  più  s'indurifeono ,  e  meglio  fi  difendono  dal- 
la corruzione  . 

Quando  sabbia  premura  di  adoperare  il  legname  appena  tagliato  ,  conviene 

acce- 
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accelerarne  l'evaporazione  col  rifcaldarlo  a  poco  a  poco  nelle  ftufe,  o  nella  fabbia 
calda.  L'abbruiìolire,  o  arficciare  i  legni ,  e  anche  cuocerli  nella  morchia  dell'olio 
contribuiice  a  renderli  più  durevoli  ;  buona  regola  peraltro  è  quella  di  non  mai 
adoperare  il  legname  fenon  fia  itagionato  almeno  d'un  pajo  d'anni  . 

L'invenzione  d'aggiuntare  travi  con  annetterne  due,  e  più  infieme  è  moltouti- 
le  ,  e  di  gran  comodo  per  più  ufi  ,  e  ipecialmente  per  far  lunghe  corde  di  travi 
armate,  ed  incavallature  di  tetti  .   Per  legnar  bene  ,  e  con   facilitatale   annetta-     ~,  „ 

tura  conviene   lervirfi  del  medine,  o  delle  linee  .  Nella  figura  I.  della  tavolai.    -    jj   ' J  £>' 
viene  dimofìrato  il  modine  A  per  contornare  ciò,  che  va  tagliato  delle  travi.  Nel-  ^' 
la  figura  II.  vengono  dimoitrate  le  travi  B.  (pianate,  e  ben' unite  in  linea  retta  per 
uguagliare  l'ognaiure  agl'incaftri  ,  C  zeppe  ,  che  ltringono  le  legature  a  forza  di 
martello  H.  Chiave  e  zeppa  tra  l'intacca  delle  travi  per  far  entrare,  e  tenere  Fogna- 
ture negl 'incaltri ,  i  quali  col   far  paifare   la  fega  fra  l'incaitro  e  Fognatura  gli 
uguaglia  daperrutto  in  manierarne  forzandofi  con  mazza  la  zeppa,  combacino  ;  fi 
puliscono  dipoi  gl'incaftri  medeiimi  ,  e  fi  ltringono  con  zeppa  le  travi ,   fi  trapas- 
iano  con  chiodi  eia  una  parte  all'altra,   ed  in  tal  guifa  anneriate  fanno  lo  ftefs'ef- 
fetto  come  le  follerò  d'un  folo  pezzo  .  Si  poifono  altresì  anneflare  le  travi  in   al- 
tro modo  indicato  nella  figura  III.  fenza  traforare  le   travi  con  chiodi  ,  ma  bensì  Fig.lll. 
traforandole  come  in  aa,  aggiungendo  ancora  un  travicello,  o  due  al  più  nella  parte 
superiore  per  togliere  ogni  timore  d'incurvamento  . 

I  legni  in  piedi  fi  poifono  anneftare  nelle  feguenti  maniere  cioè  i.  con  ognatu- 
re  ,  ed  incaltri  come  fi  vede  nell'anneltatura  L  fermata  altresì  co'  chiodi  ,  e  con 
le  cavicchie  ;  i.  a  penna  con  rifalto  nel  mezzo  ,  come  fi  feorge  nell'anneltatura 
M,  la  quale  al  di  dentro  è  concava  nel  groifo ,  e  convelfa  nel  lottile  ;  3.  a  forbice 
come  in  N;  4.  a  ri  fai  ti  come  apparifee  in  O  ;  5.  a  teda  a  tetta  fermate  le  travi  da 
tutte  le  parti  con  travicelli  incavicchiati ,  ed  inchiodati  ,  e  itaffe  di  ferro  ,  come 
fi  dimottra  in  P;  6.  annegando  le  travi  a  mezzo  a  mezzo  come  in  Q. 

Nelle  compofizioni  d'armature,  ed  incavallature  di  qualunque  maniera,  s'abbia 
fempre  riguardo  di  far  si ,  che  niuno  de'  legni  fpinga  immediatamente  contro  de' 
muri ,  ma  tutti  infieme  fra  fé  contrattino  per  via  d'intacche  in  guifa,  che  compon- 
gano una  macchina ,  la  quale  graviti  foltanto  a  perpendicolo  (opra  de'  muri .  Due 
maniere  per  l'incavallature  le  più  femplici  vengono  dimoitrate  nelle  figure  IV,  e  V. 
della  tavola  prima  .  Il  modine  per  l'anneftatura  delle  corde  ,  di  cui  fi  e  parlato  di 
fopra  è  egualmente  necelfario  per  Fognature  ,  denti  ,  ed  intacche  dell'armature,  Maniera  di 

o  incavallature  de' tetti  ,  poiché  oltre  al  dover'  eifere  queft'  incavallature  compofte  comporre  le  in- 
ai legname  fchietto  ,  durevole,  e  forte  ,  conviene  ,  che  fiano  ben  commelfe  ,  uni-  cavallante  de 
te  infieme  ,  ed  incattrate  per  l'appunto  nell'ognature  ,  ne'  denti  ,  e  nell'ima. che  ,   tetti. 
e  di  più  ailkurate  con  chiodi ,  cavicchie,  e  itaffe  ,  perciò  bifogna  prima  difegnar- 
le  o  in  terra  ,  o  nel  muro  tali  e  quali  per  l'appunto  debbono  eifere  pofìe  in  opera, 
e  fopra  tali  difegni  cavare  le  mifure  ,  ed  i  modini . 

La  figura  IV.  dimoitra  l'incavallatura  comunemente  praticata  con  fua  ajìicciuo-  Fig.lV. 
la  ,  catena  ,  tirante  ,  0  corda  BB  ,  paradojfi  ,  o  puntoni  CC  ,  monaco  ,  o  colonnello  D, 
itaffa  EF  ,  che  abbraccia  ,  e  foftiene  la  corda  ,  ed  è  fortificata  con  due  cavicchie 
di  ferro  paifatore  ,  una  nel  monaco  medefimo  ,  e  l'altra  nella  corda  .  G  saettani , 
o  razze ,  che  contrattando  nel  monaco  lo  tengono  obbligato  al  fuo  luogo  .  H.  den- 
ti ,  intacche  ,  ed  incaftri  de'  paradolfi  con  la  corda  .  K  denti ,  intacche,  ed  inca- 
ltri de'  paradolfi  col  monaco  . 

La  figura  V.  moftra  un' incavallatura  armata  con  tre  monachi,  nella  quale  Fig.V. 
poifono  farfi  ancora  i  paradoffi  annettati  . 


De' 
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De'     Mattoni. 

TV  mattoni .  Oflerva  Vitruvio  (i) ,  che  gli  Antichi  facevano  grand'uso  ne'  loro  Edifizj  del 

matton  cotto,eirendo  la  fabbrica  di  matton  cotto  molto  più  durevole  di  quella  for- 
mata di  pietra,  perchè  refifte  validamente  agl'incendi  (2) ,  ed  all'intemperie  delle 
itagioni  .  Così  v'erano  molte  città,  nelle  quali  gli  Edifizj  sì  pubblici ,  che  privati, 
ed  ancora  i  palazzi  reali  non  erano  che  di  matton  cotto .  Fra  molti  altri  efempj 
cita  Vitruvio  quello  di  Maufolo  Re  di  Caria  .  Nella  città  di  Alicarnaifo ,  dic'egli, 
il  palazzo  del  polfente  Re  Maufolo  ha  le  mura  di  matton  cotto,  quantunque  ha 
tutto  adornato  di  marmo  di  Procconnefo.  Maufolo  fu  anteriore  a  Vitruvio  d'  anni 
350  e  più,  e  Vitruvio  attefta  ,  che  quefte  mura  moftravano  ancora  a  fuo  tempo 
una  grande  fermezza  ,  e  che  l'intonaco  n'era  lucido  come  uno  ipecchio  ,  e  riflette 
inoltre ,  che  quello  Re  fi  fervi  del  matton  cotto  non  già  per  mancanza  di  mate- 
riali più  ricchi ,  giacché  egli  era  doviziofiflìmo  ,  ed  aveva  inoltre  del  buon  guflo 
per  la  bell'Architettura  ,  ficcome  chiaramente  comprender!  da'  fuperbi  Edifizj,  co' 
quali  adornò  la  fua  città  .  E  tant'era  pregevole  preifo  degli  Antichi  la  cofìruttura 
di  matton  cotto  ,  che  nell'apprezzare  le  mura  vecchie  di  queita  fpecie,  gli  arbitri, 
come  chiama  Vitruvio  (3),  le  {limavano  niente  meno  di  quello  erano  coliate  nuove, 
purché  nelle  medefìme  non  fi  fcorgelfe  alcuna  declinazione  dal  perpendicolo ,  o 
fia  trapiombo  ,  come  volgarmente  suol  dirli  . 

Rifguardo  alla  qualità  de'  mattoni  non  debbono  formarli  di  terra  areno- 
sa ,  pietrofa  ,  o  fabbionofa  ,  ma  bensì  di  terra  paftofa  ,  e  furficientemente__> 
pingue  .  I  mattoni  formati  di  terra  arenofa  fono  molto  pefanti ,  e  fragili  ,  e 
per  confeguenza  difettofi  .  Che  fé  al  contrario  fi  formeranno  di  terra  troppo 
gralfa  ,  nel  profciugarfi  moftreranno  delle  felfure  .  Adoperando  poi  terra  pie- 
trofa faranno  inuguali,  anzi  nel  cuocerli  fi  convertono  in  calce,  la  quale  pel 
calore  acquiflato  gonfiandoli  fpezza  i  mattoni  medefimi .  Onde  acciocché  i  matto- 
ni fiano  perfetti  fi  debbono  ufare  le  fegilenti  precauzioni  . 

Si  deve  cavare  la  creta  in  tempo  d'inverno ,  rivoltarla  ,  e  batterla  bene  prima 
di  lavorarla  .  Debbonfi  fabbricare  i  mattoni- in  tempo  di  primavera  ,  ed  autunno 
quando  l'umore  non  può  congelarli  pel  freddo ,  né  il  calore  del  fole  può  difeccarli 
di  foverchio  .  Formati  che  faranno  fi  coprano  per  difenderli  dalle  piogge  ,  e  dal 
calore  del  fole  ,  l'aria  però  vi  dev'avere  libero  accelfo  all'intorno,  acciocché  fi  di- 
fecchino  .  Che  fé  per  neceffità  faranno  flati  formati  di  eflate  nel  maggior  ardore 
del  fole  ,  o  d'inverno  nel  più  rigido  del  freddo  ,  nel  primo  calò  fi  coprano  con  lo 
ftrame  ,  o  con  paglia  bagnata,  e  nel  fecondo  con  dell'arena  .  Dopoché  (i  faranno 
difeccati  nello  fpazio  di  circa  due  anni  ,  fi  cuocano  nella  fornace  .Goldmanno  (4) 
è  di  parere  ,  che  1  mattoni  farebbono  doppiamente  forti ,  fé  cotti  una  volta  fi  te- 
neifcro  per  qualche  tempo  nell'acqua  ,  e  dipoi  fi  ricuocelfero  di  bel  nuovo  ,  lo  che 
peraltro  porterebbe  con  fé  una  fpefa  confiderabile  . 

L'eccellìva  gralfezza  della  creta  fi  modifica  con  mescolarvi  dell'arena  ,  ma 
non  in  molta  quantità.  Per  diftruggere  i  falfolini ,  che  fono  nella  creta  fi  deve 
primieramente  far  peftare  dal  beftiame  ,  e  dipoi  dagli  uomini  .  La  creta  col  mace- 
rarti fi  difcioglie  in  minime  parti ,  e  quanto  più  fi  batte  ,  tanto  più  i  mattoni  rie- 
fcono  compatti  ,  e  durevoli  .  Affinchè  la  medefima  fi  difcioglielfe  a  fufEcienza  pri- 
ma di  formarne  i  mattoni ,  folevano  gli  Antichi  tenerla  in  una  folfa  allo  fcoperto 
per  lo  fpazio  di  due  inverni  ,  ed  un'eftate  (5)  . 

L'autore  delle  note  al  Manuale  d'Architettura  di  Giovanni  Branca  avverte  , 
che  ne' grandi,  e  grolli  mattoni  fi  facciano  de'  piccoli  fori ,  o  fi  mefcoli nella  pafta 

della 

(0  t-ib.  11.  Ci.  a  dire  a  perdere  la  fua  tenacità  ,  e  quindi  la  fabbri- 

(2)  Il  matton  cotto  refide  è  vero  validamen-  ca  patisce  del  detrimento  notabile  dall'incendio. 

te  agi' incendj  ;  la  calcina  peraltro  ,  con  cui   fi  ce-  (3)  L.cit.         (4)  ^Architett.  I  .1.  C.15. 

mentano  i   mattoni  è  foggetta  a  calcinarli,  vai  (5)  Wolf.  Elem.Arcb,  De  materia  . 
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della  paglia,  perchè  meglio  s'afciughino,  e  meglio  vi  s'introduca  il  calore  del  fuoco; 
e  nota  altresì.che  farebbe  cofa  utiliflìma  il  rinnuovare  l'uso  de'  mattoni  triangolari 
tanto  lodati  da  Leon  Batti  fi  a  Alberti  (i  )  »  il  quale  n'accenna  molti  vantaggi  .  Mas- 
fimo  peraltro  farebbe  quello  d'adoperarli  ne'  muri  circolari  dalla  parte  convella , 
ove  non  fi  polfono  ben'adattare  i  rettangolari  .  Sarebbe  finalmente  cofa  utiliiìima 
il  deftinare  delle  perfone  pratiche  ad  oggetto  di  vifitare  i  forni ,  i  mattoni  ,  e  le 
terre  ,  che  vi  s'impiegano  ad  imitazione  della  diligenza  ufata  dagli  Antichi  intor- 
no alla  buona  qualità  de'  materiali ,  da  cui  in  gran  parte  dipende  la  folidità  de- 
gli Edifìzj . 

Si  rileva  la  perfezione  de'  mattoni  da'  feguenti  indizj .  i.  Se  appoggiati  a  due 
fulcri  fofterranno  il  carico  di  molto  pefo  .  i  Se  percoli!  con  un  ferro  ,  o  ancora 
col  dito  tramanderanno  un  fuono  acuto  ,  perchè  egli  è  quella  una  prova  di  fuffi- 
ciente  cottura,  il  che  fi  conosce  ancora,  quando  eftratti  dall'acqua  non  mutino 
colore  .  Il  .'nono  infatti  diraoftra  mancanza  d'umore  ,  e  la  durezza  de'  mattoni  pel 
colore  non  mutato  ìndica  la  ftrettezza  de'  pori  . 

Prima  di  mettere  in  opera  i  mattoni  fi  debbono  infondere  nell'acqua  per  un 
quarto  d'ora  ,  affinchè  vi  perdano  quell'arsiccio  ,  che  li  rende  troppo  aiforbenti  . 
Le  tegole  richieggono  un'argilla  più  purgata  ,  e  maggior  diligenza  nel  formarle  . 

Delle    Pietre. 

Le  pietre  fono  corpi  prodotti  dalla  terra.e  fé  ne  danno  di  varie  fpecie  fecondo  Delle  Pietre . 
le  diverfe  terre  onde  vengono  formate  ,  i  diverfi  fali ,  che  vi  fi  mifchiano  ,  i  gradi 
<Ji  fermentazione  ,  che  ricevono  ,  e  l'inuguaglianza  ,  e  diverfità  delle  acque  ,   che 
vi  s'uniscono  .   Ci  contenteremo  di  parlare  qui  di  quelle  foltanto,  che  s'adoperano 
nella  fabbricazione  .  Tali  fono  le  fpugne  ,  i  tufi  ,  i  felci  ,  i  peperini  ,  i  traverti- 
ni .  Le  fpugne  fono  ottime  per  fabbricarne  le  volte  ,  attefa  la  porofità  ,  e  legge- 
rezza .  Le  pietre  tufi  di  color  biondo  ,  e  rofiìccio  fanno  buona  lega  con  la  calce,  e 
s'adoperano  per  l'ordinario  nelle  fondamenta  .  Volendone  fabbricar   muri  fopra_» 
terra  conviene  intonacarli,  perchè  eifendo  porofe  fi  difciolgono  dall'azione  de'  rag- 
gi folari  ,  e  de'  geli ,  così  ancora  non  refiftino  alla  forza  del  fuoco  attefa  la  poro- 
fità di  elfe,  per  cui  il  calore  rarefacendo  la  materia  ,  che  trovali  ne'  pori  ,  rifolve 
la  pietra  nelle  fue  parti .  Le  felci  s'adoprano  con  ottima  riufcita  ne'  fondamenti  in 
luoghi  umidi  .  Si  deve  però  avvertire  ,  che  quella  forta  di  pietra  richiede  la  calce 
alquanto  più  graffa  di  quella  s'adopera  per  la  pietra  tufo  ,  attefochè  il  felcio  non 
ha  i  pori  così  aperti  e  atti  ad  imbeverli  della  medefima  ,  come  il  tufo  .  Il  peperi- 
no è  adattato  per  formare  l'offatura  delle  colonne  da  incroftarfi  di  marmi,  pe' sca- 
lini ,  mailìme  in  luoghi  umidi ,  per  foglie  ,  e  cose  limili  .  Allo  fcoperto  però  non 
e  durevole  ,  poiché  viene  danneggiato  facilmente  dall'intemperie  delle  ftagioni  , 
e  non  fa  buona  lega  con  la  calcina  .  Serve  quella  pietra  ancora  a'  pittori  per  dipin- 
gervi a  olio  .   Il  travertino  refifte  ad  ogni  ingiuria  di  tempo  ,  e  di  peso  ,  solamen- 
te bisogna  guardarlo  dal  fuoco,  perchè  fubito  fcoppia,   e  fi  fchieggia  .  Gli  Anti- 
chi fecero  di  quella  sorta  di  pietra  (2)  le  più  mirabili  fabbriche  ,  come  il  Colos- 

I  seo, 

(1)  De  re  ccdificatcria  lib.u.  e.10.  che  non  arrivano  ad  un  suolo  di  creta  alto  circa 

(2)  Diverfe  fono  le  cave  de  travertini  12.0  14.  mezzo  palmo  ,  che  cammina  orizzontalmente  per 
miglia  lontano  da  Roma  .  Quelle  alle  radici  delle  tutta  la  pianura  ,  e  che  si  trova  dopo  il  profonda- 
colline  di  Tivoli  in  una  gran  pianura  fono  le  più  mento  di  circa  30.  palmi ,  e  da  cui  scaturisce  dell' 
usuali  ,  comode  ,  e  delle  migliori  .  In  quefta  pia-  acqua  .  Tale  suolo  di  creta  divide  il  masso  di  tra- 
nura  tre ,  o  quattro  palmi  sotto  un  fertile  terreno  vertino  fuperiore  dall'  inferiore  ,  che  lì  difcopre 
fi  discoprono  fpaziofi ,  e  continuati  ftrati  di  tal  pie-  dopo  il  detto  fuolo  ,  e  per  tale  divifione  viene  fa- 
tra  in  qualche  luogo  interrotti  da  qualche  interca-  cilitata  la  cava  d#' travertini  fciolti  dalla  parte  di 
pedine  di  terreno  ,  a  feconda  della  quale  vanno  fotto  . 

i  cavatori  aprendo,  e  profondando  la  cava  fintanto- 
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seo ,  ed  altre  ,  e  ne  mettevano  altresì  gran  quantità  ne'  fondamenti  delle  medefi- 
me  .  A'  tempi  noftri  gli  Edifizj  più  magnifici  fono  di  travertino  ,  come  il  Tempio 
di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  e  mokiflìme  altre  facciate  di  Chiefe  ,  e  Palazzi  (i)  .  Evvi 
un'altra  forta  di  pietra  tendente  al  nero  ,  la  quale  ferve  a  laftricar  tetti .  Di  que- 
lla produce  la  natura  laftre  fottiliflìme  a  fuolo  a  fuolo  .  Nafce  nella  riviera  di  Ge- 
nova in  un  luogo  detto  Lavagna  ,  e  fé  ne  cavano  pezzi  di  grandezza  confiderabile . 
I  Pittori  fé  ne  fervono  altresì  per  lavorarvi  a  olio  . 

Dell'altre  fpecie  di  pietre  ,  le  quali  s'adoperano  nella  decorazione  degli  Edifi- 
z]  fé  ne  parlerà  nel  capitolo  della  bellezza,  contentandoci  d'accennare  qui  intorno 
alle  qualità  delle  pietre  in  generale  quanto  da  Wolfio  s'avverte  (2) .  I.  Che  la  du- 
rezza delle  pietre ,  e  de'  marmi  fi  conofce  dal  fuono  ,  che  tramandano  quando 
fono  battuti  con  martello  ,  o  cofa  limile  .  1.  Che  poifono  refiftere  all'ingiurie  dell' 
aria  ,  fi  ditìingue  quando  per  lo  fpazio  di  due  anni  eifendo  flati  efpolti  allo  fcoper- 
to  fono  rimarti  fenz' alcuna  lefione  (3),  ficcome  ancora  immerfone  un  frammento 
nell'acquaforte  ,  o  comune  ,  e  iìrofinato  con  qualche  aftarella  di  ferro  non  cagio- 
nerà nell'acqua  medefima  alcuna  torbidezza  (4) .  3.  Se  potranno  ricevere  da{  fuoco 
nocumento  alcuno  fi  conofcerà  altresì  gettandovene  un  frammento  . 

Alberti  (5)  è  di  parere  ,  che  quelle  pietre  Mano  viziate  dall'umore  ,  le  quali 
crefcono  di  pefo  immerfe  nell'acqua  .  Si  debbono  cavare  le  pietre,  ed  i  marmi  in 
tempo  d'eftate  (6) ,  e  non  fi  porranno  in  opera  subito  ,  ma  dopo  qualche  anno  , 
perchè  mentre  fi  cavano  fono  pregni  d' umore  congelato  nell'inverno,  e  difcioglien- 
dofi  la  conneflìone  delle  particelle  congelate  ne  proviene  dell'  indebolimento  nella 
malfa  ,  onde  efpofti  i  marmi ,  e  le  pietre  a'  raggi  del  fole  nella  fiate  s' inaridifco- 
no  ,  e  col  tratto  del  tempo  (ì  coniolidano  ,  e  divengono  atti  alla  fabbricazione  . 
L'Autore  anonimo  de'  principi  d'Architettura  civile  (7)  oiferva  ,  che  fa  d'  uopo 
ripolire  le  pietre  dure  da  quella  fpecie  di  crolla,  che  hanno  di  terra  non  bene  pie- 
trificata ,  e  che  fé  non  s'ufa  di  quella  cautela  ,  fi  guaflano  ,  e  fi  riducono  dopo 
qualche  tempo  in  polvere  per  l'umidità  corrofiva  che  aiforbifcono  . 

In  ogni  paefe  fi  trovano  nuove  fpecie  di  pietre,onde  l'Architetto  dovrà  infor- 
marfene  ove  giunge  nuovo  ,  e  per  conofcerne  le  qualità  non  debbono  ballargli  le 
relazioni  de'  puri  pratici  ,  ma  dev'oifervare  almeno  come  fìano  nufcite  negli  Edi- 
fizj  già  fatti ,  quando  non  poifa  efaminare  la  natura  cogli  efperimenti  filici  .  Fra 
le  molte  avvertenze  ,  che  fi  debbono  avere  nell'ufo  delle  medefime  non  fitrafcuri, 
che  i  muratori  olfervata  la  direzione  delle  vene  di  quelle  ,  le  collochino  non  con 
la  vena  per  ritto  ,  perchè  gravate  di  pefo  facilmente  fi  fendono  ,  ma  diitefa  a_» 
giacere  (8)  . 

Dell'Arena,  i   Pozzolana. 

Dell'Arena  ,  e  Fra   componenti   la  calcina  evvi  l'arena  ,  e  la  pozzolana  .  L'arena  è  di  pia 

Pozzolana  .         fpecie  ,  cioè  arena  di  cava  ,  arena  di  fiume  ,  e  arena  di  mare  .  L'arena  di  cava  è 

di  più  colori ,  come  bianca  ,  nera  ,  rolfa  ,  e  bigia  .  Si  deve  fcegliere  a  preferenza 

di  tutte  l'altre  quella  ,  che  fa  ottima  lega  con  la  calce  ,  e  ciò  avviene,  come  colla 

dall'efperienza ,  quando  l'arena  fia  ben  fecca  ,  afpra  ,  e  purgata  dalla  terra  . 

Per  efaminare  le  proprietà  dell'arena  ,  fi  flropicci  la  medefima  fra  le  mani , 
e  fi  getti  fopra  d'un  panno  bianco  .  Se  nel  primo  cafo  farà  fentire  dello  flridolo  fa- 
rà fecca  ,  ed  afpra  ,  e  fé  niente  lalcierà  di  polvere  fra  le  mani ,  e  netto  il  panno  , 

egli 

(1)  Di  quella  pietra  fi  vedono  bellùlì me  ope-  Verona  1751.     (3)    Vitr.  L.u.e.vn.    (4)  Alberti 

re,  come  lo    fono  gli  ornamenti  del  cortile  del  /.ti,  le.  3.  (?)  Ivi  .  (6)  Vitr.l.n.  r.vli. 
Palazzo  Farnefe  in  Roma  diretti  da  Michelangelo  C7)  Tom  mi.  I.i,  e- 1.  Finale  17  81. 

Buonarroti.  (8)  Alberti  l.\\\.  c.j. 

(2)  Elementa  Matbes.  Tom.iv.  Arcb.civ-  r.n. 
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egli  è  fegno  d'elfer  purgata  affatto  dalla  terra  ,  il  che  fi  conofce  altresì  quando 
agitata  nell'acqua  non  l'intorbida  punto,  ovvero  efpofta  per  qualche  tempo  all'aria 
aperta  non  produce  alcuna  forta  d'erbe  .  L'arena  di  fiume  s'adopera  in  tutti  que* 
luoghi  ove  non  trovali  arena  di  cava ,  e  s'adopera  dopo  replicate  dilavazioni  per 
ispogliarla  dalle  parti  graife  ,  che  ordinariamente  l'acqua  ftelfa  v'unifce  ,  ed 
ammalia  . 

Oiferva  Vitruvio  (i) ,  che  le  arene  di  cava  s'afciugano  nelle  fabbriche  più 
follecitamente ,  e  quelle  di  fiume  più  difficilmente  ,  onde  quelle  di  cava  fono 
adattate  per  gl'intonachi ,  o  fiano  lìabiliture  ,  e  per  la  struttura  delie  volte  ,  e_j 
quelle  di  fiume  per  la  struttura  de'  muri  .  Lo  fteifo  autore  dice  ,  che  l'arena  di  ca- 
va ,  fé  per  lungo  tempo  fi  tiene  efpoita  all'aria  diviene  terrofa  ,  ed  inutile  .  L' es- 
perienza ha  dimoftrato,  dice  Palladio  (2),  elfere  l'arena  bianca  la  peggiore  di  tutte 
l'altre,  e  la  ragione  e  queita,perche  la  iuperficie  de'  fuoi  granelli  e  priva  d'arprezza. 
In  mancanza  di  altre  arene  dovendoli  adoperare  per  neceflità  quella  di  mare  ,  con- 
viene lavarla  replicate  volte  con  acqua  dolce  prima  d'adoperarla,  affinchè  la  falfe- 
dine  non  diftrugga  le  lìabiliture  ,  avvertendo  ,  che  la  fabbrica  fatta  con  la  calcina 
permifìa  di  tali  arene  develfere  ripofata  ,  ben'afciutta  ,  ed  in  tempi  diverfi  edifi- 
cata .  Avverte  Vitruvio  ,  che  fé  nell'arena  di  fiume  ,  o  di  mare  fi  mefcolerà  una 
terza  parte  di  matton  petto  ,  e  cernuto  ,  verrà  la  malta ,  o  fia  calcina  di  alfai  mi- 
glior tempra,  e  forza  .  L'arena  fi  npurga  da' falfolini  mediante  una  graticcia  di 
ferro  inclinata  all'orizzonte  ,  per  cui  fi  fa  paifare  ,  come  per  crivello  . 

La  pozzolana  è  il  migliore  componente  con  la  calce  non  folo  per  le  fabbriche 
fopra  terra  ,  ma  ancora  pe'  lavori  fott'acqua  .  Di  quella  fa  menzione  Plinio,  il  qua- 
le dice  ,  che  la  pozzolana  con  la  calce  forma  dentro  l'acqua  un  maifo  inexpugna- 
bilem  undis  ,  &  fortiorem  quotiate  ,  utique  fi  Cuma?io  misceatur  cemento  (3),  e  Seneca 
parimente  afferma  ,  che  immerfa  nell'acqua  ,  divien  falda  come  un  fallò,  puteola- 
nus  puhisfi  aquam  attigit ,  faxum  fit  (4).  Gli  Antichi  fé  ne  prevalfero  nelle  fabbri- 
che de'  moli  ,  ed  in  altri  luoghi  limili,  le  quali  fuflìftendo  fin  a  giorni  nofìn  danno 
a  divedere  quanto  divenga  folida  ,  e  tenace  la  calcina  mefcolata  con  quella  fpecie 
di  terra  .  Nelle  campagne  di  Roma,  ed  in  vicinanza  di  Pozzuoli  ,  città  del  Re- 
gno di  Napoli ,  ve  n'e  della  perfetta  di  colore  rofficcio  rendente  al  nero  .  Se  ne 
trova  ancora  della  bianca  immediatamente  fotto  la  terra  nera  di  coltura  ,  ma_, 
qutft'e  di  cattiva  qualità  ,  e  da  non  ufarfi  nelle  fabbriche  (5) . 

Della     Calce. 

La  pietra  più  atta  a  far  buona  calce  è  quella  di  qualità  dura  ,  e  non  terrofa ,  T^ella  Calce 
avendo  l'efperienza  infegnato  ,  che  la  medefima  ,  e  non  altra  unifce  labilmente 
i  componenti  de'  muri ,  ed  è  ottima  ancora  per  gl'intonachi  de'  medefimi ,  pur- 
ché fia  macerata  a  fufficienza  (6) ,  altamente  getterà  fuori  delle  bullette  per  le 
pietruzze  crude  rimafevi  nafcofte  ,  le  quali  poi  melfe  in  opera  quando  vanno  a 
ftemperarfi  rompono  ,  e  guaftano  il  lifcio  dell'  intonaco  (7) . 

Le  felci  dette  volgarmente  focaje  ,  e  tutte  le  pietre  arenane  ,  attesa  la  foiìan- 
za  arida  di  effe  non  fi  calcinano  ,  ma  fi  rifolvono  in  granelli ,  e  confeguentemente 
non  fono  atte  a  far  calce  .  Vitruvio  avverte  (8)  che  per  la  ftruttura  de'  muri  è  otti- 
ma la  calce  di  pietre  bianche  ,  fpelfe  ,  e  compatte  .  Per  l'intonaco  poi  quella  di 
pietre  porofe  ,  purché  fiano  ben  cotte  ,  e  bene  fpente  .  Alberti  (9)  nella  fua  Ar- 

chi- 

(1)  Lib.u.  e.  4.  (6)  L'Izzo  nella  fua  operetta  Elementa  ^tr- 

(2)  Lib.i.  e .4.  (3)  Lib.-xxxv.  e.  r^.  chitectura  civilis  cap.i.  §.19.  dice  . .  .  prò  ftruttu- 
(4)  Natur.  quaft.  lib.%.    (5)   Intorno  alla_»      ris  maxime  idonea  efl  calx   e  faxo  fpiffo  excoBa  , 

pozzolana  veggafi  il  trattato,  che  porta  il  feguente  prò  teBoriis  e  minta  fpijfo  ,  &  fiflidofo  . 
titolo  Recbercbes  fur  la  Pouzzolane  ,  fur  la  theorie  (7)  Vitruv.  lib.vu.  c.2.  (8)  Lib.u. c.^. 

de  la  ebaux  ,  e  fur  la  caufe  de  la  durété  du  Morder  (9)  Lib.u.  cu. 

*  Paris.  8.  1778. 
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chitettura  è  di  parere  ,  che  fia  buona  si  per  la  {Iruttura  de'  muri ,  sì  ancora  per 
l'intonachi  quella  calce  ,  che  fi  fa  di  pietre  da  macina  ,  e  prelcieglie  le  pietre  trat- 
te dalla  cava  a  quelle  ,  che  trovanti  l 'parie  in  più  luoghi,  e  preferifce  le  cave  fi- 
tuate  in  luoghi  umidi  ,  ed  ombrofi  (i)  . 

Prima  di  porre  nella  fornace  i  fallì ,  o  le  pietre  da  calce  fi  debbono  rom- 
pere in  pezzi  ,  affinchè  la  forza  del  calore  violento  mettendo  in  moto  ,  e  dilatan- 
do l'aria  racchiulà  nelle  cavità  de' gran  malli  di  pietra  non  gli  faccia  fcoppiare  in 
modo  da  metter  foifopra  la  fornace  medelìma  .  Da  una  continua  fperienza  fi  dedu- 
ce ,  che  tale  fpecie  di  pietra  fi  calcina  nello  fpazio  di  circa  ore  60  con  fuoco  vio- 
lenriflìmo,  e  quand'e  calcinata  deve  {lare  la  fua  gravità  fpecifica  alla  gravità 
della  pietra  prima  della  calcinazione  in  ragione  fulfesquialtera,  cioè  a  dire  come 
2:  3.  L'Autore  de'  principj  d'Architettura  civile  più  volte  citato  parlando  della  cal- 
ce dà  i  feguenti  avvertimenti  .  Cotta  che  fia  la  calce  ,  e  lafciata  alquanto  ripofare 
nella  fornace  fi  deve  pretto  smorzare  ,  altamente  andrebbe  col  tempo  a  sfarinarli , 
e  diverrebbe  quafi  inutile  .  Per  eftinguerla  fi  praticano  due  vafche  ,  o  due  foife  , 
una  alquanto  elevata  da  terra  ,  e  l'altra  fcavata  nella  profondità  di  circa  fei  pie- 
di ,  entrambe  ben  murate  ,  ed  intonacate  .  Nella  fuperiore  fi  mettono  le  pietre_, 
calcinate  ,  che  fi  vogliono  smorzare  ,  l'inferiore  è  desinata  per  ricevere  la  calce 
eftinta  .  A  quell'effetto  fi  adatta  fra  le  accennate  due  folfe  un  canaletto  di 
comunicazione  con  una  graticcia  ,  la  quale  ritenga  nella  vafca  fuperiore  quelle 
parti  groifolane  ,  che  non  fi  foifero  bene  {temprate  .  Prefe  quelle  precauzioni ,  e 
ben  nettata  la  vasca  fuperiore  ,  fi  riempie  la  medefima  di  acqua  ,  e  di  calce ,  ma 
s'avverta  alla  quantità  d'acqua ,  che  vi  fi  adopera ,  perchè  la  troppa  quantità  ne 
diminuisce  la  forza  ,  e  la  poca  quantità  l'abbrucia,  ne  difcioglie  le  parti,  eia 
riduce  in  cenere  .  Si  badi  ancora  alla  qualità  dell'acqua,  giacché  non  tutte  l'ac- 
que sono  buone  a  queft'  effetto  ;  le  migliori  fono  quelle  di  fiume  ,  o  di  fontana  . 
L'  acqua  di  pozzo  e  troppo  frefca  ,  e  nuocerebbe  alla  calce  col  reiìringerne  ipori , 
e  col  toglierle  così  tutta  l'attività  Peggio  farebbe  fé  vi  s'infondelfe  acqua  calda, 
perche  fi  {"dogherebbero  i  fali  della  calce  ,  la  quale  per  confeguenza  perderebbe 
tutto  il  fuo  glutine  .  Vanno  bandite  ancora  l'acque  fangofe  ,  e  {lagnanti ,  e  l'ac- 
qua marina  è  buona  foltanto  per  eftinguere  la  calce  gralfa  ,  e  forte  ,  e  non  certa- 
mente la  magra,  attefochè  contenendo  quefta  pochi  (ali  ,  farebbero  eflratti  dall'ac- 
qua marina,  che  ne  ha  di  più  ,  onde  mefcolata  con  la  medema  nuicirebbe  fpoifata. 

Polla  una  conveniente  quantità  d'acqua  entro  la  calce  ,  bisogna  forte- 
mente rimercolarla  con  una  pialla  per  lungo  tempo  ,  e  in  più  riprefe  ,  e  /temprata 
che  fia  ,  fi  lafci  !  colare  da  per  fé  nell'altro  recipiente  .  Accade  fpeifo  ,  che  non 
tutta  la  calce  fi  {tempri  ,  quelle  pietre  ,  che  non  erano  ben  calcinate  rimarranno 
pietre,  onde  la  gravità  ne  impedirà  il  palfaggio  nel  recipiente  della  calce  {temprata. 
Eftinta  così  la  calce  fi  la. ci  raffreddare  per  altri  giorni,  e  poi  fé  ne  può  fare  fu- 
bito  uso  . 

In  vece  di  due  recipienti  fé  ne  può  anche  ufare  un  folo  ,  in  cui  fi  metta  la 
calce  con  molta  fabbia  fopra  ,  indi  fi  afperga  d'acqua  ,  e  fi  mantenga  fempre  ina£ 
fiata,  in  guifa  che  la  calce  di  fotto  poifa  fcioglierfi  fenza bruciarli  .  Quell'era  la 
maniera  degli  Antichi  ,  i  quali  la  lafciavano  così  per  due  o  tre  anni  ,  e  ne  rica- 
vavano poi  una  materia  bianchiffima  ,  e  sì  gralfa  e  glutinofa  ,  che  a  grande  {lento 
se  ne  poteva  {laccare  il  barione  . 

Wolfio  (2) ,  fulla  fcorta  d'eccellenti  fcrittori ,  fcioglie  il  fuo  problema  CaU 
cis  virtutes  esaminare  ,  dicendo  elfere  indizj  di  perfezione  nella  medefima  il   can- 
dore, 

(1)  Nota  Tizzo  rifguardo   agi'  indizj  della__>  alabafirum  marmor: ,  et  pulcbritudine  ,  et  colorun» 
bontà  della  calce  le  feguenti  cofe  .    Siint  qui  cai-  varietale  conjimile  ,  marmor  enint  nimiavigtt du- 
cetti probam  e  marmare   excoqtii  putant  ,  at  non  ritte  ,  nec  in  calcem  ,  fed  vitrum  abit . 
marmor  id  erit ,  ut  obfervat  dar.  Pentberus  ,  fei  (1)  Luogo  ck.  Probi. sin. 
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dorè  ,  la  leggerezza ,  e  la  fonorità  ,  ficcome  ancora  l'attaccarti  a'  lati  del  recet- 
tacolo  dopo  eltinta  ,  e  nel  tempo  ,  che  s'eftingue  ,  l'afcendere  di  molto  fumo  ,  e 
fé  per  eitinguerla  Hnalmente  v'abbifogni  molta  quantità  d'acqua  .  Secondo  l'avver- 
timento dell'Alberti  (i)  ,  non  bifogna  dare  alla  calce  gran  quantità  d'acqua  ad 
un  tratto  ,  ma  bifogna  che  fi  fpenga  a  poco  a  poco  bagnandola ,  e  ribagnandola 
più  ,  e  più  volte  fintantoché  erta  fé  ne  fia  bene  imbevuta  . 

Per  confervare  la  calce  molti  anni,  s'oirervino  le  feguenti  precauzioni,  i. 
S'eftingua  ,  e  fi  rimeni  acciocché  fi  {tempri  bene  .  i.  Si  prepari  una  fotta  entro 
terra  in  un  luogo  piuttosto  umido,  in  cui  vi  fcorra  mediante  un  forame  aperto  nel 
fondo  del  recettacolo  dov'è  ftata  eftinta  .  3.  Quando  farà  piena  la  fotta ,  fi  copra 
con  arena,  affinchè  non  fi  difecchi ,  ma  fi  confervi  umida  ,  fintantoché  s'adopri 
per  la  fabbricazione  ,  o  ftabilitura  de'  muri .  Dall'ottervazioni  fatte  fi  rileva,  che 
acquifta  molto  la  calce  levitandofi  così  per  lungo  tempo  .  Boecklero  (2)  approva  il 
feguente  metodo  ,  quando  fi  voglia  conservare  la  calce  per  lo  fpazio  di  dieci  an- 
ni .  1.  Si  formi  un  iuolo  alto  due  ,  o  tre  piedi  della  calce  cotta  di  recente.  Si 
copra  con  arena  fia  di  cava  ,  fia  di  fiume  in  altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  .  3.  Vi  s'in- 
fonda dopo  dell'acqua  in  quantità  fulficiente  per  estinguere  la  calce  medefima  , 
acciocché  non  fi  converta  in  polvere  per  mancanza  d'umori  .  4.  Che  fé  nell'arena 
appariranno  delle  fetture  afcendendo  il  fumo  della  calce  ,  le  medefime  s'atturino, 
acciocché  il  vapore  non  potta  da  quefte  aver'efito  .  Quefta.  calce  confervata  per 
molti  anni  diverrà  a  guifa  d'una  tenacittìma  colla  ,  e  ufandone  poi  per  qualche  in- 
tonaco, fopra  cui  debbafi  dipingere  farà  ottimo  effetto  ,  attefoche  non  recherà  no- 
cumento alcuno  a'  colori . 

Della  malta  per  i  muri  ,  e  per  gC  intonachi  ,  o  sia  dell'  impasto  della  calce 

CON    L'ARENA  ,    POZZOLANA  ,   O   CON   ALTRE   SIMILI   MATERIE  . 

Non  bafta  avere  buona  calce  ,  buon'arena,  ed  ottima  pozzolana  per  fabbri- 
care folidamente  ,  ma  fa  d'uopo  di  proporzionare  le  quantità  di  quefte  materie 
nella  mescolanza ,  che  fé  ne  fa  ,  e  {temprarle  diligentemente  quando  fi  debbono 
adoperare  . 

Non  fi  può  aflegnare  regola  collante  risguardo  alla  dose  dell'erena  con  la  calce 
per  formarne  una  buona  malta.  Ciò  deve  variare  fecondo  la  varietà  dell'arene  ,  «p^/fo  Malta. 
e  della  calce  ,  e  fecondo  la  diverfità  delle  murature  .  Ordinariamente  fi  fa  metà  e 
metà  ,  ma  fé  la  calce  è  buona  fi  pottbno  mettere  tre  quinte  parti  d'arena  in  due_» 
quinte  di  calce  ,  e  talvolta  due  terze  ,  o  ancora  tre  quarte  parti  d'arena  .  Qualun- 
que fiafi  peraltro  la  proporzione  degl'  ingredienti  ,  che  compongono  la  malta  , 
la  perfezione  di  quefta  principalmente  deriva  dalla  fatica  nel  maneggiarla.  Gli 
Antichi  dicevano,  che  la  malta  va  {temprata  col  fudore  della  fronte,  cioè  mes- 
colata per  lungo  tempo  ,  invece  di  mettervi  molt'acqua  per  averla  fubito  fenza 
fatica  . 

Ecco  un'eftratto  in  fuccinto  delle  confiderazioni ,  che  fa  il  più  volte  citato 
Autore  anonimo  de'  principi  d'Architettura  intorno  alla  malta  .  La  malta  fubito 
impiegata  non  fa  prefa ,  bifogna  accordarle  qualche  tempo  ,  affinchè  i  fuoi  fali 
agifcano  ,  e  s'introducano  ne'  pori  delle  pietre  .  Guai  a  quelle  fabbriche  ,  che  fi 
difeccano  troppo  prefto  :  l'aria,  e  il  calore  ne  diflipano  i  fali ,  che  non  hanno 
avuto  tempo  da  penetrare  ,  e  dare  la  necettaria  confiftenza  alla  muratura  .  Perciò 
le  fabbriche  frefche  vanno  riparate  da'  venti  impetuofi  ,  e  da  forti  calori ,  ugual- 
mente che  dalle  piogge  .  Quindi  i  muri  grotti  ,  data  proporzione  ,  fono  affai  più 
folidi  de'  muri  fottili ,  perchè  la  groifezza  ne  impeditce  la  pronta  evaporazione 
de'  fali,  e  la  calce  che  è  afforbente  conferva  per  più  lungo  tempo  l'umidità  .  Dun- 

K  que 

(1)  Lib.n.  e.  11.  (2)  In  not.  adPallad.  lìb.i.  f.j. 
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que  nelle  opere  fotterranee  ove  la  terraè  naturalmente  umida,  la  malta  deve  com- 
portare meno  calce  .  Una  maggior  quantità  di  calce  non  fa  tant'effetto  in  poco 
tempo,  quanto  una  minor  quantità  in  tempo  più  lungo,  perchè  l'acqua  e  i  fali  (va- 
porano dalla  muratura  freica,  e  cosi  la  iLperficie  efterna  tputa  una  fpecie  di  cro- 
lla bianca  ,  la  quale  dopo  qualche  tempo  viene  portata  via  dal  calore,  dalla  piog- 
gia ,  e  dall'aria  . 

La  malta  non  fa  prefa  con  ogni  Torta  di  pietra ,  e  ne  fa  meno  quanto  più  le 
pietre  fono  lifce,  e  più  s 'accodano  al  marmo,onde  nelle  fabbriche  di  marmi  è  inu- 
tile la  malta . 

Si  richiede  una  malta  più  liquida  per  quelle  pietre,  ch'imbevono  più  acqua , 
che  per  quelle  ,  le  quali  sono  meno  aiforbenti  . 

Dove  la  buona  calce  e  rara  convien'uiarla  foltanto  nelle  opere  di  qualche  im- 
portanza ,  e  impiegare  l'ordinaria  ne'  fondamenti ,  e  nell'opere  groifolane  .  Si  fa 
ancora  una  malta  battarda ,  mifta  cioè  di  buona  ,  e  di  cattiva  calce  per  i  muri  or- 
dinari ,  ma  non  per  gli  Edifizj  da  fondarli  nell'acqua . 

Oltre  la  malta  comune  compofta  di  calce  ,  e  arena ,  o  pozzolana ,  fi  pratica 
in  varj  paefi  e  fecondo  le  diverfe  circoftanze,  e  gli  ufi  diverfi  un'impatto  ,  che  li 
compone  talvolta  d'una  parte  di  tegole  ,  o  di  mattoni  pefti  ,  e  crivellati ,  e  d'una 
parte  di  calcina  :  quefto  è  cemento  attiflìmo  per  le  (tabiliture  ,  che  hanno  a  refi- 
fiere  all'umidità ,  ed  alle  acque  .  Si  fa  ancora  per  lo  itefso  oggetto  una  compofi- 
zione  di  carbone  (tritolato  ,  di  cenere  ,  e  di  fcoria  di  ferro  ben  pefta  ,  le  quali 
cofe  (temprate  c>5n  calce  ,  e  olio  di  lino  ,  o  di  noce  ,  e  unito  il  tutto  con  arena, 
(I  ha  una  malta  impenetrabile  dall'acqua  . 

Negli  atti  dell'Accademia  di  Svezia  fi  dà  conto  d'una  malta  comporta  nel 
modo  feguente  :  cioè,  parti  9.  di  argilla  fina  ,  6.  di  ceneri  (tacciate  ,  3.  di  fabbia 
fina  ,  6.  d'olio  di  lino  ,  o  di  catrame  ,  con  acqua  (ufficiente  ,  finché  il  tutto  ifpes- 
fisca  :  fi  rimescoli ,  fi  batta  ,  fi  pefti  per  lo  fpazio  d'un  giorno  ;  più  fi  lavorerà , 
più  diverrà  confidente  .  L'olio  ,  o  il  catrame  fi  metta  a  poco  a  poco  ,  e  vi  fi  ag- 
giunga di  tempo  in  tempo  dell'acqua ,  affinchè  s'impafti  meglio  .  Quella  malta  fi 
può  adoperare  con  ottimo  effetto  ne'  luoghi  umidi ,  perchè  non  attrae  l'umidità  . 
Si  è  provato  a  tenerne  un  pezzo  nell'acqua  per  lo  fpazio  di  6.  meli  fenza  alterazio- 
ne del  fuo  pefo  :  fegno  certo  ,  che  non  vi  fi  è  introdotta  acqua  .  Dove  riefca  dis- 
guftofo  il  catrame  per  l'odore  acuto,  e  durevole  ,   fi  ufi  dell'olio  . 

E'  di  grandiflìma  utilità  il  metodo  ingegnofo  inventaro  nel  1773.  daM.  Lo- 
riot  per  comporre  una  malta,  o  cemento  d'un' ufo  univerfale,  e  della  maggior  du- 
rata per  le  fabbriche  .  Così  viene  accennato  ne'  principi  d'Architettura  civile  più 
volte  citati  .  Ognun  sa  ,  che  la  fola  calce  smorzata  e  (temprata  non  fa  prela  ,  e 
difeccandofi  fi  riduce  in  polvere  .  Ma  fecondo  l'erperienza  di  M.  Loriot  ,  fé  alla 
medema  calce  smorzata  ,  e  (temprata  s'aggiunga  un  terzo  di  calce  viva  in  polvere 
finiilìma  ,  e  s'impafti  diligentemente  con  la  medema,  e  fi  adoperi  fubito,  ne  rifulta 
immediatamente  una  compofizione  della  maggior  confidenza  ,  in  guifachè  quefto 
cemento  regge  inalterabilmente  ad  ogni  intemperie  ,  ed  a  qualunque  volume  d'ac- 
qua .  Da  tale  fperienza  ha  dedotto  M.  Loriot  molte  confeguenze  .  Cioè  ,  che  una 
parte  di  mattone  ben  pefto ,  e  fetacciato ,  due  parti  di  fabbia  fina  di  fiume  crivel- 
lata ,  un  quarto  di  calce  smorzata  e  (temprata  ,  e  un  quarto  di  calce  viva  in  pol- 
vere, impattando,  e  impiegando  tutto  follecitamente,  formali  una  malta  fortiftì- 
ma  per  intonacare  bacini,  canali,  e  qualunque  coftruttura  da  mantenere  acqua. 
In  mancanza  di  matton  pefto  fi  polfono  adoperare  delle  focacce  di  terra  cotte  al 
forno  ,  e  ridotte  in  polvere  ,  ovvero  tufo  fecco  ,  e  pietrofo  (polverizzato  ,  e  (tac- 
ciato ,  che  riefce  più  leggiero  . 

La  polvere  altresì  di  carbon  follile  mefcolata  con  ugual  quantità  di  calce  viva, 
fa  un  intonaco  impenetrabile  dall'acqua  .  Un  mifto  di  due  parti  di  calce  fmorza- 

ta. 
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ta. ,  di  una  parte  di  geffo  {tacciato  ,  e  d'un  quarto  di  calce  viva  forma  un'  intona- 
co affai  proprio  per  l'interiore  degli  Edifizj  .  Per  qualunque  fpecie  d'intonachi,  af- 
finchè nefcano  di  durata  ,  e  immuni  dalli  fcrepoli ,  e  dalle  fcroftature  fi  affegna- 
no  le  feguenti  regole  generali .  La  calce  fia  glutinofa  ,  e  graffa  .  Non  s'applichi 
l'intonaco  alla  muratura  ,  le  quella  non  fia  prima  ben'afciutta  ,  altrimente  la  fu- 
perficie  efpofta  all'aria  seccandofi  più  prefto  della  parte  interna  fi  fenderebbe  .  Es- 
fendo l'intonaco  compoib  di  più  ftrati,  non  deefi  uno  ftrato  foprapporre  all'altro, 
se  prima  quello  di  fotto  non  fia  intieramente  afciutto  .  Data  l'ultima  mano  all'  in- 
tonaco fi  ufi  tutta  la  diligenza  in  batterlo,  affodarlo  ,  e  lifciarlo  ,  acciocché  ac- 
quici tutta  la  pofiibile  confidenza  ,  e  pulitezza  . 

In  tutte  quelle  operazioni  erano  sì  attenti  gli  Antichi ,  che  i  loro  intonachi 
riufci vano  luflri  come  specchj  ,  e  di  tanta  fodezza,  che  tagliatine  pezzi  di  vec- 
chie fabbriche  ,  dice  l'Autore  de'  principj  d'Architettura  ,  gli  applicavano  alle  fa- 
fce,  e  a' riquadri  delle  nuove. 

La  malta  è  eccellente  fé  fia  impenetrabile  dall'acqua  ,  fé  palli  fubito  dalla 
liquidità  alla  dura  confidenza  ,  fé  acquifti  una  tenuità  tale  da  penetrare  i  minimi 
ciottoli  ,  che  fé  ne  inzuppino  ,  e  se  finalmente  confervi  fempre  lo  fteffo  volume 
fenza  fcrepoli ,  e  gonfiature  .  Si  veggono  Edifizj  antichi  formati  di  pietrame  ,  e__> 
di  ciottoli  alla  rinfufa,  ma  cementati  con  una  malta,  che  fembra  elfere  Hata  ben 
liquida  per  infinuarfi  ne'  pori ,  e  ne'  minimi  interftizj,  in  guifa  che  fé  n'è  formato 
un  ammaffo  più  duro  d'uno  lcoglio  . 

Del     Gesso. 

Il  geffo  è  una  pietra  calcarla  combinata  con  acido  vitriolico  .  Ve  n'è  di  più  „  .  r  _ 
fpecie  .  Qui  fi  parlerà  di  quella  foltanto,  che  s'adopera  nella  fabbricazione  .  Una  M°  ' 

delle  principali  precauzioni,  che  fi  richiedono  affinchè  il  geffo  produca  buon'effetto 
fi  è  il  dargli  un  giufto  grado  di  cottura ,  giacché  fé  fia  troppo  cotto  diviene  arido, 
e  incapace  di  fare  lega  ,  e  se  fia  poco  cotto  ,  l'umidità  rimanavi  lo  rende  deipari 
inutile  .  Vuole  perciò  un  grado  tale  di  calore ,  che  gli  difecchi  a  poco  a  poco  l'u- 
midità ,  e  ne  fvapori  i  fali ,  che  lo  legano:  onde  fi  ha  da  difporre  il  fuoco  in  ma- 
niera ,  che  il  calore  agisca  fopra  del  medemo  fempre  ugualmente  da  ogni  parte  . 
II  geffo  ben  cotto  fi  conofce  ad  una  certa  fpecie  d'untuofità  ,  o  di  graffo  ,  e  fi  at- 
tacca alle  dita  nel  maneggiarlo  .  Ciò  fa  che  impiegandolo  prende  fubito  ,  s' indu- 
risce da  per  fé  ,  e  fortemente  fi  conglutina  .  Se  fia  mal  cotto  non  fa  prefa  ,  o  la 
fa  debole  .  La  fua  principal  qualità  fi  è  la  prontezza  della  fua  azione  :  ftemprato 
con  acqua  è  fufflciente  da  fé  medemo  a  confolidare  fubito  fenz' alcun'  ajuto  d'are- 
na ,  ed  acquifta  la  virtù  non  folo  d'attaccare  fé  fteffo  ,  ma  ancora  d'attaccare  in- 
fieme  i  corpi  folidi ,  a'  quali  ferve  di  cemento  . 

Sarebbe  bene  adoperarlo  fubito  ufcito  dalla  fornace  ,  ma  fé  non  fi  poffa  im- 
piegare subito  ,  fi  confervi  almeno  ben  chiufo  in  borti  ripofte  al  coperto  in  luogo 
afciutto  ,  e  riparato  dal  fole  ,  perchè  l'umidità  lo  fpoffa  ,  e  l'aria  lo  fventa  col  dis- 
fidargliene i  fali  ,  e  il  fole  riscaldandolo  lo  mette  in  fermentazione  . 

Il  geffo  non  va  adoperato  l'inverno ,  almeno  ne' climi  freddi ,  perchè  gelan- 
doli l'acqua ,  con  cui  s'è  ftemprato  ,  s'ammortifce  ,  ne  fa  più  corpo  .  Molto  meno 
va  impiegato  ne' luoghi  umidi ,  perchè  non  potendo  Ivaporar  l'acqua  ,  fi  gonfia, 
e  cade  .  Neppure  in  que'  luoghi  ove  fi  fa  fuoco  ,  perchè  al  gran  calore  si  sfarina, 
e  cade  . 

E'  d'avvertirfi  finalmente  ,  che  la  pafta  del  geffo  nel  feccarfi  Ci  gonfia  ,  ed  au- 
menta di  volume  :  tutto  al  contrario  accade  nella  malta  . 


De' 
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De'     Metalli. 

~De   Metalli  .  I  Metalli  ,  de'  quali  fi  fa  uso  più  frequente  nelle  fabbriche  ,  fono  il  ferro ,  il 

piombo ,  ed  il  rame  .  Il  ferro  (  i)  è  un  metallo  duro ,  fufibile ,  malleabile  ,  il  più 
elaitico  de'  metalli  ,  fufficien temente  duttile  :  e  utililìlmo  nelle  fabbriche  ,  ove 
s'impiega  in  varj  modi  ;  per  refiftere  alle  ipinte  delle  volte  ,  e  degli  archi  ,  quan- 
do  non  fi  poifa  aumentarne  in  altra  guifa  1" equilibrio  ,  e  in  diverle  altre  cofe  ris- 
guardanti  la  {labilità,  e  comodità  delle  medefime  .  Di  ferro  d'ottima  qualità  ric- 
chilTìme  fono  le  miniere  della  Francia,  della  Germania,  dell'Inghilterra,  della 
Norvegia  ,  della  Svezia  .  Dalle  miniere  non  fi  cava  puro  ,  ma  cavato  fi  lava,  e  fi 
purga  dalla  Teoria  col  fuoco  .  Di  quello  metallo  ve  n'è  di  varie  fpecie  ,  come  il 
ferro  agro  ,  ed  e  quello,  che  a  freddo  facilmente  fi  rompe  ,  il  ferro  dolce  ,  il  quale 
è  ceneraio  ;  ve  n'  e  di  quello  dove  feorgonfi  delle  crepolature,  o  fraftagli ,  ch'at- 
traverfano  le  verghe  ,  e  quello  ferro  e  martellevole  a  freddo  ,  ma  fragile  al  caldo. 
Potrà  giudicarli  di  buona  qualità  quello  metallo ,  quando  ridotto  in  verghe,  le  fue 
vene  fi  trovano  dritte  ,  e  continuate  fenza  sfoglie  ,  e  che  le  fue  llremità  quando 
fi  rompe  veggonfi  ben  purgate  fenza  fchiuma  ,  o  Icoria,  e  d'un  colore  ugualmente 
bigio  ,  e  tendente  al  verdallro ,  fenza  felfure ,  e  fenza  certi  granelli  lucidi  come 
acciajo.  11  ferro  ha  una  gran  conformità  col  rame,  e  quelli  due  metalli  diffìcilmen- 
te fi  feparano  ,   quando  fi  faldano  infieme  . 

Ecco  in  fuccinto  le  rifleifioni  dell'Autore  de'  principi  d'Architettura  civile  su 
di  quello  metallo  .  Oiferva  egli  fulla  feorta  di  M.  de  Buffon  ,  che  la  forza  del  fuo- 
co riduce  il  ferro  in  iscoria ,  materia  porosa  e  leggiera ,  perciò  fé  fi  vuole  confer- 
vare  al  ferro  la  fua  folidità ,  il  luo  nervo ,  cioè  la  fua  malfa  ,  e  la  fua  forza,  s'es- 
ponga il  men  ch'e  polfibile  al  fuoco  violento  . 

La  buona  fufione  della  miniera  ad  un  fuoco  non  troppo  forte  è  il  primo  prin- 
cipio del  buon  ferro  ,  ma  il  ferro  ancora  ben  fuso  vien  guallato  dall'  immergerlo 
rovente  nell'acqua  fredda  per  maneggiarlo  più  prcllo  ,  e  quanto  più  l'acqua  e  fred- 
da,  tanto  più  il  ferro  diminuifee  di  nervo  ,  fi  rende  vitreo  ,  cambia  grana  ,  e  fi  de- 
teriora .  Il  ferro  vuole  poco  fuoco,  e  molto  martello  ,  il  quale  coll'awicinare  le_* 
parti  ferree  ,  lo  rende  più  compatto  ;  e  quando  ha  acquillato  lotto  al  martello  la 
forza  ,  di  cui  è  capace  ,  il  fuoco  non  fa  che  diminuirla  .  Il  buon  ferro  ,  ch'e  quali 
tutto  nervo,  e  almen  cinque  volte  più  tenace  del  ferro  snervato  ;  martellando  mol- 
to, e  infuocando  poco,  qualunque  fpecie  di  ferro  diviene  ugualmente  buona,  pro- 
venga da  qualunque  regione  del  mondo  fi  voglia  . 

Il  ferro  è  foggetto  a  due  grandi  inconvenienti  ;  l'uno  è  di  dilatarli  al  caldo  , 
e  di  riftringerfi  al  freddo  ,  inconveniente  irreparabile, e  di  non  leggiero  nocumen- 
to alle  fabbriche  .  L'altro  è  d'irruginirfi  fino  alla  totale  dillruzione  ;  quello  male 
peraltro  s'evita  coli' inverniciarlo  .  Si  hanno  delle  buone  vernici  verdi  per  que' 
ferri  ,  che  s'impiegano  ne1  giardini  ,  e  delle  nere  ,  ovvero  cenerine  per  gli  Edifizj 
urbani.  La  vernice  nera  fui  ferro  dicefi  preferibile  alla  cenerina ,  perchè  il  nero  di 
fumo  con  buon'olio  di  lino  lo  difende  più  dalla  rugine  ,  anzi  l'olio  folamente  in 
cui  s'immerga  il  ferro  infuocato  ,  fa  le  veci  d'una  buona  vernice  . 

Il  piombo  è  un  metallo  groifolano  ,  pefante  ,  molle  ,  e  che  facilmente  fi  li- 
quefa col  calor  del  fuoco .  Egli  è  d'un  grand' uso  fia  per  fermare  i  ferri  nelle  pietre, 
ove  s'adopera  liquefatto  (i) ,  o  ancora  a  freddo  ,  fia  per  i  tubi  ,  e  canne  da  con- 
dottare l'acqua ,  e  finalmente  per  coprire  ,  e  confervare  i  terrazzi ,  e  le  parti  fupe- 
riori  delle  Chiefe,  come  vedefi  praticato  fopra  delle  tribune  ,  e  cupole  delie  mede- 
fime 

(t)  Si  vegga  quanto  fi  dice  del  ferro  neìV^ip-      di  non  mettere  il  piombo  troppo  bollente  nelle  pie- 
f  indice  n.  Nozioni  pratiche  &c.  tre,  acciocché  l'ecceflìvo   calore  non  le  faccia—» 

(2)  Nota  Leon  Badila  Alberti  Lib.  in.  e.  n.      feoppiare  . 
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(ime  .  La  Francia  ne  poflìede  alcune  miniere  ,  ma  il  migliore  fi  è  quello  d'Inghil- 
terra .  Palladio  (i)  ne  aifegna  di  tre  fpecie,  cioè  bianco  ,  nero  ,  e  d'un  color  ce- 
nerino .  Il  nero  non  fi  chiama  così  per  elfere  affatto  nero,  ma  perchè  ha  alcune 
macchie  nere  frammiichiate  nel  iuo  bianco.  Di  quelle  tre  fpecie  di  piombo  il  ne- 
ro è  più  molle  ,  e  per  confèguenza  più  maneggevole,  ma  è  altresì  più  pefante  de- 
gli altri  .  Il  bianco  e  più  duro  ,  e  più  leggiero  ;  il  cenerino  poi  è  ancor  più  duro 
del  bianco  ,   e  di  pefo  medio  fra  le  altre  due  accennate  fpecie  . 

Il  rame  è  un  metallo  di  color  roifo  ,  duro ,  e  pefante  più  del  ferro  ,  me- 
no però  del  piombo  .  Si  cava  dalle  miniere  come  gli  altri  metalli ,  e  prima  di  fon- 
derlo bifogna  lavarlo  bene  a  fine  di  fepararne  la  terra ,  che  v'è  mefcolata  .  Il  rame 
fuso  una  lòl  volta  ,  fi  chiama  comune  ,  e  ordinario  .  Per  renderlo  poi  più  puro  , 
e  più  bello  fi  rifonde  una  o  due  volte  ,  e  quando  ha  fofferta  l'azione  del  fuoco  (2), 
Imparandoli  così  le  parti  groifolane,  fi  rende  più  puro  e  netto.  Bifogna  avvertire  pe- 
rò di  non  dargli  un  grado  di  fuoco  troppo  violento ,  perchè  non  vi  refiile ,  e  fi 
conluma  intieramente  come  il  piombo  .  Gli  Antichi  fé  ne  fervivano  per  fare  delle 
spranghe,  le  quali  fiifate  nelle  pietre  degli  Edifizj  a'  lati  delle  loro  giunture,  o  qua- 
drature nel  di  fopra  ,  e  nel  di  fotto  fervivano  a  commetterle  talmente  fra  fé  ,  che 
non  potevano  in  alcuna  maniera  fepararfi  .  L'ufavano  ancora  per  le  lettere  nell'is- 
crizioni ,  le  quali  fògliono  metterfi  ne'  fregi  de'  grand' intavolamenti  .  Quello  me- 
tallo fi  conferva  perfettamente  impeciato,  o  verniciato  che  fia,  perchè  febbene  non 
fia  foggetto  alla  rugine  come  il  ferro.tuttavia  ne  produce  una  particolare,  che  chia- 
mafi  comunemente  verderame.particolarmente quando  tocca  qualche  cofa d'acido, 
e  umida  ;  ora  la  pece  è  un'ottimo  antidoto  contro  dell'accennato  corrofivo  il  ver- 
derame .  Di  quello  metallo  mischiato  con  dello  {lagno  ,  del  piombo  ,  e  dell'otto- 
ne ,  fi  forma  un  comporto  ,  che  chiamali  bronzo  ,  di  cui  gli  Architetti  fi  fervono 
per  bali  ,  e  capitelli  di  colonne  ,  per  vafi  ,  ftatue  ,  ed  altre  cofe  limili  .  In  Roma 
rimangono  ancora  alcune  porte  antiche  di  bronzo  ,  fra  le  quali  fi  numera  quella 
della  Rotonda,  o  dell'antico  Panteon  . 

§.     II. 

Delle     Fondamenta. 

AVendo  parlato  de'  materiali  non  debbo  tralafciare  alcune  offervazioni  intor-     <T)  11    t?    j 
no  alle  fondamenta  ,  da  cui  molto  dipende  la  {labilità  delle  fabbriche  . 

Fondamento  dicefi  l'infima  parte,  ovvero  la  bafe,  fopra  di  cui  pianta  tutta  la 
mole  dell'Edifìzio  ,  onde  fa  d'uopo,  che  fia  iòlidiifimo ,  acciocché  polfa  foftenere  il 
gravame  di  tutta  la  fabbrica  ,  lenza  cedere  fotto  del  pefo  ,  perlochè  dev'elfere  il 
fondamento  proporzionato  al  gravame  foprimpoftogli ,  affinchè  la  fabbrica  non  fia 
foggetta  a  felfure  ,  e  ftaccamenti  di  parti  ,  come  fé  ne  veggono  in  più  d'una  delle 
moderne  .  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti  non  deefi  fabbricare  nuovo  Edilìzio  fo- 
pra d'antico  fondamento  ,  fé  non  colti  della  fua  {labilità  ,  e  fermezza  . 

Le  fondamenta  fi  confiderano  di  due  fpecie  ,  naturali  cioè,  ed  artifiziali  .  Le 
naturali  fono  la  rocca ,  ed  il  faifo  vivo  .  L'artifiziali  fono  tutte  quelle  fofiruzioni  , 
le  quali  fi  fanno  fopra  fuoli  di  diverfa  natura  ,  cioè  a  dire  terreni  fciolti ,  arenofi , 
o  paludofi  ,  e  ancora  fopra  terreno  vergine  di  buona  qualità,  come  lo  è  il  breccio- 
fo  ,  od  altro  limile  .  Molte  cognizioni ,  e  diligenti  ricerche  fi  richiedono  per  di- 
flinguere  nell'atto  pratico  la  diverfa  natura  de'  fuoli,  e  ufare  le  debite  precauzio- 
ni prima  di  gettarvi  fopra  le  fondamenta ,  o  fofiruzioni ,  dalla  conlìilenza  ,  ed 
equilibrio  delle  quali  dipende  in  gran  parte  la  fermezza  dell'Edilìzio  .  Palladio  (3) 

L  vuo- 

(1)  Pallad.  lArchit.  lib.i. e.6.  ficìffe  ,  boritati plurimum  confert.  Plin.  £.?4.<r-8- 

(2)  Pratereafanel  recoquunt  ,  quod  faepius  (3)  Lib.  1.  e.  7. 
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vuole  ,  che  fi  prenda  indizio  della  qualità  del  fuolo  dall'erbe,  che  vi  nalcono  ,  se 
quelle  cioè  fiano  Colite  a  naicere  in  terreni  iodi  ,  ovvero  deboli  ,  e  paludofi  .  Ma 
con  l'e'perienza  fi  può  avere  una  precifa,e  certa  cognizione  del  fuolo,  fopra  di  cui 
fi  deve  fabbricare  facendo  cavare  in  più  luoghi  del  lito  prefiifo  ,  e  nell'ipotefi  ,  che 
fi  trovi  terreno  vergine  ,  forte  ,  come  farebbe  un  terreno  brecciofo  o  ancora  di 
creta  confolidata  ,  fi  debbono  non  ottante  profondare  i  cavi  per  afficurarfi  fé  il 
terreno  profiegua  dell'illeifa  natura  ,  dopo  di  che  s'oifervi ,  fé  rcfiiìa  a1  replicati 
colpi  delle  gravine  ,  e  de'  lancettoni  fcagliati  da  alto  ,  e  fé  non  rifuoni  alle  reite- 
rate cadute  d'un  grave  gettato  ad  arte  lui  terreno  medefimo  .  Trattandosi  poi  di 
fondamenta  naturali,  conviene  prima  di  fabbricare  iulla  rocca  alTicurarfi  della  fua 
folidicàper  mezzo  della  tafta  ,  perche  accade  talvolta  eifere  la  rocca  d'un'  aifai 
mediocre  grolfezza,  e  che  al  di  lotto  Ma  naturalmente  vuota,  nel  qual  cafo  fa  d'uo- 
po piantare  entro  la  fua  cavità  alquanti  piloni  in  una  ragionevole  dillanza  fra  fé  , 
e  voltarvi  fopra  degli  archi ,  affinchè  poifano  validamente  foftenere  il  carico  de' 
muri  ,  che  vi  fi  foprappongono  .  Premelfe  tutte  quelle  cautele  per  allìcurarfi  del- 
la confidenza  del  fuolo  in  ambedue  l'accennate  fpecie  di  fondamenta  naturali ,  ed 
artificiali,  fi  potrà  con  ficurezza  fondare  dopo  d'avere  fpianato  a  livello  il  fuolo  me- 
defimo .  Che  le  s'incontreranno  terreni  sciolti  e  deboli ,  converrà  fupplire  al  na- 
tuial  difetto  con  l'arte  edificatoria  ,  la  quale  preferi  ve  in  tali  cafi  di  ricorrere  a'  ra- 
gionati espedienti  delle  palizzate  ,  e  delle  craticole  da  fari!  fecondo  ch'accenna 
Wolho  (i)  nella  foluzione  de'  due  problemi  fundamentum  foriere  in  loco  congedino  , 
&  p.ilujìn  ,  e  l'altro  cratìcuìam  ad  firmitatem  fondamenti  parare  .  Si  preparino  dun- 
que de'  pali  di  rovere  ,  ovvero  d'olivo  abbruftolati  (2)  ,  e  fi  conficchino  a  forza, 
e  perpendicolarmente  con  la  macchina  chiamata  montone,  o  battipali  nel  terreno 
fctolto  ,  e  labile  .  Ma  quanto  al  terreno  paludofo  fa  d'  uopo  priora  di  palizzarlo 
eltrarne  per  quanto  è  polììbile  l'acqua  con  le  trombe.e  dipoi  piantarvi  i  pali  d'alno, 
o  d'olivo  nella  maniera  fuccennata;  anzi  preferive  Wolfio  di  ungerli  d'olio  rancido, 
o  con  raggia  liquefatta  .  E  nell'uno  ,  e  nell'altro  caso  ,  fi  debbono  piantare  tanto 
più  fpefli ,  quanto  più  farà  confiderabile  il  pefo  dell'Edilìzio  da  coftruirvifi  fopra  , 
coficchè  fetto  le  torri ,  e  l'otto  i  piloni  de'  ponti  ,  quafi  fcambievolmente  fi  toc- 
chino ,  quantunque  debban'  eifere  di  maggiore  lunghezza  fotto  di  quelli,  che  fotto 
di  quelle  . 

Ne'  terreni  deboli  la  lunghezza  de'  pali  dovrà  eifere  di  circa  palmi  9.  di  canna 
romana  d'Architettura  ,  che  corrifpondono  a  circa  6.  piedi  regj  di  Parigi ,  e  la 
grolfezja  d'un  buon  palmo  romano  ,  ovvero  9  pollici  del  piede  di  Parigi  .  Ne' 
terreni  paludofi  poi  sì  la  lunghezza  ,  che  la  groifezza  dovrà  eifere  maggiore  fecon- 
doche  flimerà  l'Architetto  prudente ,  e  (perimentato  .  Si  dovranno  cingere  i  pali 
medefimi  nella  tefla  con  un'  anello  di  ferro  ,  affinchè  non  fi  pacchino  nel  percuo- 
terli col  montone  ,  o  fia  battipali ,  e  adattati  che  faranno  a  luogo  ,  fi  leverà 
l'anello  di  ferro  per  non  moltiplicare  fpefe  lenza  necelfità  .  In  alcuni  cafi  ,  come 
a  cagion  d'efempio  nel  terreno  fabbionofo  s'adatterà  una  punta  di  ferro  nell'  eilre- 
mità  di  ciafehedun  palo  ,  affinchè  poifano  conficcarli  con  maggior  facilità,  e  lo 
linimento  da  batterli  non  dovrà  eifere  di  foverchio  pelante  ,  acciocché  i  pali  non 
fi  fendano  ,  malfimamente  fé  non  fiano  corredati  dal  fuccennato  anello  di  ferro. 
Ad  oggetto  che  il  terreno  Aringa  all'intorno  i  pali,iarà  espediente  di  non  coftru- 
irvi  fopra  fenonfe  dopo  lo  fpazio  di  circa  un'anno  .  Per  pofar  bene  la  muratura 
fopra  la  palizzata  ,  fa  d'uopo  recidere  le  tefle  de'  pali  ugualmente  ,  e  a  livello  fino 
all'altezza  neceifaria  ,  non  eifendo  prefumibile  ,  che  le  te  Ile  de'  pali  nel  batterli 
rellino  tutte  ad  una  lleifa  uguaglianza.  Conviene  pofeia  riempiere  gì'  intervalli  fra 

i  me- 

(1)  Elementa  ^Arch.  civ.feH.  11.  e.i.  De  futi-       palizzate  il  calcagno  ,  legname  d'ottima  riufeita— » 
damentis  ^.edijic.  Probi,  iti.  e  iv-  per  tal'effetto  . 

(2)  In  Roma  ordinariamente   s'adopra  nelle 
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i  medemi  con  una  mano  di  fcaglie  di  pietra  viva  ,  fopra  di  cui  fi  deve  fpianare 
uno  ftrato  di  carbone  della  miglior  qualità  ben  calcato  ,  e  battuto  .  Si  avrà  così 
un  fuolo  perfettamente  uguale  ,  ed  il  carbone  preferverà  le  tette  de'  pali  dalla  cor- 
ruzione della  muratura  ,  che  vi  fi  foprappone  ,  e  difenderà  ancora  1'Edifizio  dall' 
umidità ,  che  penetrerebbe  da  fotto  in  su  .  Preparata  in  tal  guifa  la  palizzata  ,  vi 
fi  può  immediatamente  fabbricare  fopra,  avvertendo  di  formare  il  primo  ftrato  di 
pietre  di  taglio  fenza  calce,  la  quale,  a  fentimento  dell'autore  de'  principj  d'Archi- 
tettura civile  ,  potrebbe  cagionare  del  nocumento  al  legname.  In  quefi:' auto- 
re (i)  fi  trovano  de'  buoni  lumi  risguardo  alle  dimenfioni  de'  pali  ,  alla  pofizione , 
ed  intervallo  de'  medemi ,  e  finalmente  intorno  alla  maniera  di  batterli  ,  onde  fi 
potrà  consultare  prima  di  porre  mano  a  tali  opere  . 

Quando  occorra  di  fabbricare  su  d'una  ripa  d'un  fiume  ,  ovvero  quando  nel 
fuolo  vi  fiano  delle  forgenti  d'acqua  ,  ottimo  e  l'efpediente  di  fortificare  il  terre- 
no non  con  palizzarlo  generalmente  ,  ma  bensì  a  modo  di  graticola  conficcando  Palizzate  . 
i  pali  in  maniera  tale,  che  ne  rimangano  prominenti  le  tettate  ,  e  in  diftanza  fra  fé 
di  circa  palmi  9.  romani  d'Architettura  .  Le  tettate  de'  pali,  che  ftaranno  al  con- 
torno del  telaro  (  Tav.  11.  fig.X.  )  fi  fmuiììno  alquanto,  acciocché  polfano  entrare  Tav.  II.  jìo-.X. 
nelle  piaghe  A  de'  traverfoni  B  ,  1  quali  fi  debbono  concatenare  co'  traverfali  mi- 
nori CC  ,  e  fermare  con  cavicchie  di  legno  .  Inoltre  gli  accennati  travi  minori 
CC  fi  congiungano  infieme  co'  travi  DD  paralelli  a'  traverfoni .  Quefta  maniera 
di  palizzare  ,  oltre  a'  vantaggi  fuccennati ,  impedifee  ancora  per  quanto  Ci  può 
lofeompaginamento  delle  parti  fotterranee  nell'ondulazioni  cagionate  dal  ter- 
remoto . 

Dovendo  fabbricare  in  luogo  acquofo  farà  d'uopo  conficcare  de' pali  attorno 
l'ettremità  del  detto  fpazio  in  maniera  da  formare  un  ricinto  al  medemo  .  Quefti 
pali  dovranno  eifere  in  ordine  doppio  difpofti ,  e  contiguo  l'uno  all'altr'  ordine  . 
Ciafcheduno  de'  medemi  pali  avrà  da  ambe  le  parti  un  canale  ,  o  fia  incaftro  a 
perpendicolo  ,  entro  cui  s'incanaleranno  delle  tavole  ,  e  l'intervallo  fra  Y  uno  ,  e 
l'altro  ordine  fi  riempirà  d'arena ,  o  fabbia  .  In  tal  guifa  fi  formerà  un  ricinto  ta- 
le da  potere  efaurire  l'acqua  contenuta  entro  del  medefimo  .  Nel  rimanente  s'os- 
serverà quanto  è  flato  di  fopra  accennato  . 

lì  Lamberti  nella  fua  Statica  degli  Edifizj  (2)  prudentemente  avverte  ,  che  do- 
vendoli gettare  le  fondamenta  ne'  luoghi  di  sorgiva  ,  è  neceifario  ,  che  la  calcina 
immediatamente  dopo  smorzata,  fciolta  nell'acqua  fi  mefcoli  o  con  la  pozzolana, 
o  con  l'arena  roifa  ,0  negra  ,  affinchè  l'erTervefcenza  veloce  di  eifa  escluda  l'umido, 
e  le  arene  di  fimil  condizione  facciano  pretto  lega  .  L'ammalio  della  calcina  fia 
duro,  acciocché  per  il  fuo  pefo  difeenda  nel  fondo],  e  non  fi  dilciolga  nell'  acqua  , 
l'efcavazione  fi  faccia  di  mediocre  eftenfione  da  poterli  empire  in  breve  tempo  . 
S' impieghi  velocità  grande  nel  buttare  la  calcina  ,  e  le  pietre,  affinchè  non  fopra- 
vanzi  l'acqua  .  Ad  oggetto  di  prevenire  ogni  danno  ,  che  le  forgive  potrebbero  col 
tratto  del  tempo  arrecare  alle  fondamenta ,  giova  talvolta  il  formare  nella  mura- 
tura alcuni  piccioli  condotti ,  che  diano  alle  medeme  forgive  libero  corfo  .  Per 
la  durata  degli  Edifìzj  debbonfi  buttare  tutte  le  fondamenta  ,  e  farle  ralfettare  al- 
meno per  lo  fpazio  di  fei  mefi ,  acciocché  il  pefo  dell'Ldifizio  da  foprimporfi  gra- 
vitando più  in  un  luogo  ,  ch'in  un'altro,  trovi  refifìenza  atta  a  poterlo  fottenere  in 
tutte  le  lue  parti . 

Dovendoli  piantare  un'  Edifizio  in  luogo  declive  ,  le  fondamenta  non— 
debbono  feguire  l'inclinazione  del  luogo  ,  ma  debbono  eifere  piantate  orizzon- 
talmente . 

Rifpetto  alla  ftruttura  delle  fondamenta  efiggono  le  regole  della  Meccani- 
ca , 

(0  tom.ta.  Finale  1781.  O)  Napoli  1781. 
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ca  ,  che  la  bafe  inferiore  debba  eifere  più  ampia  della  fuperiore  (i)  perchè  quanto 
più  è  ampia  la  bafe  ,  tanto  più  inabilmente  TEJifizio  fuSìifte,  e  la  fuperficie  obbli- 
qua  ddle  parti  del  fondamento  impedi  ce  meglio  della  perpendicolare  il  freddo , 
e  l'umido  della  terra  .  La  proporzione  della  baie  fuperiore  del  fondamento  relati- 
vamente all'inferiore  fi  deve  determinare  avuto  ritJelìo  alla  natura  del  fuolo ,  su 
cui  fi  fabbrica ,  ed  al  pefo  dell'Edilìzio  .  Scamozzi  non  ammette  minore  propor- 
zione della  baie  luperiore  all'  inferiore  ,  che  di  4:  5  ,  ne  maggiore  che  di  6  :  7  , 
eccettuate  le  torri  ,  ove  prefcrive  la  proporzione  della  bare  fuperiore  all'inferiore 
di  1  :  3.  Pal'adio  loda  la  ragione  fuddupla,  che  Vitruvio  prefcnve  lotto  delle  co- 
lonne ,  e  Goldmanno  lòtto  gli  angoli  delle  fabbriche  .  La  larghezza  poi,  o  fia  gros- 
sezza fuperiore  del  fondamento  dev'elfere  uguale  alla  groifezza  del  muro  ,  che  gli  è 
foprimpoito,  compreio  però  l'aggetto  de' zoccoli ,  o  piedistalli  sì  interni,  ch"efter- 
ni  .  Il  metodo  del  Belidor  (2)  per  provedere  alla  ftabilità  de'  muri  nel  fondamento 
è  il  feguente.  Nell'ipotefi  che  l'altezza  del  muro,  il  quale  ipicca  da  terra  fuori  del 
fondamento  fia  di  20  piedi.fi  prenda  un'eccelfo  di  quattro  digiti,o  fiauna  maggior 
grolfez.  a  nella  ba>e  del  fondamento  dall'una  ,  e  dall'altra  parte  ,  e  su  quefta  nor- 
ma Ci  potrà  determinare  la  larghezza  inferiore  di  qualsivoglia  fofìruzzione  relativa- 
mente a  qualunque  altezza  di  muro,  per  la  regola  del  tre  .  E'  necelfario  nelle  fab- 
briche grandi  lanciare  nella  groifezza  delle  fondamenta  diverfi  vuoti  o  fpiragli ,  i 
quali  pr<  fieguano  ne'  muri  fopratterra  fino  al  tetto  per  isfogo  di  qualunque  liqui- 
do in  elfe  racchiufo.  Prima  però  di  gettare  le  fondamenta  di  qualsivoglia  Edifizio  , 
conviene  delinearne  fui  dato  fito  la  pianta,  inguifachè  ne  vengano  efpreffi  fenfibil- 
mente  ,  e  con  elatrezza  i  tra  ti ,  l'aperture  degli  angoli  ,  gli  aggetti  ,  le  fcarpe  , 
e  gl'ingrolfamenti  neceifarj  pel  contorno  delle  parti  fporgenti ,  e  rientranti  inter- 
ne ,  ed  eterne,  e  che  le  mifure  particolari  s'accordino  con  le  generali .  Per  facili- 
tare quell'operazione  fi  piantano  in  qualche  dtStanza  da'  muri  efterni  alcuni  pali 
fquadrati  ,  e  ben  conficcati  nel  fuolo ,  e  perfettamente  verticali  :  la  più  neceifa- 
ria  di  tutte  le  pratiche  fi  e  la  perpendicolarità  d'una  linea  fopra  d'un'altra  Aque- 
fti  pali  Ci  debbono  fiifare  i  fili  ,  o  cordoni  paralelli  al  contorno  della  pianta  :  che 
le  il  fito  folfe  in  pendìo  conviene  livellarlo,  e  tirare  i  fili  Suddetti  in  uno  Stello  pia- 
no orizzontale  . 

Delineata  tutta  l'area  non  fi  debbono  incominciare  li  fcavi ,  fé  prima  non  fi 
nano  fatti  molti  confronti  col  difegno  in  carta  .  Per  formare  quella  delineazione 
Sulla  faccia  del  luogo  e  necelfario  iàpere  maneggiare  diverfi  iftrumenti ,  cioè  una 
fquadra  Sufficientemente  grande  ,  un  regolo  piano  con  l'archipendolo  ,  un  livello 
grande  ad  acqua  ,  un  femicircolo  &c. 

Per  quello  risguarda  la  diipofizione  ragionata  delle  materie  per  coflruire  le 
fondamenta,  prefcrivono  gli  Autori  la  formazione  d"un  fuolo  di  laStre  di  pietra 
fui  piano  livellato  del  terreno  vergine  fodo  ,  ovvero  della  palizzata  ,  e  che  fo- 
pra il  medelimo  s'infonda  della  calcina  in  abbondanza  ;  quindi  fé  ne  difponga  un 
fecondo  fopra  dell'anzidetto  ,  il  quale  può  farfi  di  pietre  tufi  di  mediocre  ,  e  di- 
verfa  grandezza  ,  e  bene  unite  ,  e  collegate  ad  ufo  d'arte  ,  fempre  nuotanti  nella 
calcina  liquida,  avvertendo  di  riempire  1  fpazj  irregolari  rimarti  fra  una  pietra  e 
l'altra  ,  ài  piccoli  pezzi ,  acciocché  lacoftruttura  divenga  un  lolido  ben  compat- 
to ,  e  fenza  vacui  interftiziali  ,  o  altra  debolezza  in  qualsivoglia  fua  parte  .  Sopra 
il  fecondo  fi  formi  il  terzo  fuolo  nella  guifa  accennata  ,  e  così  &c.  avvertendo  di 
non  adoperar  mai  materie  frali  di  qualsivoglia  genere,  né  tufi  cavati  dalla  demoli- 
zione di  qualche  fabbrica  vecchia  ,  perche  tali  materie  non  fono  atte  a  foftenere 
per  molto  tempo  il  pefo  delle  fopraftrutture  .  Quando  fi  può  evitare  il  lavoro  a 
Tacco,  gli  Architetti  riprovano  la  fabbricazione  delle  fondamenta  con  le  pietre  tu- 

mul- 

(O  Pall.lib.  1.  c.8.   Wolf.  op.  cit.  defunti*-  (2)  Science  des IngenieursLib.  3. 
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multuariamente  polle  ,  e  vogliono  ,  che  nella  ftruttura  delle  medefìme  fi  ufi  tutta 
la  diligenza  ,  sì  riipetto  alla  bontà  de'  materiali,  com'ancora  riguardo  all'unione  , 
difpofizione  ,  e  concatenamento  de"  medelimi ,  non  interrompendo  il  lavoro  ,  ma 
continuando  l'intraprefa  ftruttura  fino  al  totale  compimento  ,  acciocché  nell'ejez- 
zione  dell'umido  i  materiali  s'allertino  ugualmente  dapertutto  .  Fa  d'uopo  altresì 
prima  d'aggravare  le  fondamenta  del  pefo  de'  muri  fopraterra,  di  farle  per  qualche 
tempo  ripolare  ,  affinchè  ricevendo  il  pefo  della  nuova  fabbrica  non  cedano  fotto 
del  medelìmo  con  pericolo  di  qualche  fconneflìone  ne'  muri ,  e  nelle  volte  recen- 
temente fabbricate  .  Inipotefi,  che  nella  fabbrica  debbano  eifervi  de' vani,  co- 
me d'intercolunnj  ,  o  fimili ,  fi  può  rifparmiare  il  fondamento  fotto  de'  medefimi 
vani  collegando  i  piloni  con  archi  lavorati  a  contraito  gli  uni  degli  altri  ;  ma  in  tal 
caio  avverte  Wolfio  d'aumentare  lagrolfezza  del  fondamento  più  che  non  dovreb- 
be elfere  fé  lo  lteifo  folte  dapertutto  continuato  .  Dall'Autore  anonimo  de'  princi- 
pi d'Architettura  civile  fi  ricavano  delle  buone  irruzioni  intorno  alla  maniera  di 
fondare  nell'acqua,  le  quali  istruzioni  in  fuccinto  daranno  compimento  al  prefen- 
te  paragrafo  .  Una  delle  maniere  ,  dic'egli  (i) ,  di  fondare  nell'acqua  ,  è  con  cas- 
soni .  Confiftono  quefli  in  un'unione  di  legnami  ,  e  di  cavole  ,  calafatati  in  modo, 
che  l'acqua  non  v'entri  .  L'altezza  de'  medeiìmi  dev'elfere  proporzionata  alla  pro- 
fondità dell'acqua  ,  in  cui  s'hanno  da  porre  badando  di  farli  un  poco  più  alti  ,  af- 
finchè gli  operaj  non  fiano  incomodati  dall'acqua  .  Si  dispongono  fecondo  la  dire- 
2Ìone  del  luogo  ,  in  cui  s'ha  da  fabbricare  ,  ed  allicurati  a'  canapi  ,  e  preparati , 
come  fopra  s'è  accennato  ,  fi  riempiano  di  buona  muratura  .  A  proporzione  che 
l'opere  avanzano  ,  i\  proprio  pefo  li  fa  abbalfare  fino  al  fondo  dell'acqua  .  Quella 
maniera  è  molto  ufitata  ,  utile  ,  e  d'una  grande  fermezza  .  , 

Se  l'impeto  ,  o  la  profondità  dell'acqua  non  permettano  quell'artifizio  ,  fi  ri- 
corre ad  una  doppia  palizzata  di  travi  ben  conneìlì  con  catene  ,  e  con  reciproche 
code  di  rondini ,  e  chiudendo  lo  fpazio  intermedio  con  facchi  d'arena,  s'avrà  lo  fpa- 
2Ì0  circondato  chiufo  perfettamente  ,  e  impenetrabile  dall'acqua  citeriore  .  Ciò 
fatto  ,  fé  fi  ha  pozzolana  buona,  baila  nettare  prima  il  fondo  del  chiufo ,  e  ugua- 
gliarlo ;  vi  fi  poifono  poi  gettare  i  materiali  a.  cola  ,  o  alla  rinfufa  .  A  mifura  che 
i  materiali  vanno  giù ,  l'acqua  rinchiufa  eCce  fuori ,  e  la  muratura  riefce  a  mara- 
viglia ,  perchè  la  pozzolana  impattata  con  la  calce  indurifce  fubito  fott'acqua  . 
Ma  dove  mancano  le  buone  pozzolane  ,  convien  cavare  tutta  l'acqua  con  le  ma- 
chine idrauliche  deftinate  a  quell'effetto  ,  e  ripolito  il  fondo  per  quanto  fi  può  , 
e  uguagliato  vi  fi  fabbrica  come  fi  fa  fopra  terra . 

Un'altro  mezzo  più  fpedito  fi  è  quello  d'affondare  arfili,  o  fiano  fondi  di  galere, 
o  di  navi  vecchie  caricate  di  muratura  .  I  Romani  conobbero  quella  maniera  di 
fondare  nell'acqua  ,  e  fé  ne  fervirono  nella  coftruttura  del  Porto  del  Tevere  fotto 
Claudio  ,  affondandovi  quella  nave  ,  che  dall'Egitto  aveva  trai  portato  l'obelifco  , 
che  è  ora  al  Vaticano  .  Quefla  forta  di  fondazione  fi  fortifica  da  per  fé  ,  per  l'arene 
che  il  mare  vi  trafporta  intorno  . 

§.     III. 
Della     Struttura     de'     Muri. 

PRima  di  parlare  della  ftruttura  de'  muri  come  fi  pratica  prefentemente  ,  è  da  Della  jìruttura. 

faperfi  ,  che  i  Greci  ed  i  Romani  ebbero  due  fpecie  di  fabbriche  ,  cioè  la  mas-  de""  muri. 
ficcia  ,  e  la  riempiuta  .  La   mafficcia  coftava  di  pietre  ,  o  mattoni  ordinatamente 
dispofti ,  e  regolati  per  tutta  la  grolfezza  delle  mura  ;  la  riempiuta  ,  delle  fole  fac-  Maniere  di 

ce  ordinatamente  difpofte  ,  e  dentro  di  pietre  minute  ,  e  calcina  pofte  alla  rinfusa,  fabbricare  degli 

M  Le  Antichi  . 

(i)    Tom.  i.pag,  135,  efeg.  Finale  1781, 
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Le  maniere  più  notabili ,  con  le  quali  elfi  coflruivano  le  mura  furono  cinque  :  la 
prima  detta  ammandorlata  ,  o  reticolata,  la  quale  era  formata  di  piccole  pietre  qua- 
drate fituate  con  le  diagonali  a  piombo  .  Dice  Palladio  (i) ,  che  a' fuoi  tempi  non 
era  più  in  ufo  quella  maniera  di  fabbricare  .  Facevano  gli  angoli  ,  ovvero  cantoni 
della  fabbrica  di  matton  cotto  ,  e  ogni  due  piedi  e  mezzo  (2)  ponevano  tre  corfi 
di  quadrelli ,  o  fiano  mattoni  cotti ,  i  quali  legavano  tutta  la  groifezza  del  muro. 
Quella  fpecie  di  fabbrica  non  s'intonacava.  Si  vegga  la  fig.  I.  feguente  . 


Fùr.I. 


»> 


A  Cantonate  fatte  di  quadrelli ,  o  matton  cotti  . 

B  Corfi  di  quadrelli ,  che  legano  tutto  il  muro  . 

C  Opera  reticolata  . 

D  Parte  di  mezzo  del  muro  fatto  di  cementi . 
„  Di  quefta  ipecie  di  fabbrica  ,  dice  il  Galliani  (3)  ,  veggonfene  dapertut- 
»>  to  delle  rovine  ,  ma  fpecialmente  per  la  campagna  ove  quelle ,  che  fono 
„  di  pietra  dolce  hanno  i  quadrelli  uguali ,  e  ben  lavorati  ,  ma  ove  mancò  quefta 
„  pietra  ,  e  furono  gli  Antichi  obbligati  a  fervirfi  delle  dure  ,  come  ho  oifervato 
„  ne'  frammenti ,  ch'efiftono  deirAnfiteatro  in  Teano  ,  ivi  i  quadrelli  non  fono 
„  con  tanta  perfezione  lavorati ,  e  non  è  la  fabbrica  così  bella  .  Nella  villa  Adria- 
„  na  in  Tivoli  efifte  ancora  un  lungo  ,  ed  alto  muro ,  eh'  è  il  più  efatto  lavoro  , 
ch'io  abbia  veduto  in  quello  genere  ,  fono  flato  aftìcurato  da  perfone  intenden- 
„  ti ,  che  fonovi  alcuni  frammenti  ammandorlati  di  quadrelli  laterizj  ,  o  fia  di 
„  mattoni  „  . 

„  Vitruvio  credeva  imperfetta  quella  fabbrica  ,  la  credette  anche  tale  Plinio  ; 
„  (  Lib.  XXXVL  feti.  51.  )  reticulata  flruclura  qua  frequentarne  Romm  jlruunt  rìmìs 
„  opportuna  eft  ;  perche  in  verità  i  letti  non  fono  orizzontali ,  e  le  pietre  dando 
„  a  filo  sì ,  ma  non  una  fopra  la  commelfura  dell'altra  ,  par  che  non  dovrebbe  es- 
„  ser  forte  ,  e  su  quefta  filofofìa  di  Vitruvio  ,  e  fenza  notizia  alcuna  di  quelli  no- 
„  llri  luoghi ,  ardisce  il  Perrault  d'aiferire  ,  che  quefta  e  la  ragione  ,  perchè  oggi 
„  non  fé  ne  veggono  troppi  monumenti ,  quando  farebbe  piuttofto  da  dirli ,  che 
„  di  quella  fpecie  fé  ne  veggono  più  che  dell'altre  ,  e  quello  ,  perchè  nonoftante 
,,  l' imperfezzioni  efagerate  da  Vitruvio  ,  è  fortillhna  quefta  fpecie  di  fabbrica  a 
„  cagione  della  picciolezza  delle  pietre  ,  e  dell'abbondanza  della  calcina,,  . 

La  feconda  fpecie  di  fabbrica  era  denominata  Incerta  dall'irregolare  ,  ed  in- 
certo contorno  delle  pietre  ,  che  la  componevano  ,  e  quefta  ,  era  men  bella  a  ve- 
derli ,  ma  ftabile  per  la  difpofizione   delle  pietre  .   Uiavano  ,  dice  Palladio ,  per 

fare 


Ci)  Palladio  fiori  nel  fecolo  XVI.  deH'Era_. 
noflra  . 

(2)  Quefta  mifura  corrifponde  a  palmi  roma- 
ni moderni   d'Architettura  j  e  un  terzo  ,  ovvero  a 


piedi  regj  di  Parigi  2  e  un  fedo  circa  . 

(3)  In  Vitruv.  Nota  (5)  in  princip.  Cap.  vin. 
Lib.  IX. 
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fare  quelli  muri  una  fquadra  di  piombo  ,  la  quale  piegata  fecondo  il  luogo,  in  cui 
doveva  elfer  polla  Ja  pietra ,  ferviva  loro  nello  squadrarla,  e  ciò  facevano ,  accioc- 
ché le  pietre  connetielfero  ben'  infieme  ,  e  per  non  avere  a  provare  più  ,  e  più 
volte  fé  le  medefime  ileifero  adattatamele  nel  luogo  ove  avevano  difegnato  di  por- 
le .  Di  quella  fpecie  di  fabbrica  fi  trovano  molti  frammenti ,  e  benché  Vitruvio 
parli  dell'incerta  a  pietre  piccole  ,  merita  attenzione  ,  dice  il  Galliani ,  un  pezzo 
di  muro  della  città  di  Fondi  a  mano  dritta  di  chi  v'entra  dalla  porta  Romana.  Egli 
è  un'  incerto  ,  ma  di  pietre  groflìflìme  ,  e  fé  non  folfe  per  la  diversità  delle  pie- 
tre potrebbe  crederli  un  pezzo  dalla  via  Appia  trafportato  colà,  e  melfovi  a 
piombo  ,  tanto  a  quello  Ibmiglia  sì  per  l'irregolarità ,  come  per  la  commeifura 
delle  pietre  .  Leon  Battifta  Alberti  infatti  ,  ch'è  di  quello  fentimento  fomiglia  ap- 
punto quella  fabbrica  alla  laflricatura  delle  ftrade  .  Si  vegga  la  fig.  II.  feguente  , 


Mr.II. 


Ili 


La  terza  fpecie  era  quella  di  matton  cotto,  di  cui  fi  facevano  de' molto  gran* 
di  Edifizj  .  Nella  parte  interna  ,  ed  eflerna  erano  fabbricati  quelli  muri  di  qua- 
drello ,  e  nel  mezzo  erano  pieni  di  coccio  pello,  ed  ogni  tre  piedi  d'altezza  v'erano 
tre  corfi  ,  o  filari  di  quadrelli  maggiori  degli  altri ,  e  quelli  s'ellendevano  per  tutta 
la  grolfezza  del  muro  ,  ed  il  primo  filaro  era  pollo  in  chiave  ,  cioè  in  guifa  ,  che 
mofirava  eilernamente  da  ambe  le  parti  il  lato  minore  del  quadrello,  il  fecondo 
per  lungo ,  cioè  col  lato  maggiore  nelle  parti  ellerne  ,  ed  il  terzo  in  chiave  come 
il  primo  .  Di  quella  maniera  sono  in  Roma  le  mura  della  Rotonda ,  delle  Terme 
di  Diocleziano  ,   ed  altri  Edifizj  antichi  .  Si  vegga  la  fig.  III.  feguente  . 


JfU.  m 
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A  Corfi  di  quadrelli  che  legano  tutto  il  muro  . 

B  Parte  di  mezzo  del  muro  fatta  di  cementi  fra  i  quadrelli  efleriori 


La 
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La  quarta  fpecie  è  quella  fabbricata  di  cementi ,  ed  ogni  due  piedi  almeno 
vi  fono  tre  corfi  di  quadrelli  polli  nel  modo  accennato  di  fopra  .  Così  in  Piemonte 
erano  al  tempo  d'Andrea  Palladio  le  mura  di  Torino  fatte  di  cuocoli  di  fiume  , 
tutti  fpezzati  nel  mezzo  ,  e  fono  detti  cuocoli  polli  con  la  parte  {pezzata  infuori, 
onde  fanno  drittiflimo  ,  e  polithTimo  lavoro  .  I  muri  dell'Arena  di  Verona  fono 
anch'elfi  di  cementi  ,  ed  ogni  tre  piedi  vi  fono  tre  corfi  di  quadrelli  ,  e  così  fono 
fatti  ancora  altri  antichi  Edifizj .  Si  vegga  la  fig.  IV.  feguente  . 


Sfibbia 


^SvaSs 


A  Cementi ,  o  cuocoli  di  fiume  . 

B  Corfi  di  quadrelli  ,  che  legano  tutto  il  muro  . 
Si  veggono  altresì  in  Roma  muri  di  pietre  fquadrate  ,  come  fono  quelli  dell' 
antico  Edilìzio  da  alcuni  creduto  il  Palazzo  fabbricato  da  Nerva  nel  foro ,  e  che  in 
oggi  volgarmente  dicefi  l'Arco  di  Pantani  .  Fabbricavano  quelli  muri  in  guifa,  che 
le  pietre  minori  rimanevano  alternativamente  collegate  con  alcuni  corfi  di  pietre 
maggiori  .  Ufavano  gli  Antichi  tanta  diligenza  nel  congiunger' infìeme  le  pietre, 
che  in  molti  luoghi  appena  fi  diflinguono  le  commelfure  ,  cola  ben  d'avvertirli 
da  chi  oltre  la  bellezza  ,  defidera  la  riabilita  della  fabbrica  .  Palladio  è  di  feri- 
mento (i)  che  gli  Antichi  prima  di  porre  in  opera  le  pietre  le  squadralfero  ,  e  la- 
voralfero  in  quelle  facce  foltanto  ,  che  doveano  fcambievolmente  accollarli  l'une 
alle  altre,  lafciando  l'altre  parti  rozze  ,  onde  tutti  i  fpigoli  erano  fopra  fquadra, 
cioè  groffi ,  e  fodi  ;  quindi  potevano  gli  operaj  meglio  maneggiarle  ,  e  muoverle 
più  volte  ,  finche  commettelfero  bene  fenza  pericolo  di  fcantonarle  ,  come  fareb- 
be avvenuto  fé  tutte  le  facce  foifero  Hate  lavorate  ,  ed  i  fpigoli  politi .  Indizio  di 
ciò  fono  diverfi  Edifizj  antichi,  ne'  quali  fi  veggono  molte  pietre  ,  che  non  furono 
finite  di  lavorare  ,   e  polire  .  Si  vegga  la  fig.  V.  feguente  . 

A  Corfi 
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A.  Cor  fi  dì  pietre  minori  . 

B.  Cor  fi  di  pietre  maggiori  . 

Quelle  erano  le  maniere  di  fabbricare  le  più  comuni  preffo  gli  Antichi , 
ì  quali  nelle  lor'opere  ufarono  certamente  tutta  la  diligenza  per  renderle  fìabili , 
fìccome  ne  fanno  teflimonianza  eife  medefime  fuflìftendo  ancora  dopo  lo  fpazio  di 
15.  e  fin  di  18.  fecoli  .  Prefentemente  non  fono  più  in  uso  le  maniere  di  fabbricare 
degli  Antichi ,  per  lo  che  non  fi  ravvifa  nelle  moderne  fabbriche  quella  {labilità  , 
che  rende  così  commendabili  gli  antichi  Edifizj . 

In  tre  maniere  fi  fuole  ordinariamente  fabbricare  a'  tempi  noftri ,  cioè  con   Maniere  di  fab- 
pietra   tufo,    o  felce  ,  con  tevolozza  ,  e  con  mattoni  di  lavoro  a  cortina  (1)  .         bricare  de'  Mo- 
li muro  di  pietra  ,   fia  di  tufo  ,  fia  di  felce  può  in  qualche  modo  paragonarli  demi. 
con  quello  detto  incerto  dagli  Antichi  ,  febbene  di  molto  inferiore  condizione  è  il 
nottxo  ,  perchè  da  noi  non  s'ufa  la  cautela  di  fquadrare  le  pietre  com'effì  facevano, 
ed  inoltre  la  noftra  malta ,  o  calcina  non  è  così  perfetta  come   quella  degli  Anti- 
chi ,  attefochè  nella  pozzolana  fpeife  volte  viene  frammischiata  della  terra  graffa , 
la  quale  diminuifce  notabilmente  la  tenacità  della  calcina  .   Olfervavano  inoltre 
più  di  noi ,  (  come  può  rilevarli  dagli  antichi  frammenti  )    che   fi   mefcol afferò , 
e  incorporalfero  quanto  più  foife  pollìbile  a  forza  di  manipolazione  le  particelle 
della  calce   con   quelle  della  pozzolana  ,  e  dipoi  lune  ,  e   l'altre  imbevelfero  una 
furficiente  ,  ed  ugualmente  ripartita  quantità  d'acqua  .  Wolfio  fa  dipendere  prin- 
cipalmente dalla  manipolazione  la  tenacità  della  calcina  ,  fecondo  quel  tanto  ci 
avvifa  nello  fcolio  ,  che  feguita  il  problema  ,  Mortarium  preparare  ,  con  queft'es- 
preffioni ,  muìtumque  in  primis  peccami*  ,  fi  non  fatis  pinfatur  .  Gli  ftrati  delle  pietre 
debbon'  eifere  fituati  orizzontalmente  ,  affinchè  con  la  loro  irregolarità  non  formi- 
no leva  a'  peli  fopr'impofti ,  onde  fi  fenda  in  alcune  parti  TEdifizio  a  feconda  del 
centro  di  moto  .  Le  unioni  delle  pietre  in  ogni  tirato  debbon'effere  alternativamen- 
te fituate  ,  cioè  quelle  dello  ftrato  fuperiore  non  debbono   corrispondere  a  quel- 
le dello  ftrato  inferiore  ,  acciocché  fia  la  parete  di   maggior  fermezza  .  Si  deve_» 
ogni  tant' altezza  lafciare  ripofare  il  muro,  e  non  elevarlo  tutto  in  una  volta, 
acciocché  fi  polfa  alquanto  diffeccare  la  parte  inferiore  per  foprim porvi  la  fuperio- 
re ,  altrimente  col  foprimporre  del  continuo   materiale  a   materiale  ,  la  calcina 
fottopofta  ,  la  quale  fi  trova  di  frefco  impattata  ,  e  molle  farebbe  capace  d'elfere 
comprefsa  ,  e  con  ciò  s'impedirebbe  l'effervelcenza  ,  e  confeguentemente  la  natu- 
rale coefione  de'  fali  . 

Quanto  al  muro  di  tevolozza ,  farebbe  defiderabile  ,  che  i  muratori  ufaffero 
maggior'  attenzione  nel  ripurgare  la  medefima  con  ogni  diligenza  dalla  terra  te- 
nendola nell'acqua  per  qualche  giorno,  e  attuffandovela  replicate  volte  con  la  ce- 
da prima  di  porla  in  opera  ,  e  nel  lavorar'  i  muri  badaffero  meglio  di  non  lafcia- 
re alcun  vano  privo  di  materia  fra  una  tevolezza ,  e  l'altra  ,  di  maniera  che  dive- 
nilfe  il  tutto  un'  ammaffo  ben  compatto  . 

Per  quello  risguarda  finalmente  il  muro  a  cortina,  come  prefentemente  fi  lavora 
apparifce  di  bell'afpetto.ma  in  foftanza  farebbe  molto  più  durevole,  se  fi  coftruiffe 
al  modo  degli  Antichi  già  dimoftrato  nella  citata  figura  III.  ,  e  nella  fpiegazione 
della  medefima,  ufando  ancora  nel  fabbricare  i  mattoni  di  quelle  cautele  (2) ,  che 
da'  Romani  fi  praticavano  ad  oggetto ,  che  foffero  ancor'  a'  tempi  noftri  di  quella 
perfezione  ,  che  olferviamo  negli  antichi  Edifizj. Ogni  forta  di  muro,  dice  l'Autore 
de'  principi  d'Architettura  più  volte  citato  ,  dev'alzarli  continuatamente  di  filare 
in  filare  ,  fìccome  ogni  fabbrica  dev'  elevarli  contemporaneamente  in  tutte  le  fue 

N  par- 

(0  Ho  tralafciato  di  parlare  dell'altre  fpecie  ta  ,  fono  comuni  a  tutte  le  altre  . 
ài  muri ,  come  di  mattoni  mitici,  in  coltello  ,  in-  (2)  Si  oflervi  quanto  s'  è  detto    de'  mattoni 

telarati ,  e  fimili  ,  perchè  gli  avvertimenti ,  chc_>  alla  pag.32. 
s'accenneranno  per  le  tre  fpecie  delle  quali  fi  trat- 
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parti  ,  affinchè  non  venga  caricata  più  in  una  ,  che  in  un'  altra  parte  .  Non  è  di 
poca  utilità  per  la  fabbrica  l'elfer  compiuta  con  preilezza  ,  cioè  lenza  internazio- 
ne ;  ma  per  interruzzione  non  s'intendono  i  neceifarj  ripofi  per  la  buona  riufcita 
dell'opera  .  Che  le  non  fi  polla  continuare  fi  lafcino  le  morie  ne'  muri,  e  prima  di 
rilavorarvi  fi  bagni  più  volte  la  muratura  fatta  ,  finché  fia  lavata  di  quella  polve- 
re ,  in  cui  facilmente  fi  genererebbero  dannofi  caprqficbi  . 

Condotta  la  fabbrica  fin'  al  primo  piano  ,  giova  fofpendere  ,  e  lafciarla  al- 
quanto ripofare  .  E'  un'  indizio  ,  che  la  calce  fia  indurita ,  quando  fputa  una  cer- 
ta lanuggine  ,  e  un  certo  fiore  ben  noto  ai  muratori .  Nella  fofpenfione  dell'opera 
convien  coprire  il  difopra  de'  muri  con  paglia  ,  o  con  altra  limile  materia ,  affin- 
chè il  fole  ,  e  il  vento  non  difecchi  troppo  la  calcina  .  Se  l'opera  farà  di  mattoni , 
fi  confoliderà  ben  preflo,  ma  fé  di  pietre  vive  vi  abbifognerà  più  lungo  tempo,  anzi 
di  quella  materia  i  muri  non  polfono  alzarli  a  grand'altezza.Fra  i  mattoni  la  malta, 
o  fia  calcina  vuol'elfere  più  liquida  ,  e  i  mattoni  vanno  aifettati  con  la  mano  ,  e 
battuti  leggermente  col  martello  ,  ma  nelle  pietre  la  malta  vuol'eirere  duretta  , 
e  formata  con  pozzolana,  o  fabbia  grolfa  ;  non  fi  debbono  battere  col  martello  le 
pietre  ,  e  negl'intervalli  convien'  frapporre  delle  fchegge,  le  quali  non  fi  debbono 
fpezzare  col  martello  fulla  fabbrica ,  ma  in  terra  .  Fa  d'uopo  di  molto  bagnare  le 
pietre  nel  tempo  che  s'impiegano  nella  muratura.  Tutto  il  pefo  dev'elfere  per  tut- 
te le  parti  diflribuito  ugualmente  ,  per  quanto  è  pollìbile  . 

I  muri,  su  de'  quali  fi  debbono  costruire  volte ,  conviene ,  che  abbiano  ripo- 
fato  per  qualche  tempo  ,  perchè  nel  difeccarfi  fi  riftringono  di  volume  ,  ond'av- 
viene  ,  che  fabbricandovi!!  le  volte  contemporaneamente  ,  fi  fendano  quelle  nel- 
la fommità  . 

Debbono  i  muri  in  ciafcun  piano,  principiando  da  terra  fino  alla  fommità  dell* 
Edilìzio,  diminuire  in  grolfezza.  Imperocché  loflenendo  i  muri  inferiori  il  pefo  de' 
fuperiori  ,  conviene  ,  che  quelli  fieno  più  grolfi  di  quelli ,  ed  il  centro  di  gravità 
de'  superiori  deve  cadere  fui  centro  di  gravità  degl'inferiori .  Molti  Architetti  ful- 
la fcorta  di  Vitruvio  preferi vono  dover' elfere  la  grolfezza  del  muro  nella  parte  fu- 
periore  dell'Edilìzio  di  piedi  2  ,  affinchè  polfa  foftenere  il  gravame  dèi  tetto;  nell'ul- 
timo piano  abitabile  di  piedi  1  e  mezzo  ;  in  quel  che  fiegue  di  tre  piedi,  e  cos'i  &c. 
Ciò  s'intende  peraltro  rifpetto  a'  muri  di  tevolozza  ,  giacché  ne'  muri  di  pietra 
fi  richiede  maggior  grolfezza ,  vai'  a  dire  una  quinta ,  o  una  fella  parte  di  più 
all' incirca  . 

Sebbene  per  la  riabilita  degli  Edifizj  non  fi  debba  trafeurare  in  alcuna  parte 
la  buona  coftruttura  de'  muri ,  egli  è  di  fomma  importanza  il  porre  tutta  la  caute- 
la ed  arte  rifguardo  alla  coftruttura  delle  parti  angolari  ,  ed  eilerne  degli  Edifizj  , 
alle  quali  fi  riferilcono  almeno  indirettamente  tutte  le  fpinte  degli  archi  ,  e  volte 
interne  ,  e  che  fono  altresì  la  cagion' immediata  dell'equilibrio  di  tutta  la  fabbri- 
ca ,  onde  converrebbe  che  folfero  coftrutte  di  pietre  folidilfime  ,  o  almeno  di  mat- 
toni ben  cementati ,  e  concatenati  con  le  buone  regole  dell'arte  ,  e  di  maggiore 
grolfezza  altresì  per  potere  refiftere  a  tal'  impreiììoni  ;  lo  che  fu  conofeiuto  dagli 
antichi  Greci ,  come  attefta  il  Filandro  :  nos  cum  veterum  adificia  repetimus  prudenti 
eos  confillo  fuiffe  videmus  ,  ut  anguli  crajjìores  ejjent  multo  ,  quam  reliquus  parie*  . 

Si  deve  ancor  avvertire  di  allontanare  dalle  cantonate  quanto  più  farà  pollìbi- 
le i  vani  di  porte  ,  e  fineftre  ,  affinchè  non  ne  fieno  indebolite  .  Sebbene  l' inter- 
vallo fra  le  fineftre  dipenda  in  gran  parte  dalla  decorazione  delle  medefime  ,  tut- 
tavia per  ragione  di  {labilità  fi  dev'olfervare  collantemente  ,  che  il  pieno  fra  una 
feneilra  e  l'altra,  non  fia  mai  minore  della  larghezza  del  vano  di  elfe  ,  coficchè  il 
vuoto  non  fuperi  mai  il  pieno  ,  altamente  per  la  moltiplicità  de'  vani  troppo  fra 
fé  vicini,  ne  proverrebbe  alla  fabbrica  debolezza  notabile  . 

Per  regola  collante  fi  deve  tenere  nel  fabbricare,  che  i  vani  corrifpondano  a 

per- 
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perpendicolo  fopra  degli  altri  vani  ,  ed  i  pieni  fopra  degli  altri  pieni  ,  per  evitare 
quegl' inconvenienti  in  genere  di  {labilità  ,  che  pur  troppo  fi  veggono  in  quelle^ 
fabbriche  ,  nelle  quali  è  flato  praticato  diverfamente  . 

Fa  d'uopo  ancora  coftruire  fopra  gli  architravi  di  pietra  delle  porte  ,  e  fine- 
ftre  ,  archi  di  muro  non  affatto  piani ,  ma  alquanto  bombati ,  affinchè  i  medefimi 
architravi  non  fi  fendano  cedendo  fotto  il  pelo  della  mole  fuperiore  . 

Un  metodo  per  calcolare  i  foftegni ,  o  piedritti  di  muro  in  rapporto  agli 
Edifizj  ,  vien'  aifegnato  dal  Carletti  nelle  fue  Iftituzioni  d'Architettura  civile  (i)  da 
cui  ci  viene  fomminiftrato  ciò  ,  che  ora  s'aggiungerà,  e  che  s'è  creduto  opportuno 
a  dare  de'  lumi  per  poter'  in  pratica  determinare  la  grolfezza  de'  muri  in  rapporto 
ad  una  data  altezza,  ed  al  pefo  delle  pani  dalle  quali  fono  gravati  . 

E'  principio  certo  nella  Statica  ,  che  i  folidi  d'ugual  volume  ,  ma  di  diversa 
gravità  Specifica ,  val'a  dire  più  o  meno  compatti  ,  relìilono  a  proporzione  della 
larghezza  della  propria  bafe  quiefeente  .  Quindi  è,  che  dal  fare  de'  Greci  efamina- 
to  dal  citato  Carletti ,  e  adattato  dal  medefimo  a  tre  diverfe  fpecie  di  materiali , 
cioè  meno  compatto  di  pietra  tufo  ,  e  limili  ;  più  compatto  di  mattoni  cotti  ;  e 
medio  fra  l'uno  e  l'altro  ,  comporto  di  tufi,  e  mattoni,  la  relazione  della  larghez- 
za del  muro  nella  bafe  quiefeente  rifpetto  all'altezza  ,  nel  primo  cafo  rifulta  di 
i  :  8  ,  nel  fecondo  di  i  :  12,  e  nel  terzo  di  1  :  10  ;  e  quelle  proporzioni  polfono 
fervire  di  norma  per  determinare  la  grolfezza  di  que'muri,  i  quali  non  fono  grava- 
ti d'altro  pefo  che  del  proprio  ,  come  muri  di  claufura  ,  ovvero  che  dividono  un 
giardino  dall'altro  ,  o  un  cortile  ,  e  limili  .  Ma  riguardo  a'  muri  da  foftenere  gli 
Edifizj  non  balla  confiderarne  l'altezza  ,  dovendoli  computare  altresì  if^?efo  delle 
parti  aggravanti  i  medefimi,  per  lo  che  fa  d'uopo  dare  ad  elfi  una  grolfezza  propor- 
zionata a  foftenere  fé  ilelfi  ,  e  le  parti  dalle  quali  fono  gravati  .  Mediante  l' efpe- 
rienza  fatta  dal  citato  Carletti,  fi  ricava  il  metodo  per  determinare  tale  grolfezza  . 
„  Dato  un'  Edilìzio  ,  die' egli  (2)  ,  da  fabbricarli  di  mattoni  cotti ,  d'altezza  pal- 
„  mi  40,  per  ogni  lato  palmi  20,  qual  deefi  coprire  con  volta  femicircolare  per- 
55  fetta  ,  e  tetto  ,  fi  ricerca  la  lunghezza  del  follegno  per  reggere  fé  fleifo  ,  ed  il 
j,  peso  dell'adiacenze  (  cioè  delle  parti  ,  che  lo  gravano  )  .  Per  le  cofe  dimoftra- 
„  te  la  larghezza  delle  bafe  orizzontale  quiefeente  del  follegno  ,  affinchè  regga  il 
„  proprio  pefo  ,  cioè  a  dire  dalla  bafe  alla  fommità  dell'Edilizio  fla  come  1:12, 
„  corrifpondente  come  palmi  3  e  un  terzo  :  40.  Tutto  il  follegno  uguaglia  can- 
„  tara  Napolitani  986  tf?  rot.  66  e  due  terzi  ;  e  perchè  il  follegno  regger  deve  la 
„  rata  de'  pefi  dell'Edilizio  ,  che  lo  gravano  ,  le  quali  cofe  per  efempio  pefano  al- 
„  tri  cantara2i3  ^-  rot.  33  e  due  terzi ,  perciò  il  pefo  proprio  unito  al  pelò  dell' 
„  adiacenze  ,  fono  cantara  1200,  ai  quali  dovendoli  ragionare  la  refiflenza  con  la 
„  ricerca  della  larghezza  della  bafe  ,  fi  faccia  per  la  regola  di  proporzione  ,  come 
}j  986  *J?  66  e  due  terzi  pefo  del  folo  muro,  a  1200  pelo  del  muro  ,  e  delle  parti 
„  che  lo  gravano ,  così  3  e  un  terzo  ,  larghezza  della  bafe  del  muro  non  grava- 
,5  to,a4  -»che  fono  prefso  a  palmi  4  e  un  fello  larghezza  della  quiefeente  bafe_j 
„  proporzionata  col  tutto,  e  con  le  parti  &c.  che  &c.  „  Il  medemo  Autore  avver- 
te ,  che  quello  fperimento  può  fervire  di  prudente  regola  agli  Architetti  per  la 
precifa  determinazione  della  grolfezza  delle  mura  in  qualunque  Edilizio.  Dal  Lam- 
berti altresì  nell'  Opera  intitolata  Statica  dagli  Edifizj  ,  fi  polfono  ricavare  lumi 
confacenti  al  prefente  argomento.  S'avverta  però,  ch'elfendo  feorfa  in  quell'Autore 
una  fvitla  nel  calcolo  del  Probi.  V.  del  Lib.  II.  cap.  iv.  pag.  1 14  ,  converrà  ,  do- 
vendone far  'ufo  ,  badarvi,  e  badare  altresì  all'altre  forinole  algebraiche  ,  nelle 
quali  influifee  quella  ,  che  ci  ha  qui  data  occafione  di  dar  quell'avvifo  . 

Quando  i  muri  hanno  a  foftenere  fpinta  di  terre  ,  o  di  volte  ,  debbono  elfere 
fortificati   da'  contraforti ,  i  quali  fi  debbono   coftruire  contemporaneamente  co' 

muri , 
(1)    Tom.  1. Lib- 1.  e.  5.         (a)    Op.  ch.Tom.i.c.i$.Efperien%.a  vi.pag.2Z. 
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muri  ,  che  (ottengono  ,  e  concatenare  in  maniera ,  che  la  muratura  divenga  un 
fbl  corpo  .  Per  efeguire  quefte  importanti  ftrutture  folidamente  ,  fa  d'uopo  ftudia- 
re  l'utiliflima  opera  di  Belidor  intitolata  Science  des  Ingenieurs ,  in  cui  11  trovano  le_» 
Tavole  per  regolare  la  grotlezza  da  darfi  alli  muri  foitenenti  terrapieno  ,  e  la  gros- 
sezza de1  rampari  guarniti  di  contraforti  . 


s 


§.    IV. 

Della  costruttura  de'  ponti  ,  e  delle  strade  pubbliche  . 

I  diftinguono  i  Ponti  in  tre  principali  fpecie  .  i .  O  fono  interamente  di  pietra, 
o  in  gran  parte  di  pietra  e  in  parte  di  legname  ,  cioè  con  ponte  levatojo  nell* 
eftremità  per  difefa  delle  fortezze  ,  o  nel  mezzo  per  dar  palfaggio  alle  barche  grolfe 
con  tutti  gli  alberi. 2.  Se  ne  coftruifcono  di  legno  in  molte  maniere,equefti  coftano 
meno  de'  precedenti  ,  ma  fono  ancora  men  iolidi ,  e  men  durevoli .  Le  neceflità, 
il  bifogno  ,  Tufo  ,  che  fé  ne  vuol  fare  ,  la  Umazione  de'  luoghi  ,  e  la  rarità  de' 
Della  Jìruttura  materiali  ne  determinano  fempre  la  ftruttura  .  3.  Fanno!!  altresì  di  più  battelli , 
de  Ponti .  che  fi  commettono  infieme  ,   e  fi  coprono  di  travi ,    e  di  tavole  per  qualche  pas- 

saggiera  occafione  .  Qui  s'accennerà  brevemente  ciò,  che  concerne  foltanto  la  foli- 
dità  de'  ponti  di  pietra  (ulla  fcorta  per  lo  più  dell'Autore  de'  principi  d'Architet- 
tura civile  ftampati  in  Finale  nel  1781.  (1) 

La  prim' avvertenza  nella  coftruttura  de' ponti  fi  è  di  non  riftringere  co'  pi- 
Ioni  la  larghezza  del  fiume,  perche  le  acque,  fpecialmente  nell'efcrefcenze  riftrette 
fotto  degli  archi ,  fcavano  il  fondo  tra  i  piloni,  e  acquiftano  in  profondità  quan- 
to ad  elfe  s'è  tolto  in  larghezza  .  Da  ciò  fi  ripete  una  delle  principali  cagioni  della 
rovina  de'  ponti  ,  i  piloni  de' quali  vengono  sgrottati  dalla  forza  dell'acque  ,  fep- 
pure  fondati  non  fono  iopra  rocca  ,  o  altro  fondo  inefcavabile  dall'acque  medefi- 
me  .  Non  deefi  dunque  riftringere  mai  la  larghezza  del  fiume  ,  e  per  confeguire 
ciò  conviene  slargarne  il  letto  dove  fi  coltruifce  il  ponte  ,  a  fine  di  dare  alle  acque 
un  compenfo  per  quello  fpazio  ,  che  vien'  occupato  da'  piloni . 

Si  oifervi  ancora,  che  la  lunghezza  del  ponte  fia  almeno  uguale  alla  larghezza 
dell'acqua  viva  del  fiume  nella  fua  maggior  piena ,  affinchè  le  acque  non  fieno  in 
alcuna  maniera  riftrette  .  Niente  è  sì  nocivo  quanto  il  riftringimento  delle  acque 
correnti  ,  perchè  oltre  i  furriferiti  danni,  potrebbon'  ancora  nell'efcrefcenze  inon- 
dare le  campagne  ,  o  rovefciare  impetùofamente  il  ponte  medefimo  .  Se  la  rapi- 
dità dell'acqua  elcava  i  fondamenti  con  pregiudizio  del  ponte,  fi  procuri  diminuir- 
la ,  lo  che  fi  potrà  ottenere  agevolmente  ,  e  con  poco  difpendio  facendo  palizzate, 
che  taglino  il  filo  dell'acqua  nel  fondo  del  fuo  letto  . 

Per  la  maggiore  folidità  del  ponte,  e  per  la  minore  fpefa  fi  procuri  di  fceglie- 
re  un  luogo  dove  fia  il  fiume  meno  profondo ,  e  il  letto  di  faifo  ,  di  tufo  ,  o  d'al- 
tra materia  foda  ,  fchivando  per  quanto  è  poftìbile  i  letti  ghiarofi  ,  e  di  fabbia  ne- 
ra ,  com'  ancora  i  gorghi ,  e  le  voragini  .  Si  preferirà  altresì  quel  luogo  dov'  il 
fiume  abbia  il  corfo  diritto ,  perchè  gli  angoli ,  e  le  prominenze  ne'  fiumi  foggiac- 
ciono  a  corrofioni,  e  sgrottamenti .  Debbono  fchivarfi  ancora  i  feni,  giacché  la  cor- 
rente è  quivi  men  veloce  ,  anzi  l'acqua  ritorna  indietro ,  onde  le  materie  tras- 
portate dalle  piene  s'arreftarebbero  ne'  piloni ,  chiuderebbe  i  vani ,  e  le  acque  fca- 
vando  il  fondo  anderebbero  a  corrodere  ,  e  sradicare  i  piloni  medefimi . 

L'altezza  degli  archi  dev'elfer  tale  ,  che  il  ferraglio  rimanga  almeno  tre  piedi 
geometrici  al  difòpra  delle  maggiori  efcrefcenze  ,  e  quefta  regola  deefi  olfervare 
non  folo  negli  archi  di  mezzo  ,  ma  ancora  in  tutti  sii  altri  laterali .  La  forma  de- 

gli 

(1)     Tom.  n.pag.  276.,  e  feg. 
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gli  archi  è  ordinariamente  di  pieno  centro ,  o  tutto  fello  ,  talvolta  fi  fanno  {'cerni, 
ed  ancora  di  (elio  acuto  quand'  hanno  una  larghezza  ftraordinaria  (i) . 

La  groifezza  del  ferraglie  negli  archi  a  pieno  centro  dev'  eifere  una  duodecima 
parte  del  diametro  incirca.  Negli  archi  feemi  una  lefta  parte  del  raggio.che  ha  fer- 
vuto per  delincare  in  carta  il  grand'arco.  La  lunghezza  de'  cunei,  che  compongono 
gli  archi  dev'elfere  in  ragione  della  folidità  de'  materiali,  e  della  larghezza  degli  ar- 
chi.Le  tavole  riportate  da  M.  Eelidor  (2)  lomminiftranode'  lumi  in  quefta  materia. 
Gli  archi  fi  debbono  diftribuire  in  numero  dispari  ,  affinchè  nel  mezzo  della 
corrente  ,  ove  la  velocità  dell'acqua  è  maggiore  non  s'incontri  un  pilone  ,  perchè 
foffrirebbe  più  impeto  ,  e  farebbe  d'imbarazzo  al  paifaggio  delle  barche  .  Non  es- 
sendoli in  Roma  olfervata  quefta  regola  ne'  ponti  Siilo ,  e  Fabricio  è  flato  in  elfi 
ufato  il  compenfo  di  fare  nel  pilone  di  mezzo  un'  apertura  di  tanta  capacità  quan- 
ta fi  potè  ottenere  fenz' indebolire  il  pilone  medefimo  .  Reggono  ancora  nello  flato 
primiero  elfi  due  ponti  a  cagione  d'  eifere  flati  edificati  d'una  ftruttura  maftina  ,  e 
pelante,  ficchè  dall'Autore  delle  vite  degli  Architetti  (3)  il  Ponte  Siilo  viene  chia- 
mato gagliardo  di  /palle  ,   e  ben  carico  di  pefo  . 

La  groifezza  ,  e  larghezza  de'  Piloni  fi  fa  ordinariamente  la  quarta  parte  di 
quella  del  vano  degli  archi .  Gli  Antichi  peraltro  la  facevano  la  terza  parte ,  ed 
ancora  la  metà  .  I  piloni  medefimi  fi  debbono  fabbricare  a  fcarpa  dal  fondo  fino  al 
livello  dell'acqua  .  Fa  d'uopo  nella  parte  anteriore  ,  e  poileriore  guarnirli  di  fpe- 
roni ,  eh'  abbiano  gli  angoli  non  maggiori  del  retto  ,  ed  alquanto  tondeggiati . 
Le  pietre  per  la  coftruttura  de'  medefimi  vogliono  eifere  delle  più  grandi  ,  e  delle 
più  dure  ,  ben  connelfe  ,  ed  inchiavate  con  spranghe  di  ferro  ,  ma  meglio  di  bron- 
zo. Le  fponde,  fulle  quali  accavalla  il  ponte  fieno  lòlidamente  rinforzate  con  buo- 
na mutatura  ,  la  quale  le  riveila  per  qualche  tratto  al  di  fopra,  e  al  di  fotto,  entro, 
e  fuori  dell'acqua  ,  affinchè  quella  col  continuo  raderle  non  le  conlumi .  In  cias- 
cuno de'  piloni  fi  fuol  mettere  nel  tempo  della  fabbrica  una  fila  di  tre  o  quattro 
anelli  alquanto  al  difopra  del  pelobalfo  dell'acqua  per  allicurarvi  le  barche  ,  e  fo- 
pra quella  prima  fila  le  ne  mette  una  feconda  ,  e  ancora  una  terza  corrifponden- 
temente  alle  divers'eferefeenze,  e  per  lo  fteis'oggetto  fé  ne  polfono  mettere  ancora 
nelle  volte  degli  archi .  La  ftruttura  de'  ponti  deefi  incominciare  Peliate  dopo  l'in- 
tiero fcioglimento  delle  nevi ,  per  cui  le  acque  reflano  più  baife  ,  e  conseguente- 
mente deve  terminarfene  il  lavoro  prima  che  fopraggiungano  l'altre  acque  .  Si  veg- 
ga l'opera  di  M  Gautier  ,  che  porta  il  titolo  Tratte  des  Ponts  a  Pari/'.  1728. 

Risguardo  alla  coftruttura  delle  ftrade  polfono  gli  Architetti  molto  apprende-  'Velia  ftruttura 
re  da  quelle  ,  che  sì  maeftrevolmente  fabbricarono  gli  antichi  Romani  .  La  folidi-  delle  ftrade  . 
tà  ,  l'utile  ,  il  dilettevole  ,  tutto  s'univa  nelle  ftrade  Romane.  M.  Bergier  n'  ha  fat- 
to un'  ampio  trattato  ,  che  porta  il  titolo  Hiftoire  des  grands  ebemins  de  V Empire  . 
Se  fi  vogliono  ftrade  le  più  durevoli  non  conviene  dipartirli  dalla  coftruttura  de' 
Romani  .  Si  può  foltanto  variarne  la  fuperficie  ,  e  adattarla  alle  circoftanze  pre- 
fenti  .  Quelle  gran  felci  d'opera  incerta  erano  veramente  comode  per  loro  ,  che 
viaggiavamo  in  gran  parte  a  piedi ,  o  a  cavallo  ,  ma  per  noi  eh'  abbiamo  1'  uso  de' 
caleilì ,  e  carrozze  diverrebber'  incomode  .  Perciò  le  ftrade  di  campagna,  alfodato 
che  fia  il  terreno ,  e  fattovi  un  {ufficiente  malfo  di  fcaglie  di  felci ,  di  tufi  ,  di  mas- 
sicci ,  o  d'altra  materia  foda  vanno  coperte  di  ghiaja  ,  di  fiibbione  ,  e  di  breccia 
ben  battuta  ■  Debbon'  eifere  convelfe  nel  mezzo  ,  o  fia  a  fchiena  d'alino,  affinchè 
l'acqua  polfa  da  ogni  parte  fcolare  ne'  folli  laterali ,  che  debbono  anch'  elfi  avere 
un  conveniente  pendio  ,  acciocché  l'acqua  non  vi  fi  riftagni  .  La  detta  fchiena  pe- 
rò fia  dolce  affinchè  le  vetture  non  vadano  difiigiate  ,  e  l'acqua  feorra  ,   ma  fenza 

O  tras- 

(1)  Si  vegga  neWIftoria  dell'accademia  Reale      33.  &  feg. 
di  Parigi  una  memoria  eli  M.Perronet/«r  le  cintre-  (2)  Sciences  des  bigettieurs  . 

menti  &  le  decintrement  desponts  anno  1773.  pag.  (3)  Roma  1768. 
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trafportarne  il  terreno  .  Ad  oggetto  poi ,  che  l'altezza  della  ftrada  fuperi  il  livello 
delle  campagne  adiacenti  conviene  rialzarla  nel  mezzo  con  la  terra  fcavata  da' folli 
laterali ,  la  qual  terra  fé  fia  ghiarofa  ,  o  ciottolofa,  è  ottima  ;  che  fé  all'oppofto 
fia  terra  graìfa  e  fangofa  è  d'uopo  frammifchiarla  con  ghiara  ,  con  fabbia  ,  con 
macerie  ,  con  ciottoli  ,  e  comporne  di  tutto  un  malfo  ben  fodo  ,  ed  in  dolce  pen- 
dìo verfo  i  folli  .  Quando  convenilfe  felciarla  s'avverta  ,  che  le  commiifure  delle 
felci  non  s'incontrino  l'ime  a  diritto  dell'altre  ,  né  fieno  fecondo  la  direzione  del- 
la ftrada  ,   ed  il  corto  delle  ruote  . 

I  foilì  dove  non  fono  di  materie  ben  fode,  vanno  rivettiti  di  muri  a  fcarpa  , 
che  reggano  il  ripieno  della  ftrada  ,  ed  il  fondo  del  folfo  fia  ancora  refo  fodo  ,  e 
ben  batruto  ,  e  netto  affinchè  l'acqua  vi  fcorra  velocemente  . 

Le  ftrade  ,  che  traversano  paludi ,  o  che  fono  su  le  fponde  de'  fiumi  e  del  ma- 
re voglion  avere  un'altezza  fuperiore  a  qualunque  efcrefcenza  dell'acque  ,  e  dove 
il  fuolo  è  paluftre  ,   e  fangofo  bifogna  palificarlo  . 

Ne'  paefì  montuofi  le  ftrade  principali  debbono  girare  fpiralmente  all'intorno, 
e  non  direttamente  lungo  il  monte  .  Le  ftrade  montuofe  non  debbon'  avere  che 
un  pendìo  folo  per  lo  lungo  a  feconda  della  pendenza  del  monte ,  il  dargliene  altro 
per  traverfo  facendovi  la  fchiena  ,  o  altrimenti  ,  non  ferve  che  a  difficoltarne  il 
cammino  . 

Tutto  al  contrario  debbono  elfere  le  ftrade  interne  delle  città  ,  val'a  dire  , 
convien  farle  più  baffe  de'  limitari  delle  cafe  ,  ed  alquanto  inclinate  verfo  il  mez« 
zo  per  lo  fcolo  dell'acque  nelle  chiaviche  ,  ben  felciate  di  pietre  grandi  fquadrate , 
picchiate  nella  fuperficie  efterna  acciocché  i  cavalli ,  ed  altre  beftie  polfano  attac- 
carvi il  palfo  ,  e  conneife  con  accuratezza  :  fi  poifono  far'  ancora  di  felci  piccio- 
le  ,  o  Mano  quadrucci ,  che  di  tratto  in  tratto  è  d'uopo  incatenare  con  corfi  ,  o 
guide  di  felci  grandi  sì  per  traverfo ,  che  per  lungo  .  Quelle  ftrade  ,  che  fi  prati- 
cano foltanto  dalle  perfone  ,  e  non  vi  parlano  carri  o  beftie,  fi  formano  talvolta  di 
mattoni  in  cofta  meilì  a  fpica  ,  come  fi  pratica  in  Venezia  . 

Si  fanno  ancora  le  ftrade  in  certi  luoghi  meno  rifpettabili ,  di  felci  di  figura 
incerta ,  dette  baftardone  ,  e  quefta  fpecie  di  felciata  fi  lavora  fempre  in  calce  ,  a 
differenza  di  quella  di  quadrucci ,  la  quale  fi  può  fare  in  calce  ,  ed  in  arena  .  Di 
qualunque  fpecie  fia  fatta  la  felciata  e  d'  uopo  aifodarne  prima  ben  bene  il  fondo  , 
e  uguagliarlo  con  ghiaja.o  arena  grolfa;  fa  d'uopo  altresì,  che  vi  fia  un  buon  malfo 
di  breccie  o  di  fcaglie  di  felce  mefcolate  talvolta  con  calcina,  e  che  la  felciata  me- 
defima  fia  lavorata  bene  ftretta  ,  e  ben  battuta  .  L'altezza  de'  quadrucci ,  fecon- 
do lo  ftile  di  Roma  ,  dev'  elfere  di  circa  tre  quarte  parti  di  palmo  Romano  d'Ar- 
chitettura ,  e  l'altezza  de'  baftardoni  di  qualche  cofa  meno  .  Quando  (i  lavora  in 
calce  e  necelfario  di  coprirla  ,  e  farla  ripofare  almeno  per  lo  fpazio  d' un  mele  pri- 
ma che  vi  fi  pratichi  ,  altrimente  tutte  l'accennate  cautele  andranno  a  vuoto  ,  e 
non  s'otterrà  quella  folidità  ,  eh' è  il  pregio  più  valutabile  di  tutte  l'opere  d'Archi- 
tettura .  Fatte  una  volta  le  buone  ftrade  fi  conferveranno  per  fempre ,  fé  fi  vince- 
ranno fpelfo  da  perfone  intendenti  ,  o  fia  da'  commilfarj  pubblici ,  che  prelfo  de' 
Romani  chiamavano"  Curatore*  viarum  ,  e  con  la  vigilanza,  e  direzione  di  quefti-fe 
ne  faranno  gli  opportuni  rifarcimenti . 


§.  V. 


u 
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§.    V. 
Meccanismo     delle     Volte. 

Na  parte  molto  intereifante  risguardo  alla  {labilità  degli  Edifizj  ell'è  il  mecca-  Meccanismo  del- 

ni  imo  delle  volte  .  L'opera  voluminofa  di  M.  Frezier  intitolata  La  Theorie ,  U  Volte  . 
&  la  Pratique  de  la  coupé  des  pierres  a  Vufage  de  V Architetture  &c.  fomminiilra  agli 
Architetti  cognizioni  opportuniiTime  a  tal' oggetto  .  Non  è  materia  d'  un  femplice 
faggio  d'Architettura  il  trattar  appieno  del  meccanifmo  delle  volte,  per  lo  che  s'ac- 
cenneranno brevemente  le  cole  più  elfenziali  risguardanti  quello  lòggetto  ,  rimet- 
tendo i  lettori  al  fullodato  Frezier  . 

Due  fono  i  capi ,  a'  quali  principalmente  ridurre  fi  poiìbno ,  come  ben  ri- 
flette Vittone  (i) ,  le  difficoltà ,  che  s'incontrano  nella  collruttura  delle  volte  ;  i. 
cioè  il  determinare  la  diverfa  groifezza.che  in  diverfe  Situazioni  debbon'avere  le  vol- 
te ,  di  modo  che  ne  provenga  l'equilibrio ,  che  richiede!!  per  la  fuiìiltenza  di  effe. 
1.  la  diverfa  grolfezza  de'  muri  ,  che  le  reggono,  acciocché  fiano  fufficientemente 
validi  per  refHlere  alla  spinta  delle  medefime  . 

Quanto  al  proporzionare  le  parti  componenti  la  volta  non  v'ha  dubbio  doverli 
primieramente  determinare  quella  ,  che  le  ferve  di  ferraglio  ,  o  che  ne  chiude  , 
e  forma  laiommità.Tre  cofe  fi  debbono  considerare  per  iflabilire  adequatamente  la 
grolfezza  d'una  volta  nella  di  lei  parte  fuperiore  ;  i.  cioè  la  larghezza  d'elfa  volta, 
o  lìa  la  diilanza  fra  i  muri  ,  che  reggere  la  debbono  ;  2.  V  uffizio  ,  cui  vien'  elfa 
desinata  ,  cioè  fé  debba  reggere  prati  pefo  ,  e  quello  fé  ugualmente  ,  o  inugual- 
mente  difpofìo  fui  dorfò  (ìccome  avviene  nelle  volte,  che  hanno  a  foilenere  magaz- 
zini ,  e  negli  archi  de' ponti,  lopra  de'  quali  paifano  fovente  carichi  di  conlidera- 
bile  ,  e  talvolta  enorme  grandezza ,  ovvero  fé  null'affatto  deve  foilenere  di  pefo  . 
come  per  lo  più  avviene  nelle  volte  delle  Chiefe  ;  3.  la  qualità  de'  materiali ,  co' 
quali  deefi  coflruire;  perchè  quanto  più  ampia  è  la  larghezza  d'una  volta,  pefante 
il  gravame  foprimpoltole  ,  e  men  foda  la  materia,  di  cui  la  medema  vien  formata, 
tanto  maggiore  eifer  deve  la  grolfezza  del  fuo  corpo  . 

Quanto  alle  volte  ,  che  debbono  portare  gran  pefo  ,  s'olferva  in  alcuni  ponti 
antichi  eifere  la  grolfezza  de'  medefimi  nel  ferraglio  la  decima  parte  al  più  della 
larghezza  del  vano  dell'arco  ,  ed  ordinariamente  la  duodecima  ;  il  meno  però,  che 
dare  fi  polfa  di  grolfezza  ad  unavolta,fecondo  il  fentimento  di  Leon  Battilta  Alber- 
ti, è  la  decimaquinta  della  larghezza  del  fuo  vano  .  Rispetto  alle  volte,  che  poco  , 
o  nulla  di  carico  hanno  a  foilenere,  fecondo  il  fentimento  del  valente  M. Frezier, 
può  ballare  la  metà  della  fuccennata  grolfezza  ,  cioè  la  24.  parte  del  diametro, 
e  tale  s  oiferva  in  diverfe  ragguardevoli  fabbriche  ,  ma  ciò  s'intende  nell'  ipotefi, 
che  il  materiale  fìa  del  migliore  ,  altrimente  converrà  aumentare  la  detta  grolfezza 
a  mifura  dell'imperfezione  del  materiale  . 

Stabilita  la  mifura  della  chiave  ,  o  fommità  d'  una  volta,  reila  a  determinarli 
ne'  fianchi  .  La  grolfezza  di  quelli  dev'  eifere  tanto  maggiore  della  grolfezza  delle 
parti  di  mezzo  ,  quanto  minore  è  il  momento  de'  medefimi  rifpetto  al  momento 
di  elfe  al  difcendere  ,  come  fi  ha  da'  principj  della  Statica  ,  da'  quali  apprendia- 
mo eifere  i  momenti  de' gravi  al  difcendere  per  piani  diverfamente  inclinati,  in  ra- 
gione diretta  de'  feni  corrifpondenti  agli  archi  ,  che  determinano  la  pendenza^ 
de'  medefimi  piani  ,  onde  trattandoli  di  volta  a  tutto  fello  ,  o  femicircolare  ,  la 
metà  dell'intero  fuo  arco  è  la  fcala,  in  cui  fono  reciprocamente  ordinati  i  termini 
delle  proporzioni,  nelle  quali  ilar  debbono  fra  fé  le  mifure  convenienti  alle  grolfez- 
ze  di  tutte  le  parti  della  volta  ,  coficchè  dovendoli  determinare  ,  a  cagion  d'efem- 

pio 

(1)   Iflrwciotii  elementari  per  indrinxo  de''  giovani  allo  ftudio  d' 'Architettura  civile  Lugano  17  60. 
Li  b.  in.  art,  11.  e.  in. 
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Tav.  II.  fig. 1.  pio  ,  la  grettezza  L  M  (  Tav.  II.  fig.  i.  )  nella  parte  di  volta  L  corrifpondente  al 
grado  trentèlimo  fopra  il  piano  dell'impofta  OP,  fi  troverà  efser'  efsa  il  doppio  di 
quella  del  ferraglio  D  E  ,  perchè  tal'  è  la  proporzione  ,  che  reciprocamente  ha  il 
feno  L  Q  di  gradi  30.  al  Ceno  totale  C  D,  corrispondente  al  grado  novantefimo,  in 
cui  è  fituata  la  chiave  .  Che  fé  fi  trattafse  di  volta  fcema ,  o  sfiancata,  la  quale_j 
cioè  avefse  per  fello  un'  arco  minore  della  femicirconferenza  ,  determinata  in  tal 
cafo  la  grofsezza  del  ferraglio  relativamente  alla  larghezza  P  K,  per  rinvenire  le 
rimanenti  grofsezze  ,  ballerà  prolungare  da  ambe  le  parti  i  capi  di  detto  arco  ,  di 
modo  che  ne  venga  compiuta  la  iemicirconferenza  del  cerchio ,  di  cui  efso  è  por- 
zione ,  e  tirati  i  refpettivi  feni  fui  diametro  ,  di  quelli  fi  farà  ufo  come  di  fopra 
s'è  accennato  .  L'Autore  delle  vite  degli  Architetti  più  celebri ,  nell'Appendice  fopra 
il  meccanifmo  delle  volte  (1) ,  iniègna  ancor  egli  una  regola  per  determinar' in 
pratica  la  curva  ellerna  d'una  volta  a  tutto  fello  .  „  Si  porti ,  dic'egli ,  la  lunghez- 

p;-  Il  „  za  della  chiave  Q  H  (  Fig.  II.  )  tre  volte  in  A  O,  poi  avendo  tirata  1 1  corda  O  Q 

„  s'innalzi  sopra  il  fuo  mezzo  M  la  perpendicolare  M  C  ,  la  quale  taglierà  la  ver- 
„  ticale  H  C  in  C  .  Qui  fi  faccia  centro  ,  e  colf  intervallo  Q  fi  deferiva  l'arco 
„  ON  Q. Quell'arco  determina  la  grofsezza  della  volta. In  fatti  gli  antichiArchitetti 
„  guidati  dall'efperienza  ,  e  dal  buon  fenfo  hanno  praticato  in  una  maniera  con fi- 
„  mile  .  I  profili  del  Panteon  ,  e  delle  Gallucce  ,  che  fono  i  più  grandi ,  che  ci 
.,  rellano  dell'antichità  mollrano  ,  che  la  loro  grofsezza  prefa  30  gradi  al  di  fopra 
„  dell'  impolla,  è  circa  tripla  di  quella  della  chiave  „  . 

Per  quello  risguarda  le  volte  di  fello  ellittico  ,  qual'è ,  a  cagion'  d'efempio  la 

Fig.  UL  A  C  B  (fig.  III.  ) ,   tirata  che    fi   farà  perpendicolarmente  pel  di  lei  centro  K  la 

S  D  indefinita  ,  le  ne  dividerà  la  fua  curva  A  &  C  F  B  in  piccole  porzioni  tutte 
uguali  CE,  E  F  ,  F  G  &c.  Indi  fi  tireranno  per  i  punti  di  divifione  E,  F,  G,  &c. 
le  rette  Y  E,  Z  F,  I  G,6cc.  perpendicolari  alle  refpettive  tangenti,  come  O  M,  pro- 
lungandole nella  parte  inferiore,  tantoché  s'incontrino  fuccellìvamente  Fune  l'al- 
tre ne'  punti  S,  R,  Q  &c,  e  fuperiormente  quanto  baili  per  ricevere  le  groifezze 
applicabili  ai  refpettivi  loro  punti  E,  F,  G,  &c.  da'  quali  fi  faranno  cadere  fui  dia- 
metro A  B  le  perpendicolari  E  T,  F  V,  G  X  &c.  Ciò  fatto  ,  e  determinala  come 
s'è  detto  di  fopra  la  grolfezza  del  ferraglio  C  P,  per  ritrovare  lagrolfezza  E  H  da 
alfegnarfi  al  punto  E  ,  wfi  moltiplicherà  la  perpendicolare  E  T  per  l'obliqua  E  R 
comprefa  fra  lo  ftelfo  punto  E  ,  ed  il  punto  R  provenuto  dall'  incontro  della  fulfe- 
guente  F  R  ,  e  fé  ne  ierberà  a  parte  il  prodotto  .  Dipoi  fi  moltiplicherà  E  Y  per  la 
C  S  compresa  fra'l  punto  C  ed  il  punto  S  parimente  determinato  dall'incontro 
della  fua  fulfeguente  E  S  ,  e  fé  ne  avrà  un  fecondo  prodotto  ;  indi  fi  troverà  un_. 
quarto  termine  proporzionale,  il  quale  itia  nella  grolfezza  C  P  del  ferraglio,  co- 
me Ha  il  fecondo  di  detti  prodotti  al  primo  ,  e  quello  quarto  termine  ilabilirà  la 
grolfezza  E  H  da  assegnarli  alla  volta  nel  punto  E  .  Per  rinvenire  la  grolfezza  F  L 
conveniente  al  punto  fuccelììvo  F,  fi  moltiplicherà  la  perpendicolare  F  V  per  l'obli- 
qua F  Q  determinata  come  avanti  dal  fuo  punto  F  ,  e  dall'incontro  della  fuccefiì- 
va  Q  G  ,  e  quello  farà  il  primo  prodotto  .  Si  moltiplicherà  dipoi  la  F  Z  per  la  C  S, 
e  fé  ne  avrà  il  fecondo  prodotto  ;  nel  rimanente  fi  operi  come  avanti  .  E  così  pro- 
cedendo per  ogni  altro  punto,  cioè  formando  fempre  il  primo  prodotto  con  molti- 
plicare la  perpendicolare  ,  che  da  efso  cade  fui  diametro  per  l'obliqua  comprefa 
fra  lo  ileiso  punto,  e  l'incontro  della  fufseguente  ;  ed  il  fecondo  prodotto  con 
moltiplicare  quella  porzione  di  efsa  obbliqua  ,  la  quale  reila  comprefa  fra'l  punto 
medefimo  ,  ed  il  diametro  A  B,  per  la  C  S  .  Il  primo  prodotto  farà  il  primo  termi- 
ne della  proporzione  ,  il  fecondo  prodotto  farà  il  fecondo  termine  ,  la  grofsezza  del 
ferraglio  il  terzo  termine  ,  e  da  quelli  tre  dati  fi  troverà  il  quarto  indicante  la—» 
grossezza  da  porli  nel  punto  propollo  ,   e  così  fuccellìvamente  operando  fi  rinverrà 

la 

(1)  Opera  flampata  in  Roma  nel  1768. 
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la  grofsezza  conveniente  a  tutti  gli  altri  punti,  per  i  quali  fatta  con  deflrezza  pas- 
fare  una  curva  eternamente  ,  determinerà  quella  la  grofsezza  di  tutto  il  corpo 
della  volta  . 

Riflette  giudiziofamente  il  valent'Architetto  Bernardo  Antonio  Vittone  ,  da 
cui  è  flato  ricavato  buona  parte  dell'accennato  fui  meccanifmo  delle  volte  ,  riiletr 
te,  dico,  che  per  quanto  buone  pofsan'efsere  quelle  regole  ,  confiderando  però' 
la  troppo  grand' ampiezza  ,  che  fecondo  le  medefime  converrebbe  dare  al  corpo 
delle  volte  nell' imporle  ,  quando  peraltro  l'eiperienza  ci  fa  chiaramente  conofcere 
poter  quelle  fullìflere ,  ancorché  fi  facciano  in  tali  luoghi  di  minore  grofsezza-, 
(  effetto  probabiliilìmamente  prodotto  dall'  afprezza  de'  materiali  ,  e  dalla  tenace 
adefione  della  calcina  )  lembra  ,  che  polla  baflare  il  fervirfi  d'elfe  regole  per  tutto 
lo  fpazio.il  quale  paifa  fra'l  ferraglio  E  D  (Tav.II.fig.III.)  fino  a  quel  cuneo  F  N  ,  il-  Tav.H.jìg.UI. 
di  cui  pianoro  fi  a  letto  F  N  C  trovafi  inclinato  coll'orizzonte  di  gradi  30,  eh' e  do- 
ve per  l'ordinario  efercita  il  fuo  sforzo  la  volta  ,  ed  indi  in  giù  verfo  B  determina- 
re le  groifezze  fecondo  una  qualche  curva  ,  che  fi  potrà  descrivere  col  compaifo  , 
come  nelle  volte  di  fello  circolare  la  F  B  (  fig.  I.  ) ,  ch'ha  per  centro  il  punto  I .  Fig.  1. 
Per  trovare  quello  centro  fi  produca  la  E  C  indefinitamente  in  A  .  Si  faccia  poi 
l'angolo  E  F  A -.uguale  all'angolo  A  E  F ,  e  tirata  la  F  A  ,  su  di  eifa  fi  cali  la  per- 
pendicolare C  I  ;  farà  E  A  uguale  ad  A  F  .  Quefla  è  la  maniera  da  praticarfi  per. 
determinare  le  groifezze  del  corpo  d'una  volta  ,  eh'  abbia  a  fufllflere  fenz'  ajuto  di 
rinfranchi ,  e  fperoni,  i  quali  ove  fi  polfano  praticare  non  è  d'alfoluta  neceffità  tal', 
aumento  di  grolfezza,  febbene  giovi  fempre  l'ingrolfare  alquanto  il  corpo  d'  una 
volta  verfo  le  fue  reni ,  perchè  ivi  la  parte  fuperiore  efercita  il  maggiore  sforza 
della  iua  fpinta  :  e  perciò  farà  bene  da'  piedritti  fino  alle  reni  riempiere  le  volte  di 
muratura  ,  la  quale  rinfranchi ,  e  opponga  refiflenza  alla  fpinta  ,  onde  (]  dedu- 
ce ,  che  le  volte  rinfiancate  in  piano  (  come  volgarmente  fi  dice  )  hanno  minore 
fpinta  di  quelle  ,  che  anche  al  di  fopra  fono  curve  . 

Non  debbo  tralafciare  d'avvertire  per  quello  risguarda  l'alfoluta  fufìiflenza_. 
delle  volte  ,  che  in  que'  luoghi,  ne'  quali  non  abbifogni  renderne  il  contorno  gra- 
devole potranno  gli  Architetti  egregiamente  fervirfi  ,  fecondo  1'  avvifo  di  più  var 
lenti  Matematici ,  della  curva  catenaria  ;  quella  cioè  ,  che  nel  rovefeio  viene  for-r 
mata  da  una  catenella  rilalfatamente  pendente  dai  due  fuoi  capi  ,  ne'  quali  trovifi 
affilfa  ,  elfendo  quefla  quell'  unica  curva  ,  fui  cui  felto  elevandofi  il  corpo  d'  una 
volta  d'ugual  grolfezza  in  tutte  le  fue  parti  ,  fi  vengono  quefle  a  trovar'  in  equili- 
brio (1)  ,  e  dispofle  a  foflenere  il  carico  ,  che  fcambievolmente  fune  dall'  altre 
ricevono  ,  e  confeguentemente  per  fé  ftelfe  fenz'  altro  ajuto  f  ufììflenti  .  Se  fi  vor- 
rà, a  cagion  d'efempio,  che  l'altezza  della  volta  ,  le  cui  impofle  fiano  C,  B,  fi  trovi 
in  F  (  fig.  IV.  ) ,  converrà  affumere  una  catena  in  tutte  le  fue  parti  di  pe-  Fio:  IV. 
fo  uniforme  ,  e  tanto  lunga  ,  che  filfata  ai  due  punti  ,  il  fuo  infimo  punto  A  fia 
tanto  lontano  dalla  linea  d'impofla  B  C,  quanto  lo  è  il  punto  F  .  Si  rivolti  pofeia 
in  su  la  curva  B  G  A  H  C ,  in  B  F  C,  e  la  volta  formata  fecondo  quefla  curva, 
avrà  la  curvità  catenaria  . 

Nella  coflruttura  delle  volte  fi  dev'  avvertire  ,  che  per  verificarli  gli  effetti 
equilibrici  fopraccenaati  debbono  i  corpi ,  che  le  compongono  eifere  difpofli  ed 
applicati  in  modo,  che  le  commeifure  fieno  perpendicolari  alle  tangenti ,  che  fi 
dovranno  concepire  refpettivamente  condotte  per  ciafeuno  di  que' punti  della 
curva  ,  ove  le  medefime  commeffure  corrifpondono  ,  come  a  cagion  d'efempio 
farebbe  la  G  N  ,  la  quale  feorgefi  (  fig.  III.  )  eretta  perpendicolarmente  fopra  la  *%•  ^"* 
tangente  O  M  .  Secondo  quefla  regola  peraltro  ,  eh'  è  quella  del  Vittone  ,  i  com- 
ponenti delle  volte  non  fono  diretti  ad  un  folo  centro  di  flruttura  ,  ma  a  diverfì 

P  pun- 

(1)     Veggafì  la  dimoftrazione  ,  che  ne  dà  il  chiar.  March.  Poleni   nelle  Memorie  /loriche  della 
cupola  faticava  . 


Tig.V. 

Fig.  VI. 
fig.  VII. 


Fig.  Vili 
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punti  bensì ,  come  diverfe  fono  l' interfecazioni  delle  perpendicolari  alle  tangenti 
della  curva  ,  lo  che  apparifce  dalla  figura  III.  ,  in  cui  i  componenti  fono  diretti  a' 
diverfì  punti  S,  R,  Q,  I,  ove  accadono  T  interfecazioni ,  e  riferendo  tutte  le  accen- 
nate direzioni  alla  perpendicolare  D  S  ,  chiaramente  fi  comprende  ,  che  tutte  le 
direzioni  de'  componenti  richiedono  altrettanti  diverfì  centri  di  ftruttura  .  Il  Lam- 
berti (i)  e  di  ìentimento  ,  che  i  componenti  delle  volte  debban'  eifere  diretti ,  e 
convergenti  ne'  punti  della  loro  generazione  ;  così  i  componenti  delle  volte  femi- 
circolari  debbono  tendere  ad  uno  fteifo  centro  di  ftruttura,  perchè  da  un  folo  cen- 
tro ne  vien  formata  la  curva  ;  all'incontro  poi  i  componenti  delle  volte  femiellit- 
tiche  debbono  dirigerli  a  tre  punti ,  cioè  alli  due  fochi ,  ed  al  punto  di  mezzo  , 
che  rimane  fotto  il  piano  della  loro  importa  ,  perchè  da  quelli  punti  viene  forma- 
ta ,  almeno  col  compalfo  ,  tal  curva  . 

Sembra  peraltro  più  ragionata  la  regola  del  Cadetti ,  con  cui  fi  diriggono  tutt1 
i  componenti  ad  uno  fteifo  centro  di  ftruttura  .  Ecco  le  fue  riflelììoni  fu  tale  pro- 
pofito  .  „  Quella  fabbricazione  efigge  (2)  molta  diligenza  ,  e  molta  meditazione 
da  ufarfi  dagli  artefici ,  affinchè  ogni  componente ,  ed  il  ferraglio  abbiano  i  pia- 
,  ni  impedienti  correttamente  inclinati,  e  convergenti  al  comune  centro  della 
,  ftruttura ,  e  la  regolare  condotta  d'elfi  confifte,  che  nel  dato  luogo  ,  fopra  degli 
,  architettati  foftegni  ,  premeifa  la  ragionata  refiftenza,  s'adattino  da  una  parte, 
,  e  dall'altra  i  piedi  dell'arco  con  le  prime  fuperficie  correttamente  paralelle  all'o- 
,  rizzonte  ,  su  di  elfi  coordinatamente  ,  ed  alternativamente  i  componenti  co' 
piani  impedienti  diretti  per  ogni  dove  da'  raggi  della  figura  ,  e  finalmente  ri- 
ftretta  la  coftruzione  al  folo  fpazio  del  ferraglio,  ivi  fi  difpone  quell'ultimo  com- 
ponente ben  pollo  con  arte  ,  e  con  meditazione  incaifato  .  Dunque  la  direzione 
(  fig.  V.  )  D  E,  D  F,  D  G,  &c.  de'  componenti  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  nell'arco  per- 
,  fetto  A  C  B  confifte  nella  puntuale  convergenza  di  elfi  al  centro  D  della  figura 
femicircolare  ,  eh' è  il  centro  della  figura  della  forma  A  C  B .  La  direzione—. 
(  fig.  VI  )  D  G,  D  H,  D  1,  &c.  de'  componenti  1,2,  3,  4,  5,  6,  7,  nell'  arco  fer- 
mentale A  C  B  confifte  nella  puntuale  convergenza  d'  elfi  al  centro  D  del  fé  mi- 
circolo  E  C  F  ,  di  cui  l'arco  A  C  B  e  parte  ,  e  quefto  punto  D  e  il  centro  della 
figura  della  forma  A  C  B  .  E  per  la  ftelfa  ragione  (  fig.  VII.  )  le  direzioni  X  G, 
X  H,  X  I,  X  L,  &c.  de'  componenti  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  11,  dell'arco 
imperfetto  ellittico  A  C  B,  confiitono  nella  puntuale  convergenza  d'elfi  compo- 
nenti al  centro  X  del  iemicircolo  delineabile  nella  data  larghezza  A  B,  cioè  a 
dire  dirigere  nella  coftruzione  la  faetta  X  C  uguale  alla  femicorda  D  B.  Quindi 
è  manifeito  ,  che  la  direzione  D  E,  D  F,  D  G,  Òcc.  (  fig.  VIII.  )  de'  componenti 
1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  dell'  arco  piano  AB  confifte  nella  corretta  ,  e  ben  inteia  con- 
vergenza di  elfi  al  centro  D  del  femicircolo  delineabile  nella  data  larghez- 
za AB. 

Quanto  al  determinare  la  grolfezza  de'  muri  di  maniera,  che  polfano  valida- 
mente refiftere  alla  fpinta  delle  volte  ,  fi  deve  riflettere  ,  eh'  è  legge  collante  de- 
dotta dall'efperienza  ,  che  quanto  più  una  volta  ,  od  un'  arco  è  formontato,  tanto 
meno  fpinge  ;  come  al  contrario  gli  archi  ribalfati  fono  quelli,  de' quali  è  maggiore 
la  fpinta  ,  che  fi  aumenta  ,  o  diminuiice  a  feconda  del  maggiore  ,  o  minore  ribas- 
famento  .  Così  fa  di  meftieri  dare  diverfe  groifezze  a'  piedritti  fecondo  la  diverfità 
delle  fpinte,  alle  quali  debbono  refiftere  .  Dall'Autore  anonimo  de'  principi  d'Ar- 
chiettura  civile  viene  indicato  eifere  la  fpinta  nelle  volte  di  diverfa  figura  ,  ma 
della  ftelfa  dimenfione  ,    come  i  feguenti  numeri  ,  cioè 

Nella  piattabanda       9  piedi ,  2  poli. 

Nella  feema  ellittica  -1 ■  8  piedi,  8  poli. 

Nella 


1781 


(1)  Statica  degli  Edifizj  Lib.  11.  cap.  5.  Nap. 


(2)     Carktti  Opera  eh.  Tom.  n.  c.4.  off.  ni  " 
e  Tuoi  coroilar; . 
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Nella  volta  di  tutto  fello  6  piedi,  5  poli.  7.  lin. 

Nella  volta  acuta  5  piedi ,  3  poli. 

E'  molto  lodevole  (1)  la  {trattura  delle  volte  nella  maniera,  che  in  oggi  fi  pra- 
tica in  Francia,  per  la  riabilita  ,  femplkità  ,  e  maniera  fpeditadi  coftruirle  ,  fic- 
come  ancora  per  il  poco  pefo  ,che  arrecano  a' piedritti  .  Quefte  volte  sono  fabbri- 
cate di  mattoni  ,  i  quali  non  fono  porti  pel  verfo  dell'altezza ,  ma  fecondo  la  lar- 
ghezza ,  coficchè  fi  combaciano  fcambievolmente  per  coita.  Due  filari  di  mattoni 
vi  s' impiegano  fé  fopra  la  volta  vi  fia  abitazione  ,  altamente  ne  balta  un  folo  . 
Fa  d'  uopo  però  ,  che  i  mattoni  fiano  fabbricati  con  la  maggior  diligenza  ,  e  ben 
cotti ,  della  lunghezza  di  10  digiti ,  della  larghezza  di  5  digiti ,  e  della  groifezza 
di  poco  più  d'un  digito  ,  cementati  non  con  la  confueta  calcina  ,  ma  con  geifo, 
acciocché  prontamente  facciano  tutt'  un  corpo  ben' unito  (2)  . 

Il  Wolfio  ,  e  Monfieur  Blondel  (3)  accennano  una  regola  di  pratica  per  deter- 
minare le  groffezze  de1  piedritti ,  ed  è  la  feguente  (  fig.  IX.  n.  1,  2,  3,  e  4.  )  Divi-  Fig.lX,  n.  1.2. 
dono  tutto  il  giro  dell'arco  qualunque  fia  A  C  D  B  in  tre  parti  uguali  AC,  CD,  3-  4. 
DB,  e  conducendo  dal  punto  A  pel  punto  C,  o  fia  dal  punto  B  pel  punto  D  la 
retta  DB,  determinano  la  porzione  B E  uguale  alla  B  D  .  Conducono  poi  pel  pun- 
to E  paralella  alla  B  F  la  G  E  ,  e  cos'i  viene  riabilita  la  groifezza  F  E,  o  fia  B  G  del 
muro  B  E  .  Da  quella  regola  fiegue  ,  che  la  groifezza  de'  piedritti  per  gli  archi  fe- 
micircolari  dev'  eifere  la  quarta  parte  del  diametro  ,  e  per  gli  archi  formontati  ve 
n  abbifogna  meno ,  ficcome  al  contrario  ve  n1  abbisogna  di  più  per  gli  archi 
ribaffati  . 

Confeffa  il  Wolfio  ,  che  la  fuccennata  regola  per  determinare  la  groifezza  de' 
piedritti  relativamente  alla  diverfa  curvatura  degli  archi  non  è  dimoftrativa  ,  ma 
che  peraltro  s'infegna  comunemente  dagli  Architetti  ,  ftimandofi  bafhntemente 
autorizzata  dall' efperienza  .  Se  quella  regola  è  ballante  per  i  piedritti  degli  archi, 
fi  può  tenere  per  foprabondante  nelle  volte  ,  perchè  dovendo  aumentarli  i  compo- 
nenti di  quelle  a  mifura  dell'  allontanamento  dal  ferraglio,  come  a  fuo  luogo  è 
flato  accennato  ,  ne  viene  per  confeguenza  diminuita  ,  e  quafi  annientata  la  fpin- 
ta  contro  de'  piedritti .  Quando  s'impiegano  de'  contraforti  di  tratto  in  tratto  lun- 
go i  piedritti ,  che  foftengono  una  volta,  polfono  gli  ileiìì  piedritti  farfi  men  gros- 
si in  ragione  della  groifezza  ,  lunghezza  ,  e  fpeifezza  de'  contraforti  .  Utiliilìme 
fono  le  nuove  ricerche  full"  equilibrio  delle  volte  dell'Abate  Lorenza  Mafcheroni  (  Berga- 
mo 1785.)  Merita  queft' opera  di  eifere  confiderata  attentamente  da  i  giovani  itu- 
denti,  giacche  in  eifa  s'infegna  con  ifpedita,  e  general  maniera  a  trovare  la  refiften- 
za  alla  fpinta  di  una  volta  di  qualunque  fiafi  figura  .  Un'  eilratto  di  quelV  opera 
può  vederfi  nelle  Memorie  per  le  Belle  Arti  Tom.  II.  anno  1  786.  Roma  .  Pag.  259.  fino 
a  266. ,  ed  a  pag.  283.  fino  a  pag.  294. 

Giova  moltifiìmo,  che  i  materiali ,  co' quali  fi  coftruifcono  le  volte  fiano  de' 
più  leggieri  ,  affinchè  la  fpinta  fia  quanto  minore  dar  fi  poifa  .  All'incontro  per  i 
piedritti  fi  richieggono  materiali  de'  più  pefanti  per  refiilere  validamente  alla  me- 
defima  fpinta  . 

In  propofito  del  pefo  delle  volte  ,  e  della  circonfpezione  che  vi  fi  deve  ufare, 
può  fervire  d'  un  grand'  avvertimento  V  accidente  riferito  dall'Autore  anonimo  de' 
principi  d'Architettura  civile  in  quefti  termini  .  Fece  coftruire  l'intelligente  Inge- 
gnere M.  Frezier  una  cappella  ifolata  ellittica  fecondo  tutt'  i  precetti  della  Mecca_ 

nica 

(1)  Memoires  de  l'iAcademic  Royal.  des  sci-     quella  fpecle  di  mattoni,  chevengono  chiamati  zoc~ 
tnces  1 756.  coli  cementati  con  calcina  Cottile ,  e  tagliati  in  due 

(2)  Intorno  alla  ftruttura  di  quefta  fpecie  di      pezzi  pel  verfo  lungo. 

volte  fi  vegga  l'opufcolo  :  maniere  de  rendre  toutes  (3)     Elem.  Matb.  Jlrcbit.  civ.feft.  i.cap.  v. 

sorte:  d'Edifices  incombuftibles  ,  ou  pur  la  contini-  Probi.  20.  ,  e  M.  Blondel  Cours  d'Arcbit.  P.  iv. 

Bion  des  voutes  de  l'invention  de  M.  le  Comte  d*  Lib.  vi.  cap.  7. 
Efpie  .  Pari/.  1754.  In  Roma  fi  coftruifcono  con 
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nica  ,  e  compiuta  la  volta  ,  fubito  la  fece  difarmare  ,  fenza  dar  tempo  alla  fab- 
brica di  far  prefa  .  Comparve  bella  ,  e  fana  ,  e  fidandofi  egli  della  buona  ftagione, 
trascurò  ancora  di  farla  coprire  .  Sopravvenuta  una  gran  pioggia  ,  e  riempiutili 
d'acqua  i  pori  della  coftruttura  ,  la  volta  acquiftò  un  nuovo  pefo  in  pregiudizio 
della  refiftenza  ,  e  comparvero  quattro  feifure  ,  una  per  ciafcun'affe  dell'  elliife  , 
le  quali ,  non  ebbero  ulterior  confeguenza  ,  dacché  la  volta  fu  coperta  . 

Di  peggio  accadde  anni  fono  in  Roma  nel  Palazzo  Corfìni  in  un  portico  nuo- 
vo ,  il  quaì'  eilendo  rimafto  fcoperto  soffrì  delle  pioggie  ,  ed  in  un  tratto  precipi- 
tò .  Le  volte  dunque  non  fi  debbono  ,  appena  fatte  ,  lafciare  allo  fcoperto  per 
timore  ,  che  la  pioggia  non  le  carichi  di  un  pefo,  che  n'aumenta  eforbitantemente 

la  fpinta  . 

Il  Carletti  avverte  giudiziofamente  gli  Architetti  (i),  che  per  ben  proporzio- 
nare i  foftegni  ,  o  piedritti  feguitino  pure  l' invecchiato  coftume  ,  1'  esperienza  , 
e  l'autorità  degli  Antichi  ;  che  fé  taluni ,  dic'egli ,  defideralfero  regole  geometri- 
che ,  e  ftaliche  per  iftabilire  dimoftrazioni'fintetiche  ,  s'acquietino  ,  e  fi  ricordino 
dell'  infegnamento  del  Wolfio  (2),da  cui  apprendiamo  doverfi  feguitare  .più  l'efpe- 
rienza ,  che  la  ragione  .  Queft'  ottimo  avvertimento  del  Cai-letti  ,  corredato  dall' 
autorità  del  Wolfio  può  fupplire  a  tutto  ciò  ,  che  manca  in  quefto  faggio  full  a  fta- 
bilità  degli  Edifìzj  . 

Risguardo  alla  maniera  di  formare  l'armatura  di  legname  per  la  coftruttura 
delle  volte  fé  ne  dà  un'  idea  nella  Tav.  IV. ,  che  verrà  fpiegata  nel  §.  VII.  di  quefto 
capitolo  .  Più  diffufamente  ne  tratta  il  più  volte  citato  Autore  anonimo  de'  prin- 
cipi d'Architettura  civile  nella  terza  parte  della  fua  opera  ,  di  cui  fi  riporta  qui 
un'ottimo  avvertimento,  e  adattatilfimo  alla  materia  del  prefente  paragrafo  .,- 
Avverte  dunque  il  detto  Autore  ,  che  quando  fi  è  polla  la  chiave  ,  o  fia  il  lei-ra- 
glio d'  una  volta  è  certo  ,  che  1'  armatura  reità  fcaricata  del  pefo  ,  che  reggeva  , 
ma  non  lo  è  tutt'in  un  tratto  ,  ne  fi  e  ficuro,  che  la  volta,  fpecialmente  d'  un  gran 
diametro  ,  fi  regga  nel  difarmarfi  .  Deefi  dunque  badare  di  abballar  le  armature 
per  tutto  ugualmente  ,  perchè  fé  fi  abballino  più  da  una  parte  che  dall'  altra  , 
la  curva  della  volta  può  alterarfi  ,  i  fuoi  cunei  fcomporfi  ,  e  perderli  in  fomma 
l'equilibrio.  E'  dunque  dell'induilria  dell'Architetto  il  congegnare  P  armature  in 
modo  che  per  mezzo  di  cunei ,  o  altrimente  ,  fi  abballino  le  medefime  a  poco  a 
poco  ,  e  in  differenti  riprefe  .  Così  fi  dà  il  tempo  opportuno  al  materiale  di  alfet- 
tarfi  ugualmente  ,  e  dillaccarfi  dapertutto  uniformemente  dai  doifali  ,  che  fi  pos- 
sono levar  via  fenza  fmontare  le  banchine  .  Vantaggio  importantiilìmo ,  perchè  fé 
fi  fcoprilfe  ,  che  la  volta  continua  ad  abbalfarfi  in  alcuni  luoghi  ,  fi  avrebbero  an- 
cora i  mezzi  di  disfarla  per  rifarla  ,   fenza  perdita  di  materiale  . 

§.     VI. 

Dell'  origine  delle  fessure  ,  e  trapiombi  . 

O  "  'ne  d  Ile    T7  Spofte  brevemente  quelle  cofe  ,  le  quali  risguardano  la  {labilità  degli  Edifìzj , 
r/r  *.       -£-i  è  facile  ora  l'inveftigare  l'origine  delle  feifure  ,  e   trapiombi,  a' quali  fpelfe 

* ~   ».*  volte  i  medefimi  foggiacciono  .  Le  principali  cagioni,  dalle  quali  vengono  prodot- 

V         '  ti  tali  effetti  ,    fi  polfono  ridurre  al  numero  di  fei ,  cioè 

i.  Alla  mancanza  del  fondamento  ,   e  degli  appoggi  laterali  . 
i.  Allo  Icuotimento  . 

3.  Allo  eccellivo ,  ed  inugual  pefo  aggravante  ,  o  fpingente  . 

4.  All'imperfetta,  o  cattiva  coftruttura  ,  ed  antichità. 


5.  Al 


(1)  ìnfiit.  d'Arcb.  a'v.  Tom.  1.  e.  5.  Esp.  vi.  fcbol.  j. 

(2)  Elcm.oircb.fcB.ii.c.i.ProbLxx.Scbol.i. 
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5.  Al  caldo  ,  ed  al  fecco  ,  al  freddo,  ed  all'umido  . 

6.  All'  alletto  dell'Edilìzio  medefimo  . 

La  mancanza  del  fondamento  produce  l'inclinazione  ,  ed  il  cedimento  dell' 
Edifizio  ,  e  fpelfe  volte  ancora  il  trafporto  preifo  di  fé  d'altre  parti  adjacenti ,  fpe- 
cialmente  fé  manchino  gli  appoggi  delle  fabbriche  laterali . 

Lo  fcuotimento ,  o  fia  l'imprelllone  cagionata  in  un'  Edifizio  dall'  azione  di 
qualche  forza  efterna  ,  genera  nel  medefimo  feparazione,  o  fia  icollegamento  di 
parti  . 

L'ecceflìvo ,  ed  inugual  pefo  aggravante  ,  o  fpingente  genera  delle  lefioni  ,  e 
crepaccie  irregolari  nel  perimetro  de'  vani  fottopoiti  al  pefo  medefimo  ,  ed  ancora 
de'  trapiombi  nella  parte  oppolta  alla  forza  ipingente  . 

L' imperfetta  ,  o  cattiva  coftruttura,  e  l'antichità  producono  il  curvamento  , 
e  la  fconneiTìone  fra  componenti  dell'  Edifizio  . 

Il  caldo,  ed  il  fecco  ,  iJ  freddo,  e  l'umido  cagionando  di  ver  fé  alterazioni  ne' 
materiali  componenti  l'Edilìzio ,  producono  1  crepoli ,  principi  di  feifure  ,  e  tal- 
volta vere  crepaccie  . 

L'alletto  finalmente  della  fabbrica  vi  fa  fovente  apparire  in  diverfe  parti  de' 
peli  ,  come  fuol  dirli ,  e  delle  picciolillìme  lefioni . 

A  tutto  ciò  fi  può  aggiugnere  un  favio  avvertimento  dell'Autore  de'  principj 
d'Architettura  civile  (i) .  Eccole  fue  parole.,,  Nafcono  sovente  gravi  malanni 
„  nelle  fabbriche  per  alcune  mutazioni ,  che  vi  fi  fanno  .  Quando  un'  Edifizio  è 
S)  compiuto  ,  è  fempre  pericolofoil  ritoccarlo  .  La  grolfezza  de'  malucci  fa  queir.' 
3Ì  illufione  .  Si  crede  che  vi  fia  del  fuperfluo,  e  fi  conchiude  che  il  levarne  qual- 
3)  che  pezzo  non  polla  nuocere  .  .  Si  ha  ben  prefto  il  dolore  di  vedere  tutto  l'Edifi- 
jj  zio  fcommolfo  .  Quello  male  fi  commette  ordinariamente  per  progetti  di  como- 
n  dita  ,  o  di  decorazione  ,  e  non  di  rado  di  fvogliature  .  Giova  ièmpre  supporre  , 
„  che  il  primo  Architetto  fapelfe  bene  il  fuo  meitiero  ,  e  che  non  abbia  pollo  nella 
fua  fabbrica  senonse  quello  ,  che  vi  era  aifolutamente  necelfario,  e  che  tutte  le 
grosfezze  fiano  {tate  proporzionate  alla  quantità ,  e  qualità  del  pefo  .  E'  meglio 
ingannarfi  col  penfare  in  quefta  maniera  ,  che  metterli  in  pericolo  di  diftrugger 

tutto Quello  che  più  nuoce  è  fare  de'  tagli  ne'  fondamenti  :  ivi  anche 

,5  ogni  fcolfa  è  dannofa  . 

§.     VII. 

Riflessioni  sopra  le  lesioni  degli  edifizj,  e  della  maniera 
di  stabilmente  risarcirli  . 


R 


Mette  Leon  Battifta  Alberti  (2)  ,  che  le  più  gravi  lefioni ,  e  di  maggiore  con-  Rifleffiom  fulle 
.  fiderazione  ,  ch'avvengono  negli  Edifizj  ,  fono  le  cagionate  da'  fondamenti  .   Wloni  degli  ■fc- 
L'indizio  onde  potere  congetturare  il  luogo  precifo  dove  la  fabbrica  fi  trova  man-  difizj ,  e  mante- 
cante di  fondamento  è  la  direzione  delle  crepacce ,  giacché  la  mancanza  del  fon-  ra  "i  rifaremo 
damento  rimane  in  quella  parte  ,  verfo  la  quale  inclinano  le  crepacce  medefime  . 
Sia,  per  cagion  d'efempio,  un  muro  cieco  G  F  (Tav.III.  fig.I.  ),  in  cui  apparirono     Tav.IH.JìgJ. 
le  crepaccie  A C  ,  BD,  convergenti  verfo  la  parte   fuperioreCD,  e  divergenti 
nella  parte  inferiore  AB;  la  convergenza  nella  parte  fuperiore  di  tali  crepaccie  , 
indica  elfer  quello  muro  mancante  di  fondamento  fotto  di  A  B ,  ed  elfere  poggiato 
negli  eftremi  G  A  ,  B  H  fopra  di  luoghi  ftabili,  per  lo  che  mancando  la  parte  me- 
dia del  necelfario  loftegno,  e  gravata  dal  fuo  pefo  alfoluto,  fi  deve  fpezzare  ne' 
due  luoghi  dov'  è  poggiato  ,  ed  elfendo  il  muro  un'  aggregato  di  varj  componenti , 
ciafeun  de'  quali  agifee  fopra  il  fuo  fottopofto  ,  onde  le  parti  profiline  alla  terra 

Q  fa- 

(1)     Tom.  m.pag.  212.  e  feg.  Finale  1781.        (2)    Lib.x.cap.xvn. 
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faranno  le  prime  a  dillaccarfi  ,  come  le  più  gravate ,  e  prive  di  reazione ,  e  fuc- 
ceilìvamente  l'une  fopra  l'altre  per  gli  oftacoli ,  che  progrelììvamente  vanno  ceden- 
do ;  per  tal  cagione  le  lefioni  comparifeono  fra  le  divergenti  nelle  parti  infime  del 
muro  ,  e  convergenti  nel  di  fopra  .  Non  faranno  peraltro  inunofteffo  tempo  ge- 
nerate ,  ma  prima  fi  vedranno  piccole  lefioni  nelle  parti  infime  ed,  a  proporzione 
che  quefte  divengono  maggiori  ne  appariranno  dell'altre  nelle  parti  fuperiori  fin* 
a  tutta  l'altezza  del  muro,  irregolarmente  di  polle  a  feconda  delle  renitenze ,  e 
debolezze  che  s'incontrano  ,  come  nel  cafo  noltro  confiderando  le  fuccennate  cre- 
paccie  AG,  BD  ,  nell'intervallo  delle  quali  incontrandoli  parti  deboli  fi  dirame- 
ranno in  I  K  a  proporzione  delle  coefioni  de'  componenti  .  Dopo  accadute  tali  le- 
fioni n'  appariranno  due  altre  in  F  ed  E  cagionate  dalla  gravità  delle  parti  DF,  E  C, 
le  quali  naturalmente  faranno  convergenti  verfo  il  piano  della  terra  ,  ovvero  di- 
rette verfo  le  prime  lefioni  A  B  . 

Fig.  IL  Che  fé  nel  muro    (  Tav.  III.  fig.  II.  )  poggiato  {labilmente  ne'  fuoi  eftremi 

A  D,  B  C  ,  e  mancante  di  fondamento  nella  parte  media  G  ,  vi  folfero  de'  vani 
come  M,  N  ,  P,  O  ,  Q  ,  R,  in  tal  cafo  le  lefioni  nel  primo  piano  apparirebbero 
ne'  luoghi  a,  b,  divergenti  in  quelli  punti  ;  poiché  cedendo  il  pieno  G  ,  fi  dovran- 
no diltaccare  le  parti  fuperiori  ne'  luoghi  a,  b,  ove  fono  l'impoftature  degli  archi , 
e  ficcome  le  lefioni  debbon'  elfere  convergenti  fra  fé  nelle  parti  fuperiori,  quindi 
è  che  n'appariranno  dell'altre  in  d,  e,  fempre  convergenti  nell'andar  in  su  ,  e  giun- 
te tali  lefioni  nell'alto  dell'Edifizio  appariranno  al  contrario  l'altre  lefioni  F,  E  per 
la  ragione  detta  di  fopra  .  Tali  inclinazioni  peraltro  accaderanno  nella  maniera 
accennata  nell'  ipotefi  ,  che  la  coefione  delle  parti  fia  d'una  fteifa  natura  ,  poiché 
quando  fia  di  diverfa  natura  fi  dirigeranno  le  lefioni  a  feconda  delle  parti  deboli  , 
che  s'incontrano  ne'  materiali  componenti  l'Edifizio  ,  e  ciò  fervirà  d'avvertimento 
generale  per  tutti  gli  altri  cafi  . 

Fig.  III.  Confiderando  ora  con  la  feorta  del  Lamberti  una  fabbrica  (  Fig. III.)  mancan- 

te di  fondamento  nell'angolo  A  ,  e  fornita  di  vani  d'ambe  le  parti  ,  in  quello  ca- 
fo cedendo  l'angolo  medefimo  avverranno  nell'Edilìzio  le  lefioni  verticali  CC,  EE  , 
in  qualche  diitanza  dal  detto  angolo ,  le  quali  lefioni  faranno  divergenti  ,  e  più 
larghe  nella  fommità  ,  e  comunicandoli  per  tale  cedimento  un  moto  diagonale  ne- 
gli accennati  vani ,  vi  fi  dovranno  generare  per  confeguenza  le  lefioni  a,  b,  e,  nell' 
imporle  degli  archi  ,  le  quali  faranno  convergenti  fra  fé  verfo  il  centro  di  moto  A, 
e  di  minor  inclinazione  dell'altre  tre  d,  e,  f,  più  remote  dal  cantone  A  B;  1'  altre 
poi  g,  h,  i,  faranno  di  tal'  inclinazione  fecondo  la  diilanza  dal  medefimo  cantone 
a  proporzione  delle  riferite  .  Se  all'Edilìzio  mancante  di  fondamento  fiano  proflìmi, 
ed  uniti  altri  Edifizj  lateralmente  ,  avverranno  ancora  delle  lefioni  nelle  parti  de- 
boli di  elfi  ,  e  de'  ftaccamenti  nell'unione  di  quelli  con  quello  ,  attefa  la  comu- 
nicazione del  moro ,  come  altresì  appariranno  delle  felfure  nelle  parti  interne  dell' 
Edilìzio  mal  fondato  ,  tendenti  tutte  al  centro  di  moto  A.  All'accennate  lefioni 
fuccederanno  delle  inclinazioni ,  o  trapiombi  ne'  muri  elterni  feompaginati ,  e__» 
nell'angolo  vi  fi  olferverà  la  maffima  inclinazione  ,  che  farà  uguale  alla  lbmma  del- 
le divergenze  non  folo  delle  lefioni  verticali ,  ma  ancora  delle  lefioni  inclinate  , 
vai'  a  dire  che  la  fomma  delle  larghezze  farà  uguale  allo  fpazio  deferitto  dall'an- 
golo AB  trapiombato  .  Sicché  la  mancanza  del  fondamento  nelle  parti  medie  d'un 
Edifìzio,  genera  lefioni  divergenti  verfo  il  baffo  del  medefimo  ,  e  convergenti  verfo 
l'alto  ;  ed  al  contrario  la  mancanza  di  fondamento  nelle  parti  eftreme  d'un  Edifì- 
zio cagiona  le  lefioni  divergenti  nella  parte  fuperiore  ,  e  convergenti  verso  la  parte 
inferiore  .  Che  fé  alla  mancanza  del  fondamento  nelle  parti  eftreme  d' un'Edifizio, 
qualora  Ci  fupponga  adiacente  ad  altre  fabbriche  ,  s'aggiunga  la  demolizione  degli 
appoggi  laterali,  tanto  più  fi  rifentirà  il  medefimo  ,  e  di  inoltrerà  lefioni ,  e  crepac- 
ele pericolofiffime  ,  fé  non  fi  foftituifee  una  ben  forte,  e  ben  adattata  puntellatura. 


Ogni 
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Ogni  corpo  urtato  da  un'altro  riceve  il  moto  ,  e  quefto  moto  fi  diftribuifce 
nelle  parti ,  che  lo  compongono  ,  e  le  la  forza  agente  può  fuperare  la  coefìone 
delle  parti  ,  fuccederà  lo  fcollegamento  delle  medefime  .  Quindi  avviene ,  che  fi 
generano  fovente  negli  Edifizj ,  e  maffime  in  quelli  coltrarti  non  con  tutte  le  buo- 
ne regole  dell'arte  ,  fcollegamenti  regolari ,  quante  volte  (offrano  alcuna  fcolfa  , 
o  in  le  ftefli  immediatamente  ,  o  nell'adiacenze  .  Per  evitare  le  fcolfe  negli  Edifizj, 
fi  deve  ufare  gran  cautela  nella  demolizione  di  qualche  parte  di  elfi ,  e  tenere  lon- 
tane le  arti  di  itrepito  ,  e  quando  non  fi  polfa  ciò  evitare,  s'  abbia  tutta  la  cautela 
di  piantare  in  que'  luoghi ,  fopra  de'  quali  fi  deve  battere  a  tutta  forza,  una  ben 
forte  colonna  ,  ovvero  un  faldo  fondamento  ifolato  di  modo  che  l'impreffione  delle 
forze  agenti  non  fi  polfa  comunicare  immediatamente  a'  muri  della  fabbrica  .  Es- 
sendo gli  effetti  proporzionali  alle  cagioni ,  fé  quefte  fono  iftantanee  ,  faranno  is- 
tantanei gli  effetti  ,  onde  le  le  lefioni  apparifcono  iftantaneamente  ,  violenta  con- 
viene fia fiata  la  cagione  delle  medefime. 

Di  maggior  confiderazione  de'  fuccennati  foglion'  elfere  que'  danni ,  che  nel- 
le fabbriche  s'olfervano  cagionati  dal  pefo  ecceflìvo ,  ed  inuguale  gravante,  o  spin- 
gente i  muri  delle  medefime;  per  lo  che  fuccedono  inclinazioni,  trapiombi ,  e  cre- 
pacele talvolta  irreparabili ,  onde  fa  d'uopo  nel  fabbricare  di  ragionatamente  pro- 
porzionare le  potenze  alle  refiftenze  ,  in  guifa  che  quefte  ftiano  con  quelle  non  folo 
nell'  equilibrio  matematico  ma  lo  fuperino  notabilmente  per  potere  foffrire  1'  ag- 
gravio ordinario ,  e  tutto  quel  di  più  di  cui  potelfero  elfere  caricate .  Convien'an- 
cora  ufare  difeernimento ,  e  diferezione  nell'aggravare  le  volte  ,  e  folaj  di  pefo 
mobile  ,  o  di  fabbriea,  coficchè  non  abbiano  a  cedere  fotto  dello  fmifurato  cari- 
co foprimpofto  .  E  quanto  alle  lefioni  degli  archi  provenienti  dallo  sforzo  contro 
de'  piedritti  è  d'avvertire  ,  che  poggiando  un'  arco  su  de'  piedritti  d' infufficiente 
grolfezza  per  refiftere  allo  sforzo  del  medefimo  ,  ne  fiegue  ,  che  la  potenza  fupe- 
rando  la  renitenza  viene  comunicata  a'  piedritti  medefimi  qualche  velocità  ,  per 
cui  deferivono  un  proporzionato  fpazio  ;  quefto  fpazio  feorfo  da'  piedritti  li  fa  in- 
clinare ,  e  quindi  fuccede  una  lefione  nella  cima  ,  o  vertice  dell'arco,  e  due  altre 
nelle  fue  quarte  parti ,   come  l'efperienza  ci  fa  comprendere  . 

Se  conviene  badare  di  non  danneggiare  le  fabbriche  col  caricarne  a  dismifura 
le  parti ,  convien'  ancora  e  molto  più  avvertire  nel  fabbricare  alla  qualità  de' ma- 
teriali ,  ed  alla  maniera  d'  adoperarli  opportunamente  con  le  diligenze  fuggente 
dalle  buone  regole  dell'arte  ,  giacché  l' imperfetta  coftruttura  cagiona  fcrepoli , 
e  fconnefìioni  in  tutto  l'Edilìzio ,  maffimamente  per  la  cattiva  qualità,  e  prepara- 
zione della  calcina  .  Siam' obbligati  di  vedere  a  tempi  noftri  (  peraltro  illuminati 
fecondo  quelli  ,  che  compiangono  le  tenebre  de'  fecoli  addietro  )  le  fabbriche  de- 
gli Antichi  fuflìftere  in  guifa  da  poter  fervire  di  ftabile  fondamento  a  qualche  mo- 
derno Edifizio  ,  mentre  che  olferviamo  Edifizj  eretti  a  giorni  noftri ,  e  di 
qualche  confiderazione  ,  i  quali  già  danno  fegno  indubitato  della  loro  debolezza  , 
e  forfè  fra  non  molto  tempo  della  totale  rovina ,  fé  non  fi  appreftino  gli  opportu- 
ni rifarcimenti  .  Effetto  egli  è  quefto  della  diverfità  che  paffa  fra  la  perfetta  co- 
ftruttura delle  fabbriche  degli  Antichi ,  e  l' imperfetta  d'alcune  fabbriche  de' 
Moderni  . 

Il  caldo,  ed  il  fecco ,  il  freddo,  e  l'umido  cagionano  dell'alterazioni  ne' 
componenti  degli  Edifizj ,  per  cui  ne  procedono  de'  fcrepoli  ,  o  de'  principi  di 
feifure  .  In  fatti  elfendo  proprietà  del  calore  1'  afeiugare  ,  ed  il  dileccare  ,  ne  Se- 
guono quindi  le  reflazioni  ne'  materiali ,  e  particolarmente  ne'  cementi  nuovi 
{vaporandone  l'umido ,  e  tali  reftrizioni  riefeono  diverfe  fecondo  le  prefe  ,  e  gli 
alfodamenti  delle  parti  della  fabbrica  divenute  più  o  meno  confiftenti  ,  onde  fi 
generano  fcrepoli ,  e  principi  di  feifure  ,  e  talvolta  feifure  reali  .  Che  fé  1'  azione 
del  calore  è  capace  d'alterare  in  qualche  modo  1'  adefione  fcambievole  de'  compo- 
nenti 
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nenti  d'un*  Edifizio,  può  altresì  cagionare  un'  effetto  confimile  il  condenfamento  , 
che  avviene  ne'  corpi  per  la  violenta  forza  del  freddo  .  Si  può,  per  vero  dire,  fup- 
porre  ,  che  le  pietre  non  fi  condenfino  fenonfe  in  modo  inlenfibile  ,  e  viciniamo 
al  niente  ;  è  naturale  bensì ,  che  i  cementi ,  attefane  la  porofità  ,  ne  foffrano 
qualche  poco  di  più  .  Ma  fcrepoli,  e  feifare  polfono  più  facilmente  elfere  prodot- 
te dal  ghiaccio  allorquando  quelle  porzioncelle  d'umido  ,  che  ne'  travertini  ,  ne* 
mattoni ,  e  ne'  cementi  efiftono  atte  a  gelarli  ,  fé  un  gran  freddo  fopravvenga  , 
che  penetri  fin'  ad  elfe ,  fi  ghiacciano  febbene  qualche  diminuzione  ne' pericoli  de- 
gli accennati  inconvenienti  fi  deve  fempre  fperare  dalla  tenacità  de'  cementi  for- 
mati di  pozzolana,  e  dalla  difficoltà  ,  che  naturalmente  incontrano  nel  penetra- 
re grolìilfime  muraglie  le  qualità  provenienti  dall'eterno  qual'  è  il  freddo  .  Ad  evi- 
tare ,  per  quanto  e  pofìibile  ,  tali  inconvenienti  converrebbe  non  fabbricare  nel 
colmo  del  caldo ,  e  del  freddo  ,  e  quando  non  fi  potelfe  farne  a  meno  farebbe 
d'uopo  non  rifparmiare  acqua  nella  fiate,  e  difendere  nell'inverno  con  buone 
coperture  i  materiali  ,  e  fpecialmente  le  calcine  dal  freddo  eccellìvo . 

Accadono  finalmente  negli  Edifizj,  lefioni,  e  piccole  feifure  nell'atto  dell'affet- 
to ,  le  quali  provengono  o  per  l'inugaghanza  del  pelo  non  uniformemente  diftri- 
buito  ,  lo  che  cagiona  ove  più  ove  meno  di  compreflione  ,  e  confeguentemente 
lefioni  ,  e  rifentimenti  ,  ovvero  pel  cedimento  non  in  tutti  i  luoghi  uniforme  de* 
fondamenti  ,  i  quali  molte  volte  fono  fabbricati  di  materiali  fra  fé  diverfi  ,  o  an- 
cora lavorati  negligentemente  ,  e  da  operai  più  o  meno  efperti ,  e  diligenti ,  op- 
pure non  lafciati  a  fufficienza  ripofare  prima  di  gravarli  del  pefo  fuperiore  . 

Da  tutte  l'accennate  cagioni  produttrici  di  tanti  cattivi  effetti  nelle  fabbri- 
che fi  dev'inferire  quanto  fia  d'uopo  d'avvedutezza,  diligenza  ,  e  pratica  nel  fab- 
bricare ,  e  nel  dirigere  la  fabbricazione  . 

Non  debbo  laiciare  finalmente  d'avvertire  ,  che  dovendo  fabbricare  un'  Edi- 
fizio anneifo  ad  altro  già  efiftente  ,  conviene  lafciare  fra  '1  nuovo  ,  ed  il  vecchio 
un'  intervallo  di  qualche  palmo  per  evitate  i  diftacchi ,  che  nell'affetto  del  nuovo 
Edifizio  fuccederebbero  fenza  tale  cautela  ,  e  quell'intervallo  ,  o  intercapedine 
potrà  chiuderli  dopo  elferfi  afficurati  dell'  affetto  del  nuovo  Edilizio  per  lo  fpazio 
di  qualche  tempo  . 
Riflejjioni  ris-  Paifando  ora  alla  maniera  di  rifarcire  gli  Edifizj ,  conviene   prima   offervare 

guardanti  /o  qualche  cofa  intorno  alle  puntellature  da  farfì  ad  oggetto  d'  aificurare  la  fabbrica, 
puntellature  .  prima  di  porre  mano  a'  rifarcimenti  .  E  primieramente  fi  dev'avvertire  ,  che  le 
puntellature  debbono  farli  in  que'  luoghi  precifamente  dove  la  fabbrica  e  mancan- 
te di  fondamento  ,  d'appoggio  ,  e  di  refiftenza  ,  e  non  già  ne'  luoghi  ove  fi  veggo- 
no le  crepaccie  ,  ed  i  itaccamenti ,  giacche  come  Ci  è  accennato ,  le  cagioni  di  tali 
danni  non  efiftono  immediatamente  fotto  de'  medefimi  ,  ma  bensì  o  nelle  parti  , 
t       /rr  r    t    che  rimangono  framezzo  alle  lefioni  ,  come  appari fce  nelle  figure  I.  e  II.  Tav.  IIL 

laV.   III.  TIP.  1.  R  n  lì       r  rrV       1     11       r     1  &-n  •  -1 

tt       ///  ovvero  nefla  parte  oppolta  come  nella  figura  III.  della  fudetta  Tav.,  in  cui  la  man- 

canza del  fondamento  rimane  fotto  la  cantonata  ,  e  non  fotto  le  crepaccie  cagio- 
nate da  tale  mancanza  .  Ora  e  chi  non  vede  doverli  puntellare  ,  ed  aflìcurare 
quefta  fabbrica  nella  cantonata  precifamente  ,  e  non  già  ove  fi  trovano  le  crepac- 
cie ?  In  fequela  di  quelle  premelfe  ecco  le  principali  maniere  di  puntellare  le 
fabbriche  ,  e  foftenerle  interamente  di  qualunque  vaftità  ,  e  grandezza  lìano  ,  ed 
abbiano  bifogno  di  rifarcimento  o  per  difetto  ne'  fondamenti ,  od  in  qualunque 
altra  parte  . 

Quando  le  puntellature  fi  facciano  con  maefìxìa,  non  mettono  le  fabbriche  a 
pericolo  di  cadere  ;  prova  ne  fono  i  lavori  del  celebre  Eernino  nel  rifarcimento  del 
gran  Palazzo  della  Cancelleria  in  Roma ,  e  nel  foftenere  la  gran  fala  regia  del  Pa- 
lazzo Vaticano  per  coftruirvi  fotto  la  magnifica  fcala  ,  poiché  foftenne  ,  e  reffe 
con  maraviglia  ambidue  gli  Edifizj  unicamente  a  forza  di  travi ,  e  puntelli  finché 

il 
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il  primo  non  fu  rifondato  ,  ed  interamente  rifarcito  ,  ed  il  fecondo  ,  cioè  la  fala , 
non  fu  allìcurata  al  di  fotto  cogli  archi  della  nuova  fcala  .  Le  principali  maniere 
di  puntellare  fono  le  feguenti  . 

Nella  Tavola  IV.   lì  dimoftra  una  muraglia  A  puntellata  con   sbadacchi  ap-  Tav.  IV. 
poggiati  alla  muraglia  di  contro  ,   alla  quale  ie  e  forte   vi  fi  fanno  gì'  incaftri  per 
li  puntelli  ,  e  sbadacchi  affinchè  non  cadano,  dovendo  avere  eflì  quella  tefta  ,   che 
è  appoggiata  alla  detta  muraglia  dicontro  più  balfa  dell'altra ,  fé  poi  è  debole  fi 
frappone  fra  la  tefta  del  puntello  ,  e  la  muraglia  una  trave  .  B  Piana  di  rifcontro  al 
puntello  per  alficurare  maggior  quantità  della  muraglia  patita  . 
C  Muraglia  puntellata  co'  sbadacchj  fenza  muraglia  dicontro  . 
D  Muraglia  ,  e  cantonata  puntellata  . 
E  Fineftre  ,  e  porta  sbadacchiate  . 
F  Armatura  per  rifarcimento  di  porta  . 
i.  Puntello,  2.    Contropuntello,   3.   Saettone  ,  4.  Cufcino ,  5.   Banchetta, 

6.  Saettoni ,   7.  Ripieni,   8.  Zoccoletti ,    9.  Cofciali ,   io.  Monaco  . 
G  Armatura  limile  per  rilarcimento  di  volta  . 
H  Puntellatura  per  levare  il  capitello  . 
I  Letto  per  i  puntelli  . 
K  Muraglia  inferiore  da  rifarli  fenza  disfare  la  fuperiore  ,  e  reggerla  a  forza  di 

puntelli  . 
L  Cavalli,  o  Mozzature  di  travi ,  che  avanzano  da  una  parte,  e  dall'altra  ,  melfi 

all'  altezza  della  muraglia  da  rifarcirfi  . 
M  Cavalli  mefìi  come  fopra  a  perpendicolo   de'  fuperiori  al  piano  della  terra  . 
N  Travi  per  letto  de'  cavalli  al  piano  della  terra  . 
O  Puntelli  tra  i  cavalli  fuperiori  ed  inferiori  . 

P  Zeppe  che  serrano  con  tacchie  ,  e  fieno  a  forza  di  mazza  ,  o  martello  la  mu- 
raglia (opra  i  cavalli  . 
Q  Leva  con  paletto  di  ferro  per  forzare  tutti  i  puntelli  dall'una  ,  e  l'altra  parte 

della  muraglia  . 
R  Leva  al  cavallo  fuperiore,  che  fi  fa  da  una  fola  parte  dopo  l'altra  fopraddetta 

del  paletto  per  forzare  di  più  il  puntello  . 
S  Trave  ,  che  batte  il  puntello  a  guifa  d'Ariete  ,  e  lo  fpinge  all'  ultimo  fegno  : 
ciò  fatto  a  tutti  i  puntelli,  può  ficuramente  demolirli  la  muraglia  da  rifarli  . 
T  Cantonata  da  rifarli  come  fopra  . 
V  Puntelli  pel  cavallo  dello  fpigolo  della  cantonata  . 
X  Puntelli  pel  cavallo  ,  che  regge  i  due  muri ,  che  formano  la  cantonata  . 
a  Armatura  per  foftenere  le  fponde  del  cavo  de'  fondamenti  . 
b  Piana  per  dritto  . 
e  Travicelli  per  traverfo  . 
d  Sbadacchi  ,  che  tengono  forte  l'armatura  . 

e  Zeppa  bolla ,  che  a  forza  di  mazza  fpinge  lo  sbadacchio  al  fuo  luogo  in_> 
isquadra  . 

Veduta  la  maniera  di  puntellare  palliamo  a  quella  di  rifarcire  .  I  rifacimenti     Riflessioni  in- 
da, farli  negli  Edifizj,  eh'  hanno  foggiaciutp  a'  danni  furriferiti  fi  riducono  princi-  torno  a  rifar- 
palmente  alle  Sfondature  ,  alle  fcarpe   o  fperoni ,  al  rifabbricare  nuovamente  a  cimenti . 
tutta  groifezza  il  muro  danneggiato  fenza  gettare  a  terra  l'altre  parti  dell'Edilìzio  , 
quantunque  rette  folfero  dal  muro  medefimo  ,  foftenendole  in  piedi  a  forza  di  pun- 
telli ;  al  rinzeppare  le  crepaccie  o  lelìoni   per  tenere  conneife  ,  ed  unite   tutte  le 
parti  dell'  Edilìzio  ;  al  tagliare  quegli  aggetti  pefanti  ,  che  molte  volte  cagionano 
lo  ftrapiombo  de'  muri  maefiri  ;  al  chiudere  finalmente  que'  vani ,  che  per  la  mol- 
tiplicità  ,  e  troppo  larghezza,  o  per  non  elfere  baftantemente  lontani  dalle  canto- 
nate generano  indebolimento  notabile  in  tutta  la  fabbrica  . 

R  Quan- 
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Quanto  alle  rifondature  ,  occorrono  quefte  lotto  di  quelli  Edifizj ,  i  quali  o 
per  ignoranza,  e  negligenza  dell'Architetto ,  o  per  la  poca  pratica ,  e  malizia  de* 
muratori  fono  flati  malamente  fondati,  nel  qual  cafo  conviene  fare  una  controfoifa 
di  mediocre  eftenfìone  contigua  al  luogo  della  mancanza  ,  per  potere  fcalzare  in 
piccol  eftenfìone  tutta  la  terra  fmolfa ,  o  macerie  che  fiano  ,  su  di  cui  era  flato 
malamente  piantato  il  muro  .  Il  cavo  medefìmo  fi  deve  profondare  fin1  al  vergine: 
che  fé  fi  trovaife  terreno  molle  ,  o  acqua  converrebbe  efìrarla  ,  o  come  fuol  dirfì 
forzarla  con  le  trombe  per  poter'elcavare  la  mollacela,  e  trovare  il  vergine.  Quan- 
do poi  non  forfè  pollìbile  d'  arrivare  a  tanta  efeavazione  da  trovare  il  terreno  for- 
te ,  converrebbe  praticare  la  palizzata ,  come  fuol  farfi  in  tali  circoftanze  .  Molt" 
avvedutezza,  e  fufficiente  efperienza  fono  ugualmente  neceifarie  nel  rifondare  gli 
Edifizj  ,  e  primieramente  convien'  avvenire  di  non  fare  la  rifondatura  tutta  in  un 
tratto  ,  quando  fìa  di  confìderabil  eftenfìone  ,  ma  bensì  in  piccole  porzioni , 
ahrimente  fi  correrebbe  pericolo  col  far' un  lungo  cavo  tutt' in  un  tempo,  di 
cagionare  ulteriori  danni  alla  fabbrica,  e  forfè  ancora  la  totale  rovina  .  Secon- 
dariamente fa  d'  uopo,  trovato  che  fìa  il  terreno  forte  ,  piantarvi  immediatamente 
qualche  puntello  perpendicolare  ,  fegato  a  mifura  di  modo  ,  che  la  tefta  inferiore 
fpiani  fui  forte  ,  e  la  tefta  fuperiore  vada  a  figillare  forzatamente  col  muro  vec- 
chio ,  e  tali  puntelli  debbono  reftare  murati  nella  nuova  Sfondatura ,  e  fervono 
per  impedire  il  cedimento  verticale  del  muro  vecchio  ,  che  potrebbe  accadere_» 
mentre  che  refta  privo  d'ogni  forta  di  fondamento  .  In  terzo  luogo  fi  deve  fabbri- 
care il  muro  di  rifondatura  non  a  facco  ,  ma  a  mano  ,  e  con  tutta  diligenza  ,  la- 
feiando  tra  '1  muro  di  rifondatura ,  e  '1  muro  vecchio  un'  intervallo  d'un  buon 
mezzo  palmo  per  la  inzeppatura  da  farfi  con  buona  calcina  ,  e  forte  materiale  , 
dopoché  s' è  ripofata  per  molti  giorni ,  ed  aifettata  la  nuova  rifondatura  . 

Le  fcarpe  o  speroni  fono  neceifarj  nel  cafo  ,  che  i  muri  fieno  ufeiti  dal  per- 
pendicolo ,  ed  abbiano  trapiombato  per  non  avere  fufficiente  grolfezza  da  potere 
refìftere  alla  fpinta  delle  volte  ,  o  per  qualunque  altra  cagione,  purché  non  fìa  ciò 
accaduto  per  il  cattivo  cemento  ,  nel  qual  cafo  fi  dovrebbero  demolire  ,  e  rifab- 
bricare nuovamente  come  fi  dirà  in  appreifo  .  Le  regole  dell'  arte  richiedono  nel 
fabbricare  fcarpe  ,  o  fperoni  di  concatenarli  ,  ed  unirli  mediante  gli  fteilì  mate- 
riali col  muro  vecchio,  per  lo  che  conviene  fpicconarlo  ,  e  farvi  delle  tracce  ,  e  tra- 
fori da  potervifi  internare  il  nuovo  materiale  ,  il  quale  s'incorporerà  col  vecchio  , 
quando  sufi  diligenza  di  bagnarlo  replicate  volte  .  Che  fé  il  muro  trapiombato  , 
e  notabilmente  rifentito,  foife  di  cattivo  cemento  ,  in  tal  cafo  converrebbe  demo- 
lirlo ,  e  fabbricarlo  di  nuovo  a  perpendicolo  ,  o  con  alquanto  di  fcarpa  ;  ma  pri- 
ma di  venire  alla  demolizione  è  neceifario  puntellare  ,  ed  afììcurare  con  avvedu- 
tezza ,  e  difeernimento  tutte  quelle  parti ,  che  dal  medefìmo  erano  foftenute  . 

Conciolììachè  la  fufììftenza  d' una  fabbrica  dipenda  dalla  coefìone  delle  fue 
parti,  fa  d'uopo  riparare  prontamente  alle  lefioni  o  crepaccie,  le  quali  ne  tengono 
feparati ,  e  divifi  fra  fé  i  componenti ,  e  per  ben  rimediare  a  tali  fconnelfioni  è 
neceifario  fcalzare,  ed  aprire  interamente  le  crepaccie  ,  e  levare  tutte  le  parti  ri- 
fentite  per  foftituire  nuovo  materiale  in  vece  dello  feonneifo  ,  ed  affinchè  il  nuovo 
faccia  buona  prefa  col  vecchio  conviene  diligentemente  spolverare  ,  e  bagnare  più 
volte  il  luogo  della  fcalzatura  ,  e  poi  foftituirvi  il  materiale  con  calcina  piuttofto 
liquida  ,   e  molto  bene  maneggiata  . 

Quando  lo  ftrapiombo  d'una  muraglia  proviene  dal  pefo  di  qualche  aggetto 
di  travertino  ,  o  d'altra  materia ,  che  facendo  la  forza  d'  una  leva  abbia  fuperato 
l'equilibrio  ,  e  l'adefione  fra  i  componenti  della  medefìma  ,  la  ragione  naturale 
non  che  l'arte  suggerifee  d' impedire  la  cagione  d' ulteriore  trapiombo  col  taglia- 
re fimili  aggetti,  o  prendere  quel  temperamento  più  acconcio  per  far  sì  ch'una  tale 
leva  non  polfa  più  operare  relativamente  alla  muraglia  ,  da  cui  fporge  all'  infuori . 

Se 
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Se  finalmente  pofla  ripeterli  l' indebolimento  d'  un'  Edifizio  dalla  moltiplici- 
tà,  o  troppo  larghezza  de'  vani ,  oppure  dall'  eifer  quelli  molto  vicini  alle  cantona- 
te ,  e  non  a  piombo  gli  uni  degli  altri ,  li  dovranno  o  riftringere  ,  o  riempire  di 
nuovo  muro  ad  ufo  d'arte  .  Tale  rimedio  (  fi  deve  confeirare  )  produce  un  effetto 
pellìmo  relativamente  alla  bellezza  dell'  Edifizio  .  Debbono  dunque  gli  Architetti 
avvertire  nell' ideare  le  fabbriche  di  difporre  ,  ed  ordinare  i  vani  in  maniera  ,  che 
non  abbiano  a  cagionare  tali  feoncerti  ,  i  quali  in  Roma  s'  oifervano  frequente- 
mente . 

Non  ho  mai  fuggerito  per  riparare  a'  danni ,  eh'  avvengono  negli  Edifizj  l'uso 
delle  chiavi ,  o  catene  di  ferro  ,  perche  fono  di  fentimento  ,  che  quanto  polfano 
giovare  (  corredate  di  paletti  di  ferro  ,  lunghi  talvolta  quanto  i  muri  della  fabbri- 
ca )  negli  Edifizj,  che  fi  fabbricano  di  pianta,  almeno  fintantoché  i  materiali  non 
abbiano  fatta  buona  prefa  ,  altrettanto  itimo  che  poifan'  elfere  di  pregiudizio  ado- 
perandole ne'  vecchi  Edifizj  ,  sì  pel  gravame,  di  cui  li  vengono  a  caricare  ,  sì  per  i 
squarci  che  biibgna  fare  ne'  muri  per  fituarvele  ,  onde  fono  di  parere  ,  che  le_» 
chiavi  di  ferro  non  fiano  per  eifere  di  giovamento  ne'vecchi  Edifizj,  ma  piuttofto  di 
pregiudizio ,  eccettuato  però  qualche  calo  particolare  ,  in  cui  un  giufto  difeerni- 
mento  ,  e  l'efperienza  fuggeriranno  all'Architetto  V  efpediente  di  ftringere  1'  Edifi- 
zio mediante  le  chiavi  di  ferro  con  morale  certezza  d' impedirne  l' ulteriore  dete- 
rioramento ,  che  fi  teme  . 

CAPITOLO     IL 

Altre  ojjerva^ioni  ris guardanti  i  principj  della  prima  Clajje  , 
in  cui  fi  tratta  dell'  Utilità  negli  Edifiy  . 


L 


*  Utilità  negli  Edifizj  dipende  dalla  fituazioue  del  tutto,  dalla  difpofizione  delle 
parti  ,  e  dalla  diftribuzione  ,  ordinazione  ,  e  forma  del  tutto ,  e  delle  partì 
in  guifa  tale  ,  che  fi  ottenga  il  fine  ,  cui  vengono  deftinati  : 

§•     I. 
Della     situazione     del     tutto. 

Più  cofe  fono  necefTarie  per  la  buona  Umazione  degli  Edifizj  in  generale  ,  cioè  Della  fituazìo- 
vicinanza  di  terreni  fertili ,  falubrità  di  aria  ,  bontà  di  acqua  ,  e   comodità  ne  del  tutto . 
di  luogo  . 

Potendo  l'Architetto  aver'  occafione  di  difegnare  ville  ,  giardini ,  e  quivi  di- 
rigere fabbriche  di  cafini  ,  è  in  obbligo  d'efplorare  la  qualità  del  terreno ,  e  molto 
più  fé  dovelfe  fabbricare  una  Città  nuova  . 

Il  terreno  ghiarofo  ,  ed  arenofo  è  il  più  leggiero  ,  ed  il  più  fciolto  ,  lafcia 
trapaifare  fubito  l'acqua  ,  e  non  ne  ritiene  niente  pel  nutrimento  de'  vegetabili  . 
Il  cretaceo  all'incontro  troppo  unito  ,  e  compatto  non  dà  facile  1'  adiro  all'acqua, 
ma  la  ritiene  al  di  fopra  .  Fra  quelli  eftremi  il  fuolo  terreo  ,  e  fangofo  è  quello  , 
ch'imbeve  a  poco  a  poco  1'  acqua,  la  conferva  dentro  di  fé  ,  e  quello  è  il  migliore  . 

Rifpetto  alla  falubrità  dell'aria,  elfa  è  veramente  fana,  e  fai ubre  quan- 
do non  fia  né  troppo  fottile ,  né  troppo  umida  ,  né  troppo  calda  ,  né  trop- 
po fredda  . 

E'  tant'  importante  la  fcelta  d'  un  luogo  di  buon'  aria  ,  quanto  i  fuoi  difetti 
fono  irreparabili  ,  o  d'un  riparo  difpendiofifiìmo  ,  come  lo  fono  il  profciugare_> 
paludi ,  e  l'abbatter  felve  .  L'  aria  dev'  elfere  naturalmente  pura  ,  e  per  elfer  tale 

fa 
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fa  d'  uopo  che  fu  ventilata  .  Il  vento,  ed  il  fole  purgano  V  aria.  Conviene  dunque, 
che  le  fttuazioni  degli  Edifizj ,  fieno  alquanto  elevate  ,  ed  aperte  .  Il  vento  ìmpe- 
tuofo  però  nuoce  ipecialmente  fé  sbocca  da  ilrette  gole  di  monti  vicini  .  Per  co- 
nofcere  dove  i  venti  imperverfano  ,  oiferva  ,  dice  Scamozzi  ,  fé  gli  uomini,  e  le 
beltie  fono  di  picciola  itatura ,  di  peli  ricciuti  ,  e  crelpi  ,  di  carne  rugofa  ,  di 
corna  alpre  ,  e  torte  ,  fé  le  piante  fono  nodofe  ,  irfute  ,  e  logore  nella  cortec- 
cia ,  con  frutti  piccioli,  acerbi ,  e  gravi  a  digerirti ,  fé  i  terreni  fono  afpri ,  e  ghia- 
rofi ,  fé  le  pietre  renofe  ,  ed  infrante  ,  fé  le  acque  crude  ,  e  pefanti  ;  dove  s'  os- 
fervano  quelli  fenomeni ,  l'aere  è  troppo  rigido  ,  e  fattile  . 

Quanto  alla  bontà  dell'  acqua  comune  per  gli  ufi  della  vita  ,  gl'indizj  ne  fono 
il  non  avere  odore  ,  fapore  ,  e  colore  ,  e  V  eifere  della  maggior  leggerezza  ,  che 
fcaldata  prefto  fi  raffreddi ,  che  per  dove  feorre  non  lafci  tartaro  ,  né  color  verde, 
o  certo  limo  untuofo  ,  che  non  macchj  i  panni  bagnati  ,  che  ne'  vafì  non  faccia 
pofa,  e  coniervata  fi  mantenga  lungo  tempo  .  L'acque  che  riunifeono  tutte  que- 
fte  proprietà  ,  fi  chiamano  leggiere  ,  vive  ,  dolci  ,  e  fottili  .  Sono  fempre  indizj 
d'  acque  grolfe  ,  o  malfane  il  nafeere  de'  giunchi,  del  mofeo  ,  e  di  altre  erbe  pa- 
luitri  intorno  le  fonti  ,  ed  acquidotti  ,  le  quali  erbe  producono  un  fango  puzzo- 
lente, che  in  alcuni  luoghi  fi  chiama  loto  porcino  ;  altr'  indizj  poi  fi  rilevano  dall' 
infermità  di  pietre  ,  di  calcoli ,  di  renelle  ,  e  fimili .  L'  acqua  piovana  è  ordina- 
riamente la  più  pura  ;  dall'esperienza  non  orlante  apprendiamo  ,  eh'  elfa  contiene 
diverfe  foflanze  nraniere  ,  e  malli  me  le  acque  provenienti  da  pioggie  impetuofe  ; 
ma  fi  confervano  benilfìmo  ,  e  fé  ne  può  far  ufo  ,  quando  fi  raccolgano  ,  e  depu- 
rino con  le  precauzioni  ,  che  s'accenneranno  parlando  delle  cillerne  (i)  .  Le  acque 
di  fontana  variano  confiderabilmente  ,  anele  le  materie  diverfe  ,  di  cui  fono  com- 
porli i  meati  della  terra,  pe'  quali  eife  feorrono  ,  e  che  feorrendo  imbevono  .  Se 
tali  materie  fono  contenute  in  un'  acqua  di  forgiva  in  proporzione  fufKciente  ad 
alterare  fenfibilmente  le  qualità  efteriori  dell'acqua  pura,  una  tal'acqua  fi  chiama 
minerale.  Se  poi  non  è  alterata  talmente,  che  fi  manifeili  per  i  fuoi  caratteri 
fenfibili  ,  come  fono  l'odore  ,  il  fapore  ,  il  colore  ,  certe  depofizioni,  ed  alcune 
virtù  medicinali  evidenti ,  allora  reità  nel  numero  dell'  acque  dolci .  Le  acque  de' 
pozzi  non  differirono  notabilmente  da  quelle  di  fontana,  ma  è  neceifario  d'eftrar- 
rele  continuamente  ,  giacche  tanto  più  fono  pure  ,  quanto  più  fi  tengono  in  mo- 
to .  Quando  tali  acque  fi  fperimentino  crude  ,  fé  ne  corregge  la  crudezza  col  non 
ufarle  fubito  eilratte  ,  ma  col  lafciarle  alquanto  efpofle  alfaria  ,  ed  al  fole  .  L'ac- 
qua di  fiume  ,  la  quale  feorre  fopra  una  bella  fabbia  per  ciottoli  grollì  ,  e  fopra 
uno  ftrato  di  pietra  vetrificabile  ,  è  puriiììma  .  E'  impura  all'  incontro  quella,  che 
feorre  per  un  letto  di  creta  ,  o  per  una  terra  balfa  ,  e  maralfofa  .  In  Parigi  ufa- 
no  dell'acqua  della  Senna  ,   che  paifa  nel  mezzo  della  città  . 

A  mifura  ,  che  il  moto  feema  nell'acque  ,  feema  la  bontà  delle  medefime  , 
coficchè  le  acque  di  lagune  ftagnanti  fono  molto  impure,  e  quell'impurità  è  paten- 
te alla  villa ,  all'odore  ,  al  gufto  ;  e  giacché  quelle  Iftruzioni  fono  principalmente 
dirette  al  vantaggio  della  gioventù  Romana,  non  farà  fuori  di  propofito  l'accenna- 
re le  acque  dolci  più  pregevoli  ,  che  abbiamo  in  Roma  ,  e  fono  cioè  la  detta  del 
Grillo  ,  V Argentina  ,  l' Innocenziana  ,  la  Lancifia  ,  la  Damafma  ,  la  Barberina ,  o  delle 
Api ,  e  quella  degli  Eremiti  ,  detta  Angelica  .  Di  eife  così  parla  Alberto  Caino  nel 
fuo  corfo  delle  acque  . 

Fuori  del  Palazzo  Rofpigliofi  nella  llrada ,  o  vicolo  in  profpetto  di  s.  Silveflro 
de'  Padri  Teatini  fi  vede  prolfimo  al  forno  un  pozzo  con  cupolino  cuiloditogelofa- 
mente  con  chiave  ,  anzi  un'ampia  cillerna  sferica  con  bocca  in  forma  di  pozzo 
profonda  più  di  dieci  canne  ,  ciafchecluna  di  8.  palmi  in  mifura  ,  e  nel  diametro 
canne  due  in  circa,  nella  quale  corre  limpidifììma  acqua  forgiva,  non  mai  foggetta 

a  tor- 
Ci)  §.  vii.  di  queflo  Cap. 
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a  torbidume  ,  leggiera  ,  frefca  ,  falubre  ,  e  perenne  ,  che  s'ha  trovato  Perito  fot- 
terraneo  verfo  Mezzogiorno  ,  ed  una  piccola  vena  pattando  nelle  grotte  del  colle- 
gio degli  alunni  Irlandefi  ,  che  ne  fann'  ufo  mediante  una  baila  conca  artefatta  , 
va  tutt'  infieme  con  l'originaria  a  sboccare  a  pie  del  Quirinale  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Grillo  ,  ufcendo  da  una  fittola  di  circa  un'oncia,  che  la  fpande  entro  lunga 
vafca  ,  ed  ivi  prende  il  nome  d'  acqua  del  Grillo .  Queft'  acqua  nafcente  può  dirli 
produttrice  di  tre  pregevoli  fonti,  ufandola  il  cuftode  del  forno  per  panizzare,  tut- 
to il  palazzo  per  bere  ,  e  la  frequenta  il  popolo  ,  che  1'  attinge  alla  fittola  del  Gril- 
lo per  la  fquifìtezza  ,  dandola  ancora  a'  malati ,  come  fperimentata  loro  giovevo- 
le .  Dell'Argentina,  volgarmente  detta  di  s.  Giorgio,  dopo  aver'  accennato  il  luogo 
dove  fcorre  ,  cioè  in  vicinanza  di  s.  Giorgio,  in  Velabro  ,  dice  eifere  il  fuo  tartaro 
<ii  groifezza  poco  più  d'  un'  oncia  ,  non  avendone  di  più  formato  nel  corfo  ormai 
di  1783.  anni  dacché  Comizio  trovolla  ,  indizio  anche  quefto  di  fua  perfezione  . 
La  gleba  vi  s'ammira  così  rilucente.che  le  criftalline  lue  miche  lafcian'appena  luo- 
go a  difcernere  le  candide  particelle  del  marmo ,  o  alabaftro  ,  che  ne  formano  il 
mirabile  comporlo  fenza  la  minima  mefcolanza  di  parti  terree  .  Per  le  quali  pro- 
prietà fìngolari ,  fi  può  fenza  timore  d' impoftura  proporre  ,  che  non  farebbe  fé 
jion  commendevole  trovarne  la  precifa  forgente  a  pie  del  Celio,  dove  fé  apparilfe  di 
più  alto  livello  del  già  rinvenuto  s'  arricchirebbero  altre  regioni  di  Roma  ,  che  fo- 
no prive  di  fonti  ,  portando  quefta  quali  fconofciuta  impareggiabil'acqua  fuori  del 
remoto  ,  e  batto  Velabro  con  gloria  perenne  del  provido  benefattore  ,  con  falute- 
vole  vantaggio  degli  abitanti ,  e  con  accrefcimento  delle  magnificenze  di  Roma  . 
Una  vena  abbondante  d'  acqua  perenne  limpidilfima  fu  trovata  fotto  il  pontificato 
del  venerabile  Innocenzo  XI.  nell'atto  di  fare  i  fondamenti  d'  una  mola  rinuovata 
dal  detto  Pontefice  fui  Gianicolo.  Fu  creduto  al  primo  sgorgo  etter'  uno  fcolo  dell' 
acqua  Paola  ;  ufate  poi  diligenze  più  efatte  ,  fi  conobbe  etter'  acqua  nafcente  , 
ed  avere  l'origine  a  traverfo  del  monte  ,  né  poter  in  modo  alcuno  comunicare  con 
la  Paola ,  anzi  indicava  il  di  lei  corfo  progrettivo  venire  per  retta  linea  dalla  felva 
del  convento  di  s.  Pietro  in  Montorio,  e  fatto  il  paragone  del  fapore  ,  colore  ,  e 
pelo  con  la  Paola  ,  in  tutte  le  qualità  fi  riconobbe  migliore  .  Ragguagliatone  il 
Pontefice  ,  comandò  che  fi  condottatte  in  fito  libero  ,  e  comodo  al  Publico  ,  e  di- 
vifain  due  fittole  di  due  oncie  l'una  ,  fi  fece  cadere  in  lungo  fontanile  di  bianco 
marmo  (  che  prefentemente  fi  vede  nel  principio  della  falita  di  s.  Pietro  in  Mon- 
torio poco  dittante  dalla  prima  mola  )  ad  ufo  pubblico  ,  e  viene  detta  acqua  Inno- 
cenzdana  .  In  luogo  batto ,  ed  in  poca  diftanza  del  palazzo  Salviati  dove  finifcono 
l'ultime  radici  del  Monte  Gianicolo  a  pie  della  falita  di  s.  Onofrio  fcorrev'  antica- 
mente l'acqua  ora  detta  Lanci/la  ,  la  quale  penetrando  invifibilmente  fulla  riva  del 
Tevere  andava  ad  attuffarfi  difpregiata  in  quel  fiume  .  Fu  olfervata  dal  Lancili ,  il 
quale  ne  fece  diligent'  efatne  della  leggerezza  ,  e  purità  .  Cominciò  a  farne  ufo  per 
gli  ammalati  con  sì  giovevoli  effetti  ,  che  nel  vicino  archiofpedale  di  s.  Spirito  le 
iu  dato  il  titolo  d'  acqua  Lancifia  .  Clemente  XI.  ordinò,  che  fi  rintracciarle  l'an- 
tico condotto  ,  s'  unifsero  le  disperse  vene  ,  fi  formafse  ornato  fonte  fulla  riva_» 
del  Tevere  dove  unicamente  poteva  alzarli  1'  umile  di  lei  libramento  .  Tanto  fu 
nell'anno  1720  adempiuto  ,  introducendo  tutta  V  acqua  in  tre  copiofe  fittole  ,  che 
interfecando  fotterranee  la  pubblica  flrada  riempiono  ricca  conca  di  marmo  ,  fo- 
pra  di  cui  leggeri  la  feguente  lapida 


CLE- 
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CLEMENS  XI.  P.  M. 

AQVAM  SALVBERRIMAM 

TEMPORIS  INIVRIIS  ITA  DISPERSAM  , 

VT  EIVS  VESTIGIVM  IN  RIPA  TIBERIS  VIX  EXTARET  , 

NOVO  DVCTV,  PLVMBEISQVE  COERCITAM  TVBIS 

EXTRVCTO  FONTE  ,  MOLLITO  ADITV 
PVBLICO  VSVI  COMMODIOREM,   VBERIOREMQVE 

RESTITVIT 
ANNO  SALVTIS  MDCCXX.  PONTIF.  XX. 

API2TON   MEN    TAPn 

Quell'ultime  parole  greche  ,  che  in  latino  Tuonano  ,  Optima  quidem  aqua ,  le  crede 
il  Caflìo  aggiunte  dall'  inventore  dell'  acqua  Lanci/ia  per  efaltarne  maggiormente 
le  qualità  pregevoli  ;  dice  peraltro  d'eifer  ficuro ,  che  per  quanto  buona  fia  que- 
fV  acqua  ,  non  fia  pareggiabile  con  V Argentina  . 

L'Acqua  'Damafina  ,  per  le  cure  di  s.  Damalo  Papa  nel  366.  sboccava  nel  pa- 
vimento della  Vaticana  Bafilica  ad  ufo  del  Battiftero  .  Nel  1649.  ^u  radunata 
full*  alto  del  giardino  pontificio  ,  e  di  qui  tre  oncie  diramate  ad  ufo  del  forno  pa- 
latino ,  che  poi  sgorgano  nel  palazzo  del  s.  Uffizio  ;  mezz'oncia  in  fervizio  della 
zecca  ,  ed  oncie  quattro  formano  il  fontuofo  fonte  fotto  l'arco  di  mezzo  della  gran 
loggia  ,  la  quale  adorna  il  primo  cortile  del  pontificio  palazzo  ,  che  perciò  dicefi 
cortile  di  s.  Damafo  ,  architettato  col  difegno  del  Cavalier  Aleifandro  Algardi 
con  la  feguente  ifcrizione 

AQVAM  VATICANI  COLLIS  INCERTO  OLIM  A  CAPITE  DEERRANTEM 

AB  DAMASO  INVENTAM 

SCATVRIGINE  AD  LAVACRVM  NOV£  GENERATIONIS  IN  FONTEM 

CORRIVATAM  RVRSVS  AMISSAM 

INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX. 

CONQVISITAM  ,  REPARATAMQVE .  AC  MIRE  PROBATAM 

FONTE  RECENS  EXTRVCTO  RESTITVIT 

VT   IN  VRBE  AQVIS  PvEREGRINIS  AFFLVENTE 

jEDES  VATICANA  SVAM  HANC  HABERENT 

GEMINA  SALVBRITATE  GRATIVS  HAVRIENDAM 

ANN.  DOM.  MDCXXXXIX.  PONT.  SVI  X. 

Nel  Pontificato  d'Urbano  VIII.  furono  fcoperte  alcune  vene  falubri  d'acqua 
di  nuova  forgente  alle  radici  del  colle  Vaticano,  il  che  diede  motivo  al  detto  Pon- 
tefice di  farle  unire  in  condotto  di  piombo  ,  e  di  fegnalare  nel  portico  occidenta- 
le del  cortile  di  Belvedere  un  fonte  col  proprio  cognome  di  Barberino,  o  dell'Api, 
che  in  numero  di  tre  fcolpite  dal  Bernini  {tendono  le  probofcidi  alla  fiftola  ,  e  vi 
fi  legge  il  feguente  dittico 

Quid  miraris  aperti  ,   qua   mei  de  floribus  haurit , 
Si  Ubi  melitam  gutture  fundit  aquam  ? 

Dal  fullodato  Caflìo  abbiamo  notizia  altresì ,  che  il  capo  forfè  più  copiofo 
della  forgente  d'Urbano  fu  rinvenuto  60.  anni  dopo  ,  e  fatto  fgorgare  nel  portico 
efteriore  della  Chiefa  di  s.  Maria  delle  grazie  a  Porta  Angelica ,  onde  prende  il 
nome  d'  acqua  Angelica  coli'  epigrafe  feguente 

F.  FRAN- 
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F.  FRANCISCVS  ANTONIVS   BOFFA 

DE  VOLVANO  MVRAN.  DLECES. 

PIORVM  ELEEMOSINIS  A  SE  COLLECTIS, 

DVM  HVIVS  HOSPITII  EREMITARVM 

B.  MARLE  GRATIARVM  SVPERIOR  EXTITIT 

HVNC  SALVBRIS  AQVvE  FONTEM 

PVBLICO  BENEFICIO  FACIEN.  CVRAVIT 

ANNO  DOM.  MDCXCVII. 

Il  conofcere  la  bontà  dell'acque  ,  ed  il  fornirne  in  abbondanza  pe'  bifogni  de- 
gli uomini ,  degli  animali  ,  e  delle  piante  ,  egli  è  tanto  importante  per  l'Architet- 
to ,  quanto  è  importante  1'  acqua  per  la  fanità  della  vita  . 

Risguardo  alle  comodità  locali  in  rapporto  alla  fituazione  del  tutto,  dipen- 
dono quelle  da  molte  e  diverfe  circoftanze  ,  alle  quali  convien  fare  particolar'  at- 
tenzione ,  né  fi  poifono  prefcrivere  con  precisione  ,  attefe  le  tante  varie  fpecie-» 
d'Edifizj  ,  che  poifono  occorrere  da  coflruirfi  .  E'  neceffario  aver  dell'acqua,  es- 
fere a  portata  de'  luoghi  dove  fi  trovano  le  cofe  neceifarie  alla  vita ,  ftar  lungi  da- 
gli ftrepiti ,  avere  gli  accetti  facili,  e  liberi  &c.  onde  alla  prudenza  dell'Architetto 
più  che  alle  regole  ,  Tempre  variabili  fecondo  le  circoftanze  de'  diverfi  Edifizj ,  fi 
deve  la  ben'  intefa  combinazione  delle  comodità  locali . 

§.     II. 
Della    disposizione    delle    parti. 

Utte  ,  e  ciafcuna  parte  di  qualunque  ben'  intefo  Edifizio  debbono  corrifpon-     Velia  difpofi- 

dere  all'  uso  ,  cui  fono  defluiate  .  Ad  ottenere  interamente  quello  intento  ,  fa  zione  delle  par* 
d'uopo  collocare  ogni  parte  in  luogo  a  fé  adattato  ,  cioè  fìa  el polla  ad  un  conve-  «- 
nevole  punto  di  cielo ,  (  confiderato  il  clima,  in  cui  fi  fabbrica  )  ed  abbia  coli'  al- 
tre parti  contiguità  ,  e  comunicazione  o  no  ,  fecondo  l'ufo  che  fé  ne  vuol  fare  , 
e  le  circoftanze  ,  che  variano  fovente  in  Edifizj  ancora  della  fleffa  fpecie  .  In  que- 
llo confifle  la  difpofizione  delle  parti ,  di  cui  qui  fi  farà  parola  foltanto  in  gene- 
rale ,  altrove  poi  con  più  precifione  ,  avvertendo  altresì,  che  nel  prefente  paragra- 
fo fi  accennerà  foltanto  la  dispofizione  delle  parti  ,  che  ordinariamente  entrano 
negli  Edifizj  pubblici,  e  privati,  non  già  la  difpofizione  delle  parti  degli  Edifizj  fa- 
gri ,   riferbandoci  a  parlarne  nel  §.  V. 

E  quanto  alla  fcala  principale  ,  fi  collochi  quella  in  vicinanza  dell'  ingrelfo 
dell'  Edifizio  a  mano  delira ,  oppure  incontro  all'  ingrelfo  medefimo  ,  affinchè  fia 
vivibile  ,  ed  a  portata  di  tutti  (1)  . 

Il  cortile  principale  dev'occupare  il  mezzo  dell'  Edifizio  in  guifa  che  l'ingres- 
fo  ,   ed  il  veftibolo  conducano  dirittamente  nel  mezzo  del  medefimo  . 

Gli  appartamenti  di  fiate  debbon'  avere  i  lumi  fettentrionali ,  e  quei  d' inver- 
no fi  debbon'  efporre  fra  Mezzogiorno  ,  e  Ponente  . 

Quelle  camere  ,  l'ufo  delle  quali  è  connelfo  ,  debbono  fra  fé  comunicare. 

La  libreria  ,  ed  il  musèo  fieno  in  luogo  afciutto  ,  remoto  ,  lontano  dal  fuo- 
co ,  e  con  fmeftre  fra  l'Oriente  ,  e  Settentrione  . 

Le  ftufe  fiano  lontane  dalla  foggezione  ,  con  comodo  d'  acqua  ,  con  fineflre 
nell'  alto ,  e  rivolte  verfo  Ponente  . 

I  cammini  fiano  lontani  dalle  pitture  ,  né  per  le  canne  di  elfi  ,  o  in  poca  di- 
ftanza  palfino  travi  .  Le- 

(1)     Quella  regola  non  è  ftata  offervata  dal      Oratorio  di  Roma  ,  ove  la  fcala  principale  e  fitua- 
Borromini  nella  fabbrica  da  elfo  architettata  per      ta  di  troppo  lontana  dall'  ingrelfo  . 
abitazione  de'  RR.  PP.  della  Congregazione  dell' 
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Le  cucine  fiano  in  luoghi  nafcofti  ,  ma  comode  agli  appartamenti  domeftici. 

Il  granaro  Ma  in  luogo  più  che  fi  può  elevato  ,  ed  afciutto  ,  abbaftanza  venti- 
Iato  ,  con  fineftre  non  mai  efpofte  a  venti  iciroccali  (i)  . 

Il  forno  in  vicinanza  della  cucina  ,  difccfto  dalla  cantina ,  comodo  all'acqua» 
ed  al  cortile  ruftico  . 

Le  difpenie.,  e  magazzini  debbono  eifere  fìtuati  lungi  dalla  sferfa  del  fole  , 
ed  avendo  bisogno  di  ventilazione  ,  e  di  frefco  ,  fi  efpongano  perciò  verfo  Set- 
tentrione . 

La  computifterìa  fia  in  luogo  ficuro,  ed  in  maniera  che  il  padrone  poffa 
fegretamente  andarvi  . 

Le  guardarobe  fi  facciano  in  luogo  afciutto  ,  che  abbiano  le  fineftre  verfo  Set- 
tentrione in  alto ,   e  che  vi  fi  poifa  dar'  aria  . 

L'armerìa  parimente  in  luogo  afciutto  ,  e  che  non  abbia  fineftre  a  Mezzo- 
giorno ,  né  a  Ponente  . 

Le  prigioni  in  luogo  ficuro  ,  e  coftrutte  più  a  norma  dell'umanità  ,  che  della 
feverità  .  Il  Bibiena  vuole  ,  che  le  une  dalle  altre  fiano  remotifiime  ,  e  lontane 
dall'udire  quanto  fuori  di  elfe  fi  tratta  . 

I  pozzi  ,  cifterne  ,  e  condotti ,  fiano  lontani  da  cloache  ,  canali ,  e  luoghi 
fporchi ,  affinchè  non  ne  venga  guaftata  1'  acqua  sì  necelfaria  per  gl'ufi  della  vita  . 

Le  fcuderie,  o  ftalle  debbono  fituarfi  in  luogo  ,  che  la  puzza,  e  '1  romore  non 
molefti  la  cafa,  ed  in  maniera  che  le  principali  aperture  di  fineftre,  e  di  porte 
fieno  dalla  parte  di  Settentrione  ,  e  che  il  lume  venendo  dall'alto  batta  iulla  grop- 
pa ,  non  già  nel  mufo  de'  cavalli  ,  perchè  ne  rimarrebbero  pregiudicati  nella  vifta. 
Debbon  eifere  frefche  ,  luminofe  ,   ventilate  ,  e  nette  . 

Le  rimeife  altresì  debbono  eifere  efpofte  verfo  Tramontana  ,  affinchè  il  fole 
non  vi  danneggi  le  carrozze  . 

I  fienili  fieno  lungi  dall'  abitato  ,  attefo  il  pericolo  del  fuoco  ,  ed  in  luoghi 
ventilati ,  ma  non  dominati  dallo  fcirocco  . 

I  luoghi  immondi  fi  debbono  difporre  in  ciafchedun  piano  dell'  Edilìzio  ,  ma 
bene  appartati  ,  e  che  riufcendo  comodi  a  tutti ,  non  disguftino  alcuno  con  le 
cattive  efalazioni ,  che  tramandano  ,  quando  non  fono  cautelatamele  fabbricati; 
per  lo  che  ottima  cofa  ella  è  d' introdurre  ne'  condotti  deftinati  a  ricevere  le  fecce 
qualche  canale  d'acqua  perenne  ,  o  piovana  ,  la  quale  fcarichi  poi  nelle  pubbli- 
che cloache  .  E'  buon'  efpediente  ancora  il  dirigere  in  ciafcheduno  de'  luoghi  im- 
mondi un  tubo  di  terra  cotta ,  di  piombo  ,  o  di  latta  ,  che  da  fotto  il  Tedino  giun- 
ga fin'  al  tetto ,  acciocché  l'aria  atmosferica  refa  grave,  e  puzzolente  poifa  efalare 
pel  detto  tubo  .  Si  avverta  di  tenerne  lontane  le  teftate  delle  travi  . 

Le  cantine  fotterranee  da  vino  debbono  avere  i  lumi  verfo  Settentrione ,  e_> 
lungi  dal  puzzo  di  canali  immondi  :  quelle  poi  per  confervarvi  legna,  e  carbone 
abbiano  i  fpiragli  a  Mezzogiorno  . 

Le  fogne  ,  o  cloache  maeftre  fieno  dispofte  in  maniera  da  potere  facilmente 
ricever' ogni  forta  d'immondezze,  ed  efcrementi  provenienti  da  chiaviche  parti- 
colari,  di  fcoli  de'  lavatoj  ,  de'  fonti,  ed  acque  di  ftillicidj ,  per  iscaricare  poi  il 
tutto  in  un  maggiore  recipiente  ,  come  nel  fiume  ,  o  nel   mare  ,  o  in  qualche 


voragine 


(O     II  Signor  Bartolomeo  Intieri  comunicò  ingegnofa  maniera  in  una  ftufa  un  certo  grado  di 

al  Publico  in  una  breve  ,  e  dotta  dififertazione  ac-  fuoco  ,  che  ne  tolga  ogni  umido  atto  a  putrefazio- 

compagnata  da'  difegni  del  Gallianì  il  vero  modo  ne  ,  e  ammazzi  gli  animalucci  già  generativi  ,  e 

di  conservare  per  lungo  tempo  ogni  forta  di  biade,  almeno  le  loro  uova  .  Napoli  1754. 
e  fpecialmente  il  grano  ,  dandogli  con  una  nuova 


§.III. 
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§.    III. 

Della  distribuzione  ,  ordinazione  ,  e  forma  del  tutto  ,  e  delle  parti  . 

Iftribuzione  architettonica  fi  è  l'opportuna ,  e  neceifaria  economia  dell'opera,  Della  dijlriki- 

la  quale  deve  corrifpondere  nella  spesa  alle  qualità  ,  ed  alle  mire  del  fonda-  zione  ,  ordina- 
tore ;  è  d'uopo  pertanto,  che  l'Architetto  regoli  1' Edifizio  a  fé  commellb  in  zione,  e  forma 
guifa  che  dopo  compiuto  ,  non  ne  rimanga  impoverito  il  fondatore  .  D'iftruzione,  del  tutto,  e  del- 
e  norma  agli  Architetti  su  di  tal'oggetto  può  fervire  ciò  ,  che  Vitruvio  accenna  le  farti  . 
nella  prefazione  del  libro  decimo  del  iuo  trattato  d'Architettura  „  Anticamente  , 
5,  die'  egli ,  v'era  in  Efefo  una  legge  feveriflima  ,  ma  giuitilììma  ,  in  vigore  della 
„  quale  l'Architetto,  che  intraprendeva  un'opera  pubblica  era  tenuto  a  dichiara- 
55  re  la  fpeià  ,  che  vi  poteva  occorrere,  e  di  condurl'  a  fine  per  il  prezzo  dichiarato, 
„  e  d'  obbligarvi  tutti  i  fuoi  beni  .  Compiuta  1'  opera  era  ricompenfato  ,  ed  ono- 
j,  rato  pubblicamente  fé  la  fpefa  corrispondeva  allo  fcandaglio  ,  ed  ancora  fé  fos- 
,5  fé  afeefa  fino  ad  una  quarta  parte  di  più  dello  fcandaglio  efibito  ,  gli  era  fommi- 
5,  mitrato  dal  Publico  ,  e  non  era  tenuto  a  pena  veruna  ;  ma  fé  la  fpefa  forpalfa- 
5,  va  più  di  tanto,  andava  a  conto  dell'Architetto.  Sarebbe  da  defiderarfi,  che  i  Ro- 
5,  mani  avelfero  un'  uguale  regolamento  risguardo  alle  loro  fabbriche  ,  tanto  pub- 
„  bliche  ,  che  private  ,  ciò  impedirebbe  la  rovina  de'  beni  di  coloro,  i  quali  fan- 
9,  no  fabbricare  „  .  Quefta  legge  in  attratto  è  giufta,  e  ragionevole  ,  ma  in  con- 
creto patifee  eccezione  ,  giacché  quando  un'  Edifizio  debba  elevarfi  da  fondamenti 
è  difficile  di  non  isbagliare  ancora  notabilmente  nel^calcolarne  la  fpefa  ,  attefa_* 
1'  incertezza  in  cui  fi  è  di  ciò  ,  che  poifa  occorrere  lòttoterra  fecondo  la  natura  del 
fuolo  ,  che  fovente  fi  riconosce  di  qualità  per  fé  ftelfa  non  fufeettibile  del  gravame 
d'  una  fabbrica,  maffimamente  di  confiderazione  .  A'  tempi  noftri  poi  farebbe  una 
sì  fatta  legge  inoifervabile  ,  giacché  pochi  fono  quegli  Architetti ,  i  quali  polfiedo- 
310  tanto  da  potere  foccombere  ad  una  fomma  talvolta  rimarchevole  per  compen- 
fare  uno  sbaglio ,  che  merita  piuttofto  compatimento,  quando  non  fia  fatto  o  per 
ignoranza  colpevole  ,  o  con  dolo  ad  oggetto  d' impegnare  il  fondatore  nel  progetr 
tato  Edifizio  . 

Per  formare  un  giufìo  fcandaglio  è  neceflario,che  1  Architetto  fia  fornito  d'av- 
vedimento ,  di  cognizione  de'  prezzi  de'  materiali  ,  e  di  difinterelfe  .  Di  avvedi- 
mento ,  perchè  nel  fabbricare  fpeifo  accadono  delle  controverfie  intorno  l'apertu- 
ra de' lumi,  la  direzione  de'  fìillicidj ,  gli  appoggi  alle  altrui  mura  ,  onde  per 
evitare  le  liti  difpendiofiflime  conviene  ,  che  l'Architetto  fia  molto  avveduto  ,  e 
prudente  per  appigliarfi  opportunamente  a  que'  ripieghi ,  che  fono  più  acconci 
ad  isfuggire  le  controverfie;  di  avvedimento  ancora  per  prevedere  ,  e  prevenire 
potendo  in  qualche  maniera  certi  accidenti ,  che  non  di  rado  avvengono  nel  ri- 
farcire ,  o  nel  fabbricare  di  nuovo  ,  per  cui  alcune  volte  crefee  notabilmente  lo 
fcandaglio  ,  onde  farà  bene  ,  che  il  prudente  ,  ed  avveduto  Architetto  indichi 
una  tal  qual  fomma  di  più  nel  fuo  fcandaglio  ad  oggetto  di  provvedere  a  quelle 
fpefe  ,  che  inafpettatamente  nel  fabbricare  inforgono  .  Di  cognizione  de'  prezzi 
de' materiali  perche  altrimenti  non  potrà  calcolarne  l'importo.  Di  difinterelfe 
finalmente  per  non  lafciarfi  abbagliare  dall'  avidità  del  danaro,  e  da'  donativi  delle 
perfone  ad  elfo  fubordinate  .  Ecco  ciò  che  dice  Vitruvio  ,  benché  gentile  ,  nella 
prefazione  del  libro  VI.  „  Io,  o  Cefare  ,  non  mi  fono  già  applicato  ad  accumu- 
35  lar  danari  colla  mia  arte ,  ma  ho  ftimato  meglio  andar  apprelfo  ad  una  medio- 
35  crità  col  buon  nome  ,  che  alle  ricchezze  col  cattivo  ;  egli  è  vero  ,  che  ho  ac- 
5,  quiftato  poca  fama  &c.  ma  pure 

Una  precauzione  delle  più  necellarie  per  la  buona  condotta  de'  lavori  fi  è  di 
non  incominciar  mai  un'  opera  fé  prima  non  fiali  fatta  la  provifta  de'  materiali  , 

T  e  di 
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e  di  quanto  è  neceffario  per  la  fpedita  ,  e  continuata  efecuzione  ,  perchè  quando 
l'opera  e  incominciata ,  ogni  mancanza  produce  un  ritardamento  dannofò,  un* 
aumento  di  fpefa,  e  una  confufione  pregiudiziale  all'Edificio.  I  materiali  deb- 
bono" radunare  preifo  i  luoghi ,  ove  hanno  da  impiegarli ,  lenza  che  imbarazzino 
né  gli  operaj  ,  né  le  vetture .  Si  avverta  bene  nello  iiabilire  i  prezzi  per  apoca  co- 
me fuole  praticare  prima  d'intraprendere  una  fabbrica  ,  giacché  può  avvenire  , 
che  trovandoli  impegnato  il  capomaflro  a  compire  1'  opera  intraprefa  per  i  prezzi 
riabiliti  col  mallìmo  rifparmio  ,  fi  rivalga  full' opera  medefima  ,  non  ufando  le 
regole  di  buon'  arte  ,  ne  della  buona  morale  in  pregiudizio  dell'  Edifizio ,  e  di  chi 
fa  edificare  .  Richieggono  finalmente  per  la  buona  economia  d' una  fabbrica  degl' 
ifpettori ,  o  fopraftanti  pratici ,  vigilanti  ,  e  fedeli  i  quali  foprantendano  chi  al 
porto  de'  materiali  ,  chi  alla  compofizione  della  malta  ,  chi  alla  coftruttura  de' 
muri  .  La  mediocre  fpefa  per  alcuni  fopraftanti  alTicura  un'opera  del  maggior  dis- 
pendio ,  la  quale  fatta  male  a  propofito  eccede  del  centuplo  la  fpefa  occorrente 
pe'  medefimi  . 

Per  ordinazione  s'intende  ,  che  ciafeuna  parte,  e  '1  tutto  dell'  Edifizio  abbia- 
no ampiezza  proporzionata  all'  ufo  cui  fono  deftinati ,  ed  al  clima  ove  fi  fabbrica. 
Così ,  a  cagion  d'efempio,  V  alcova  fia  capace  di  letto  ,  la  gallerìa  di  molte  perfo- 
ne  ,  la  feuderìa  di  cavalli  &c. 

Quanto  alle  forme  degli  Edifizj,  e  delle  parti  componenti  i  medefimi  gene- 
ralmente parlando ,  fi  può  far'  ufo  di  tutte  le  figure  geometriche  regolari ,  avver- 
tendo però  ,  che  la  varietà  fia  tale  da  non  degenerare  erroneamente  in  capricci  , 
e  da  non  diftruggere  l'unità  ,  $à  il  comodo  dell'  Edifizio  .  Si  può  dare  varietà  nelle 
parti ,  ed  unità  nel  tutto  ,  e  ciò  fi  ottiene  quando  le  parti  fi  corrifpondono  bene 
ì'une  all'  altre  ,  quando  la  variazione  non  fia  grande  ,  o  '1  palfaggio  troppo  fubi- 
taneo  .  Cofe  tutte  conciliabili  ,  ficcome  avverte  l'Autore  de'  principi  d'Archi- 
tettura civile  (i)  .  Soggiungo  alcune  delle  fue  riflefTioni  intorno  alle  diverfe  forme 
degli  Edifizj  .  La  figura  circolare  ,  die' egli  ,  hai  fuoi  vantaggi ,  i  quali  non  fono 
fempre  confeguibili  ,  ed  ha  i  fuoi  inconvenienti  ,  che  difficilmente  fi  polfono  evi- 
tare .  Eifa  è  la  più  graziofa  di  tutte  le  figure  geometriche  ,  ed  è  inoltre  la  più  for- 
te in  apparenza  ,  ed  in  realtà  .  All'  oppofto  poi  la  curvatura  de'  muri  fa  perdere 
molto  fito  ,  e  confeguentemente  molto  comodo  ;  è  la  più  difficile  per  la  riparti- 
zione ,  e  diftribuzione  de'  lumi ,  degl'  intercolumj  ,  delle  arcate  ,  che  pajono  fu- 
pine  ;  e  produce  dell'irregolarità  quando  s'unifee  a  figure  rettilinee  .  Ne' Tempj 
conviene  la  figura  circolare  più  che  in  qualunque  altra  fpecie  d' Edifizj  .S'impie- 
ghi una  tal  forma  quanto  più  in  grande  fia  pollìbile  ,  perchè  così  riefee  maeftofa 
ed  all'efterno  ,  e  nell'  interno  .  La  miglior  maniera  d' illuminare  un'  Edifizio  di  tal 
forma  è  di  far  venire  il  lume  dal  vertice  ,  com'è  nel  Panteon  ,  febbene  converreb- 
be con  laftre  di  germania  ,  o  con  criftalli  intelarati  da  aprirfi  ,  e  chiuderli  ,  e  cor- 
redati di  ramata,  impedire,  che  dal  vertice  penetralfe  l'acqua ,  ficcome  avviene 
nel  Panteon  con  incomodo  degli  aftanti  . 

L'Ellifli  ha  meno  pregj  del  circolo ,  ed  ha  più  inconvenienti,  poiché  non  riceve 
sì  vantaggiofamente  il  lume  dalla  fommità  ,  e  le  lue  divifioni  riefeono  irregolari  . 
Eifa  però  è  fervibile  in  molte  circoitanze  .  Il  Borromini  ne  ha  fatto  buon'  ufo  nel 
refettorio  ,  e  nella  ftanza  di  ricreazione  de'  PP.  della  Congregazione  dell'  Oratorio 
di  Roma ,  ed  ha  faputo  ne'  triangoli  miftilinei  degli  accennati  due  vafi  ricavare 
più  ,  e  più  comodi  . 

Per  quello  risguarda  le  forme  rette  ,  il  triangolo  è  tra  le  figure  rettilinee  la  più 
fetnpiice  ,  e  più  infelice  per  l'Architettura  .  Ciò  non  ottante  fi  può  mettere  a  pro- 
fitto nelle  abitazioni  di  fpazio  angufto ,  e  irregolare  potendofi  beniffimo  ripartire 
internamente  con  regolarità ,  e  fervirfi  degli  angoli  per  le  fcale ,  e  per  ritirate,  che 

fer- 
(t)     Tom.  n.  Uh.  n.pag.  30.  Finale  178 1. 
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fervono  di  sbarazzo  alle  camere  .  Potrebbe!!  ancora  ufare  per  una  Chiefa  in  (ito  ir- 
regolare ,  la  pianta  di  figura  triangolare  equilatera  ,  di  maniera  che  i  tre  angoli 
folfero  tagliati  a  faccie  ,  o  a  petti ,  e  formare  tre  periftilj  ne'  tre  lati  del  triangolo 
con  una  porta  nel  mezzo  di  ciafcheduno  de'  tre  lati  fuddetti ,  e  fopra  i  tre  petti 
ergere  tre  cupoline  ,  le  quali  ferviifero  di  copertura  ad  altrettanti  altari  ricavati 
nel  mezzo  di  eife,  e  formare  la  volta  del  triangolo  fecondo  che  viene  naturalmente 
diretta  dalla  pianta  ,  e  con  occhio  circolare  nel  mezzo  fornito  di  lanterna  nella 
fommità  .  In  certe  anguftie  fembra  quello  un'  opportuno  ,  ed  utile  ripiego  . 

Le  forme  quadrate,  e  rettangole  fi  fono  refe  comuni  per  elfere  le  più  adattate 
alle  cafe,  ed  alle  piazze  .  Gli  angoli  retti  fono  ben  forti  ,  ed  ammettono  più  facile 
divifione  di  parti.  Il  quadrato,  ed  il  rettangolo  convengono  ancora  alle  piante  delle 
Chiefe  .  Nel  quadrato  s'ifcrivono  le  croci  greche  ,  le  quali  fi  polfono  variare  in  di- 
verfe  eleganti  maniere  .  Si  può  coftruire  una  cupola  nel  mezzo  accompagnata  da 
quattro  bracci  uguali  con  periftilj  all'intorno  ,  che  formino  la  croce  greca  .  Si 
può  in  altra  guifa  fiancheggiare  la  cupola  principale  da  quattro  cupoline  fubalter- 
ne  ,  e  riunire  i  ibttopofti  periftilj  in  maniera  ,  che  fi  giri  facilmente  intorno  alle 
cinque  cupole  .  Si  può  ancora  ergere  una  cupola  fopra  d'  un  periftilio  circolare  , 
e  difporvi  all'  intorno  in  croce  quattro  parti  uguali  quadrate  ,  e  finalmente  fi  pos- 
fono  unire  ad  un  quadrato  nel  mezzo  coperto  con  voltaa  vela  quattro  bracci  ugua- 
li ,  che  formino  l' anzidetta  croce  greca  . 

Il  rettangolo  poi  è  fiato  fcelto  per  tutte  le  antiche  Bafiliche  ,  e  ferve  per  le 
Chiefe  a  croce  latina  ,  tra  le  quali  rinomatiftìma  è  quella  in  Firenze  detta  di  s. Ma- 
ria del  Fiore  .  Se  ne  vegga  la  pianta  nella  Tav.  V.  le;t.  C.  Tav,  V.  leti.  C 

Non  lòlamente  le  accennate  forme  fono  adattabili  alle  Chiefe  ,  ma  altresì  le 
figure  poligone  ,  e  fpecialmente  F  efagona  ,  e  l' ottagona  . 

Una  forma  comoda  per  gli  ofpedali  è  la  croce  greca  in  guifa  ,  che  i  quattro 
bracci  di  elfa  fervano  per  le  corsie  ,  e  nell'intersecazione,  ed  unione  di  quefte  fia 
collocato  l'altare  a  cupola,  e  le  corsìe,  quando  vogliali,  polfono  avere  fra  le  comu- 
nicazione medianti  i  periftilj  da  farfi  feguendo  i  lati  del  quadrato ,  entro  cui  la 
detta  croce  viene  ifcritt,a  .  Che  fé  fi  defideralfe  un'  oipedale  di  maggior  capacità  , 
potrebbefi  fcegliere  un'  ottagono,  nel  di  cui  centro  fi  pianterebbe  l'altare  ,  e  da 
tutti  gli  angoli  fi  produrrebbero  come  altrettanti  raggi,che  dinoterebbero  le  corsìe, 
alle  quali,  volendo,  potrebbefi  dare  comunicazione  medianti  i  periftilj  da  farfi  lun- 
go i  lati  dell'  ottagono  medefimo  . 

Quanto  alle  forme  mifte  polfono  quefte  confiderarfi  di  due  fpecie  ,  cioè  mifti- 
linee  ,  come  quando  una  figura  è  comporta  di  linee  rette  ,  e  curve  ;  e  mifte,  come 
quando  un'  Edifizio  è  comporto  di  forme  di  diverfe  figure  .  Le  figure  miftilinee  fi 
polfono  applicare  con  buon  effetto ,  quando  l'obbligazione  di  certi  lìti  produrreb- 
be degli  angoli  acuti  d'ingrato  afpetto  ;  in  tali  cafi  il  tondeggiare  quelle  projezzio- 
ni,  ed  unire  qualche  curva  a  linee  rette  è  un  convertire  in  grazia  il  difetto  ,  è  un 
risvegliare  maggior'  idea  di  {labilità  .  Si  adattano  altresì  le  figure  miftilinee  nelle 
Chiefe  ,  ove  fpefie  volte  fi  veggono  le  tribune  di  figura  femicircolare  unite  a' lati 
retti  del  presbiterio  .  Converrebbero  altresì  alle  piazze  ,  potendoli  beniffimo  intro- 
durre due  curve  femicircolari  in  due  de' lati  d'una  piazza  ,  la  quale  avelfe  gli  altri 
due  lati  retti .  Le  forme  mifte,  vai'  a  dire  le  forme  di  diverfe  figure  ,  Ci  combinano 
mirabilmente  in  uno  ftelfo  Edifizio  ,  come  praticò  il  Vignola  nel  palazzo  di  Capra- 
rola  ,  ove  il  cortile  ,  ed  il  portico  fono  due  circoli  concentrici  ifcritti  in  un  pen- 
tagono ,  qual'è  nell'efterno  la  fabbrica  di  detto  palazzo  ,  e  come  usò  altresì  il  Pal- 
ladio nella  Rotonda  del  Capra  ,  e  lo  ftelfo  fi  può  olfervare  in  tante  altre  opere,  e 
ne'  difegni  degl'antichi  Edifizj  lafciatici  dal  Serlio  ,  dal  Montano  ,  dal  Palladio  , 
e  da  tant4  altri  . 

§.IV. 
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§.     IV. 

D  ELLA   FORMA  ,    E   DELLA   DISPOSIZIONE   INTERNA   d'  UNA   CITTA1 


Della  Forma,  e 
difpofizìone    di 


LA  pianta  d'  una  Città,  ovvero  il  circuito  delle  mura  ,  giova  fempre  ,   che  fia 
di  figura  regolare  ,  e  meglio  di  figura  circolare  ,  o  poligona  ,   eifendo  il  cir- 
una  Città  .  c°l°  'a  figura  Pia  capace  di  tutte   le  figure  ifoperimetre  ,  e   adattata  altresì  alle 

moderne  fortificazioni  . 

Quando  lo  fpazio  racchiufo  dentro  le  mura  Ma  molto  vafto  ,  farà  bene  di  for- 
marvi a  pubblica  comodità  molte  piazze  .  Che  fé  l'area  farà  riftretta  ,  in  tal  cafo 
fé  ne  coitruirà  una  ,  la  quale  occupi  il  centro  della  città  .  La  capacità  di  elfa  do- 
vrà elfere  proporzionata  alla  grandezza  del  ricinto,  o  (trattandoci  d'  un  luogo  for- 
tificato )  al  numero  de1  foldati ,  che  compongono  la  guarnigione  ,  e  che  in  quella 
medefima  piazza  fogliono  radunarli  per  i  diverfi  esercizj  militari  . 

Oltre'queita  piazza  ,  che  può  dirli  la  principale  ,  fuole  lafciarlì  uno  fpazio 
vuoto  in  ciafcuna  porta  della  città  .  Nelle  fortezze  quello  fpazio  comunemente 
chiamali  piazza  d'armi  ,  in  cui  il  corpo  di  guardia  ,  che  cuftodifce  la  porta  può  or- 
dinarli ,  e  garantirli  da  qualunque  tumulto  interno  .  o  forprefa  efterna  .  Ciò  è 
comodifììmo  ancora  nelle  città  mercantili  per  le  vetture  ,  cariaggi  &c. ,  acciocché 
non  s'  imbarazzino  infieme,  e  quei  che  debbono  entrare  non  ne  vengano  impediti 
da  quelli  ,  che  iranno  per  ufcire  . 

Quanto  alle  itrade  ,  generalmente  parlando  ,  lì  avverta  di  non  dirigere  i  capi 
di  effe  incontro  a'  venti  impetuofì ,  o  nocivi ,  e  la  ftefs'  avvertenza  dovrà  averli 
per  i  principali  afpetti  di  qualunqu'  Edifizio  .  Ma  foprattutto  fi  abbia  confiderazio- 
ne  alla  diverlìtà  de'  paelì ,  dove  gli  ecceffi  del  caldo  ,  e  del  freddo  richieggono  fi- 
tuàzioni ,  afpetti  ,  e  ftrutture  differenti  .  Così  ne' paefì  fettentfionali  gli  afpetti 
delle  cafe  debbon'  elfere  con  pochiffime  aperture  ,  e  rivolti  ver fo  Mezzogiorno  ;  al 
contrario  nelle  regioni  calde  ,  e  meridionali  convien  fare  dell'aperture  grandi  ,  e 
rivolte  a  Settentrione,  affinchè  l'arte  compenti  ciò  che  la  natura  del  luogo  ha  in  se 
d*  incomodo  ,  e  svantaggiofo  .  Si  dovrà  avere  1'  avvertenza  ,  che  le  ftrade  princi- 
pali prendano  l'imbocco  dalla  gran  piazza  della  Città,  e  direttamente  vadano  a 
terminare  alle  porte  della  medefima ,  e  quelle  ftrade ,  che  fcambievolmente  s'  at- 
traverfano  fi  taglino  ad  angoli  retti  ,  acciocché  le  abitazioni ,  le  quali  fi  coftrui- 
fcono  tra  una  ftrada,  e  1'  altra  abbiano  le  cantonate  ad  angolo  retto  . 

In  ciafcheduna  Città  il  luogo  primario  ,  e  più  comodo  pel  concorfo  del  po- 
polo dev'  aifegnarfi  alla  Cattedrale  ,  o  fia  Duomo  a  cui  potrà  eifere  annelfa  una_» 
decente  abitazione  per  il  Vefcovo  ,  ed  ancora  il  Seminario  .  E'  neceifario  altresì 
un'  Edifizio  dove  i  Magistrati  fi  radunano  per  1'  amminifìrazione  della  giuftizia  ,  e 
mantenimento  delle  leggi  .  Si  olfervi  pertanto ,  che  la  fabbrica  corrifponda  e 
nella  forma  ,  e  nell'ampiezza  alla  frequenza  del  popolo  ,  ed  alla  qualità  delle  ca- 
riche ,  che  rapprefentano  il  Principato  .  Nelle  fortezze  queir5  Edifizio  ferve  pel  co- 
mandante della  piazza  ,  e  degli  uffiziali  maggiori  .  Dev'  eifervi  ancora  il  pubblico 
Erario  pe'  bifogni  del  popolo  Fa  d'uopo  altresì  nelle  Città  di  primo  rango  d1  una 
fabbrica  da  deffinarfi  per  l' Archiginnafio  ,  o  fia  per  le  pubbliche  Scuole , 
ficcome  ancora  d'una  Biblioteca  .  Non  meno  importante  è  il  Carcere  ,  anzi  più 
d'  un  Edifizio  ,  ovvero  più  Edifizj  in  uno  debbon' elfere  diretti  a  tal'oggetto  per  fe- 
parare  le  perfone  di  divefo  feifo  ,  ficcome  ancora  i  laici  dagli  ecclefiaftici  .  Qual- 
che Monal'tero  ancora  per  gli  uomini  ,  e  per  le  donne  chiamate  in  modo  particola- 
re al  ritiro  ,  e  qualche  cafa  a  benefizio  degli  orfani  ,  e  degl'  invalidi  ,  e  delle  ve- 
dove ih  tutte  le  Città  cattoliche  debbon'  avere  il  fuo  luogo  . 

E'  di  non  poca  importanza  ,  che  vi  fiano  nella  Città  i  Granaj  pubblici  da  ri- 
porvi  ,  e  confervarvi  il  frumento  ,  ed  altre  biade  . 

Nelle 
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Nelle  Città  fortificate  dov'  e  numerofa  guarnigione  fogliono  coftruirfi  gli  allog- 
ai, o  quartieri  pe'  foldati  ,  acciocché  non  reflino  difperfi  per  Ja  Città  ,  ma  poifano 
unirfi  ad  un  ibi  cenno  ,  ed  agire  fenza  intefa  de'  cittadini  .  Fuori  de'  corpi  di  guar- 
dia polli  ne'  luoghi  più  popolati  della  Città  per  la  tranquillità  pubblica  ,  gli  altri 
quartieri  potranno  comodamente  iituarfi  vicino  ai  baflioni  ,  o  cortine  del  riparo  ; 
onde  abbiano  i  luldati  comodo  da  fare  gli  efercizj  militari ,  e  data  l'occafione  d'una 
spedizione  fegreta,  metterli  in  marcia  lenza  itrepito  ,  ed  intefa  della  Città. 

Vi  è  ancora  in  qualunque  ben  regolata  Città  1'  Olpedale  .  La  fua  grandezza 
dev'  eifere  proporzionata  al  numero  de'  ioldati  ,  che  compongono  la  guarnigione 
nelle  Piazze  da  guerra  ,  o  al  numero  de^li  abitanti  di  condizione  povera  ,  si  della 
Città,  che  de' fobborghi  .  Quello  computo,  fecondo  le  rifleflioni  del  P.  Fonda 
ne1  tuoi  elementi  d'Architettura  (i) ,  fi  può  fare  fupponendo  ,  che  di  ogni  25.  per- 
fone  circa,  una  fé  ne  trovi  malata  .  La  iìtuazione  dell'  Ofpedale  fia  in  un  luogo 
appartato  della  Città  ,  e  dove  V  aria  fi  giudica  più  ialubre  .  Il  Lazzaretto  poi, 
eh' e  necelfario  ne'  luoghi  marittimi  ,  lia  fuori  della  Città,  e  lontano  dall'abitato  . 

§.     V. 
Degli     edifizj     sagri. 


N 


El  paragrafo  terzo  del  predente  capitolo  fono  fiate  accennate  le  diverfe  forme      vegli  Edifizj 
delle  Chiefe  fecondo  il  coflume  de'  noflri  tempi  ,   fi  tratterà  qui   di  ciò  che  fagri  . 
risguarda  l'ordinazione  ,  e  dispohzione  delle  medefirne,  e  delle  parti  anneife ,   indi 
fi  parlerà  de'  Cimirerj  ,  e  poi  delle  Cafe  religione  .  Prima  però  di  entrare  nel  det- 
taglio delle  noftre  Chiefe,  fembrami  opportuno  il  riportare  in  compendio  quanto 
dice  il  Fleury  (2)  intorno  alle  Chiefe  degli  antichi  Criftiani  .    Narra  dunque  quefV 
Autore  fulla  feorta  de'  fagri  Storici ,  che  la  Chiefa  era  ,   per  quanto  poteva!! ,  fe- 
parata  da  tutti  gli  Edifizj  profani  ,  lontana  dallo  ftrepito  ,  e   circondata  da  tutte 
le  parti  da'  cortili  ,   da'  giardini ,   ovvero  da'  fabbriche  dipendenti  dalla  medefìma 
Chiefa  .  E  primieramente  trovavafi  un  cortile  quadrato  circondato  da  logge  coper- 
te ,  foilenute  da  colonne  come  fono  i  chioftri  de'  monifterj  .  Sotto  quelle  logge  ita- 
vano  i  poveri ,  a'  quali  permettevano  il   mendicare  alla  porta   della  Chiefa  ,  e  nel 
mezzo  dell'accennato  cortile  era  una  o  più  fontane  per  lavarli  le  mani  ,  e  la  faccia 
avanti  l'orazione.  A  quelle  fontane  fono  fuccedute  le  pile,o  tazze  dell'acqua  fanta. 
In  fondo  era  un  doppio  veilibolo,  da  cui  per  più  porte  entrava!!  nella  balihca  ,ch* 
era  il  corpo  della  Chiefa  .  Doppio  veilibolo  cioè ,  perchè  ve  n'era  uno  al  di  fuori, 
ed  un'altro  al  didentro  ,  da'  Greci  denominati  Narthex .  In  vicinanza  della baiilica 
nel  di  fuori  erano  per  l' ordinario  due  Edifizj  .   11  Battiilero  nell'  ingrelfo  ;  in  fondo 
la  Sagreflia  ,  ovvero  il  Teforo  ,  nominato  eziandio  Secretanum  ,   ovvero  TMàconi- 
citm  .   Sovente  lungo  la  Chiefa  v'  erano  delle  camere  ,  ovvero  cellette  per  comodo 
di  pregare  ,  e  meditare  in  privato  :   noi  le  dinominarebbamo  Cappelle  . 

La  baiilica  era  divifa  in  tre  fecondo  la  fua  larghezza  ,  da  due  ordini  di  co- 
lonne ,  che  follenevano  delle  logge  da  due  lati ,  nel  mezzo  delle  quali  era  la  Na- 
vata ,  fìccome  vediamo  in  tutte  le  antiche  Chiefe  .  Vedo  il  fondo  all'Oriente  era 
lìtuato  l'Altare  ,  e  dietro  era  il  presbiterio  ,  ovvero  il  Santuario  ,  dove  i  Sacerdoti 
fedevano  in  tempo  dell'uffizio  ,  avendo  nel  mezzo  di  efìi  il  Vefcovo,  la  di  cui  fedia 
era  in  tal  guifa  nell'eilremità  della  bafilica ,  ed  era  il  termine  della  veduta  di  co- 
loro ,  ch'entravano  per  la  porta  principale  .  Dinanzi  all'  altare  era  un  chiufo  di 
balauflro  traforato  ,  che  può  chiamarli  il  cancello  ,  e  nell' ingrelfo  era  collocato 
nel  mezzo  un    pulpito ,  ovvero  ambone  ,  cioè  a  dire  una  tribuna  elevata  ,   a   cui 

V  afeen- 

(1)  Roma  1764.  cui  fi  deferive  lo   fiato   della  Chiefa  nella  libertà 

(2)  Coflumi  de'  Criftiani  cap.  11.  Parte  in.  in      principiata  nel  quarto  fecolo  . 
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ascendevafi  da  due  lati  per  ufo  de'  pubblici  lettori .  Alle  volte  fé  ne  facevano  due 
per  lafciare  libero  il  mezzo,  e  non  nafcondere  l'Altare  ;  alla  delira  del  Vefcovo, 
ed  alla  finiflra  del  popolo  era  il  pulpito  del  Vangelo  ,  e  dall'  altra  parte  quello  del- 
la Pillola  .  Dal  pulpito  perfino  all'Altare  era  il  luogo  de'  cantori  .  L'Altare  era  una 
menfa  di  materia  preziofa  ,  d' argento  ,  ovvero  d'oro  arricchito  di  gemme  ,  o  al- 
meno di  marmo  ,  o  di  porfido  collocato  fulla  fepoltura  di  qualche  Martire  .  Que- 
lli fepolcri  de'  Martiri  fono  que'  luoghi ,  che  fi  denominavano  memorie  ,  ovvero 
confeiììoni ,  ed  erano  fotterra  ,  e  vi  fi  difcendea  per  dinanzi  all'Altare,  che  fopra 
era  collocato  .  Non  v'  era  cofa  alcuna  ,  che  pofaife  immediatamente  full'Altare  , 
né  vi  reflatfe  fuori  in  tempo  del  fagrifizio  ;  ma  era  circondato  da  quattro  colonne 
ne1  quattro  lati  ,  le  quali  foftenevano  una  fpecie  di  tabernacolo  ,  che  copriva  tut- 
to l'Altare  ,  e  dinominavafi  ciborio  a  cagione  della  fua  figura  a  guifa  d'  una  coppa 
rovesciata . 

Dietro  l'Altare  era,  come  fi  è  detto  ,  il  luogo  de'  Sacerdoti,  coperto  con  vol- 
ta più  balfa  del  rimanente  della  Chiefa  ,  e  che  dinominavafi  Conca  ,  ficcome  fat- 
ta in  forma  di  conchiglia  ,  ovvero  Abfida  a  cagione  dell'  arco,  che  dinanzi  n'  era  il 
termine  .  Chiamava!!  ancora  queft'eftremità  della  Chiefa,  Tribunale  ,  perchè  nel- 
le bafiliche  profane  era  quello  il  luogo  ove  flava  affifo  il  Magiftrato  accompagnato 
da'  fuoi  ufEziali  .  Quefta  parte  parimente  della  bafilica  era  elevata  più  d'  ogn'  al- 
tra ,  di  modo  che  il  Vefcovo  per  accoflarfi  all'Altare  fcendeva  . 

Tutto  ciò  era  fontuofamente  adornato.  Il  ciborio  ,  e  le  colonne,  che  lo  fofte- 
nevano erano  fovente  tutte  d'argento  ,  ve  n'erano  del  pefo  di  3000.  marche  .  Fra 
quelle  colonne  ponevanfi  delle  cortine  di  drappo  preziofo  per  chiudere  da  quattro 
lati  l'Altare  .  Il  Ciborio  era  ornato  d' immagini ,  ed  aveva  de'  pezzi  d' oro  maific- 
cio  .  Appendevanfi  ancora  fopra  gli  altari  delle  colombe  d' oro  ,  e  d'  argento  per 
rapprefentare  lo  Spirito  santo,  e  alle  volte  vi  fi  racchiudeva  il  ss.  Sagramento.  Co- 
priva!! d'argento  l'Abfida  intiera  ,  o  almeno  riveftivafi  di  marmo  ,  non  meno  che 
la  conca .  Le  colonne  ,  che  foftenevano  la  bafilica  erano  di  marmo  ,  co'  capi- 
telli di  bronzo  dorato  :  elfa  era  laftricata  di  marmo,  e  fovente  per  di  dentro  tutta 
incroftata  . 

Vi  s' impiegavano  ,  fpecialmente  ne'  fecoli  feguenti ,  i  lavori  di  mofaico  . 
Non  è  però  che  le  Chiefe  non  aveifero  ancora  delle  altre  pitture,  giacché  le  pareti 
delle  medefime  n'  erano  per  la  maggior  parte  coperte  .  Vi  fi  vedevano  varie  ftorie 
dell'  antico  Teflamento  ,  e  mafìimamente  quelle  ,  eh'  erano  figure  de'  Mifterj  del 
Nuovo  ;  ed  in  ogni  Chiefa  finalmente  rapprefentavafi  la  ftoria  del  Martire  ,  di  cui 
vi  ripofavano  le  reliquie  .  Quelle  pitture  erano  fatte  principalmente  per  gl'igno- 
ranti, a'  quali  fervivano  di  libri ,  ficcome  attefla  il  Pontefice  Gregorio  II.  fcriven- 
do  all'  Imperator  Lione  autore  degl'  Iconoclafti  Le  porte  della  Chiefa  erano  orna- 
te d'avorio  ,  d'argento  ,  ovvero  d'oro  ,   e  fempre  guarnite  di  cortine  . 

Il  Diaconico,  o  Sagrellia  era  un'  Edifizio  confiderabile  a  lato  della  Chiefa.  Ivi 
era  il  teforo  de'  vafi  fagri,  de'  libri ,  degli  abiti  facerdotali ,  e  degli  altri  mobili 
preziofi  ;  vi  fi  confervavano  ancora  le  obblazioni  de'  Fedeli  ,  e  alle  volte  l'Eucari- 
ftia  ;  e  quivi  il  Vefcovo  fi  adunava  col  fuo  clero  per  trattare  gli  affari  ecclefiaflici, 
ovvero  per  prepararli  al  Sagrifizio  .  Ve  n'  erano  di  tanto  fpaziofi  ,  che  vi  fi  fono 
tenuti  de'  Concilj  .  In  alcune  Chiefe  v'  erano  due  fale  diverfe  per  quelli  due  ufi  , 
P  una  cioè  per  chiudere  i  vafi  fagri  ,  e  l'altra  per  meditare  ,  o  conferire  . 

Il  Battiflero  era  per  l'ordinario  fabbricato  in  figura  rotonda,  avendo  uno 
sfondato  ,  ove  feendeafi  per  alcuni  gradini  a  fine  di  entrare  nell'acqua,  attefochè 
era  propriamente  un  bagno  .  Poficia  fu  in  coflume  un  gran  tino  di  marmo  ,  ovve- 
ro di  porfido  come  un  vafo  da  bagnarli ,  e  finalmente  fu  ridotto  ad  un  bacino,  co- 
me fono  oggidì  i  fagri  fonti .  Il  Battiflero  parimente  era  ornato  di  pitture ,  ed  ina- 
ni a- 
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magini  fimboliche  convenevoli  a  quel  Sagramento  ,  e  adornato  di  molti  vafi  d'oro, 
e  d'  argento  per  coniervare  gli  olj  fanti ,   e  per  verfar  1'  acqua  . 

Tali  erano  prelfo  a  poco  le  antiche  Chiefe  ,  e  gli  edifizj ,  che  le  ac- 
compagnavano ;  fenza  parlare  della  cafa  del  Vefcovo ,  dell'  albergo  de'  Chierici , 
da  cui  nel  progrelfo  de'  fecoli  trallero  l'origine  i  chioftri  de'  Canonici  ;  fenza  par- 
lare ancora  degli  Spedali  di  varie  fpecie  ,  che  per  l'ordinario  efiitevano  preiìb  la 
Chiefa  principale  . 

Le  noftre  antiche  Chiefe  fi  ralfomigliavano  alle  pubbliche  fcuole  ,  ovvero  al- 
e  antiche  bafiliche  (i),  delle  quali  fa  la  defcrizione  Vitruvio  .  Nel  decorfo  del 
tempo  ebbefi  per  ufo  il  fervirfi  ancora  de'  Templi  fabbricati  da'  Pagani  quando  fi 
trovarono  proporzionati  per  gli  ufi  della  Religione  .  Così  in  Roma  fi  convertirono 
in  Chiefe  ,  il  Panteon  ,  la  Minerva ,   la  Fortuna  virile  ,   e  molti  altri  . 

Dopo  quefta  digreiìione  fulle  antiche  Chiefe  ,  torniamo  a  parlare  delle  mo- 
derne, fecondo  che  ci  fiamo  prefìili ,  e  vediamo  qual  fia  l'ordinazione  ,  e  dispofizio- 
ne  delle  Chiefe  fecondo  il  coftume  de'  noftri  tempi  . 

Ecco  le  parti ,   che  ordinariamente  vi  fi  contengono  Chiefe  fecondo 

Ante-Tempio,  o  fia  veftibolo .  .       u   cJofiume   # 

Ingreifo  principale ,   e  ingrefl!  minori  .  nojìri  temti . 

Nave  retta         j  ovvero  lenza  navi  ,   di  hgura  circolare  ,  poligona  ,  ellittica  ,  o 
Nave  in  croce    ]  d'altra  figura  regolare  . 

Ale  ,  o   navi  minori  Battiftero 

Cappelle   maggiori  Pulpito 

Cappelle  minori  Coro  cojl'  organo 

Presbiterio  Sagreftia 

Aitar  maggiore  Officine  del  Tempio 

Altari  minori  Campanile 

L'Ante-Tempio  ,  o  fia  Veftibolo  delta  Chiefa  è  un'  Edifizio  annetto  alla  mede- 
sima ,  ma  difpofto  nella  parte  efteriore  dinanzi  all' ingreifo,  e  ferviva  nella  primi- 
tiva Chiefa  pe'  pubblici  penitenti ,  giacché  fecondo  gli  antichi  canoni  non  s' am- 
mettevano nel  tempio  quando  celebravanfi  i  divini  mifterj  .  L'  area  fuperficiale  del 
veftibolo  vuol'  effere  circa  la  terza  parte  di  quella  della  nave  media  .  Sebbene  a' 
noftri  tempi  fia  mutata  la  difciplina  della  Chiefa  su  quefto  particolare  ,  con  tutto 
ciò  è  cofa  molto  decente  ,  che  l' ingreifo  del  tempio  fia  preceduto  dal  veftibolo  , 
in  cui  potrebbono  ftare  i  poveri ,  giacché ,  fecondo  le  Pontificie  ordinazioni  non 
debbono  dimandare  la  limofina  in  Chiefa  . 

Dal  veftibolo  fi  palfa  nel  Tempio  per  mezzo  dell'ingreffo  principale,  che  nel- 
le  Chiefe  più  piccole  potrà  elfère  di  larghezza  7  in  8  palmi  romani  d'Architettura, 
e  nelle  maggiori  potrà  ftabilirfi  di  12.  ih  14.  palmi  fuddetti .  Oltre  l' ingreifo  prin- 
cipale fogliono  farvifi  ancora  gì'  ingreffi  minori,  e  quefti  potranno  farfi  in  propor- 
zione fuddupla  dell'  ingreifo  principale  . 

Quanto  alla  grandezza  dell'  interno  della  Chiefa  fia  a  croce  latina  ,  o  greca, 
corredata  o  no  di  navette  laterali ,  (  le  quali  fervivano  per  fepararegli  uomini  dal- 
le donne  (2) ,  fecondo  la  coftumanza  lodevole  de'  tempi  fcorfi  )  fia  di  figura  cir- 
colare ,  poligona  ,  ellittica ,  o  di  qualunque  altra  fpecie  ,  deefi  regolare  in  guifa 
che  poifa  comodamente  entrarvi  quella  quantità  di  popolo,  che  v'interverrà  nelle 
maggiori  funzioni ,  e  così  farà  bene  figurarli  ,  che  ciafcheduna  perfona  occupi , 

ftan- 

(i)  La  Chiefa  dì s.  Clemente  in  Roma  confer-  fortiorem  scxtim  firmiores  Sanflvs  femper  conflitti 
va  la  forma  delle  più  antiche  del  Crillianefimo  .  in  ntajoribus  tentationibus  aftus  bujus  mundi  ,  & 
(2)  In  conventu  Ecclefiafiico  feorfum  mafcu-  per  fragiliorem  fexum  infirmiores  SanBos  .  cima- 
li ,  &  feorfumfceninxftant ,  quod  accepimus  ex  larius  lib.  3.  cap.  2.  de  ecclefiafl.  of.  Fiorì  cjuefto 
•veteri  confuetudine  ...  .  .  Maftuliftaut  in  auftrali  Autore  fui  principio  del  nono  secolo  . 
parte  ,  &  fitmin<e  in   boreali  ,  ut  oflendatur  per 
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ftando  agiatamente  ,  all'  incirca  quattro  piedi  geometrici  quadrati ,  ovvero  fette 
palmi  romani  quadrati  ■. 

Le  Cappelle  maggiori  ,  che  per  ordinario  fi  collocano  nelle  due  Stremità  del- 
la nave  in  croce  ,  debbono  eilere  grandi  tanto  da  potervi!!  eiercitare  dal  Clero  le 
fagre  funzioni  ,  quando  reSti  occupato  l'Aitar  maggiore  .  E'  cola  conveniente  l'ele- 
varne il  piano  da  quello  della  Chiela  con  un  gradino  . 

Per  quello  risguarda  le  Cappelle  minori  li  procuri  d'  ordinarle  in  modo  tale_j 
che  la  mensa  ,  e  predella  non  avanzino  in  fuori  nelle  navate  di  paifo  ,  affinchè  il 
popolo  non  s'  accomuni  col  fagro  miniftro  ,  e  neppure  fiano  sfondate  di  troppo,  ac- 
ciocché non  venga  impedito  al  popolo  d' oSServare  le  fagre  ceremonie  ,  che  inoltre 
la  menfa,  e  la  predella  da  ambe  le  parti  del  Vangelo  ,  e  della  Pillola  rimangano 
{laccate  dalle  pareti  tanto  da  lafciare  comodo  al  fervente  per  efeguire  le  debite  ce- 
remonie ,  fenza  che  Sia  collretto  a  falire  indecentemente  Sulla  predella  dove  ita  il 
facerdote  .  Per  feparare  poi  in  qualche  maniera  le  cappelle  dal  luogo  deiiinato  pel 
popolo  fa  d'  uopo  formarvi  delle  balaustrate  di  marmo  o  di  legno  ,  ovvero  delle 
cancellate  di  ferro  ,  eifendo  irriverenza  notabile  ,  che  gli  alianti  fi  affollino  in- 
torno al  facerdote  nelf  atto  della  celebrazione  del  Sagrifizio  . 

Il  Presbiterio  fuol  farli  nelf  ellremita  della  Chiefa  oppofla  all'  ingrelfo  prin- 
cipale .  Quando  l'Aitar  maggiore  fia  ifolato  ,  il  presbiterio  rimane  più  in  là  del 
medefirno,  ed  è  per  l'ordinano  di  figura  circolare  com'è  la  tribuna ,  lo  cheli 
olferva  nella  Chiefa  di  s.  Maria  in  Traftevere,  in  quella  de'  ss.  Nereo,  ed  Achilleo, 
ed  altrove  in  Roma  .  Quando  poi  l'Aitar  maggiore  non  fia  ifolato  ,  ma  collocato 
nell'eflremità  della  parte  Superiore  della  Chiefa  ,  in  tal  cafo  il  presbiterio  precede 
l'Altare  da  ambe  le  parti  ,  come  lo  è  in  s.  Maria  in  Vallicella  ,  in  s.  Luigi  de' 
Francefi  ,  e  nella  Chiefa  della  ssma  Trinità  de1  Miiììonarj  a  monte  citorio  in  Roma. 
Conviene  ,  che  fia  proporzionato  al  Clero  ,  che  vi  deve  uffiziare ,  e  diftinto  in  varj 
ordini  di  prospere  ,  o  Stalli  fecondo  i  gradi  degli  ecclefiaftici  .  Sarà  bene  elevarne 
il  piano  da  quello  della  Chiefa  con  uno  ,  o  più  gradini  . 

L'Aitar  maggiore  conviene  ,  che  fia  elevato  dal  presbiterio  di  tre  gradini  al- 
meno ,  alto  1'  uno  non  più  di  ~  di  palmo  romano  d'Architettura  .  L'  altezza  della 
menfa  non  dovrà  elfere  maggiore  di  palmi  4  e  mezzo  fuddetti  ,  la  larghezza  non 
minore  di  palmi  9  ,  né  maggiore  di  palmi  14.  Sopra  la  menfa  debbon'  elfere  alme- 
no due  gradini,  vai'  a  dire  uno  baifo  per  i  controlumi  ,  ed  uno  alto  pe'  candelieri; 
quello  potrà  farli  dell'  altezza  di  circa  mezzo  palmo,  quello  d'  altezza  doppia,  o  al 
più  tripla  di  quello  . 

Gli  Altari  minori  fi  dovranno  regolare  a  norma  dell'Aitar  maggiore  ,  avendo 
in  confiderazione  però  d'  alfegnar  a  quelli ,  dimenfioni  tali  che  l'Aitar  maggiore 
trionfi  al  confronto  de'  medefimi  . 

Il  Battiftero  (1),  o  fia  il  fagro  fonte  deftinato  per  amminiftrare  il  Battefimo,  fi 
fuole  fecondo  la  prefente  difciplina  collocare  in  luogo  decente,  e  adattato  entro  la 
Chiefa  medefima  . 

Il  Pulpito  dev' elfere  Situato  nella  metà  circa  della  lunghezza  della  Chiefa  , 
e  per  lo  più  a  cornu  Evangelii  dell'Aitar  maggiore  . 

Per  il  Coro  dell'  organo  il  più  adattato  luogo  farebbe  nel  presbiterio  medesi- 
mo Superiormente  alli  Stalli  ,  e  non  mai  Sopra  la  porta  d' ingrelfo  ,  come  fi  vede 
praticato  in  più  d' una  Chiefa  ;  e  per  conservare  l'euritmia  conviene  formarne 
due  ,   uno  cioè  dalla  parte  del  Vangelo  ,  e  l'altro  dalla  parte  della  Pillola  . 

La 

CO     Baptifieriumftt  decenti  loco  ,  &  forma,  vis  ,  ve!  alia  fordes  intra  non  penetrent  ;  in  eoque 

tnateriaque  folida  ,  &  qua  aquam  bene  contincat ,  ubi  comode  fieri poteft  depingatur  imago  s.Joannis 

decenter  omatum  ,  &  cancelli!  circumfeptum  ,  fé-  Chrifium  baptizantis  .  Rituale  Rom.  Tit.u.  ci.  De 

ra  &  clave  munitum  ,  atque  objeratum  ,  ut  pul-  tempore  &  loco  adminiftrandi  Baptifmum  num.  30. 
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La  Sagreftia  conviene  collocarla  in  vicinanza  dell'Aitar  maggiore  .  La  fua_> 
grandezza  de/  elfere  proporzionata  a  quella  della  Chiefa ,  in  guiia  che  la  fua  area 
corrifponda  alla  fefta  parte  circa  dell'  area  della  Chiefa  medefima  .  Sarà  bene ,  che 
oltre  il  fuo  ingrelfo  principale  nella  Chiefa  , abbia  ancora  qi  alche  altro  ingrelfo , 
che  metta  nel  di  fuori .  In  eifa  debbono  ricavarli  tutti  quei  comodi ,  che  ne  fono 
indifpenfabili ,  come  lavamano  con  acqua  perenne  ,  ritiri  per  confeifare  ,  e  per 
la  preparazione  pe'  Sacerdoti ,  armarj  per  cuftodire  le  fuppellettili  fagre  ,  e  ban- 
coni adattati  per  pararli  i  fagri  miniftri.  Alla  Sagreftia  fi  potranno  collocare  conti- 
gue le  officine,  e  guardarobe  definiate  alla  confervazione  degli  arredi  ,  ed  altre  co- 
ie  neceifarie  agli  ufi  della  Chiefa  .  Degna  di  confiderazione  è  la  Sagreftia  della 
Chiefa  di  s.  Maria  in  Vallicella  de'  RR.  PP.  dell'  Oratorio  di  Roma  . 

Il  Campanile  ancora  potrebbefi  collocare  contiguo  alla  Sagreftia  ,  ed  eleva- 
to fopra  il  rimanente  della  fabbrica  ,  affinchè  il  fuono  delle  campane  non  ne  ven- 
ga in  qualche  maniera  occupato.  Sono  degni  di  riflelfione  i  campanili  della  Chie- 
fa di  s.  Maria  dell'Anima  ,  e  di  s.  Catarina  della  rosa  ,  detta  de'  funari  in  Roma  . 
Quando  il  campanile  fi  doverle  collocare  nel  profpetto  della  Chiefa  converrebbe 
formarne  due  ,  uno  de*  quali  potrebbe  fervire  per  l' orologio  ,  e  fi  potrebbe  pren- 
der norma  da  que'  della  Trinità  de'  Monti  ,   e  della  Chieia  de'  Greci  in  Roma  . 

Dovendo  ora  parlare  de'  Ciraiterj  ,  dirò  ,   che  1'  odierna  filofofia  ha  sbandite  j)g>  Cimiteri 
le  fepokure,  e  i  Cimiterj  non  folo  dalle  Chiefe  ,  ma  ancora  dalle  Città ,  coftituen-  ' 

doli  lontano  dall'abitato  per  evitare  l' infezione  ,  che  potrebbero  produrre  nell'aria 
i  cadaveri  .  In  vifta  di  ciò  defidererebbefi  da  qualcuno  ,  che  fi  collocalfero  i  Cimi- 
terj fopra  d1  alture  remote  ,  (coperte  ,  ed  efpofte  a  Settentrione  .  Il  difegno  poi 
avrebbe  ad  elfere  un*  ampio  recinto  quadrato  ,  o  di  qualunqu 'altra  figura  curva,  o 
miftilinea  ,  circondato  internamente  da'  portici  arcati  co'  piedritti  a  bugne  ver- 
micolate  ,  ornamento  atto  ad  efprimere  la  corruzione  de'  corpi  umani  .  Sopra  i 
muri  del  recinto  nel  fondo  de'  portici  potrebbero  fituarfi  i  cenotafj  delle  famiglie 
benemerite  della  patria ,  e  nel  di  fotto  le  catacombe  per  le  fepolture  .  Sopra  i 
portici  converrebbe  formare  delle  logge  coperte  per  adattarvi  le  olfa  de'  fedeli , 
e  nel  mezzo  dell'  atrio  una  Cappella  fepolcrale  . 

Palfando  a  ragionare  delle  Cafe  religiofe,  s' avverte  che  qui  non  s' intende  di  Delle  Cafe  re- 
trattare  d'  ogni  fpecie  di  effe  ,  contandofene  un  numero  molto  confiderabile  dell'  ligiose . 
uno,  e  l'altro  feifo  .  S'  accennerà  dunque  fommariamente  ciò,  che  deefi  contenere 
nelle  Cafe  religiofe  in  generale  ,  lafciando  alla  prudente  confiderazione  degli  Ar- 
chitetti quelle  mutazioni  ,  che  verranno  loro  fuggerite  dalle  varie  circoftanze  di 
tante  di  ve  rie  fpecie  di  Cafe  religiofe  ,  Cenobj  ,  e  Monafterj .  Per  fimili  Edifizj  co- 
munemente  fi  pratica  la  feguente  ordinanza  di  fito  ,   cioè 

Porterìa  con  qualche  ftanza  contigua  ,  che  ne'  Monafterj  di  religiofi  ferve  per 
il  portinajo  ,  e  per  trattenimento  de'  foraftieri ,  e  ne'  Monafterj  di  monache  per  il 
parlatorio  efterno  ,   che  corrifponder  deve  all'  interno  . 

Anditi  non  diretti  affatto  incontro  a'  venti  cardinali . 

Chioftroben  ventilato  ,  e  ariofo  con  fontana  nel  mezzo  . 

Scala  principale  ,  la  quale  conduca  a  tutt'  i  piani  fuperiori . 

Scalette  fegrete  . 

Dormitorj  fuflìcientemente  illuminati  ,  ed  ariofi  ,  ma  che  le  aperture  non  fia* 
no  direttamente  rivolte  a'  venti  cardinali ,  e  fciroccali  . 

Celle  ,  o  camere  con  l' ingrelfo  ne'  fuddetti  dormitorj  . 

Infermeria  in  luogo  elevato,  ed  ariofo  . 

Spezierìa ,  a  cui  fi  poffa  facilmente  andare  dall'  infermeria  e  con  comodi 
annerii . 

Cappella  contigua  all'  infermeria  ,  di  maniera  che  fi  poffa  afcoltar  la  Mes- 
sa dall'  infermeria  medefima  . 

X  Stan- 
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Stanza,  o  fala  fufficientemente  vafta  per  le  conferenze,  congregazioni ,  ovvero 
pel  capitolo  . 

Oratorio  per  comodo  di  raunarvifi  la  comunità  in  tempo  della  comune  pre- 
ghiera ;  e  ne'  Monafterj  di  monache  fa  d'  uopo  dal  coro  per  uffiziare  . 

Libreria  in  luogo  elevato  ,  e  con  fineftre  fra  Oriente,  e  Settentrione  da  una 
parte  ,   e  con  le  corrifpondenti  incontro  . 

Forefterìa  ,  ovvero  danze  adattate  per  alloggiare  i  foreftieri.  Quella  non  è  ne- 
ceffaria  ne'  Monafterj  di  monache  . 

Guardaroba  in  luogo  elevato  ,  ventilato  ,  ed  efpofto  a  Tramontana  . 

Refettorio  al  pianterreno . 

Stanza   di  ricreazione  . 

Cucina  con  comodo  d'acqua  viva  ,  fé  fi  può  ,  con  forno  ,  fornelli ,  non  es- 
porta a'  venti  fciroccali ,    e  fia  proflìma  al  refettorio  . 

Dhpenla  con  apertura  a  Settentrione  ' 

Magazzini  eipofti  parimente  a  Settentrione  . 

Cortile  ruftico  ,  in  vicinanza  della  cucina,  e  con  ingreiTb  dalla  parte  citerio- 
re .  Sotto  di  quefto  cortile  potrà  farfi  qualche  cifterna,  o  conferva  d'acqua ,  ovve- 
ro qualche  pozzo  . 

Legnara  contigua  al  detto  cortile  . 

Orto  co'  fuoi  comodi  anneffi  . 

Luoghi  immondi  o  comuni ,  come  fuol  dirli  ,  in  ciafchedun  piano  con  isfo- 
gatoj  perpendicolari  all' insù,  e  con  fineftrini  rivolti  a  Settentrione  . 

Loggia  iuperiore  ,  che  farà  bene  coprirla  con  tetto ,  e  adattare  a'  vani  di  ella 
le  gelosìe  ,  quando  foìfe  dominata  da'  luoghi  più  eminenti  . 

Quanto  alla  grandezza  del  fito  da  deftinarfi  per  un  Monaftero  ,  Cenobio  ,  ov- 
vero Cafa  religiofa ,  non  fi  può  precifamente  determinare  ,  dipendendo  dalla  quan- 
tità de'  foggetti ,  che  vi  debbono  dimorare  ,  e  dall'  iftituto  ,  che  hanno  a  profes- 
farvi .  Per  lo  pia  fuole  annetterli  al  Monaftero  ,  Cenobio  ,  o  Cafa  religiofa,  altro 
edifizb  da  deftinarfi  per  la  Chiera  ,  di  cui  in  generale  s'  è  parlato  poc'  anzi . 

A  Monafteri  di  monache  è  ancor  anneifa  una  conveniente  abitazione  per  il 
confeifore  ,  e  qualche  ftanza  altresì  per  il  fattore  ,  o  fattora  .  Ambedue  queite_, 
abitazioni  conviene  ,  eh'  abbiano  ingreifo  ,  ed  ufeita  libera  ,  e  non  mai  entro  del 
Monaftero  medefimo  . 

§•  VI. 
Degli  edifizj  pubblici. 

Li  Edifizj  pubblici  poifono  fuddivederfi  nelle  feguenti  fei  claftì ,  cioè  ,  Edifi- 
zj di  ficurezza  pubblica  ,  d'  utilità  pubblica  ,  di  ragion  pubblica  ,  per  ab- 
T>  l'VA-fi  •  k°ndanza  Pubblica  ,  per  falute,  e  bilògni  pubblici,  e  di  magnificenza  pubblica  . 
Vegh  kdifizj  I  principali  Edifizj  di  ficurezza  pubblica  fono,  Prigioni  ,  Ariènali ,  Porti,  Fa- 

pubblia  .  r;  t    ponti  t  Strade  _  Edifizj  d' utiUtà  pubblica  fono  Univerfità  ,  Biblioteche  ,  Ac- 

cademia per  le  beli'  arti  ,  Collegj  .  Edifizj  di  ragion  pubblica  fono  ,  Tribu- 
nali ,  Palazzo  del  Publico ,  Borfa ,  Zecca,  e  Banchi.  Edifizj  per  abbondanza 
pubblica  fono  ,  Piazze  ,  Magazzini ,  Manifattore  ,  Botteghe  ove  fi  vendono  i  vi- 
veri .  Edirìzj  per  falute  ,  e  bifogni  pubblici  fono,  Ofpedali  ,  Lazzaretti,  Cloa- 
che ,  Acquidotti  ,  Cartelli  d'  acqua  ,  Fontane  .  Gli  Edifizj  di  magnificenza  pub- 
blica fono  i  Monumenti  di  varie  specie  . 
Edifizj  di  fica-  Dovendo  prima  trattare  degli  Edifizj  di  ficurezza  pubblica  conviene  fecondo 

rezza  pubblica,  l'ordine  prefiifo  parlare  in  primo  luogo  delle  Prigioni  . 

Delle  Prigioni.  Se  in  tutti  gli  Edifizj  richiedefi  folidità  ,  nelle  Prigioni  certamente  dev'  elfere 

que- 
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quello  uno  de'  maggiori  pregj  dell'  opera  .  Le  mura  vogliono  effere  fabbricate  di 
grotte  pietre  vive  incatenate  con  arpefi  di  metallo  ,  e  foderate  da  ambe  le  parti  in 
tutte  le  fuperficie  di  matton  cotto  ,  per  garantirle  dagl'  ineendj .  E  per  maggior 
ficurezza  ancora  fi  può  tutto  quefì'  Edifizio  cingere  d' un  foifo  profondo  con  le  pa- 
reti tagliate  a  piombo  .  Siccome  le  Prigioni  vengono  deltinate  più  alla  cuftodia , 
che  al  caltigo  de'  delinquenti  ,  i  quali  non  debbono  barbaramente  macerarli  entro 
le  fepolture  ,  fa  d'  uopo  pertanto  regolare  l' interno  in  guifa,  che  lì  ritrovi  in  queft' 
Edifizio  fufficiente  comodo  ,   nettezza  ,  e  buon'  ordine  . 

Il  piano  dunque  più  acconcio  per  le  Prigioni  fi  è  un  chioftro  ,  che  abbia  nel 
mezzo  delle  piante  di  buon'  odore,  e  fia  ricinto  all'intorno  di  portici  a  più  ordini, 
dietro  a'  quali  fiano  difpofte  le  carceri  più  e  meno  fpaziofe  fecondo  le  varie  ciarli 
de'  delinquenti,  e  frammiste  con  le  camere  de'  cufìodi ,  i  quali  polfano  facilmente 
avvederfi  delle  trame  de'  carcerati  .   Non  vi  debbono  mancare  lale  ,  ed  altri  como- 
di per  efami  ,  e  per  quanto  vi   polfa  occorrere  .  Ne'  corridoi  fi  polfono  difporre 
de'  lavorii  ,  ne'  quali  conviene  applicare  i  carcerati  per  diftrarli  dall'  ozio  ,  e  fom- 
miniltrare  loro  un    mezzo  da  correggerli  ,  o  almeno   da  non  divenir  peggiori  . 
Le  latrine  conviene  difporre  con  avvedutezza  ,  aifìnchè  non  tramandino  fetore ,  e 
i  deliri  non  debbono  mai  comunicare  fra  fé  per  mezzo  d' imbraghe  (1) ,  o  in  altra, 
guila  ad  oggetto  d'evitare  la  comunicazione  della  voce  fra  i  carcerati  .  La  nettez- 
za ,  e  la  ventilazione  debbono  trovarli  da  per  tutto ,   molto  più  in  quelli   luoghi 
infelici  .   La  ficurezza  richiede  inoltre  ,  che  il  tutto  fia  fabbricato  a  volta  ,   e   che 
in  vece  del  legno  vi  fia  impiegato  il  ferro  . 

Sembra ,  che  la  Umazione  più  opportuna  per  quello  Edifizio  fia  prelfo  ai  Tri- 
bunali pel  comodo  de'  giudici ,  e  per  ovviare  agli  attentati  de'  fediziofi  in  favore 
de'  prigionieri .  Il  buon  ordine  richiede  ancora  ,  che  delle  Prigioni  ,  altre  fiano 
civili ,  altre  criminali  ,  e  quelle  affatto  feparate  da  quelle  .  L'aspetto  di  tale  fpe- 
cie  d' Edifizio  dev'  elfere  ruvido,  di  proporzione  pefante  ,  fornito  di  muraglie  alte  , 
bugnate  alla  ruftica  ,  decorato  ancora  con  ifcrizioni  allufive  all'  oggetto,  cui  le  Pri- 
gioni vengono  deflinate. 

La  fabbricazione  degli  Arfenali  fpetta  all'Architettura  navale,  e  militare,  do-  ^  ».  ,  -  ». 
vendo  i  medefimi  fervire  per  la  marina  ,  o  per  la  fabbrica  ,  e  cuftodia  dell'armi,  e  ù  rJe  a  ' 
degli  arnefi  militari ,  onde  fi  polfono  confultare  ,  a  giudizio  del  più  volte  citato 
Autore  de'  principj  d'Architettura  civile,  Les  memoires  de  Tartillerie  de  SaintzRe- 
my  ,  e  la  fcience  des  ingenieurs  de  Ai.  Belidor .  Ma  ficcome  oltre  i  magazzini  ,  e  le  abi- 
tazioni per  gli  artefici  ,  e  per  le  guardie  ,  che  fono  al  pianterreno  ,  vi  fi  debbono 
contenere  ancora  degli  appartamenti  comodi  ad  ufo  degli  uffiziali ,  ed  altri  perfo- 
naggi ,  che  vi  foprintendono  ,  è  manifefto  che  tali  Edifizj  fono  altresì  fottopolti 
all'Architettura  civile  ,  ed  efiggono  ragionate  proporzioni  ,  buon'  ordine  nelle_j 
parti ,  regolarità  nelle  forme  ,  e  adattata  difpofizione  del  tutto  ,  e  delle  parti  ,  e 
fono  fufcettibili  di  foda  decorazione  ,  com'  è  la  Dorica  con  ornati  i  più  mafchi , 
ed  analoghi  a  tale  fpecie  di  Edifizj  . 

I  Porti  di  mare  ,  o  di  fiume  debbon'  andare  forniti  di  molte  comodità  .  La 
forma  de'  medefimi  qualora  fiano  artefatti  come  lo  fono  in  gran  parte  ,  può  farli 
rettangola  regolare ,  quadrata,  poligona,  ovvero  millilinea  .  Ammirabili  fono 
le  ruine  ,  che  tutt'  ora  efiftono  di  que'  Porti ,  che  Nerone  collruì  in  Anzo  fua  pa- 
tria ,  Claudio  alle  foci  del  Tevere  ,  Tito  a  Terracina  ,  Trajano  a  Civitavecchia  , 
abbelliti  di  portici ,  di  fontane  ,  e  di  sculture  infigni  dell' antichità .  Cartagine, 
Siracufa ,  il  Pireo  ,  Alelfandria  hanno  portato  il  vanto  fopra  degli  accennati  . 
Può  confultarfi  su  quella  materia  Belidor  Archit.  Hydr. 

Le  bocche  de'  Porti  non  debbono  farfi  di   fronte  ma  di  fianco  ,  e  qualora  ve 

ne 

(1)     Imbraga  s' intende  un  condotto  con  due  bocche  ,  e  ferve  per  introdurre  più  d'  un  deliro,  o  fia 
luogo  comune  nel  condotto  verticale  . 


De"  Porti 
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ne  pollano  eflere  due  è  Tempre  meglio  ,   affinchè  la  corrente  dell'  acqua  tenga 

netto  il  Porto  . 

Le  gradinate  per  difcendere  dai  moli  fino  alle  fponde  a  livello  dell'acqua  ,  e 
le  colonnette  ove  s'attaccano  i  canapi,  e  le  gomene  de'  vafcelli ,  debbono  formarfi 
del  più  folido  pietrame  ,  e  polfono  difporii  in  maniera  che  producano  ugual- 
mente comodità  ,  e  bellezza  .  Lungo  i  medefimi  moli  li  poifcno  ricorrere  de'  Te- 
dili per  ripofo  di  chi  frequenta  tali  luoghi  .  Le  fontane  di  buon'  acqua  vi  debbono 
brillare  ,  ed  in  abbondanza  che  apparisca  alla  vifta  de'  naviganti ,  i  quali  fpeifo  di 
eifa  vanno  in  cerca  . 

Neil' ingreilo  del  Porto  oltre  i  fortini,  che  fono  neceifarj  per  la  ficurezza,  pos- 
sono coftruirfi  abitazioni  eleganti  per  gli  uffiziali,  pe'  cuftodj,  e  per  i  deputati  delta 
falute  .  Si  può  ancora  ergere  qualch'  arco  trionfale  dove  il  molo  fi  congiunge  al- 
la Città  ,  e  ne'  fuoi  gomiti  fi  poifono  elevare  trofei ,  ed  altre  convenienti  decora- 
zioni .  Qui  in  fomma  fi  deve  combinare  l'Architettura  idraulica  ,  militare  ,  e  ci- 
vile per  formare  un  tutto  comodo ,  ficuro  ,   e  bello  . 

Adiacenti  ai  Porti  debbon'  elfere  gli  arfenali ,  i  magazzini ,  le  dogane ,  le 
borfe  ,  e  botteghe  eoa  altre  abitazioni  adattate  al  fervizio  della  marina,  ma  uno  de' 
membri  più  eifenziali  de'  Porti    fi  è  la  lanterna  o  fia  il  faro  ,  di  cui  fi  parlerà  do- 

f>0  d'aver'  efpofti  alcuni  requifiti  più  eifenziali  eitratti  dalla  grand'  opera  di  M.  Be- 
idor  Archlt.  Hydr.  ,  e  riportati  dall'Autore  anonimo  de'  principj  d'Architettura 
civile  (i)  . 

La  bontà  d'  un  Porto  dipende  da  tre  cofe  .  i.  Dall'  aria  per  i  venti  ,  a'  quali 
elfo  è  efpoito  .  2.  Dall'acqua  per  la  quantità  fufficiente  a  riempiere  il  i^uo  bacino. 
3,  Dalla  terra  per  la  qualità  del  fuo  fondo  ,  e  per  la  figura  delle  cofte  ,  che  lo  cir- 
condano al  di  fuori ,  e  al  di  dentro  ;  quindi  rifulta,  che  un  buon  Porto  dev'  avere 
le  condizioni  feguenti . 

L' ingrelfo  dev'  effere  in  maniera  difpofto ,  che  le  navi  poflfano  entrare  ,  ed 
ufeire  facilmente  per  i  tre  quarti  de'  32.  rombi  del  vento  .  Il  gran  vantaggio  del 
Porto  d'Alelfandria  fi  era  ,  che  le  navi  quafi  ad  ogni  vento  vi  avevano  1'  adito  libe- 
ro .  Que'  Porti  ,  che  non  hanno  ienonie  un  vento  per  l' ingreifo  ,  ed  un'  altro  per 
1'  uicita  fono  foggetti  a  più  inconvenienti ,  cioè  che  una  flotta ,  la  quale  ha  urgen- 
za di  ricovero  non  può  fempre  entrarvi ,  ed  all'  incontro  una  flotta  eh'  avrà  premu- 
ra d'  ufeirne  vi  rimarrà  per  lungo  tempo  imprigionata.  Il  commercio  fé  ne  rifente, 
e  perciò  le  navi  mercantili  l'eviteranno  . 

La  profondità  dell'acqua  dev'eifere  tanta  da  potere  reggere  i  più  groffi  vafcel- 
li,  affinchè  v'entrino  ad  ogni  ora  fenza  pericolo  nelle  tempefte  ,  e  fia  efente  fo- 
prattutto  dalle  correnti ,  che  ne  rendono  1'  accelfo  pericolofo  . 

Le  cofte  fiano  talmente  difpofte  ,  che  lo  poifano  garantire  dalla  violenza  del 
vento,  e  dall'  agitazione  dell'onde  ,   e  cosi  le  navi  vi  ftaranno  fempre  al  licuro  . 

Dev'eifere  inoltre  il  Porto  di  grandezza  capace  da  contenere  una  buona  quan- 
tità di  vafcelli  fenza  imbarazzo  .  Fa  d' uopo  ,  che  fia  efente  da  banchi  di  fabbia , 
di  rocche  ,  e  di  fcogli ,  ed  i  fuoi  contorni  debbono  fomminiftrare  il  bifognevole 
alla  coftruttura  ,  al  rifarcimento  ,  al  corredo  ,  ed  alla  fuliìftenza  d'ogni  forta  di 
navi  .  Gli  Antichi  avvedutamente  efaminavano ,  e  iceglievano  il  fito  più  confa- 
cente per  formarvi  un  buon  Porto ,  ed  in  fatti  per  quante  fpefe  fi  facciano ,  fi  pos- 
fono  e  vero  per  qualche  tempo  modificare  certi  difetti  naturali  de'  fiti ,  ma  a  lun- 
go andare  divengono  peggiori  che  mai  .  Il  miglior  partito  dunque  fi  è  quello  d'ab- 
bandonare i  fiti  ingrati ,   e  fceglierne  de'  favorevoli  . 

Nel  Mediterraneo  conviene  fcanfare  i  piccoli  fiumi ,  che  fi  fcaricano  in  un 
Porto  ,  perchè  infenfibil  mente  colmerebbono  tutto  con  le  terre ,  che  vi  trafporta- 
110  .  E  fé  non  fi  può  flabilire  il  Porto  fenonchè  nel  dato  luogo  ove  sbocca  il  fiume, 

con- 
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conviene  deviare  il  fiume  e  portare  la  fua  foce  più  lungi  che  fi  può  ,  come  fece  il 
Marefciallo  Vauban  nel  Porto  di  Tolon  città  nella  Provenza  ;  all'  incontro  fulle  co- 
tte dell'Oceano  fono  di  gran  vantaggio  i  piccioli  fiumi,  che  fi  fcaricano  in  un  Por- 
to ,  perchè  mediante  le  chiufe  all'  imboccatura  ,  fervono  utilmente  a  curare  ,  ed 
efcavare  li  fìeffi  Porti  . 

Quando  un  Porto  è  in  una  fituazione  fufcettibile  di  commercio  ,  il  Porto  de* 
battimenti  mercantili  dev'  elfere  .eparato  da  quello  de1  vafcelli  da  guerra  ,  in  cui 
fi  lavora  con  gelosìa  ,  e  fegretezza  .  Così  erano  i  Porti  di  Cartagine  ,  e  d'  Ales- 
fandria  . 

•  Un'  attenzione  importante  nello  flabilire  un  Porto  eli'  è  ,  che  non  vi  fi  gene- 
rino di  que'  vermi  groflì  quanto  un  baco  da  leta  ,  col  corpo  tenero  ,  e  lucente  , 
con  la  tetta  tonda ,  nera ,  eftremamente  dura  ,  ed  armata  d'  un  becco  a  forma  di 
trivello  ,  con  cui  verrinano  ,  e  rodono  il  bordo  ,  e  gli  altri  legni  de'  vafcelli  in 
ananiera  da  renderli  infervibili  .  Per  garantitene  fi  fpalma  il  fondo  della  nave  di 
pece,  e  polvere  di  vetro  ,  e  fi  copre  di  grolfa  carta  grigia  ,  indi  fi  calafata,  e 
vi  s'  attaccano  de'  chiodi  di  corta  punta  ,  e  di  tetta  larga  ben  vicini  gli  uni 
agli  altri  . 

Bifogna  avere  olfervati  attentamente  molti  luoghi  marittimi  prima  d'intrapren- 
dere l'efecuzione  d'  un  Porto  Ne  batta  confiderare  l'effetto,  che  produce  fubito  l'e- 
fecuzione  del  progetto  ,   che  fi  medita  ,  ma  conviene  prevedere  ancora  per  quan- 
to Ci  può  le  conieguenze  ,  le  quali  col  tempo  forfè  ne  proverranno  ,  giacché  acca- 
dono per  l'azione  del  mare   cambiamenti  tali  ,  che  ciò  ch'erafi  ftimato  buono  da 
principio  diviene  in  apprelfo  nocivo  ,  e  fi  danno  de'j:afi  ,  ne'  quali  tutti  gli  sforzi 
umani  non  polfono  diftorre  P  azioni  delle  leggi  della  natura  .   Quanti  Porti  non  fi 
fono  colmati ,   e  quanti  altri  non  fono  per  colmarli  ?  Talvolta  la  bella  fituazione 
di  una  Baja,  o  d'un  feno  impegna  a  coftruirvi  quanto  conviene  alla  ficurezza ,  ed 
alla  comodità  della  marina:  vi  s'innalzano  con  gran  difpendio  argini  ,  e  moli  per 
garantirla  dalla  furia  de'  venti  ma  fpelfo  avviene  ,  che  il  Porto  infenfibilmente  s'in- 
gombra ,  benché  da  principio  non  ne  delfe  alcun'  indizio  .    Il  mare  trovandoli  un 
Soggiorno  più  tranquillo  di  prima  ,   vi  depone  le  parti  fìraniere  ,   che  riporterebbe 
feco,  fé  la  violenza  delfuo  moto  non  veniife  rotta  dagli  argini.   Si  trova  alle  co- 
stiere, e  ancora  al  largo  un  fondo  terrofo  da  dove  fi  fiaccano  materie,  le  quali  nelle 
tempefte  Ci  confondono  coli'  acque  ,   ond'  e  neceifario  impedire  ,  che  1'  onde  tras- 
portino tali  materie  nel  Porto  ,  e  formino  col  tempo  nell'  ingreifo  qualche  banco 
pregiudiziale  .   Per  la  ftruttura  de'  moli  ,  degli   argini  ,  delle    chiufe  &c.   fi  può 
confultare  Belidor  Architeclure  Hydraulique  ,   e  l'Alberti  Bolognele  Ingegnerò  civile  . 

Le  Lanterne  ,  che  in  forma  di  alte  torri  s' innalzano  lbpra  i  Porti ,  e  s' illu-  quelle  Lanterne 
minano  la  notte  per  guida  de' naviganti ,  affinchè  giungano  felicemente  alla  loro  e  ^  parj  _ 
meta  ,  hanno  prefa  la  denominazione  di  Fari  ,  per  la  celebrità  di  quella  lanterna 
di  tal  nome  eretta  da  Tolomeo  Re  d' Egitto  all'  imboccatura  del  Nilo  nel  Porto  d* 
Aleifandria  .  Non  è  neceifario  ,  che  le  forme  de'  Fari  fiano  interamente  circolari, 
polfono  etlere  quadrate  nel  primo  imbafamento  ,  quindi  poligone  ,  e  finalmente 
circolari  nella  fuperiore  .  L' interno  può  diftribuirfi  in  appartamenti  comodi ,  e 
vaghi  .  La  parte  fuperiore  dove  ardono  i  lumi  ,  e  che  è  la  vera  lanterna  ,  dev'  es- 
sere tutta  di  ferro  ,  come  è  fiata  fatta  pofteriormente  a  Cordouan  in  Francia,  giac- 
ché il  fuoco  coli'  andar  del  tempo  ne  aveva  calcinata  1'  antica  ftruttura  di  pietra  . 

Ne'  Porti  di  fiume  per  impedire  ,  che  l'inondazione  danneggi  le  mercanzie  , 
che  fono  fulle  fponde  conviene  alzare  il  fuolo  di  quelle  al  di  Copra  del  pelo  dell'ac- 
qua nelle  maggiori  efcrefcenze  ,  e  foftenerne  il  riempimento  in  pendìo  con  mura- 
tura di  folida  fabbrica  . 

Seguitando  l' ordine  prefìtto  converrebbe  ora  parlare  de'  ponti ,  e  quindi  delle 
ftrade  ,  ma  ficcome  □'  è  flato  già  trattato  in  parte  nel  §.IV.  del  Cap.L,  in  cui  par- 

Y  lafi 
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Ufi  della  Stabilità,  così  ci  contenteremo  d'aggiungere  qui  ciò  ,che  non  aveva  luogo 
nel  citato  Capitolo  . 

Richiederebbe  la  comodità  ,  che  i  Ponti  non  fi  coftruiifero  in  livello  fuperio- 
re  alla  llrada  ,  e  fé  alquanto  lo  folfero  ,  la  ialita  dovrebbe  eifere  agevole  ,  e  dolce  . 
La  larghezza  dev'  eifere  relativa  all'  affluenza  del  popolo  ,  ficcome  l' altezza ,  e  la 
larghezza  degli  archi  debbono  avere  rapporto  alla  navigazione  ,  ed  all'  eferefeen- 
ze  ,  le  quali  Te  porranno  inondare  la  ihada  ergeranno  il  Ponte  fuperiore  al  livello 
della  medefima  .  I  Ponti  grandi  debbono  eiìère  larghi  abbaitanza  d'  andarvi  fpedi- 
tamente  due  carri  di  fronte  ,  e  debbon'  eifere  fiancheggiati  da  marciapiedi  {iiffi- 
cientemente  larghi  ,  ed  alti  per  comodo  de'  pedoni  .  Ogni  Ponte  per  ficurezza  de* 
paiìaggieri  dev'eifere  guarnito  di  parapetti  alti  circa  palmi  cinque  Romani  d'Archi- 
tettura .  La  comodità  ,  e  labilità  ancora  efiggono  ,  che  i  Ponti  fieno  felciati  con 
molta  diligenza  ad  oggetto  che  la  pioggia  non  penetri  le  volte  ,  ma  fé  nèNcorra  di 
qua  e  di  là  per  condotti  fuori ,  e  lungi  dal  Ponte  .  Il  Ponte  più  ricco  d'ornati ,  che 
fiali  mai  edificato  fu  il  Ponte  Elio  ,  che  V  Imperator'  Adriano  fece  fare  incontro 
alla  fua  mole  ,  in  o^gi  detta  Caltel  s  Angelo  .  Quello  è  ancora  adelfo  il  più  vago 
Ponte  di  Roma ,  quantunque  'Spogliato  di  tutti  i  fuoi  antichi  ornamenti  ,  in  vece 
de  quali  ha  alquante  ftatue  con  cancellare  di  ferro  ne'  parapetti  . 

Sopra  d'  alcuni  Ponti  li  e  ulato  fabbricare  cafe  ,  e  botteghe  ;  ma  fecondo  la 
giufta  riflellìone  dell'Anonimo  altre  volte  mentovato  ,  il  Ponte  è  fatto  per  paifag- 
gio  non  per  dimora  ,  né  conviene  aggravarlo  per  bizzarria  d' enormi  peli  di  abita- 
zioni ,  che  certamente  vi  riefeono  meichine  .  Piace  anzi  la  fua  apertura  ,  e  per 
la  ventilazione  ,  e  per  interrompere  la  continuazione  delle  ilrade  murate  .  Si  pos- 
fono  al  più  fabbricare  de'  portici  nelle  bande  del  Ponte  con  periftilj  per  difendere 
i  palfaggieri  dal'a  sferza  del  iole  . 
T)elle  Strade  .  Quanto  alle  Strade  nel  fuccitato  §.IV.  del  Cap.I.  fono  fiate  già  rilevate  molte 

cofe  ,  bafterà  dunque  avvertire  ,  che  le  Strade  fono  nello  Stato  quel  che  ne'  corpi 
organizzati  fono  i  condotti,  pe'  quali  fi  tralportail  nudrimento  ,  e  Ci  mantiene  la- 
na la  vita  ,  onde  fi  può  con  verità  alferire  ,  che  fra  tutte  le  più  ftrepitole  opere 
dell'  antichità,  le  più  utili  alla  focietà  furono  incontraltabilmente  le  Strade  roma- 
ne ,  giacche  le  Provincie  tutte  di  quel  vaftiifimo  Impero  comunicavano  fra  fé  ,  e 
con  la  Capitale  per  mezzo  delle  ftrade  militaride  città  erano  collegate  icambievol- 
mente  da  un  gran  numero  di  altre  ftrade  particolari  ,  e  per  un'  infinità  di  altre  più 
particolari  comunicavano  fra  fé  tutti  i  paeli  ;  tutte  però  erano  ftrade  rimarche- 
voli ,  e  per  la  lunghezza  e  per  la  lòlidità  del  lavoro  . 
V Aitivi  ài  utili-  Palfando  agli    Edifizj  di  utilità  pubblica,  ficcome   fono   principalmente  le 

v  -j  Xfiica  Biblioteche  ,  le  Accademie  ,  i  Collegi  ,  fi  debbono  tali  Edifizj  collocare  non  mol- 

■P  to  lungi  dal  centro  della  Città  ,  e  difpofti  tutti ,  quando  fi  polla ,  intorno  ad  una 

fpaziofa  piazza  comune  .   Sia  quefta  piazza  un  gran  rettangolo  ,   o  un  gran  qua- 
drato .  Ad  una  delle  fue  fronti  principali  s'innalzi  con  magnifico ,   e  ferio  pros- 
T)elle  Zìniver-  petto  1' Univerfità  .  Quell'Edilizio  nel  luo  pianterreno  ,   elevato  alquanto  da  ter- 
fltà  .  ra  ,  conterrà  intorno  ad  uno  fpaziofo  cortile  un  numero  lufK dente  di   camere   a 

volta  per  le  fcuole  .  Il  piano  fuperiore,  parimente  porticato  e  a  volta  conterrà  al- 
tre fcuole  ,  e  fale  per  le  oifervazioni  ,  e  per  le  fperienze  fifiche  ,  chimiche  ,  ed 
anatomiche  .  Quelle  fale  vorranno  eifere  di  figura  circolare  o  ellittica  ,  con  le  fca- 
linate  ,  e  co'  ledili  a  guifa  d'  anfiteatro  .  Le  ltanze  per  le  macchine  ,  e  per  gli  ftro- 
menti  fi  ricaveranno  vicino  a  dette  fale  .  In  quello  piano  faranno  ancora  i  Mulei 
per  la  iloria  naturale  ,  e  per  V  antiquaria  ,  ficcome  ancora  la  Libreria  . 

Se  due  piani  non  ballino  per  contenere  tutte  le  riferite  cofe ,  fi  collocheran- 
no in  un  terzo  piano  ,  ove  fi  deflinerà  V  abitazione  ancora  per  i  maeltri ,  ed  altre 
perfone  addette  ,  ovvero  dietro  al  primo  cortile  converrà  aggiugnerne  un'  altro,  in- 
torno a  cui  fi  potrà  continuare  la  fabbrica  per  difporvi  tutto  ciò ,   che  non  può 

aver 
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aver  luogo  nell'anzidetta  intorno  ad  un  folo  cortile  .  Non  debbono  ommetterfi  due 
torri  ,  una  per  1'  orologio  ,  e  per  la  campana  ,  che  dia  i  fegni  opportuni  ,  e  l'al- 
tra per  l'olfervatorio  agronomico,  e  per  tutte  le  macchine  relative  alle  oifervazio- 
ni .  Quelle  due  torri  Ci  polfono  collocare  diverfamente  fecondo  il  difegno  dell'Edi- 
ficio ,  firmandole  negli  angoli  della  facciata  ,  ovvero  quella  dell' orologio  in  mez- 
zro  ad  elfa  facciata  ,  e  V  oifervatcìio  più  alto  nella  parte  di  dietro  dell'  Edilìzio  , 
e  fi  polfono  ancora  combinare  tutte  due  per  formarne  una  fola.  L'Olfervatorio  di 
Parigi  può  fervire  di  modello  ,   e  di  norma  per  gli  Edifizj  di  quella  fpecie  . 

Sarebbe  un  gran  vantaggio ,  che  per  1'  orto  bottanico  fi  poterle  impiegare  uno 
degli  accennati  cortili ,  o  almeno  vi  folle  adiacente  . 

Qualora  l'Univerfità  fia  fornita  di  quanto  efiggono  le  cognizioni  più  utili  alla 
focietà  ,  è  fuperfluo  il  fituare  altrove  l'Accademia  delle  feienze  ,  i  di  cui  membri 
polfono  tenere  le  loro  feiìloni  nell'  Univerfità  medefima  . 

Se  le  circollanze  richieggano  ,  che  la  Biblioteca  debba  ergerli  ifolata,  e  non  7).// ,  p //• 
entro  dell'  Univerfità  ,  fia  regolata  una  tal  fabbrica  in  modo  che  il  fuo  efterno  an-  . 
nunzj  fubito  lo  feopo  ,  cui  è  diretta  .  Il  pianterreno  contenga  magazzini  per  i  li- 
bri ,  e  per  le  ftamperie  .  Una  comoda  ,  e  ben  architettata  fcala  conduca  al  piano 
fuperiore  ,  in  cui  fi  trovi  il  vafo  della  Biblioteca  ,  ed  abitazioni  fufficienti  per  i 
bibliotecarj  ,  e  cuftodi  .  Avvertali  però  di  feparare  tali  abitazioni  dal  vafo  della—. 
Biblioteca  mediante  qualche  intercapedine,  o  cortile  ,  e  ciò  fervirà  per  due  og- 
getti ,  a  ricavare  cioè  i  luoghi  neceifarj  per  i  bifogni  comuni,  ed  a  cautelare  mag- 
giormente la  Biblioteca  dagi'incendj  . 

Incontro  all'  Univerfità  nell'altro  lato  oppoflo  .della  gran  piazza  può  fituarfi  T)^ Accademia 
l'Accademia  per  le  belle  arti  decorata  di  leggiadro  profpetto  .  Queil'  Edilìzio  può  per  ]eyeue  art^ 
ripartirli  in  tre  piani  ,  i  due  primi  con  gallerie  ,  con  falom ,  e  con  varie  llanze 
ove  polfano  i  giovani  attendere  ad  efercitarlì  nelle  loro  profeilìoni  ;  l'ultimo  pia- 
no poi  dovrebbe  fervire  d'abitazione  per  i  poveri  alunni  di  buon  ingegno  ,  e  co- 
flumi  ,  meritevoli  di  elfere  allevati  a  pubbliche  fpefe  .  Di  quali  fuppellettili  debb' 
«{fere  ornato  queft'  Edilìzio  ,  ciafeuno  fé  lo  può  immaginare  .  Vi  fi  deve  contenere 
quanto  di  più  eccellente  fanno  produrre  le  belle  arti ,  e  vi  deve  reflar  fempre  es- 
porto a  pubblica  irruzione  .  Perciò  i  Sovrani  ,  ed  i  ricchi  privati  fi  debbono  far' 
un  pregio  di  fregiarla  delle  cofe  più  {limabili  ,   perchè  dirette  ad  utile  comune  . 

Neil'  ipotefi  ,  che  la  Biblioteca  fi  collochi  nell'  Univerfità  ,  rimangono  due 
lati  della  piazza  da  impiegarli ,  e  quefti  fi  polfono  deflinare  per  due  edifizj  ad  uso  T)e  Collegj  . 
di  Collegj  .  Sieno  entrambi  provifti  di  vaili  cortili  porticati  per  la  falubre  ventila- 
zione .  Non  conferisce  alla  falute  ,  e  può  elfere  di  pregiudizio  ai  coiìumi  il  dor- 
mire de'  giovani  in  camerate  comuni ,  onde  a  norma  di  que'  Collegj ,  ne'  quali 
ognuno  ha  la  fua  camerina  ,  dovrà  l'Architetto  regolare  1?  interna  difpofizione 
di  tali  Edifizj  ,  che  fi  potranno  fare  di  tre  piani  ;  il  pianterreno  fervirà  per  le  orfi- 
cine  ,  e  i  due  fuperiori  per  abitazioni  con  corridori  lumino!!  .  Le  fcuole  fono  nell' 
Univerfità  .  L'  afpetto  fia  femplice  ,  ma  graziofo  ,  come  conviene  al  foggiorno 
de'  giovinetti  . 

In  altra  fpaziofa  piazza  fi  polfono  difporre  gli  Edifizj  di  ragion  pubblica  ,  vai'      Edifizj  di  ra- 
adire  i  Tribunali ,  il  Palazzo  della  Città,   o  del  Publico  ,  la  Zecca  ,  e  la  Borfa  .    n.im  pui>0\ica 

I  noflri  Tribunali  non  fi  polfono  meglio  coftruire,  che  fui  gufi»  delle  antiche  ' 
bafiliche  ,  le  quali  erano  valle  fale  rettangole  con  due  ordini  di  colonne  isolate  . 
Roma  era  provifta  di  parecchie  bafiliche  celebri ,  fra  le  quali  fpiccava  quella  ,  ^e  iwbwiali  . 
che  fu  da  Paolo  Emilio  ereita  nel  foro  Romano.  Molte  città  d'Italia  fono  prefente- 
mente  fproviile  di  limili  faloni  deftinati  a  tal'  ufo  ;  quello  che  più  s' accolta  all'an- 
tiche bafiliche  è  in  Vicenza  architettato  di  nuovo  ingegnofamente  dal  Palladio  . 
Olferva  il  Carletti  (1)  nelle  sue  Iftituzioni  d'Architettura  ,  che  dovendo  il  Tribu- 
nale, 

CO  Iflìt.  d'iArcbit.  civ.  Tom.I.  Lib.  ni.  Caf.  n. 
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naie  y  fecondo  il  noftro  coftume  ,  corrifpondere  al  fine  d'  amminiftrarvifì  la  ragio- 
ne ,  ne  fegue  il  dovere  difporre  ,  e  deftinare  le  fu  e  parti  in  guifa  ,  che  ne  rilulti 
quell'oggetto  ,  cui  è  diretto  V  Edifizio  .  E  così  il  Tribunale  deve  contenere  la  gran 
{ala  in  forma  di  bafilica  pel  concorfo  de'  clienti  ,  e  procuratori ,  altra  appreifo 
minore  per  gli  avvocati  ,  e  indi  il  tribunale  pe'  giudici .  Quefte  generali  riparti- 
zioni richiedono  altri  neceifarj  membri  addetti  agli  ufi ,  e  comodi  di  eflì ,  cioè  le 
fegreterìe  laterali  al  tribunale  ,  gli  archivi  ne'  luoghi  proprj  &c. 

Per  maggior  comodo  pubblico  fi  poifono  riunire  più  tribunali  in  uno  ftelfo 
Edifizio  ,  in  cui  gioverebbe  che  fi  conteneifero  le  abitazioai  ancora  per  i  giudici . 

Risguardo  al  palazzo  del  Publico  ,  in  cui  i  Patrizj  ,  ed  i  Prefidenti  al  buon., 
regolamento  ,  ed  alla  polizia  della  città  tengono  le  loro  alfemblee  ,  non  fi  può  dare 
precifa  regola  ,  perche  ciò  dipende  dalle  varie  coftituzioni  de1  paefi  diverfi  .  Ordi- 
nariamente però  un  tale  Edifizio  dev'elfere  ripartito  in  gran  camere  ,  in  gran  falo- 
ni ,  ed  in  altri  fiti  da  deftinarfi  per  la  cultodia  degli  archivj  della  Città 

Le  Città  di  commercio  hanno  bifogno  d'  un  Edifizio  pubblico,  dove  le  perfone 
addette  al  commercio  fi  adunino  in  certi  giorni  ,  ed  in  ore  ftabilite  per  trattarvi 
i  loro  negozj  .  Queft'  Edifizio  vien  chiamato  comunemente  Borsa  .  Si  vuole  che 
Roma  antica  avels1  ancora  lafua  Borfa,  Calhgium  mercatorum,  e  gli  antiquarj  cre- 
dono vederne  i  veftigj  prelfo  s,  Giorgio  in  velabro  .  E'  celebre  la  Borfa  d'Amfter- 
dam  ,  che  fecondo  la  defcrizione  dell'  Anonimo  più  volte  citato  ,  è  una  fabbrica 
di  mattoni  ,  e  di  pietre  di  taglio  ,  lunga  230  piedi ,  e  larga  130  ,  circondata  al 
di  fotto  di  portici  ,  e  al  di  fopra  di  corridoi  larghi  20  piedi  ;  i  fuoi  46  pilaftri  fono 
tutti  fegnati  con  numeri  per  facilità  di  ritrovare  coloro,  co' quali  fi  deve  trattare  . 
Una  fabbrica  di  quella  fpecie  indispenfabilmente  dev'  eifere  fornita  di  portici ,  e 
ficcome  conviene  ch'abbia  un  carattere  particolare  ,  per  cui  fi  diftingua  dalle  abi- 
tazioni ordinarie  ,  perciò  una  bella  porta  nel  mezzo  annunzj  i  predetti  portici , 
che  a  deftra,  ed  a  finiftra  conducano  all'abitazione  pofta  nel  fondo  di  uno  fpazioso 
cortile  .  L' interno  di  queft' Edifizio  può  diftribuirfi  in  un  gran  veftibolo  con  làloni, 
e  con  varie  camere  a  pianterreno  per  archivj  diverfi  ,  e  per  ogni  altra  comodità 
attinente  a'  trafficanti  .  Nel  di  fopra  può  inalzarti  un'  appartamento  per  i  cuftodi  , 
e  pe'  miniftri  del  commercio  .  Per  la  fua  decorazione  farà  adattatiiììmo  V  ordine_j 
Dorico  ,  convenendo  ad  un  tale  Edifizio  femplicità  e  fodezza  .  Nelle  Città  maritti- 
me può  fituarfi  la  Borfa  fulla  piazza  riguardante  il  mare  ,  nella  qual  piazza  farà 
ancora  la  dogana  . 

In  vicinanza  della  Borfa  potrà- collocarli  la  Zecca  ,  cioè  l'Edifizio,  in  cui  fi  bat- 
te la  moneta  .  Paifano  per  le  più  famofe  la  zecca  di  Lione  ,  e  quella  di  Venezia  . 
L'interno  di  quella  fabbrica  conterrà  nel  pianterreno  tutti  i  fiti  neceifarj  per  for- 
nelli ,  molini  ,  bilance  ,  e  per  tutte  V  altre  macchine  e  ftrumenti  bifognevoli  a 
fabbricar  quetta  merce  univerfale  ,  ficcome  ancora  le  abitazioni  degli  artefici ,  e 
e  degli  uffiziali  deftinati  a  prefiedere  a  cosi  importante  lavoro  .  Tutte  quefte  parti 
faranno  difpofte  intorno  a'  cortili  con  fimmetria ,  ed  ordinate  con  quella  Scurez- 
za efterna  ,  ed  interna,  che  richiede  l'uso  della  fabbrica  .  Il  piano  fuperiore,  a  cui 
s'afcenda  per  più  fcale  ,  fi  può  deftinare  per  i  Banchi  pubblici ,  ove  fi  depofita  il 
danaro  de'  particolari  .  Sopra  quefto  può  elevarli  un  terzo  piano  per  1'  abitazione 
de' miniftri  .  Ognuno  s'accorge,  che  un  tale  Edifizio  deve  e  per  la  ftruttura , 
e  per  la  decorazione  annunziare  da  per  tutto  ficurezza  ,  e  buona  fede  . 

Eifendoci  finora  trattenuti  intorno  agli  Edifizj  di  ficurezza ,  d'utilità  ,  e  di  ra- 
gion pubblica  ,  conviene  fecondo  1'  ordine  prefilfo  parlar  qui  degli  Edifizj  diretti 
alla  pubblica  abbondanza  ,  cioè  Piazze  ,  Magazzini ,  Manifattore ,  e  Botteghe  da 
vender  viveri  . 

Le  Piazze  fono  giovevoli  non  folamente  come  dirette  alla  pubblica  abbondan- 
za per  lo  fmercio  di  varj  generi   di  cofe  neceifarie  ,  o  proficue  ,  ma  fono  altresì 

mol- 
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molto  utili  ,  perchè  rendono  ariofe  ,  allegre  ,  e  per  confeguenza  falubri  le  città. 
Ve  ne  vogliono  perciò  molte  ,  quando  ne  fia  capace  la  città,  diftribuite  opportuna- 
mente ,  di  forma  ,  e  di  grandezza  diverfa  ,  fecondo  le  varie  circoflanze ,  e  fecon- 
do il  numero  degli  abitanti  ,  e  de'  concorrenti  ,  affinchè  non  comparivano  defer- 
te per  la  fcarfezza  ,   né  angurie  per  la  moltitudine  della  gente  . 

Le  Piazze  desinate  pe'  mercati  de'  commeflibili ,  e  di  qualunque  altro  genere 
meritano  di  elfere  guarnite  di  portici  per  difendere  i  venditori,  e  compratori  dall' 
intemperie  delle  flagioni  ,  e  debbono  elfere  ben  felciate  ,  e  in  declive  verfo  il 
centro  con  comodo  di  fontane  . 

Dovendo  accennare  qualche  cofa  intorno  ai  magazzini  ,  ove  fi  confervano  le  ^'  Magaz- 
cofe  più  necelfarie  all'  ufo  pubblico  ,  ficcome  fono  grani  ,  olj  ,  legna  &c.  s'  av-  z^  > 
verta  risguardo  a  granaj  di  fituarli  in  luoghi  folitarj ,  acciocché  fiano  immuni  da- 
gl'incendi :le  finellre  ne  fieno  rivolte  verfo  Oriente  ,  e  Settentrione  ;  i  pavimenti, 
e  le  pareti  non  ammettano  umidità  di  forta  alcuna  .  Abbiano  finalmente  più  divi- 
sioni fra  fé  diflinte  sì  per  le  varie  fpecie  di  frumentoni  per  non  ammansare  in  trop- 
pa quantità  il  grano  ancora  della  fteifa  fpecie  .  I  magazzini  da  olio  all'  incontro 
richiedono  efpofizione  calda.  Si  può  confervare  l'olio  in  ciflerne  folidamente  into- 
nacate ,  o  in  grandi  vafche  ,  o  in  altri  vafi  di  pietra  ,  o  di  cotto  ,  disporli  rego- 
larmente in  più  ordini  .  Le  legna  per  ufo  del  Publico  fogliono  collocarti  in  luoghi 
aperti  ,  ficcome  vedefi  praticato  in  Roma  nelle  pubbliche  legnare  ;  quando  poi 
fi  trafportano  da  tali  luoghi  in  altri  per  uso  de' particolari  vogliono  elfere  difefe 
dalle  pioggie  ,  e  dall'  umido  .  Ciafcuno  di  quelli  Edifizj  dev'  elfere  isolato  ,  e  ne' 
luoghi  più  remoti ,  o  prelfo  le  mura  della  città  .  I  fenili  ancora  ,  e  le  polveriere  , 
e  tutto  ciò  che  può  recare  imbarazzo  ,  fudiciume  ,  *o  incendio  debbono  altresì  es- 
fere ifolati ,  e  fuori  della  città  ,   o  almeno  in  luogo  lontano  dall'  abitato  . 

E'  importante  di  ben  regolare  la  grandezza  di  tali  fabbriche  ,  e  l'interna  ordi- 
nanza delle  medefime,  e  fopra  tutto  coitru irle  con  una  folidità  corrifpondente  all' 
ufo  continuo  ,  che  fé  ne  fa  ,  ed  all'utile  ,  che  dalle  medefime  proviene  al  Publico. 
Talvolta  vi  fi  debbono  ancora  ricavare  gli  alloggi  pe'  miniltri ,   e  i  neceifarj  ricetti 

per  i  pefi  ,  e  per  le  mifure  .  _  ,.,,,._,.  Velie  Mmzfat- 

guanto  alle  Manitattone  diro  ,  che  ciascuna  efige  un  genere  di  fabbrica  di  tQ  > 
differente  espofizione  ,  fituazione  ,  ed  interna  ordinanza  di  (ito  .  Ma  generalmente 
parlando  quelle  fabbriche  debbono  contenere  abitazioni  per  gli  operai ,  per  i  diret- 
tori ,  e  per  gì'  ifpettori  incaricati  ad  invigilare  fui  buon'  ordine  ,  full'  economìa  , 
e  fui  miglioramento  de'  lavori ,  che  vi  fi  fanno  ,  e  debbono  elfere  fornite  altresì  di 
fale  grandi ,  lavoratori  ,  magazzini  ,  cortili ,  e  difpenfe  provifle  di  tutte  le  como- 
dità particolari  ,  e  ripartite  in  maggiore  ,  o  minor  numero  ,  fecondo  l'eflenfione, 
e  l'importanza  delle  Manifattorìe  .  Siccome  tali  fabbriche  occupano  gran  terreno, 
conviene  perciò  collocarle  verfo  le  mura  della  città  ,  e  vi  fa  d'  uopo  di  gran  copia 
d'acqua  ,  o  per  mezzo  di  macchine  idrauliche  ,  o  per  la  corrente  di  rufcelli ,  più 
propria  di  quella  delle  forgenti  per  tutt'  i  generi  di  lavori .  La  decorazione  di  que- 
lli Edifizj  dev'  elfere  femplice  ,  e  deve  mollrarne  la  folidità  della  {bruttura  . 

Molte  fono  le  botteghe  da  vendere  i  viveri  ;  le  più  ovvie  però  ,  e  che  richie-     Botteghe  dd-j 
dono  più  di  rifleflione   in  Architettura  fono  i  Macelli  ,   ed  i  Forni  .  Si  vorrebbe  da  vendere  viveri . 
qualcuno  ,  e  con  buone  ragioni ,    che  i  Macelli  fi  collocalfero  fuori  d'  ogni  paefe 
per  evitare  le  lordure  ,  gl'impacci  pericolo!! ,  ed  i  fpettacoli  crudeli  ,    che  talvol- 
ta fi  veggono  a  motivo  delle  beftie  infierite  .  Secondo  la  grandezza  della  Città  fi  pò-  ^  ,  M     ,,. 
trebberò  deflinare  nel  di  fuori  più  o  meno  Macelli  in  luoghi  ventilati ,  ed  efpofli  *  %  ' 

a  Tramontana  ,  da  dove  poi  trafportarebberfi  le  carni ,  e  fi  diftribuirebbero  oppor- 
tunamente ripartite  nelle  varie  contrade  .  Grand'  abbondanza  d'  acqua  fi  richiede 
in  tale  fpecie  d'  Edifizj  ,  per  mantenervi  la  frefchezza  ,  e  per  lavarne  ancora  le_^ 
adiacenze  .  Fa  d'  uopo  altresì  di  ben  pavimentarli  con  laftre  di  pietra  in  pendìo  , 

Z  pò- 
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pofte  per  canale,  affinchè  abbiano  fcolo  nelle  fogne  fotterranee  ,  e  che  iìeno  co- 
perte con  buone  volte  .  I  luoghi  da  deftinarfi  entro  la  Città  per  vendere  le  carni 
farebbe  bene  formarli  a  guifa  di  portici ,  da'  quali  poi  fi  paffaife  per  mezzo  di  fca- 
le  intorno  all'  abitazione  degli  affittuari ,  e  nel  piano  terreno  fi  potrebbe  collocare 
quant'occorre  per  tenere  i  regiftri  ,  ed  i  libri  de'conti . 
IV  Forni  ,  \  Forni  pubblici  polfono  fituarfi  dentro,  o  fuori  della  Città  ,  corri' efige  il  bi- 

fogno  locale  .  L'Anonimo  de'  principi  d'Architettura  fuggerifce  una  ftufa  inventata 
da  M.  Guerin  molto  vantaggiofa,  ed  economica  .  „  Contiene  queita  nel  pian  ter- 
„  reno  un  forno  da  cuocer  pane  ,  ma  quefto  forno  invece  d'eifer  coperto  con  vol- 
„  ta  di  mattoni  dev'  avere  una  copertura  formata  d'  ottone  del  diametro  di  cin- 
„  que  piedi ,  e  della  grolTezza  d'un  pollice  .  Sopra  quello  forno  s'  erge  un'  Edifi- 
„  zio  altoi9-  piedi,  largo  12. ,  divifo  in  quattro  piani,  il  primo  farà  7.  piedi  diftan- 
„  te  dal  pianterreno  ,  e  gli  altri  avranno  fra  fé  3  piedi  d' intervallo  .  Il  di  fopra 
„  dev'  eifer  coperto  di  terra  per  impedire  1'  evaporazione  del  calore  interno  .  Il 
„  fumo  avrà  sfogo  per  un  tubo  ,  che  andrà  dentro  la  ftufa  ,  ad  oggetto  di  con- 
„  tribuire  a  mantenere  il  calore  .  Ognun  vede  l' utile  economia  di  quella  ftufa  per 
„  cuocer  pane  ,  e  nel  tempo  fteifo  per  profciugarvi  i  grani ,  biade,  frutta,  boccio- 
„  li ,  lane,  e  quanto  l'induftria  efige  fenzache  alcuna  cofa  vi  acquifti  cattivo  odo- 
„  re  ,  e  dando  ad  ognuna  quel  grado  di  calore,  che  fi  richiede  coli'  aprire  ,  o  chiù- 
„  dere  le  fineftre ,  le  quali  debbon'  eifere  in  ciafchedun  piano  „  . 
Edifizj  per  fa-  Paifando  agli  Edifizj  diretti  alla  falute  ,  ed  altri  bifogni  pubblici,  i  primi  che 

Iute,  e  bifogni    fi  prefentano  alla  noftra   confiderazione  fono  gli  O  (pedali .  L'Anonimo  poc' anzi 
pubblici  .  citato  prima  di  trattare  una  tal  materia  ne  te  ile  l' introduzione  in  quefti  termini. 

„  Noi  fiamo  (  die'  egli  nel  lib.  III.  del  Tom.  II.  pag.  328.  ,  e  i^eg.  )  gloriofamentc 
„  ricchi  d'ogni  fpecie  d'Ospedali ,  e  li  abbiamo  per  lo  più  in  Edifizj  grandiofi  ,  e 
„  dentro  le  Capitali  .  Tanti  afili  della  miferia  umana  fanno  più  onore  alla  noftra 
„  umanità ,  che  alla  noftra  intelligenza  .  Forfè  la  fuperba  Roma  non  n'ebbe  pun- 
jj  to  ;  aveva  bensì  più  di  trecento  grana]  pubblici  .  E'  più  importante  prevenire  , 
„  che  ricettar  la  miferia  ,  e  la  miferia  fi  previene  dal  buon  governo  ,  il  quale  non 
„  foffra  né  l' ozio  ,  né  il  lulTo  dannofo  ,  né  la  gravezza  delle  impofizioni ,  né  la 
„   troppo  inuguaglianza  delle  fortune  fra  cittadini  „  . 

„  Il  grande  SchahrAbbas  facendo  in  Perfia  tanti  ftabilimenti  utili  non  fondò 
„  alcun'  Ospedale  Non  voglio  ,  rispos'  egli  a  chi  glie  ne  domandò  ,  che  /  abbia  bi- 
li f°gm  ^  Ofpedali  in  Perfia  .  Dove  fiorifee  un  buon  governo  poco  bifogno  v'  è 
„  d'  Ospedali ,   fpecialmente  per  gli  ammalati .,  . 

Sebbene  più  volte  fiali  citato  l'Anonimo  per  fervire  di  feorta  in  molte  cofe  , 
adottandone  varj  principi  degni  di  lode,  qui  peraltro  diiTentiamo  da  lui  nella  pro- 
pofizione  che  dove  fiorifee  un  buon  governo  poco  bifogno  v 'e  d" Ofpedali  ,  fpecialmente 
per  gli  ammalati  ;  né  l'opinione  del  Monarca  Perfiano  è  prova  concludente  di  tal' 
alferzione . 
Degli  Ofpe-  Gli  Ofpedali  fono  pur  troppo  neceiTarj  anche  fotto  i  migliori   governi  ,  ma 

dali .  conviene  o  farne  molti  fra  fé  diftinti  fecondo  le  diverfe  fpecie  di  malattie  ,  ovvero 

un  folo  divifo  in  più  corsìe  feparate  per  evitare  la  comunicazione  fra  gì'  infermi  di 
male  diverfo.Che  agli  Ofpedali  non  diafi  luogo  nelle  Capitali,  anzi  in  vece  di  tras- 
portare gl'infermi  dalla  campagna  alle  Città  ,  abbiafi  a  praticar  tutto  l' oppofto  , 
quefto  è  un  nuovo  regolamento  fuggerito  dal  citato  Anonimo  ,  ma  ficcome  è  di- 
rettamente oppofto  alla  pratica  di  Roma  ,  Parigi ,  Napoli,  Londra  ,  Capitali  tutte 
ben  colte  (1),  così  non  fi  può  avere  il  coraggio  di  approvare ,  e  molto  meno  d'  ab- 

brac- 

(1)  Alftedio  nella  fua  Enciclopedìa  dà  i  fé-  „  fiatuatur  ,  fi  fieri  pojfit  .  Ea  enim  res  habet  hu- 
guenti  precetti  per  la  flruttura  de'  Spedali  „Nofo-  „  manitatem.  Excipeleproforurn  nofocomia,  alio- 
„  cernii  Jiruclura   h<ec  efto  ,  Nofocomium   in  Urbe       „  rumque  ,  qui  morbis  cont3giofis  funt    inferi. 

„  No. 
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bracciare  il  nuovo  accennato  regolamento  dell'Anonimo,  di  cui  ottimo  èP  avver- 
timento intorno  gli  Ospedali  cioè  ,  che  ovunque  fi  coftruifcano  ,  ogni  magnificen- 
za di  ftruttura  ,  e  ricchezza  domati  è  inopportuna  ,  giacche  il  pregio  di  tali  Edi- 
fìzj  deve  confìftere  nella  semplicità  ,   comodo,  falubrità  ,  e  nettezza  . 

Della  forma  degli  Ofpedali  fi  e  parlato  nel  §.  III.  di  quello  Capitolo  .  Defide- 
rarebbe  l'Anonimo,  che  gli  Ofpedali  non  follerò  formati  in  corsie,  ma  che  ciafcun' 
infermo  averte  la  fua  buona  camera  ,  perchè  ,  die'  egli  ,  „  il  folo  afpetto  delle_» 
„  corsìe  d'  Ofpedali  ammala  ,  ed  in  elfo  incadaverirebbero  gli  Ercoli  più  Cani  „  . 
Grazie  al  cielo  molti  ammalati  in  vece  d' incadaverire  efeono  dalle  corsìe  degli  Os- 
pedali riianati  ,  perciò  eflendo  il  progetto  deftituto  di  tutto  queir  orrido  ,  che 
gli  fi  attribuisce  ,  e  quel  che  è  più  eifendo  inefeguibile  ,  converrà  attenerli  alla_» 
pratica  comune  delle  corsìe.  Annetta  all' Ofpedale  dev' elfere  l'abitazione  pel 
Priore  ,  e  Sacerdoti  ,  ficcome  per  i  Medici ,  e  Chirurgi  ,  ed  altre  perfone  addet- 
te in  qualunque  modo  alla  cura  degP  infermi  e  confeguentemente  converrà  desi- 
nare un  luogo  decente  ad  ufo  d'Oratorio  ,  ove  fi  pollano  adunare  ne'  tempi  op- 
portuni le  dette  persone  ,  le  quali  dovendo  convivere  infieme  ,  fa  d'  uopo  ,  eh'  ab- 
biano altresì  refettorio  adattato  ad  uso  di  comunità  . 

Le  officine  fono  una  delle  parti  più  eifenziali  d'  un'  Ofpedale  ,  e  quelle  confi- 
ftono  in  una  ben  vaila  cucina  con  tutti  i  comodi ,  fpecialmente  di  acqua  perenne, 
difpenfa  ,  legnara  ,  la  quale  non  fia  fituata  fotto  le  corsìe  ,  affinchè  fé  per  avven- 
tura accade  qualch'  incendio  non  abbiano  a  perire  i  pover'  infermi.  Fa  d'  uopo  al- 
tresì d'  una  buona  guardaroba  ,  fituata  in  alto  per  euftodirvi  le  velli  degl'  infer- 
mi ,  ed  altra  limile  per  tenere  biancherie  ,   letti  dee, 

Contigua  all'Ofpedale  conviene  fabbricare  la  fpezierìa  con  qualche  danza  an- 
nelfa ,  ove  fia  cammino  ,   fornelli ,  acqua  viva  òca. 

Siccome  per  alcuni  mali  occorrono  talvolta  i  bagni ,  e  le  flufe  ,  farà  bene 
darne  un  fuccinto  dettaglio  .  Conviene  dunque  fituarli  piuttoflo  nel  piano  terreno 
che  nel  fuperiore  ,  sì  pel  comodo  di  tralportarvi  l'acqua  ,  sì  a  cagione  delle  volte, 
giacché  è  fempre  meglio  ,  che  quelli  luoghi  fiano  coperti  in  volta  che  in  folajo  , 
ed  inoltre  eifendo  fituati  in  un  piano  baffo  non  fono  foggetti  ad  infracidamento  , 
che  P  umidità  dell'  acqua  potrebbe  apportare  tanto  al  piano  inferiore  ,  che  fupe- 
riore ,  fé  foffero  di  legname  .  Tre,  ed  ancor  quattro  ftanze  fono  necelfane  a  tal'  ef- 
fetto .  La  prima  farà  quella  del  forno  ,  in  cui  s'  accende  il  fuoco  per  iscaldar  l'ac- 
qua ,  ed  i  panni  necelfarj  ,  e  nella  medefima  ftanza  fi  polfono  confervare  le  legna 
da  fcaldare  il  forno,la  cui  bocca  potrà  eifer  larga,  ed  alta  palmo  uno  e  mezzo  circa 
di  paifetto  romano  ,  e  nel  di  fopra  vi  farà  una  cappa  con  fua  gola  per  ricevere  ,  e 
mandar  via  il  fumo  .  La  grandezza  di  quella  iìanza  farà  tale  fecondo  che  permet- 
terà la  comodità  del  luogo  .  Da  quella  fi  pallerà  in  un'  altra  deitinata  per  la  lìufa  , 
in  cui  farà  una  fpecie  di  trabacca  con  fue  bandinelle  all'  intorno  ,  che  racchiuderà 
il  fudatojo  riveflito  di  quadrelli  di  maiolica  ,  e  fituato  fopra  la  volta  dell'  accenna- 
to forno  .  Quella  ftufa  prenderà  lume  dalla  ftanza  del  bagno  ,  non  dovendo  eiferne 
ieparata  che  mediante  un  tramezzo  ,  in  cui  fi  faranno  delle  fineitre  con  vetrate  , 
le  quali  comunicheranno  la  luce  alla  ftanza  della  ltufa  .  Nel  mezzo  di  detto  tra- 
mezzo farà  la  porta  ,  per  cui  fi  entrerà  dalla  ftufa  nella  ftanza  del  bagno  ,  e  que- 
lla porta  farà  corredata  di  bulfola  con  vetri .  Lo  fpazio  della  ftufa  farà  piccolo  ,  e 
la  lua  volta  molto  balìa,  cioè  di  12,  013.  palmi  romani ,  affinchè  polla  fcaldarlì 
con  ogni  facilità  .  Di  limile  grandezza  potrà  farfi  la  ftanza  per  il  bagno  ,  ove  fi  col- 

loche- 

„  Nofocomia  adificentur  loco  faluberrimo  ,  ut  eo  »  pater  eft,  &  fomes.  Nofocomium  habeat  loca  di- 

„  delati  aegrotantes  ,  locorum  beneficio  fiant  me-  „  ftinBa  ,  ut  ne  viri  cum   foeminis,  minirtri  cuna 

„  liufculi  .  Huc  facient  loca  ficca  ,  saxofa,  ventis  „  aegrotis  ,    phrenetici    cum  reliquis   habitcnt  ,, 

„  aflìduis  expofita  ,  non  obnoxia  soli  ,  tepida  ta-  Tom.  iv.  Uh.  34.  in  quo  >Arcbiteclonica  .  Lugduni 

,,  men  ^  numida  minime,  quia  humorputredinis  16451. 
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locheranno  una  ,  o  più  bagnarole  di  figura  oblunga  ,  divifa  V  una  dall'  altra  con 
tramezzi  di  mattoni  in  guisa,  che  uno  non  dia  all'altro  foggezione  alcuna  .  L'acqua 
si  calda ,  che  fredda  sarà  condottata  per  mezzo  di  canali  di  piombo ,  che  ab- 
biano e  l'una  e  1'  altra,  buone  chiavi  corrifpondenti  nella  bagnarola,  coficchè  fi 
poiìa  da  chi  Ita  nel  bagno  far  venire,  ed  arreltare  or  l' acqua  calda ,  ora  la  fredda 
fecondo  il  bifogno  .  Si  ripurgheranno  le  bagnarole  dall'  acqua  fporca  ,  mediami  i 
canali  di  piombo  ,  che  fi  volteranno  in  qualche  chiavichetta ,  e  cosi  cialcheduna 
bagnarola  dovrà  avere  nel  luo  fondo  un  foro  ,  che  fi  terrà  ben  chiufo  in  tempo  del 
bagno  ,  e  fi  aprirà  dopo  per  mandarne  fuori  1'  acqua  inutile  .  Sarà  bene  ,  che  alla 
itanza  de'  bagni  fia  contigua  una  camera  più  grande  ,  luminofa  ,  e  fornita  di  cam- 
mino per  trattenimento  dopo  il  bagno  ,  e  quefta  camera  dovrà  avere  un'  ufcita  li- 
bera di  modo  ,  che  non  fia  necelfario  di  ripaifare  per  la  flanza  del  bagno  . 
DelV  Ofpìzio  In  quelle  Città,  nelle  quali  non  v'  è  luogo  particolarmente  deftinato  pe'  Con- 

pe'Convalefcen-    valescenti  ,   fi  potrà  fabbricare  in  vicinanza  dell'  Ofpedale   un'  Edifizio  diretto  a_, 

ti  .  queir  oggetto  di  maniera ,  che  per  mezzo  d'  un  paifetto  coperto  polfano  i  Conva- 

lefcenti  dall'  Ofpedale  paifarvi  comodamente  .  Queft'  Edifizio  deve  contenere  de' 
ponici  per  paifeggiare  attorno  ad  un  grand'  atrio  ,  o  giardino  .  L' interno  poi 
fembra  opportuno  difporlo  in  varj  corridoj  ,  o  dormitori ,  da'  quali  (i  palli  in_. 
tante  camerette  da  deftinarfi  una  per  ciafcheduno  a'  Convalefcenti  .  Il  refettorio 
farà  comune.  Le  officine  a  fimiglianza  di  quelle  dell' Ofpedale.  L' Oratorio  qui 
_    pure  è  indifpenfabile  ,   ficcome  ancora  per  le  perfone  addette  &c. 

De  Lazzaretti.  I  Lazzaretti  fono  vafti  Edifizj   lontani   dall'abitato,  deftinatì  per  mettere  in 

quarantina  le  perfone  provenienti  da'  luoghi  fofpetti  di  pelle  .  Ne'  paefi  marittimi 
quefti  Lazzaretti  fono  ben  collocati  in  qualche  ifoletta  ,  o  in  qualche  penifola  , 
ovvero  in  qualche  lingua  di  terra  remota  ,  e  vi  fi  va  per  mezzo  d'  un  ponte_» 
levatore  . 

Nel  pianterrano  debbon'aver  luogo  i  quartieri  per  le  guardie  ,  ed  i  magazzi- 
ni dove  poter  cuftodire  le  robe  de'  balli  menti  fofpetti  di  pelle,  che  ordinariamente 
vengono  di  Levante  .  Dev'eifervi  ancora  1'  abitazione  per  il  capo  ,  che  prelìede 
al  buon  regolamento  ,  ed  una  fala  ,  dove  il  detto  capo  poifa  dare  udienza  ;  nel 
mezzo  di  elfa  fala  dovrà  collocarli  una  gran  trave  orizzontale  ,  ovvero  un  raftello  , 
che  ferva  di  limite  per  non  andare  più  oltre  .  Occorrono  altresì  le  abitazioni  per  i 
medici  ,  chirurgi ,  ed  altre  perfone  addette,  ficcome  ancora  un  luogo  decente  per 
celebrare  l' incruento  Sagrifizio  . 

Sopra  dell'  accennato  conviene  ricavare  un'  altro  gran  piano  divifo  in  più  ap- 
partamentini ,  ciafcuno  de'  quali  dev'  avere  una  fala  ,  ed  un'ingrelfo  a  parte,  af- 
finchè tutti  rimangano  feparati  ,  e  non  abbiano  fra  fé  comunicazione  alcuna  . 
Converrà. altresì  per  lo  ftefs'  oggetto  ,  che  nel  luogo  del  paifeggio  ,  il  quale  dev'ei- 
fer  grande  ,  e  sfogato  fiano  pofte  alcune  laflre  di  diverfo  colore  per  diltinguere  il 
luogo  deftinato  al  paifeggio  piuttolto  degli  uni ,  che  degli  altri  ,  e  così  ancora  i 
magazzini  dovranno  corrifpondere  immediatamente  fotto  l'abitazione  di  quelli,  de' 
quali  fono  le  robe  ivi  cuftodite  .  Un  tale  Edilìzio  dev'elfere  molto  vallo  ,  comodo  , 
con  femplicità  decorato  ,   ameno  ,  e  (labilmente  fabbricato  . 

Delle  Cloache .  Dovendo  qui  ragionare  delle  Cloache  fembrerà  forfè  vile  ,    e  schifo fo  un  tal' 

oggetto  ,  febbene  non  deve  reputarli  vile  ciò,  che  tende  alla  pubblica  utilità.  Sen- 
za Cloache  ,  cioè  fenza  que'  condotti  fotterranei  ,  entro  de'  quali  fi  {carichino 
le  acque  ,  e  le  lordure  ,  niuna  Città  può  tenerli  netta  ,  e  conlervarfi  fana  .  Si  ac- 
corfero  ben  preflo  i  Romani  di  quefta  importanza  ;  quindi  Roma  non  molto  tem- 
po dopo  di  fua  fondazione  ebbe  per  la  cura  di  Tarquinio  Prifco  quella  Cloaca  Mas- 
fima  ,  che  è  Itata  1'  ammirazione  di  tutti  i  fecoli ,  e  lo  è  tuttora  per  i  fuperbi  fuoi 
avanzi.  Opera  d'unafolidità  maravigliofa,  poiché  la  fua  volta  condotta  dagli  eftre- 
mi  della  Città  fino  al  Tevere  è  tanto  larga  d'andarvi  dentro  barche  ,  o  carri  di  fie- 
no 
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no  ben  carichi  ,  ha  faputo  refiftere  alle  (cotte  ,  ed  al  pefo  delle  moli  pefantilfime 
de'  macigni ,  delle  colonne  ,  e  degli  obelifchi  ,  che  vi  fi  tralportavan  fopra  .  Dio- 
nigi nel  3.  ne  fa  le  feguenti  ammirazioni  riportate  dal  Cardini  (1) .  Mibi  [une  tri  a 
magìiificcntìQirna  videntur  ,  ex  quibus  maxime  apparet  amplitudo  Romani  Imperii ,  aqu&- 
ducìus  ,  via  Jìratct  ,  &  ha  cloaca  reputanti  non  folum  utilitatem  operum  ,  veruni  edam 
impeujanm  magnitudinem  ,  quam  vel  bine  hcet  conjicere  ,  quod  ,  ut  afprmat  .  C.  Aqui- 
lius  ,  negleclas  aliquando  cioncai  ,  &  non  transmittentes  aquas  ,  Cenfores  mille  talenti* 
■purgando*  locaverint  ;  cioè  a  dire  feicento  mila  feudi  d' oro  ,  fomma  da  far' inarcare 
ogni  ciglio  .  Marco  Agrippa  ,  quando  fu  Edile  coftruì  ancora  più  Cloache  a  fue 
fpefe  ,  onde  Plinio  diife  ,  che  tutta  Roma  era  fofpefa  in  aria,  che  vi  fi  navigava 
fotterra  ,  e  che  V  opera-  delle  Cloache  era  la  più  grande  ,  che  giammai  fi  folle  in- 
trapresa .  I  perfonaggi  più  cofpicui  diventavano  Magiftrati  Edili ,  Curatores  cloa- 
carum  . 

In  tutte  le  Città  grandi  abbifognano  certamente  molte  ,  e  ben  capaci  Cloa- 
che  .  La  ltruttura  delle  medefìme  fa  d'uopo  che  fia  molto  ftabile  ,  che  abbiano 
fufficiente  pendìo  ,  e  fiano  limate  in  luoghi  opportuni  per  tener  polita  ogni  abita- 
zione ,  e  tutta  la  Città  .  A  queft'  effetto  il  piano  della  Città  deve  dividerli  in  più 
pendii  ,  i  quali  vadano  a  ritrovare  le  deftinate  Cloache ,  per  trafportarvi  ogn'  im- 
mondezza  .  In  quelle  Città  ,  che  fono  prive  di  mare ,  e  di  fiumi  conviene  lungi 
dall'  abitato  icavare  voragini  ,  in  cui  vadano  le  chiaviche  a  sfogare,  ed  a  perderli. 
Giufeppe  Antonio  Alberti  nella  fua  opera  intitolata  Irruzioni  pratiche  per  l'Inge- 
gnerò civile  (  Parte  II.  cap.  11.  )  ove  parla  delle  chiaviche  diftingue  quelle,  le  quali 
servono  per  ricevere  acque  ,  e  che  chiamanti  Incili  ,-e,  l'altre  dirette  a  fcaricarne, 
.che  li  diftinguono  col  nome  di  Emilfarj  .  Quelle  ,  die1  egli ,  fi  aprono  ,  e  ferra- 
310  fecondo  il  bifogno  con  travate  ,  o  paratoje  .  Quando  il  pelo  delle  acque  del 
recipiente  è  più  alto  delle  acque  dello  fcolo  ,  le  chiaviche  fi  tengono  chiufe  con  le 
dette  paratoje  ,  o  faracinefche  ,  fi  aprono  pofeia  quando  il  pelo  del  recipiente  fia 
più  balfo  di  quello  dello  fcolo  .  UtililTìmi  avvertimenti  dà  l'accennato  autore  ris- 
guardo alle  chiaviche ,  le  quali  fcaricano  le  acque  ne'  fiumi ,  o  canali  d'acqua  cor- 
rente ,  e  risguardo  ancora  alle  altre ,  che  depongono  le  acque  nel  mare  ;  fi  polfo- 
no  dunque  confultare  le  accennate  Iftruzioni  molto  a  portata  per  la  pratica  .  Ti    VA      • 

Palfando  agli  Acquidotti  ,  Edifizj  pe'  quali  le  acque  fono  trafportate  da  un  ,  %l  C^Ul" 
luogo  ad  un'  altro  ,  olferverò  filila  feorta  di  M.  Blondel ,  e  del  più  volte  citato  °  l  ' 
Anonimo  ,  che  i  noftri  moderni  fanno  palfare  le  acque  in  canali  ,  o  tubi  formati 
per  lo  più  di  piombo,  o  ancora  di  ferro  fufo ,  e  ve  ne  fono  altresì  di  terra  cotta  , 
e  di  legname  di  quercia,  o  d'  alno  ,  i  quali  legnami  durano  lunghilìimamente  fot- 
terra  .  Quefti  canali ,  quando  fiano  ben  fatti  polfono  forzare  1'  acqua,  e  farla  ri- 
montare quali  tant'  alta  ,  come  è  il  luogo  di  dove  è  difeefa,  onde  non  v'è  fempre 
bifogno  di  coftruire  grandi  archi  nelle  valli ,  né  di  traforare  le  montagne  per  man- 
tenere le  acque  nel  fuo  livello .  Un  tal  metodo  però  può  elfere  utile  risguardo  alle 
condotture  ordinarie  di  poca  altezza  ,  e  di  mediocre  eitenfione  ,  ma  non  deve  pra- 
ticarli giammai  nelle  opere  confiderabili ,  vale  a  dire  nelle  condotture  dell'  acque 
molto  di  lontano  ,  ed  in  gran  quantità  . 

Egli  è  in  quefta,  ficcome  in  molte  altre  occafioni ,  che  i  Romani  hanno  fatta 
conofeere  la  loro  potenza  ,  onde  Plinio  con  ragione  dice  ,  elfere  gli  Acquidotti  del- 
la Città  di  Roma  in  qualche  maniera  paragonabili  con  le  celebratilììme  piramidi 
d' Egitto  .  In  Roma  di  fatto ,  e  nelle  fue  adiacenze  ,  com'  ancora  per  V  Italia  ,  e 
per  tutto  l'Impero  Romano  fi  ammira  una  quantità  di  quefti  archi  ,  l'altezza  e 
iblidità  de'  quali  non  è  venuta  meno  dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  ;  il  che  per  altro 
non  deve  recare  meraviglia  elfendo  per  lo  più  fabbricati  di  mattoni  sì  ben  cemen- 
tati, che  a  grandiilimo  ftento  fé  ne  può  diftaccare  qualche,  pezzo  .  Non  badarono  i 

A  a  ^  Ro- 

(1)  Roma  antica  ,  in  fine  .  Roma  1771. 


94  ISTRUZIONI  TEORICHE ,  E  PRATICHE 

Romani  ne  a  fpefe  ,  né  a  fatiche  per  far  venire  1'  acqua  da'  luoghi  dittanti  più  e 
pia    miglia  fopra  di  arcate  o  continuate  ,  o  fupplite  con  altri  lavori  ,   come  dì 
montagne  tagliate  ,    e  di  rocche  traforate  .   Si  veggono  talvolta  quefti  archi  baflì, 
e  talvolta  d'  una  grand1  altezza  ,   non  adattandoli  le  inuguaglianze  del   terreno  al 
livello,fecondo  cui  debbono  correre  le  acque,non  elfendo  quella  forta  d'Acquidotti 
acconcia  a  follevare  le  acque  da  un  luogo  bailo  ad  uno  più  alto  ,   come  lo  fono 
quelli  ,   de'  quali  fi  è  parlato  pocanzi  .  Ve  ne  fono  ancora  con  due  ,   e   tre  ordini 
di  arcate  ,  le  une  fulle  altre  ,   affinchè  la  grand'  altezza  d' una  fola  arcata  non  ne 
rendelfe  meno  folida  la  ftruttura  .  E' rimarchevole  ,  che  quefti  Acquidotti ,  i  qua- 
li fi  potevano  dirigere  in  linea  retta  fino  allaCittà,nonoftante  vi  pervenivano  con 
molte  obliquità  .  Sembra  molto  probabile,  che  fia  flato  così  praticato  per  rompere 
il  troppo  grand'  impeto  dell'acqua  ,  la  quale  fcorrendo  in  linea  retta  per  un  trat- 
to sì  lungo  farebbefi  di  troppo  aumentata  la  fua  velocità  ,  avrebbe  danneggiati   t 
canali ,  e  forfè  ancora  fomminiftrata  una  bevanda  impura ,  e  malfana  .    Ove  poi 
gli  Acquidotti  paifavano  fotterra  vi  fabbricavano  di  tanto  in  tanto  de'pozzi.o  sfia- 
tato] ,  i  quali  giungevano  fino  fopra  il  piano  della  campagna  ,  diretti ,   come  può 
crederli  ,  a  rinuovare  1'  aria  ne'  medefimi  fpechi ,   e  per  comodo  altresì  di  poterli 
vifitare  all'occorrenze  .  Tali  pozzi  ,  o  fiano  fpiragli  negli  antichi  Acquidotti  furo- 
no olfervati  dal  Fabretti,e  dall'  Olftenio,  ma  più  diftintamente  annoverolli  il  Febo- 
nio  ,   com'attefta  Alberto  Calilo  (i) ,  il  quale  ne  riporta  le  fteife  fue  efprefiìoni  : 
Clauiius  ccmalem  in  finti  montisi  quo  mterfecatur  planities  ,  defignavit ,  effojfis  crebris  cu- 
niculis  .  Et  ne  aer  in  tenebrofo  fìnu  cavemas  offendere?  ,  quadrata  fpiracula  a  planitie  ad 
montem  ,  ($  a  monte  ad  Lyrim  aperuit  .   Spiracula  ipfa  ,  ficut  &  emiffarium  totum  in 
duro  lapide  excavata  .  EJÌ  enim  mons  in  illa  parte  planities  ,    qua  ad  Labicum  tendit  totus 
lapideus  .  Sunt  a  litore  ad  montem  novem  fpiramina  dilatata,  &  a  monte  ad  lacum  feptem, 
qua  ab  imo  canali  ad  fuperficiem  teridunt  .  Ofiium  ad  htus  pojl  Capiftrellum  oppidum  ope- 
re arcuato  fabref a  cium  panditur .  Il  citato  Caflìo  riporta  altresì  un'  esatto  ragguaglio 
datogli  da  un  iuo  amico,  il  quale  vifitò  perfonalmente  nove  di  quefti  pozzi  dell'ac- 
qua Marcia  . 

Il  dotto  Fabretti  nella  fua  opera  degli  Acquidotti  nota ,  che  la  larghezza  del- 
la fpeco  ,  o  fia  vano  dell'Acquidotto ,  in  cui  paifava  1'  acqua  Tepola  ,  ed  ancor 
di  quello  dove  paifava  l'acqua  Giulia  era  di  piedi  due  ,  e  la  profondità  di  piedi  tre 
e  mezzo  .  Alberto  Caflìo  avendo  fatto  mifurare  la  bocca  dello  fpeco  ,  in  cui  pas- 
sava l'acqua  Marcia  rilevò  eifere  dell'  altezza  di  palmi  fei  e  tre  quarti  di  paifetto 
romano  ,  e  della  larghezza  di  palmi  4.  Quello  però  ,  che  condottava  la  Claudia, 
e  l'Aniene  nuova  dicefi  eiferfi  trovato  in  altezza  di  palmi  12.  in  circa,  e  di  larghez- 
za di  palmi  7  ,  onde  Procopio  Ceiarienfe  citato  dal  Caflìo  confiderando  la  magni- 
ficenza de'  fontuofi  Acquidotti  ebbe  a  regiftrare  ,  che  poteavi  paifare  dentro  un' 
uomo  a  cavallo  (  il  che  devefi  intendere  d'  alcuni  ,  non  di  tutti  )  .  Quefti  fpechi 
ove  paifavano  le  acque  erano  beniflìmo  lavorati ,  ed  intonacati  a  ftagno  ,  ed  a  ciò 
devefi  particolarmente  badare  in  fimili  Edifizj ,  cioè  che  non  folo  l'intonacature  , 
ma  molto  più  le  fponde  ,  la  volta  ,  ed  il  fondo  fia  diligentemente  lavorato  a  fta- 
gno .  Con  molta  semplicità  fi  debbono  decorare  gli  Acquidotti ,  vai'  a  dire  con 
un  plinto  nel  nafcimento  ,  con  qualche  dado  ,  o  fafcia  ricorrente  fopra  gli  archi, 
i  quali  ripofino  fopra  d' impofte  molto  fode  ,  e  andanti ,  cofìcchè  il  maggiore  or- 
namento lo  traggano  dalli  fteflì  materiali  ,  co'  quali  fono  coftrutti  ,  cioè  da'  mat- 
toni ,  e  pietre  di  taglio  regolarmente  difpofte  ,  il  che  dà  a  quefti  Edifizj  un  certo 
carattere  di  bellezza  ,  per  cui  fi  diftinguono  dalle  altre  fabbriche  . 

Quanto  alli  cartelli  d'acqua  ,  così  fi  efprime  il  Galliani  (2)  „  Cartello  s' inten- 
„  de  una  fabbrica  ,  che  conteneva  delle  cifterne  penfili  per  ricevere  1'  acqua  ,  che 
„  veniva  per  gli  Acquidotti ,  per  poterli  comodamente  di  là  farne  le  neceifarie  di- 

„  ftri- 
(0  Corfo  dell'acque  .  P.  I.  n.viii.  §.n,pag.  64.         (2)  In  Vitr.  Lib.  vni.  e.  7.  not.  3.  e  6. 
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„  ftribuzioni Ogni  acqua  aveva  i  cartelli  grandi  ,  e  principali  alle  mura 

jj  della  Città  ,  ma  da  Frontino  fi  ricava  eifervi  flati  moltiflimi  cartelli  particolari 
3,  per  mezzo  la  rteifa  città,  che  fervevano  forfè  per  la  fuddivifione  della  ftefs'  ac- 
})  qua  .  Nel  medefimo  autore  fi  legge  un  Senatusconfulto  ,  con  cui  fu  proibito  di 
3,  prender'  acqua  altronde  ,  che  nel  cartello  „  .  Pietro  Rollini  nel  fuo  Mercurio  er- 
rante dove  tratta  del  monte  Pincio  ailìcura,  che  fotto  il  calino  della  vigna  de'  PP. 
di  s.  Maria  del  Popolo  fi  vede  una  gran  ftanza  antica  ,  le  cui  muraglie  lono  into- 
nacate di  fmiflìma  calce  della  groffezza  di  cinque  dita ,  e  che  era  quello  un  cartel- 
lo, o  fia  botte  per  confervare  1'  acqua  vedendoli  ancora  in  alto  il  condotto  ,  per  cui 
veniva  l' acqua  pe'  bagni  di  Domizio  ,  de'  quali  fi  veggono  le  mine  ,  e  fervono  di 
muraglia  alla  Città  ,  e  tra  l'altre  muro-torto  .  Segue  a  dire  lo  ftelfo  Autore  ,  che 
vicino  il  detto  calino  alquanto  fotterra  s'  entra  nel  labirinto  detto  di  Nerone  ,  co- 
me alcuni  vogliono  ,  ove  fono  molti  cavi  larghi  ugualmente  quattro  palmi  in  cir- 
ca ,  ed  alti  a  proporzione  ,  ed  incroftati  di  calce  bianca ,  alta  quattro  dita,  i  quali 
erano  le  diramazioni  dell'  acquidotto  ,  che  da  detta  botte  derivavano  .  Prefente- 
mente  vengono  chiamate  Cartelli  le  tre  gran  fonti  ,  cogli  annerii,  che  abbiamo  in 
Roma  fotto  i  nomi  di  fontana  dell'acqua  Felice  a  Termini ,  de'  fontanoni  di  s.  Pie- 
tro in  Montorio  ,  dell'  acqua  Paola  fui  monte  Gianicolo  ,  e  di  fontana  di  Trevi 
dell'  acqua  Vergine  . 

Quando  quelli  Edifizj  fanno  parte  della  decorazione  d'una  Città,  ficcome  i  tre 
fuccennati ,  fono  fufcettibili  di  qualche  ornamento,  fempre  però  relativo  al  defti- 
rio  de'  medefimi  ,  e  debbono  arricchirli  di  nappe  d'acqua  ,  di  cafcate  ,  e  cole  li- 
mili ,    che  annunzino  l'eifenza  di  querte  fabbriche  . 

Dovendo  ora  parlare  delle  Fontane  ,  le  quali  tòno  dirette  all'  utile  ed  abbel-  Delle  Fontane 
limento  delle  Città  ,  fembrano  utilillìme  in  molte  circoftanze  le  iftruzioni ,  che  ne 
dà  l'Alberti ,  altre  volte  citato  nella fua  opera  per  l'Ingegnerò  civile,  onde  fé  ne 
dà  qui  un  luccinto  eftratto  .  Per  confervare,  e  mantenere  un  fonte  non  folamente 
dev'  elfervi  il  condotto  ,  o  canale  maeftro  ,  ma  a  luogo  a  luogo  ,  delle  conferve  , 
bottini  ,  sfiatatoj ,  grotte  ,   chiaviche  &c.    • 

Condotto  e  quella  ftrada  ,  ove  parta  1'  acqua ,  il  qual  condotto  cominciando 
dalla  botte  ,  o  fia  dal  luogo  ,  ove  1'  acqua  fi  dirtribuifce  ,  cammina  fino  allo  sboc- 
co ,  e  benché  fé  ne  facciano  di  piombo,  di  ferro  &c.  tuttavolta  fi  formano  ancora 
di  terra  cotta  ;  confervando  meglio  1' acqua  nella  fua  naturale  qualità.  Quello 
condotto  fi  forma  con  più  canali  di  terra  cotta  di  figura  cilindrica,  e  di  uguale 
diametro,  talmente  uniti ,  ed  incollati ,  che  per  elli  non  poifa  penetrare  né  l'aria  , 
3iè  1'  acqua  per  le  commelfure  ,  e  perchè  refti  quello  condotto  difefo  da  qualsivo- 
glia accidente  ,  viene  rinchiufo  fra  una  fpecie  di  chiavica  di  mattoni  murati  .  Per 
faldare  ,  ed  unire  le  commelfure  delle  canne  ,  e  condotti  fi  fabbrica  una  fpecie 
di  colla  nella  feguente  maniera  .  Si  prende  della  calce  non  troppo  frefca,  né  trop- 
po sfiorata  ,  e  potrà  elfere  di  dieci  giorni  fino  a  tre  meli ,  ottimamente  fetacciata, 
e  ancora  del  tartaro  di  botte  parimente  fino  ,  e  fetacciato  :  la  quantità  del  tartaro 
lia  alla  quantità  della  calce  ,  come  i  :  8.  ,  il  tutto  fi  mefcoli  ed  imparti  con  olio  di 
noce  ,  ed  in  mancanza  di  quello  con  olio  di  lino  .  Una  tal  parta  ,  o  colla  ferve 
per  laldare  legature  ,  canne  ,  e  condotti  refiftendo  fortemente  all'  umido  .  Nel 
dizionario  delle  fcienze  dello  Chambers  viene  defcritta  un'  altra  fpecie  di  colla ,  la 
quale  (ì  fa  con  calcina  ,  e  graffo  di  porco  mefcolato  col  fugo  di  fico,  o  con  pece  li- 
quida ;  applicata  che  fia  bagnali  per  tutto  con  olio  di  lino  ,  e  tale  fpecie  d' into- 
nacatura fi  adopera  per  doccie  ,  corfi  d'acqua,  e  cifterne  .  L'accennato  Alberti 
parlando  de'  condotti  delle  fontane  riporta  ciò,  che  ne  dice  lo  Chambers  nel  fuo 
dizionario  .  Eccone  in  breve  i  fuoi  avvertimenti  .  I  condotti  ,  o  cannoni  artifizia- 
li  per  condurre  acqua  fono  fatti  di  piombo  ,  di  pietra,  di  ferro  gettato  ,  di  terra 
da  vasajo ,  o  di  legno  ,  e  quelli  di  legno  fono  comunemente  di  quercia  ,  o  d'  on- 

A  a  2  tano . 
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tano  .  Quelli  di  ferro  fono  gettati  nella  fornace  ,  e  la  lunghezza  de'  pezzi  de'  me- 
defimi  è  circa  due  piedi ,  e  mezzo  ;  diverfi  di  elfi  fono  accozzati  inlìeme  col  mez- 
zo di  due  viti  ad  ogni  eftremità  con  del  cuojo  ,  o  cappello  vecchio ,  perchè  com- 
bacino meglio  ,  e  ritengano  1'  acqua  .  Que'  di  terra  fono  inferiti ,  e  adattati  gli 
uni  negli  altri.  Per  unirli  più  ftrettamente,  e  far  sì  che  1*  acqua  non  trapeli,  fi  co- 
prono di  pece  ,  e  di  ftoppa  .  I  condotti  fatti  di  legno  fono  forati  con  fucchielli 
di  ferro  di  mole  differente  ,  che  fi  fuccedono  gli  uni  agli  altri  dai  minori  ai  mag- 
giori ;  i  primi  fono  aguzzi ,  gli  altri  formati  a  guifa  di  cucchiajo  ,  crefcendo  nel 
diametro  da  un'  oncia  fino  a  fei .  Sono  accomodati,  o  inferiti  nell' eftremità  gli  uni 
dagli  altri .  I  condotti  ,  o  cannoni  di  piombo  fono  di  due  fpecie  ,  gli  uni  faldati , 
e  gli  altri  non  faldati  , 

Deefi  avvertire  ,  che  fé  mai  nella  condottura  del  canale  maeftro  non  folfe  podi- 
bile  di  fchivare  qualche  luogo  eftremamente  baffo  ,  onde  veniife  tolta  al  condotto 
la  fua  naturale  pendenza  ,  ovvero  che  in  qualche  luogo  dovelfe  rimanere  più  alto 
del  piano  della  campagna  ,  farà  opportuno  di  mantenere  il  condotto  in  un'  altez- 
za tale,  che  non  ne  venga  pregiudicata  la  fua  naturale  pendenza ,  facendolo  cam- 
minare fopratterra  foitentato  da  qualche  muro  ,  o  da  archi  come  ftimerà  bene  l'av- 
veduto Architetto  ,  chiudendolo  attorno  con  le  fue  fponde  ,  e  volta  di  muro  ,  e_* 
lafciandovi  lateralmente  degli  ufcioli  di  tratto  in  tratto  ben  chiufi  a  chiave  ,  ac- 
ciocché occorrendo  p^r  qualche  difetto  rivedere  il  condotto  ,  ciò  fia  facile  per  tal 
mezzo  ad  efeguirfi  . 

Conferva  è  un  vafo  fotterraneo,  il  quale  deve  contenere  un  determinato  cor- 
po d'  acqua  ,  che  tramandata  le  viene  dal  condotto  maeftro,  e  così  quefto  condot- 
to comunica  conia  conferva  ,  la  quale  deve  continuare  a  tramandare  V  acqua,  che 
ha  raccolta  pel  fulfeguente  condotto  fino  allo  sbocco.  Tali  conferve  ordinariamen- 
te fono  vifibili  alzandoli  fopra  il  piano  della  campagna  con  muri, ed  ufcio  con  fer- 
ratura per  potervi  entrare  a  piacimento  .  Poifono  avere  diverfe  mifure  fecondo  la 
quantità  d' acqua  che  in  eife  dee  confervarfi  .  Dentro  quefte  conferve  fi  nota  con 
un  fegno  ftabile  il  luogo  ,  a  cui  deve  ordinariamente  giugnere  l'acqua  ,  che  in  es- 
fe  s' ha  da  contenere  quando  la  fonte  è  nello  flato  naturale  .  Servono  quefte  con- 
ferve perché  ricevuta  V  acqua  del  condotto  maeftro  ,  ed  indi  al  medefimo  fommi- 
niftrata,  col  reftare  ivi  {lagnante  venga  a  depurarli  deponendo  nella  conferva  quel- 
la parte  terrea  ,  che  poteife  avere  ricevuta  nel  cammino  ,  e  per  mezzo  delle  con- 
ferve fi  conofce  quando  il  condotto  aveife  qualche  difetto  ,  rilevandoli  ciò  dall' ac- 
crefcimento  ,  o  diminuzione  ftraordinaria  delle  acque  ivi  raccolte  ,  e  giovano  al- 
tresì per  ripurgare  il  condotto  da  ogni  lordura  ed  immondezza  . 

Le  chiaviche  delle  conferve  poi  fono  alcuni  sfoghi ,  che  giovano  per  mantene- 
re dette  conferve  .  Si  fabbricano  nella  ftelfa  guifa  delle  altre  chiaviche  .  Hanno 
principio  nel  fondo  della  conferva,  e  lo  sfogo  più  balfodel  detto  fondo  ad  oggetto 
di  poter  vuotare  totalmente  la  conferva  .  Nel  principio  reftino  chiufe  da  adattata 
cataratta  ,  la  quale  fi  toglie  ogni  volta  che  fi  dovrà  venire  a  qualche  spurgo . 
Quefte  chiaviche  non  folo  Ci  fanno  alle  conferve  ,  ma  fecondo  le  occorrenze  fé  ne 
fabbricano  ancora  nel  corfo  del  condotto  maeftro  per  lo  ftelfo  oggetto  ,  vai'  a  dire 
per  dare  sfogo  all'  acqua  condottata ,  e  pulirla  dall'  immondezza  . 

I  bottini  fono  una  fpecie  di  piccoli  pozzi  di  figura  parallelopipeda  ,  coperti 
con  chiufini  di  pietra  nella  bocca  ,  che  refta  per  lo  più  vifibile  ,  cioè  al  piano  della 
ftrada  ,  o  della  campagna  .  Servono  i  bottini  per  levare  gl'impedimenti ,  che  po- 
tettero danneggiare  ,  ed  otturare  il  condotto  maeftro  ,  onde  1'  acqua  non  aveife  il 
fuo  libero  corfo ,  e  così  fa  d'uopo  disporli  in  una  diftanza  tale  da  poter  facilmente 
agire  dall'uno  all' altro  nel  ripulire  il  condotto  . 

I  sfiatatoj ,  o  fpiragli  fono  alcune  canne  di  piombo ,  le  quali  dal  condotto 
verticalmente  s' inalzano  fopratterra  in  queir  altezza  ,  e  talvolta  alquanto  di  più  , 

che 
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che  porta  il  pefo  o  livello  dell'  acqua  ,  la  quale  ivi  fcorre  .  Quelti  fi  difendono 
con  un  riparo  di  mattoni  a  foggia  di  pilaftro  peer  la  confervazione  della  canna  di 
piombo  .  L'oggetto  de' sfiatatoj  fi  è  di  far'  efalare  l'aria,  che  nel  condotto  riftret- 
ta  potrebbe  impedire  all'acqua  il  libero  corfo  ,  e  fervono  ancora  per  conofcere  fé 
l'acqua  confervi  il  folito  Tuo  livello,  ed  altezza.  Sono  ailblutamente  necefTarj  quelli 
sfiatatoj  ne'  condotti  ,  che  portano  in  collo,  come  luol  dirfi  ,  vale  a  dire  che  dopo 
elfere  paifati  per  una  valle  debbono  rimontare  ,  e  far'  afcendere  1'  acqua  quali  a 
livello  dell'origine  ,  perche  tali  condotti  Tempre  portano  un  volume  d'acqua,  che 
ne  riempie  tutto  il  lume  ,  o  vuoto  interno  ,  e  fogliono  difporfi  tali  sfiatatoj  dove 
il  condotto  fi  dirama  in  più  bracci  :  negli  altri  condotti  poi,  che  non  portano  un, 
volume  di  acqua  tale  ,  che  li  riempia  ,  ma  vi  fia  dello  '.pazio  occupato  dall'aria, 
non  fono  necelfarj  tali  sfiatatoj ,  o  fpiragli ,  fé  non  fé  in  alcune  circoftanze  par- 
ticolari . 

Le  grotte  fono  certe  ftrade  fotterranee,  nelle  quali  camminali  a  guifadi  mine, 
e  fi  fanno  in  que'  luoghi  ove  notabilmente  fi  alza  il  piano  della  campagna,  e  forma 
eminenze  ,  che  tolgono  l'ordinario  pendìo  al  condotto  maeltro  ,  e  così  per 
confervargh  la  pendenza  ,  e  non  fare  delle  piegature  forzate  al  medefimo  condot- 
to ,  è  neceifario  per  qualche  tratto  profondarlo  non  poco  fotterra ,  per  vifitare  il 
quale  nell'occorrenze  è  di  necelfità  formare  delle  grotte  in  tutto  quel  tratto  ove  re- 
ità di  molto  entro  terra  fepolto  .  In  quefte  grotte  fi  fa  l'acceifo  a  guifa  di  pozzo, 
che  sì  profonda  fino  fui  piano  delle  medefime  .  Fa  d'  uopo  ancora  d'  un'  altra  pic- 
cola fervitù  ,  ficcome  in  certi  luoghi  porre  avanti  al  condotto  maeftro  una  piatirà 
di  rame  traforata  ovvero  una  graticcia,  acciocché  non  s'introducano  in  qualunque 
modo  nel  condotto  erbe  ,  fterpi ,  ed  altre  limili  maferie  .  Si  oifervi  l'Appendice 
IL  Nozioni  pratiche  £5V. 

Per  quello  risguarda  la  decorazione  delle  Fontane  fi  dev'  avvertire  ,  che  1'  ac- 
qua vi  faccia  la  principale  figura  ,  e  non  già  l'Architettura  ,  e  la  Scultura  ,  le 
quali  debbono  elfere  foltanto  acceiforie  in  tali  Edifizj  .  Tra  le  Fontane,  che  abbel- 
lifcono  le  Città  ne'  più  viftofi  afpetti  delle  piazze  ,  e  delle  ftrade  ,  le  fole  coperte, 
e  addoifate  al  muro  fono  fulcettibili  di  ordini  architettonici.  Qualunque  ordine 
vi  fi  può  impiegare  purché  lo  fia  con  quella  convenienza,  che  richieggono  i  diverfi 
fiti,  le  adiacenze  ,  e  tanti  altri  riguardi  .  Tutte  le  altre  Fontane  ,  che  ifolate,  ed  in 
varj  getti  fi  difpongono  per  le  Città  ,  e  pe'  giardini  in  piramidi ,  in  zampilli ,  in 
ruttici ,  e  in  grottelchi ,  ed  in  altre  vaghe  maniere,  non  comportano  fé  non  fé  orna- 
menti di  fcultura  analoghi  alla  natura  delle  Fontane  ,  alle  fituazioni  delle  medefi- 
me, e  ad  ogni  altra  circoftanza  .  Per  elfere  tali  non  debbono  inventarli  a  capriccio, 
ma  potfono  elfere  fomminiitrati  bensì  dalla  Storia ,  e  dalla  Geografia ,  le  quali 
fono  abbondantillìme  iorgenti  di  belle  invenzioni  per  adornare  con  la  più  leggia- 
dra convenienza  ogni  Torta  di  Fontane,  e  per  renderle  monumenti  iftruttivi  di  Fifi- 
ca  ,  e  di  Morale  .  Non  è  certamente  cofa  ben  ragionata  il  fare  sgorgare  1'  acqua 
dalla  bocca  di  quadrupedi ,  e  di  capriccio!!  mafcheroni  ,  ed  è  non  mai  abbaftanza 
riprovabile  ,  benché  fi  vegga  praticato  in  più  d'  una^Fontana  pubblica,  1'  adattarvi 
ftatue  invereconde  ,  ed  offenfive  della  modeftia  . 

Palfandoagli  Edifizj  di  magnificenza  pubblica  ,  i  quali  confiftono  ne' monu- 
menti  di  varie  fpecie  ,  devefi  avvertire  ,  che  tali  Edifizj  fieno  diretti  al  bene  pub-      Edifizj  di  ma- 
blico  ,  collocati  opportunamente  ,  e  fecondo  le  leggi  della  convenienza  coftrutti .  g,nficeliZa  ttib" 
Le  di  ver  le  fpecie  di  Monumenti  poifono  elfere  divife  in  tre  clalfi  ,  quelli  cioè  ,  che   ™*CA  • 
s' inalzano  per  decorare  una  Città  ,   altri  che  s' ergono  per  confervare  la  memoria 
d'  uomini  illuftri,  ed  •altri  finalmente  che  fono  diretti  a  mantenere  la  ricordanza 
degli  avvenimenti  più  memorandi  . 

Di  quelli  innalzati  alla  decorazione  d'  una  Città  ne  abbiamo  efempj  in  molte  rDegliObeliscbi. 
Capitali,  e  maiììmamente  in  Roma  ,  ove  non  mancano  forprendenti  Obelischi  in 

di- 
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divertì  luoghi  ,  e  diverfamente  collocati,  ;  e  cosi  quefti  monumenti  dì  vanità  ,  e  di 
fuperftizione  per  rapporto  agli  Egizzj ,  che  ne  furono  gì' inventori,  fono  divenuti 
preifo  di  noi  monumenti ,  che  decorano  così  bene  le  piazze  più  confiderabili,  am- 
mirandoli in  elfi  le  malfe  enormi  tutte  d'un  pezzo  del  duriilìmo  granito  della  Te- 
baide  ,  eretti  un  tempo  ad  onorare  il  fole  venerato  per  nume  da' fuperftiziofi  Egiz- 
zj ,  ed  ora  più  felicemente,  e  più  giudiziofamente  all'invitta  Croce  confagrati  (i). 
Un'rnfigne  monumento  ancora  fi  è  la  colonna  corintia  di  marmo  pario  eretta  da 
Paolo  V.  avanti  la  Bafilica  di  s.  Maria  Maggiore ,  la  quale  era  una  delle  otto  dell' 
antico  Tempio  della  Pace  ,  ed  ora  confagrata  a  Maria  fantiffima  ,  la  cui  ftatua  di 
bronzo  vi  fu  (opra  collocata  (2)  . 

Lungi  dal  prender  norma  per  i  maufolei  dalle  piramidi  d'  Egitto  ,  definite  fa- 
viamente  da  Plinio  ;  Regum  pecunia  otiofa  ac  vana  ojìentatio  ,  cioè  ftolti  contrafegni 
del  difpotismo  di  que'  Re  ,  non  mancano  in  Roma  de'  ben'  intefi  depofiti ,  o  mau- 
folei ,  da'  quali  fi  potrà  trarre  non  dico  tutto  il  dettaglio  delle  parti,  ma  almeno 
qualche  buona  idea  dell'  infieme  per  fimili  monumenti.  Vengono  ftimati  dagl'  in- 
tendenti il  depofito  del  Cardinal  Lorenzo  Imperiali ,  eretto  nella  Chiefa  di  s.  Ago- 
fìino  ,  ed  alcuni  efiftenti  nella  Bafilica  Vaticana  ,  come  quello  della  Conteifa  Ma- 
tilde elevato  per  ordine  d'  Urbano  Vili,  con  Architettura  del  Bernini  ;  altro  di 
Gregorio  XIII. ,  opera  del  Rufconi  ;  (  febbene  il  bafamento  non  è  di  corretta—. 
Architettura  )  quello  ancora  d'Alelfandro  VII.  opera  del  Bernini,  e  quello  di  Leo- 
ne XI.  molto  ban  inteio  .  Si  avverta  di  collocare  fimili  monumenti  in  luoghi  da 
non  diftrarre  la  mente  delle  perfone  dall'  oggetto,per  cui  fi  deve  andare  alla  chie- 
fa, cioè  a  dire  ,  che  fa  d'uopo  collocarli  appartatamente  dagli  Altari  ove  fi  cele- 
bra il  divin  Sagrifizio  .  Le  ftatue  ed  altre  fculture  ,  le  quali  fi  fogliono  apporre  ad 
ogni  monumento  e  chiaro,  che  debbono  elfere  lignificanti,  non  prodotte  dall'adu- 
lazione ,  né  foggette  a'  lamenti  della  modeftia  trafeurata  .  Merita  di  elfere  ponde- 
rato ,  e  praticato  1'  avvertimento  di  Giovanni  Enrico  Alftedio  ;  Monumenta ,  &  epi- 
taphia  ìie  fint  fumptuofa  (3)  . 

Gli  efempj  de'  monumenti  di  ftatue  erette,  fono  tanto  frequenti  in  Roma,  che 
farebbe  inutile  il  farne  qui  parola  a  chi  l' incontra  ad  ogni  palfo  effettivamente 
efiftenti . 
"Delle  Colonne  I  monumenti  innalzati  un  tempo  per  confervare  la  ftoria  degli  avvenimenti 

ài  varie  fpecie.  furono  Colonne  di  varie  fpecie  ,  cioè  ,  milliarie  ,  fepolcrali  ,  trionfali  ,  ftatuarie  , 
iftoriche  ,  ficcome  l'Aureliana  ,  (  erroneamente  chiamata  Antonina)  e  la  Trajana; 
ed  altresì  archi  trionfali ,  che  in  gran  numero  tuttora  efiftono  e  in  Roma  ,  ed  in 
altre  parti  d'Italia  . 

Quando  l'opportunità  richiederle  di  ergere  una  qualche  Colonna  iftorica  ,  fem- 
brami  ottimo  1'  avvertimento  dell'Anonimo  de'  principi  d'Architettura  civile  ,  cioè 
di  non  jfcolpire  i  fatti  fiorici  a  feconda  d'  una  fpirale  ravvoltavi  all'  intorno,  come 
apparifee  nelle  fuccennate  Colonne  Aureliana  ,  e  Trajana,  attefo  l' inconveniente 
di  non  lafciare  una  tale  figura  godere  bene  ad  un  colpo  d'  occhio  le  fculture,  ma_, 
piuttofto  disporre  le  fculture  medefime  in  quattro  gran  divifioni  verticali  da  cima 
a  fondo  della  Colonna ,  le  quali  aveffero  delle  fuddivifioni  orizzontali ,  ed  i  fatti 
più  rimarchevoli  fi  potrebbero  (colpire  ancora  fui  piediftallo  . 

Volendo  innalzare  una  Colonna  iftorica  nel  mezzo  d'una  piazza  devefi  procu- 
rare ,   che  polfa  elfere  veduta  fotto  un'  angolo  di  45.  gradi ,  e  determinata  in  tal 
guifa  la  fua  altezza  d  avrà  il  fuo  diametro  facendola  dorica  ,  jonica  ,    o  corintia,, 
"Degli  Archi   fecondo  richiede  la  convenienza  della  piazza  ,  e  le  altre  circoftanze  . 

trionfali .  Qualche  norma  per  gli  Archi  trionfali  potrà  prenderli  da  que'  degli  antichi 

Ró- 

(1)  Si  vegga  il  Venuti  nella    sua  Roma  mo-  (2)  Sì  oflervi  l'Autore  delle  note  al  Nardini, 

derna  ,   ove  dà  un' erudito  dettaglio   intorno    à__»       Roma  1771.  pag.i  io.  nella  nota  b. 
quelli  Obelifchi .  (3)  Encycloped.  Tom.  IV.  Lib.  34.  cnp.xi. 
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Romani ,  febbene  in  quefti  fi  ammira  più  la  grandiofità  ,  che  un  gufto  purgato  , 
effendone  per  lo  più  la  malfa  greve  ,  e  fenza  eleganza .  Erano  peraltro  ben  lòlidi, 
poiché  ancora  durano  ;  e  veramente  della  maggior  folidità  debbono  eifere  i  mo- 
numenti ,  perchè  deftinati  a  tramandare  a'  pofteri  la  notizia  degli  avvenimenti  i 
più  rimarchevoli .  Ve  ne  fono  di  quelli,  eh'  hanno  una  fola  apertura  ,  come  I'  arco 
di  Tito ,  degli  Argentieri ,  (  eh'  è  di  peftimo  gufto  )  e  di  Gallieno  in  Roma ,  ed  al- 
tresì quelli  di  Benevento ,  di  Ancona,  di  Pola  in  Iftria  ,  e  molti  altri;  alcuni 
hanno  due  aperture  uguali ,  ficcome  in  Verona  ,  in  Capoa  ,  a  Xaintes ,  ed  in  Ro- 
ma a  porta  Maggiore  .  Gli  altri  poi  hanno  tre  aperture  ,  e  di  quefta  fpecie  i  più 
confiderabili  in  Roma  fono  quello  di  Settimio  Severo  ,  e  ancora  l'altro  di  Coftan- 
tino  .  Tutte  le  aperture  di  quefti  archi  terminano  in  curva  circolare  ,  a  riferva 
dell'arco  degli  Argentieri  ,  che  è  in  linea  retta  . 

Il  valente  Blondel  nel  fuo  corfo  d'Architettura  (i)defcrive  le  generali  propor- 
zioni della  maggior  parte  degli  Archi  trionfali  ,  che  ancora  fulfiftono  ;  quefta  no- 
tizia può  giovare  a  quelli ,  che  voleifero  profittarne,  ftimando  fufflciente  perii 
noftro  feopo  di  ricavare  qualche  utile  confeguenza  dalla  descrizione  ,  che  fa  l' ac- 
cennato Blondel  degli  Archi  antichi  .  Rileva  dunque  queft'Autore,  che  1'  altezza  in- 
tiera dell'opera  in  alcuni  è  uguale  alla  larghezza,  come  negli  Archi  di  Tito  ,  degli 
Argentieri ,  di  Xaintes  &c.  ;  in  altri  è  maggiore,  ficcome  in  quelli  d'Ancona  ove 
l'altezza  fta  alla  larghezza  come  io  :  9  ,  di  Benevento  ,  in  cui  le  fteife  dimenfioni 
flanno  fra  fé  come  7  :  $  ,  di  Pola  ove  sono  in  ragione  di  4  :  3  ,  di  Verona  come 
5:4,  &c.  ;  in  altri  finalmente  è  minore  ,  come  in  quello  di  Severo  ,  ove  1'  altez- 
za fta  alla  larghezza  come  4  :  5,  di  Coftantino  come*  6  :  7,  e  di  porta  Maggiore  co- 
me 5  :  6  &c.  .  In  quefti  esempj  della  terza  fpecie  l' altezza  non  refta  inferiore 
alla  larghezza  più  di  una  quinta  parte  ,  ficcome  lo  è  nell'  arco  di  Severo  ,  dove- 
che  1'  altezza  forpaffa  qualche  volta  la  larghezza  di  una  terza  parte  come  nell'  arco 
di  Pola  .  Gli  Archi  (  di  vano  )  fono  alti  il  doppio  della  larghezza  de'  medefimi , 
il  che  scorger!  in  quei  di  Benevento  e  di  Xaintes  ;  più  del  doppio  in  altri ,  ficcome 
in  quello  d'Ancona  ,  ove  l'altezza  fta  alla  larghezza  in  ragione  di  5  :  2,  e  di  porta 
Maggiore,  in  cui  è  ftata  ritrovata  la  ragione  di  12  :  5  ;  e  qualche  volta  meno  del 
doppio  come  di  5  :  3  ,  e  ciò  fi  ofterva  nell'Arco  degli  Argentieri  ;  di  7  :  4  in  quei  di 
Severo  ,  e  di  Pola  ;  di  9  :  5  in  quello  di  Coftantino  ;  e  finalmente  di  3  :  2  ,  ficco- 
me in  quello  di  Tito  ,  e  nell'  altro  di  Verona  . 

„  Per  dare  qualche  ragione  verifimile  ,  (  dice  il  citato  M.  Blondel  )  della  dif- 
„  ferenza  di  quelle  proporzioni ,  e  far  vedere  in  qualche  maniera  ,  che  quefti  Ar- 
„  chitetti  non  le  hanno  introdotte  fenza  giudizio  ,  egli  è  bene  di  ricordarli  della 
„  regola  propofta  dal  Serlio  per  trovare  mediante  l' interfecazione  di  certe  linee  , 
„  l'altezza.e  larghezza  d'un'  apertura  proporzionata  in  uno  fpazio  dato.  Lo  fpazio, 
„  e.  g,  fia  un  quadrilatero  rettangolo  A  B  C  D,  in  cui  fi  fegnano  le  due  diagonali 
„  A  C  ,  B  D ,  e  le  altre  linee  A  E,  B  E  condotte  dagli  angoli  A,  e  B  al  punto  medio 
„  E  della  linea  D  C  ,  e  interfecanti  le  prime  ne'  punti  L  K  ;  condotte  dipoi  la  ret- 
5,  ta  L  K,  e  le  linee  L  I,  K  H  perpendicolari  ad  A  B  ,  fi  è  trovata  la  larghezza  I H, 
„  e  l'altezza  H  K  dell'apertura  I  H  K  L  proporzionata  allo  fpazio  dato  A  B  C  D  ; 
„  ove  è  manifefto  per  la  Geometrìa,  che  la  ragione  dell'altezza  di  detta  apertura 
„  H  K  alla  fua larghezza  I  H  è  la  ftelfa  che  la  ragione  dell'altezza  dello  fpazio 
„  dato  B  C  alla  metà  delia  fua  larghezza  B  F  . 
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„  Ciò  pofto  ,  quantunque  non  fi  pofla.  dire,  che  quefti  antichi  Architetti  ab- 
biano voluto  affoggettarfi  alla  regola  di  Serlio  ,  non  fi  può,  peraltro  negare, 
che  nelle  loro  pratiche  abbiano  avuto  delle  idee  molto  fìmili ,  onde  fi  può  ra- 
gionevolmente prefumere  ,  che  Serlio  abbia  formata  la  fua  regola  su  di  fimili 
esempj  ,  ovvero  che  abbia  avuto  un  gufto  fimile  a  quello  di  quefti  Architetti 
per  le  belle  proporzioni ,  che  elfi  hanno  date  alle  loro  opere  .  Se  in  fatti  fi  efa- 
minano  le  cofe  precisamente,  fi  troverà  ,  che  l'Architetto  dell'Arco  di  Tito  con- 
fiderandone  la  prima  ordinanza  come  lo  fpazio  ,  in  cui  dovea  formarfi  un'aper- 
tura (  T  altezza  della  qual'  ordinanza  fta  alla  larghezza  come  3:4)  ha  feguita 
per  1'  appunto  1'  accennata  regola  di  Serlio  ,  facendo ,  come  fi  vede  ,  1'  altezza 
del  fuo  Arco  d'  un  quadrato  e  mezzo  sotto  la  chiave,  vai'  a  dire  che  l'altezza  fta 
alla  fua  larghezza  in  ragione  di  3  :  1 ,  la  fteifa  di  quella  dell'  altezza  dello  spazio 
alla  metà  della  fua  larghezza  ,,  . 

Quanto  ha  riflettuto  il  Blondel  sull'Arco  di  Tito  ,  seguita  ad  offervarlo  anco- 
ra su  gli  Archi  di  Benevento  ,  di  Pola  ,  di  Ancona  ,  di  Xaintes ,  di  Severo ,  e  di 
Coftantino,  e  foggiugne  dipoi  ,  che  risguardo  alleproporzioni  delle  altezze,  e 
larghezze  de'  piccioli  Archi  collaterali  a'  grandi  Archi  ,  fono  fiate  tenute  propor- 
zioni diverfe  ,  facendo  si  che  la  fommità  ne  rimaneife  per  lo  più  fotto  all'  altezza 
delle  imporle  dell'Arco  di  mezzo  . 

Molto  lume  per  fimili  monumenti  può  fomminiftrare  la  bella  Porta  di  s.  De- 
nis fabbricata  in  Parigi  con  Architettura  dell'  accennato  M.  Blondel  .  Si  confulti 
quefto  autore  (1) ,   che  ne  dà  una  lunga  defcrizione  unitamente  ad  un  ben'  inteso 
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Eifendofi  parlato  fin  qui  degli  Edifizj  di  ficurezza  pubblica  ,  di  utilità  pubbli- 
ca ,  di  ragion  pubblica  ,  di  abbondanza  pubblica,  per  salute  e  bifogni  pubblici , 
e  finalmente  di  magnificenza  pubblica  ,  reità  compiuto  l'ordine  prefiifo  fui  princi- 
pio di  quello  paragrafo  .  Sembrerà  forfè  a  taluno  ,  che  fi  folfe  dovuto  ancora  trat- 
tare di  quelle  fabbriche  ,  o  piuttofto  macchine  ,  che  fi  sogliono  elevare  in  occafio- 
ne  di  fuochi  artifiziali ,  ficcome  altresì  delle  illuminazioni ,  che  fi  usano  in  varie 
circoftanze  ,  e  finalmente  de'  Teatri  tanto  comuni  a  dì  noilri  .  Ma  risguardo  alle 
macchine  ,  che  fi  ergono  in  occafione  di  fuochi  artifiziali,  dirò  che  quando  debba- 
no rapprefentare  qualche  ibggetto  d'Architettura  ,  le  regole  generali  non  fono 
punto  diverfe  da  quelle,  che  fi  accenneranno  ne'  capitoli  terzo  ,  e  quarto  ,  dove  fi 
faranno  le  olfervazioni  su  de' principi  d'Architettura  della  seconda  ,  e  terza  clalfe, 
onde  qui  avvertirò  (blamente,  che  all'Architetto  appartiene,  fecondo  il  parere  dell' 
Autore  de' principi  d'Architettura  ci  vi  le,il  dirigere  il  fuocajolo  dimodo.che  non  per- 
da mai  di  mira,  non  folo  di  alfortire  i  fuochi  gli  uni  agli  altri,  di  farne  rifaltare  gli 
effetti  con  de'  contralti ,  di  vivificarne  i  colori  co'  movimenti ,  e  di  dare  a'  medefi- 
mi  la  maggiore  ,  o  minore  rapidità ,  ma  ancora  di  combinarne  tutte  le  parti  col 
piano  generale  della  decorazione  ,  affinchè  venga  efpreffo  nella  maniera  la  più  viva 
ciò,  che  nella  macchina  fi  rapprefenta  .  Il  rimanente  appartiene  alla  Pirotecnia  . 
Terminerò  dunque  coli'  avvifare  ,  che  quelli  fuochi  artifiziali  richieggono  luoghi 
fpaziofi  non  folo  per  la  moltitudine  del  popolo  ,  che  vi  fuole  concorrere,  ma  mol- 
to più  per  tener  lungi  dagli  Edifizj  qualunque  timore  d' incendio  ;  e  per  premunir- 
ne il  cartello  flesso  farà  bene  collocare  in  lìti  nafcofti  de' gran  vali  d'  acqua  ,  e_j 
trombe  a  fuoco,  e  coprire  le  parti  orizzontali  del  palco  con  un  buono  ftrato  di  ter- 
ra graffa  e  umida ,  lopra  cui  Ila  della  fabbia  afciutta  per  impedire  ai  fuocajoli  di 
sdrucciolare  .  Per  eftinguere  gl'incendj  ,  dice  il  detto  Autore  ,  non  v'  e  cosa  più 
efficace  della  terra,  e  per  prevenirli  giova  un' inverniciatura  d'allume  di  rocca, 
che  rende  quali  incombuftibili  i  legni ,  e  le  tele  . 

Quanto  alle  Illuminazioni  particolari  accennerò  brevemente,che  la  decorazio-  <j)ene  r/k 
Tie  di  eife  vuol'  elfere  compolta  di  parti  grandi  ,  ed  i  lumi  debbono  elfere graduati,  zion-    p^fam 
e  lo  fplendore  variato  con  ingredienti  mifti  ne'  lampioni .  Farà  beli'  effetto  altresì  »    .      * 
opporre  alle  decorazioni  illuminate  o  con  lampioni ,   o  con  ceri  ,  una  grande  os- 
curità sopprimendo  i  lumi  ne'  luoghi  contigui  . 

Quanto  alle  Illuminazioni  generali  e  pubbliche  ,  le  quali  fi  eseguiscono  nelle  T)elJe  Illumina- 
piazze  ,  ed  in  tale  occafione  s' illuminano  ancora  le  facciate  delle  cafe  ,  dirò  che  le  ^os;-  venerali . 
coftumanze  ,  e  il  guilo  de'  varj  paefi  danno  regola  a  tale  fpecie  d' Illuminazioni 
piuttofto  che  l'Architettura,  tuttavia  in  generale  fi  può  avvertire ,  che  non  già 
la  moltiplicità  de'  lumi  è  quella  ,  che  ne  produce  un  grato  effetto  ,  ma  fibbene 
una  ragionata  difpofizione  di  modo  ,  che  i  lumi  non  fieno  né  troppo  fpellì  ed  ag- 
gruppati ,  né  troppo  radi  fra  fé  ;  e  ciò  s' intenda  de'  ceri ,  de'  lampioni ,  e  delle 
fiaccole  .  I  lumi,  che  fi  dispongono  nelle  facciate  lo  fieno  con  vago  ,  ma  grandioso 
dilegno  .  I  lampioni  di  vetro  ,  o  d'altra  materia ,  e  che  possono  farli  diverfamente 
colorati  ,  sono  preferibili  nell'  Inverno  ,  e  tali  lampioni  di  diverfi  colori  inoltrano 
una  varietà  affai  graziofa  . 

Per  quello  Ila  de' Teatri  finalmente  non  avrei  che  aggiugnere  a' precetti  di  'De*  Teatri  . 
quegli  Autori  ,  che  ne  hanno  fondatamente  trattato  ,  onde  a'  medefimi  fi  potrà  ri- 
correre quando  le  critiche  circoftanze  di  una  Città  ,  o  di  uno  Stato  fiano  tali  da 
neceflitare  il  Sovrano  a  tollerare  la  coftruttura  di  tali  Edifizj  .  Quanto  a  me  fono 
di  parere  ,  che  i  Teatri ,  non  debbano  collocarli  nel  rango  degli  Edifizj  utili  ,  e 
perciò  non  hanno  luogo  nel  prefente  Capitolo  ,  ove  trattali  dell'utilità  negli  Edi- 
fizj .  Che  fé  chiamato  folfi  da  un  Sovrano  per  dire  su  di  ciò  il  mio  parere  avrei 
il  coraggio  di  così  parlargli  adottando   i  fentimenti   d'  un  chiariffimo   moderno 
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Scrittore  (i) .  „  Sire  una  truppa  di  libertini,  e  di  sfaccendati  abusa  della  voftra 
iuprema  autorità  .  Coftoro  dati  alla  follia  ,  e  vanità  della  lcr  mente  ,  vogliono 
i  Teatri  leciti  ,  perchè  da  voi  tollerati  ;  e  con  impudenza  non  più  udita  vi  ap- 
plaudifcono  ,  perchè  vi  riguardano  come  V  appoggio  ,  ed  il  foftegno  del  vizio  . 
Io  ho  difefa  arditamente  la  voftra  caufa  ,  e  col  far  palefi  le  voftre  rette  intenzio- 
ni ho  creduto  di  darvi  una  riprova  di  quella  fedeltà,  che  forma  il  carattere  d'un 
vero  fuddito  .  Abbiate  però  pietà  anche  di  voi  ileifo  ,  o  Sire  ,  e  riflettete  ,  che 
da  Sovrano  che  voi  fiete,  quefti  voftri  fudditi  ribelli  ,  e  ritrofi  vi  tengono  in  fer- 
viti co'  loro  disordini ,  e  quali  fcaduto  d'ogni  .voit.ro  potere  ,  fiete  corretto  a 
guiià  di  servo  ,  di  tolerarli  voftro  malgrado  .  Ah  ,  Sire  ,  fé  la  Provvidenza  fa- 
celfe  rinafcere  circoftanze  più  felici,  le  al  favore  d'un  fortunato  avvenimento 
ceiraifero  quelle  caule  ,  che  vi  ritengono  da  si  bella  impresa  ,  togliete  pure  di 
mezzo  a  voi  quefti  alti  luoghi  ,  e  dilfeccate  quefta  forgente  amara  ,  che  am- 
morba ,  e  infetta  tutta  la  voftra  Nazione  .  Il  lulfo  ,  e  la  mollezza  già  divora  a 
piena  bocca  i  voftri  itati  .  L'ozio  e  il  piacere  ha  già  intorpidito  li  fpiriti  .  La  vo- 
ftra Città  è  divenuta  morbida  e  delicata  .  Elfa  è  quali  tutta  abitata  da  incircon- 
cifi  ,  e  da  immondi  ,  e  poco  manca  che  non  divenga  affatto  meretrice  .  La  for- 
za de'  piaceri  ha  tolta  ogn'  idea  di  felicità,  e  di  pubblica  ficurezza;  e  la  voftra 
ftelfa  vita  ,  o  Sire  ,  da  che  in  su  i  palchi  fi  mirano  con  piacere  ,  e  con  plauso 
i  fegreti  d'  una  congiura ,  o  i  tradimenti  d'  un'  ambiziofo  ,  che  afpira  al  trono  -, 
più  non  è  ficura  :  e  il  Ciel  non  voglia  ,  che  quefte  fumate  ,  che  così  fpelfo , 
e  con  tant'  arte  fi  fanno  su  i  noftri  Teatri  ,  non  servano  di  fcorta  a  quelle  (acri- 
leghe  dottrine  ,  tanto  dannevoli  alla  ficurezza  de'  Principi  ,  e  che  fono  fiate  ca- 
paci delle  più  funefte  rivoluzioni .  Quelle  fono  le  piaghe,  che  tormentano  i  vo- 
ftri sudditi  .  Tocca  a  voi ,  o  Sire  ,  di  fafciare  la  rottura  del  voftro  popolo  ,  e 
rifanare  le  ferite  delle  fue  percoife  .  E  fé  mai  l'orribile  vifta  di  quefti  gran  mali 
faceile  ,  anche  per  un'  iftante  cangiar  d'  afpetto  la  natura  di  quefte  caule  ,  che 
v'  impediscono  d'operare  ,  Sire  ,  non  perdete  tempo  .  Ogni  momento  potrebb* 
ellervi  fatale  .  Bruciate  col  fuoco  queir.'  idoli  di  piacere  ,  e  la  lor  cenere  intrifa 
nell'acqua  serva  per  diftetare  i  voftri  popoli  .  Abbattete  quefti  avanzi  di  Genti- 
lefimo  ,  e  cancellando  la  memoria  di  tant'  ingiufti  fpettacoli  ,  date  al  mondo 
tutto  un  nuovo  fpettacolo  di  quella  giuftizia,  eh' è  la  fola  regola  della  voftra 
fuprema  autorità  .  Quefta  è  la  vera  avvedutezza  ,  che  produrrà  ficuramente  la 
falute  ,  e  la  (labilità  del  voftro  popolo  ,  e  fé  il  voftro  trono  ,  e  il  voftro  feettro 
vi  reca  diletto  e  piacere  ,  onorate  ,  Sire  ,  quefta  vera  Sapienza  ,  acciocché  re- 
gniate in  eterno  . 

Wolfio  nel  fuo  Elenco  degli  Autori  d'Architettura  civile  annunzia  un'  opera 
intitolata  T)e  Miificiis  publias  orphanorum  ,  Agrotorum  ,  vincìorum  &c.  vite  paraudis  , 
edita  nell'  anno  1 720.  in  Augsbourg  ,  o  fia  Augnila  nella  Germania  .  Sarebbe  de- 
fiderabile  ,  che  quell'opera  folle  tradotta  dal  tedefeo  nella  noftra  favella  ,  e  forse 
vi  fi  troverebbe  tanto  da  riempire  la  scarsezza  di  quello  paragrafo  intorno  agli 
Edifizj  pubblici  (2) . 


(1)  Trattenimenti  dy  Ippocrate  [opra  i  Teatri 
moderni  ,  indirizzati  da  Fi/ode  ad  un  Cavaliere 
Italiano  .  Tran.  IH.  Lucca.  1784. 


(2)  Se  ne  può  vedere  un'  eftratto  negli  atti 
degli  Eruditi  di  Lipfìa  nell'  anno  1721.  pag.  468. 
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DKGLI      BUIF1ZJ      PRIVATI. 

EDifizj  privati  fi  dicono  tutti  quelli ,  che  fervono  all'  uso  proprio  e  particolare     T)evli  Edìfizi 
d'  ogni  ceto  di  perfone  .   Si  poifono  dividere  in  quattro  diverfe   fpecie  ,  cioè  priv%i , 
a  dire  ,  Palazzo  da  Sovrano  ,  Palazzo  nobile  ,  Gasa  civile  ,  o  cittadinefca  ,  e  Casa 
ordinaria  .    Si  tratterà  qui  di  ciafcheduna  dell'accennate  fpecie  ,  confiderandole  in 
Città ,  e  dappoi  fi  parlerà  de'  Cafini  di  villa  ,   e  delle  Caie  ruftiche  . 

Quanto  al  Palazzo  da  Sovrano  è  d'avvertire  ,  eh'  eifendo  diretto  all'  abitazio-  T)e\  Palazzo 
ne  ,  e  conservazione  del  Monarca  ,  vi  farà  d' uopo  pertanto  d'  un'  antepalazzo  in  pel  Sovrano  . 
forma  quafi  di  veftibolo  ,  febbene  di  molto  più  grande  ,  difpofto  avanti  il  corpo 
del  Palazzo  medefimo ,  per  ufo  delle  guardie  ,  rimeife  ,  e  scuderie  .  Vi  debbono 
eifere  più  ingreilì,  porticati ,  fcala  principale  ,  oltre  le  altre  meno  decorofe  ,  ed 
altre  ancora  segrete  ,  più  cortili ,  diverfi  appartamenti  forniti  di  tutti  gli  anneflì 
opportuni  ,  officine  ,  e  finalmente  abitazioni  per  famigliari  più  addetti  al  Sovrano. 

Neil'  antepalazzo  accennato  difpofto  avanti  il  corpo  del  Palazzo  vi  fi  debbo- 
no fituare  i  Quartieri  per  tutte  le  guardie  con  le  abitazioni  de'  respettivi  UfEziali, 
e  nella  parte  pefìeriore  de'  Quartieri  ,  ed  abitazioni  fuddette,  vi  poifono  aver  luo- 
go le  rimeife  per  carrozze  ,  fellerie  ,  e  feuderìe  o  Italie  pe1  cavalli ,  con  le  abitazio- 
ni altresì  de'  ftaffieri ,  cocchieri,  famigli ,   e  (ervitori  (i)  . 

Dall'  antepalazzo  fi  paifa  nel  Palazzo  del  Sovrano  per  V  ingreifo  principale  , 
e  ben  cornfpondente  al  medefimo  si  nell'  ampiezza  ,  -che  nella  proporzione  ,  e  de- 
corazione ,  e  quello  dev'eifer  corredato  di  altri  ingrelfi  meno  principali  ;  e  ficco- 
me  T  ingreifo  principale  deve  dirigerfi  dopo  il  veftibolo  immediatamente  alla  fcala 
grande,  che  termina  al  piano  nobile  ad  uso  del  Sovrano  ,  così  gli  altri  meno  prin- 
cipali debbono  introdurre  in  altre  fcale  meno  decorose  ,  le  quali  mettano  ad  altri 
appartamenti ,  oltre  quello  del  Sovrano  ,  da  deftinarfi  per  i  Principi  d'età  mino- 
re ,  ovvero  per  altre  persone  diftinte  ,  e  addette  al  Sovrano  .  Si  gì'  ingreifi ,  sì  le 
fcale,  d' ogni  fpecie  debbono  in  maniera  disporfi  ,  che  fra  se  poifano  facilmente 
comunicare  per  mezzo  di  portici  ,  o  anditi  secondochè  ftimerà  il  giudiziofo  Archi- 
tetto .  Nel  mezzo  dell'  Edifizio  potrà  eifervi  un  gran  cortile  intorniato  di  portici , 
pe'  quali  fi  polfa  andare  in  altri  cortili  meno  riguardevoli ,  ma  pure  neceifarj  in 
E difìzj  di  tal  fatta  . 

Il  pianterreno  alquanto  elevato  dal  fuolo  dovrà  dividerli  in  più  appartamenti 
per  i  miniftri  primarj  della  Corte  ,  e  per  uso  altresì  delle  Segreterìe,  Archivj  , 
Tesorerìe  ,  Computifterìe  dee.  Sotto  di  quello  pianterreno  fi  potranno  ricavare  le 
cucine  con  tutti  gli  annerii ,  e  comodi  opportuni  ,  e  fotto  le  cucine,  vai'  a  dire  af- 
fatto sotterra,  fi  ricaveranno  le  cantine  ,  grotte  ,  cifterne  ,  e  luoghi  limili  .  Me- 
glio sarebbe  però  di  fituare  la  cucina  con  tutti  gli  anneilì ,  e  difpenfe  nella  parte 
posteriore  del  Palazzo  ,  contigue  ad  un  cortile  ruftico  .  Sopra  del  pianterreno  dis- 
pofto  nella  maniera  accennata  ,  farà  il  piano  nobile  per  abitazione  del  Sovrano  , 
e  converrà  ,  che  fia  preceduto  da  un  ben  adornato  veftibolo  ,  da  cui  fi  acceda  all' 
appartamento  del  Sovrano ,  fé  folo  ,  o  se  ammogliato  agli  appartamenti  di  elfo  , 
della  Sovrana  ,   e  de'  Reali  Infanti  ,  ficcome  altresì  alla  pubblica  Cappella  . 

La  divifione  del  piano  nobile  potrà  eifere  prelfo  a  poco  la  feguente  , 
cioè  .  Appartamento  pel  Sovrano ,  in  cui  vi  fia  una  fala  grande  per  i  Parafre- 
nieri,  ovvero   per   gli  Alabardieri ,    o  altra  fervitù  fecondo  la  pratica  delle  di- 

Bb  2  verfe 

(i)  Un'  efempio  di  tale  difpofizione  può  os-       non  è  approvabile  la  figura  ellittici  di  codeffo  an- 
servarfi  nel  Palazzo  in  Caferta  fabbricato  dal  Van-       tepalazzo  . 
virelli  per  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  ,   febbene 
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verfe  Corti ,  con  qualche  camera  contigua  ad  eilafala  per  il  Sergente,  od  altro 
Uffiziale  ,  cammino  per  il  fuoco,  ed  ogni  altro  comodo  neceifario  ;  altra  fala  gran- 
de per  le  guardie  del  corpo  con  camera  contigua  per  l'Esente ,  ed  altro  Uffiziale  , 
cammino  ,  ed  altri  comodi  opportuni  ;  prima,  feconda,  e  terza  anticamera  per 
i  divertì  gradi  di  persone  addette  al  iervizio  del  Sovrano  ,  ed  altresì  per  le  eftere 
di  varj  ranghi  ;  salone  per  le  udienze  pubbliche  ;  camera  per  definare  ;  altra  per 
veilirfi  ,  e  fpogliarfi  ;  cappella  privata  con  i  comodi  opportuni  ;  diverfe  camere 
di  rifpetto ,  e  per  il  Configlio  ;  gabinetti  fegreti  per  ricevere  con  fcaletta  segreta 
contigua ,  e  corrispondente  nella  Segreteria  di  Stato  ;  camera  da  letto  ,  a  cui  fia 
annelfa  qualche  camerina  con  i  comodi  occorrenti  ;  scaletta  interna  fegreta  per 
paifare  a  qualche  appartamento  fuperiore  di  ritiro  incluso  nell'  altezza  del  piano 
nobile  ;  due ,  o  più  retrocamere  di  fervizio .  Galleria ,  Musèo ,  Librerìa  con_, 
ftanze  contigue  ,  ed  altri  comodi  annerii  ;  scaletta  segreta  per  uso  del  Sovrano , 
quando  voglia  fegretamente  uicire  di  Palazzo  .  Se  il  Sovrano  fia  ammogliato  vi 
potrà  occorrere  qualche  camera  per  gP  Infanti  Reali  in  età  puerile  ,  faletta  per  le 
guardie  ,  più  d'  un'  anticamera  ,  e  cappella  privata  .  Occorrono  altresì  per  gli 
fteflì  Principi  divenuti  di  maggior  età  ,  degli  appartamenti ,  ciascuno  de'  quali  de- 
ve avere  la  fala  per  le  guardie  ,  prima  ,  feconda ,  e  terza  anticamera  ,  camera  di 
rispetto  ,  altra  per  il  letto ,  cappella  ,  gabinetto  ,  e  qualche  appartamento  di  ri- 
tiro ,  che  potrà  ricavarti  a  guisa  di  mezzanino  nella  ftess'  altezza  del  piano  nobile, 
ma  che  abbia  i  lumi  dalla  patte  de' cortili  ioltanto,  affinchè  non  ne  venga  toltala 
grandiofità  all'  efteriore  del  Palazzo;  e  vi  fi  afcenderà  per  mezzo  di  qualche  fcaletta 
interna  ,  ricavata  a  bella  pofta  nel  piano  nubile  . 

Simile  all'  appartamento  del  Sovrano  dovrà  elfere  nello  ftelfo  piano  ,  quello 
della  Sovrana ,  ed  in  maniera  difpofto  ,  che  abbia  facilifììma  comunicazione  con 
l'appartamento  del  Sovrano  . 

Da' deferita  appartamenti  per  portarli  nella  Regia  cappella  pubblica  dev'es- 
servi il  paifaggio  di  comunicazione  ,  e  la  medefima  cappella  fa  d' uopo  ,  che  fia 
fornita  di  più  coretti  ,  oltre  il  coretto  particolare  ,  o  fia  tribuna  da  fituarfi  in- 
contro all'Altare  per  uso  de'  Sovrani ,  e  della  Corte  nobile  ,  ed  a  cui  s'  arcenda 
per  una  ,  o  più  fcalette  segrete  .  Non  vi  dee  mancare  altresì  una  decente  Sagreftia 
con  tutti  gli  annerii ,  e  comodi  opportuni  . 

Sì  la  pubblica  Cappella  ,  sì  il  piano  terreno  ,  ed  il  piano  nobile  ,  in  cui  fi 
comprendono  altresì  i  deferitti  appartamenti  ;  e  molto  più  le  officine  ,  ed  i  fot- 
terranei  dovranno  coprirli  in  volta  reale  ,  il  che  peraltro  non  è  aifolutamente  ne- 
ceifario riguardo  al  piano  ,  che  dee  rimanere  fopra  il  piano  nobile  nella  sommità 
del  palazzo  da  deftinarfi  per  le  camerifte  ,  e  di  cui  ecco  la  divifione  . 

Camere  con  le  ruote  per  comodo  da  trasmettere  ogni  commeltibile ,  ed  altro 
per  le  camerifte  ,  ed  a  quefte  camere  debbono  elfere  contigue  le  fcale  ,  che  in- 
comincino da'  portici  inferiori  ;  camere  diverfe  per  dormire  ;  cucina  comune  con 
tutti  gli  annerii ,  e  comodi  opportuni ,  ed  a  cui  fia  contigua  qualch'  altra  ftanza 
per  tenere  quanto'  occorre  per  uso  di  cucina,  e  non  molto  lungi  la  dispensa  ; 
scalette  segrete  per  difeendere  al  piano  nobile  ,  ed  altre  fcale  per  salire  alle  log- 
gie  fuperiori  ;  coretto  o  tribuna  ove  fi  poifa  aiììftere  alla  Meifa  nella  cappella-, 
pubblica  ,  e  fcaletta  per  difeendere  nella  cappella  ,  quando  così  debbafì  fare  . 
Luoghi  per  ogni  altro  comodo  . 

Al  Palazzo  Regio  converrà  ,  che  fia  annelfo  un  ben'  intefo  giardino,  con  fuo 
caffeaus  fornito  di  tutto  l'opportuno  ,  ma  in  maniera  tale  da  non  recare  umidità 
al  Palazzo  ;  che  però  nell'  ipotefi  ,  che  il  giardino  rimanga  al  pari  del  piano  nobi- 
le, sarà  bene  di  formare  un'  intercapedine  fra  il  Palazzo  ,  ed  il  giardino  medefimo  , 
ficcome  fi  oiferva  praticato  fra'l  palazzo ,  ed  il  giardino  dell'  Eccellentilììma  Casa 
Colonna  in  Roma  . 

Dalla 
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Dalla  defcrizione  fatta  fin  qui  di  un  Palazzo  da  Sovrano  apparifce  ad  eviden- 
za ,  che  fi  è  intefo  di  accennare  la  divifione  ,  e  difpoiizione  d'  un  Palazzo  proprio, 
fé  non  forfè  troppo  fornito  per  un  Monarca  fecolare  ,  non  già  adattato  per  un_. 
Sovrano  ecclefiaftico ,  a  cui  batterebbe  molto  meno  di  quanto  e  itato  accennato 
nella  notata  defcrizione  .  Che  però  in  vece  di  tanti  appartamenti ,  e  comodi  con- 
verrebbero piuttoflonel  Palazzo  per  un  Sovrano  ecclehaftico  alcuni  faloni  da  de- 
sinarli per  le  Congregazioni  ,  per  i  Conciflorj  ,  e  per  efercitare  in  Palazzo  mede- 
fimo  degli  ufnzj  di  carità  verfo  de1  poveri  . 

Tanto  nel  primo  ,  che  nel  fecondo  caso  conviene  dirigere  le  porte  ,  e  1p_. 
fineflre  in  maniera  tale  ,  che  fra  fé  corrispondano  per  retta  linea  ,  e  ciò  contribui- 
re molto  a  rendere  luminofo  ,  comodo  ,  e  bello  l' Edificio  ,  ficcome  altresì  deefi 
avvertire  ,  che  le  camere  non  fieno  le  une  alle  alire  foggette  ;  e  fi  ottiene  ciò  col 
duplicare  in  alcuni  luoghi  le  camere  ,  col  praticarvi  de'  palfetti  ,  e  fovente  anco- 
ra col  fare ,  che  nello  ileifo  luogo  fi  polla  entrare  ed  ufeire  per  più  porte  ,  le  quali 
peraltro  non  fi  debbono  tanto  moltiplicare  da  rendere  incomode  le  ltanze  medefi- 
ine  .  Il  tutto  farà  ordinatamente  diviso ,  e  dispolìo  mediante  la  feria  riflelfione 
d'un'  Architetto  di  buon  guito,  e  ben  ìftrutto  nel  proprio  mefìiere  . 

Risguardo  al  Palazzo  nobile  ,  vai'  a  dire  per  uso  di  qualche  Signore  privato  ,  T)tl  Palazzo 
conviene  ,  che  l'Architetto  abbia  in  villa  la  qualità  ,  ed  i  bifogni  della  perfona  ,  nobile  . 
pel  cui  uso  fi  deve  fabbricare  ,  e  troppo  lungo  farebbe  il  volere  fare  tante  deferi- 
zioni  diverfe  di  palazzi  per  quanto  varie  fono  le  qualità  delle  perfone  nobili ,  e  i 
varj  bisogni  delle  medelime  .  Principi  di  diverfo  rango  ,  Marchefi  ,  Conti ,  Baroni, 
Cavalieri  semplici  &c.  <3cc.  ,  ci  rifhingeremo  dunque  ad  accennare  la  norma  ,  che 
dedì  tenere  per  rendere  utili  i  Palazzi  da  fabbricarli  per  abitazione  de'  Nobili  in 
generale  ,  lafciando  alla  favia  riflelìione  ,  e  confiderazione  dell'Architetto  rutto  ciò, 
a  cui  converrà  avere  riguardo  ne'  particolari  cali  di  Edifìzj  di  quella  sfera  . 

Qualunque  Palazzo  nobile  fuole  dividerli  ordinariamente  in  due  piani ,  oltre 
il  piano  terreno  ,  e  i  mezzanini  da  fituarfi  nella  fommità  dell'  Edilizio  .  Ciasche- 
dun  piano  fi  divide  almeno  in  due  appartamenti ,  le  retrocamere  de1  quali  pren- 
dano lume  dal  cortile  .  Il  cortile  ,  in  cui  fuol'  eifere  una  fonte  d'  acqua  viva  con 
iua  valca  ,  conviene  ,  che  fia  corredato  di  portici  per  comodo  delle  carrozze  ;  e  le 
rimeife  ,  quando  non  fi  polfano  fituare  in  luogo  appartato  dal  Palazzo  ,  potranno 
ricavarli  in  una  parte  del  piano  terreno  con  le  porte  corrifpondenti  ne'  medelìmi 
portici  .  Un  folo  ingreifo  può  ballare  ,  febbene  ne'  Palazzi  di  maggiore  confidera- 
zione fé  ne  fanno  due  ,  tre  ,  o  quattro  ancora  .  Quando  non  vi  può  eifere  che  un 
folo  ingreifo  ,  d^ve  farfi  nel  mezzo  del  prospetto  principale  .  Quando  due  ,  uno 
nel  prolpetro  ,  e  l'altro  nella  parte  poileriore  .  Quando  tre  ,  uno  nel  profpetto  , 
e  gli  altri  due  ne'  lati .  Quando  quattro  ,  uno  per  lato,  fupponendo ,  che  la  pian- 
ta del  halazzo  fia  un  quadrilatero  rettangolo  ,  figura,  fecondo  1'  efperienza  ,  ed 
il  comune  fentimento  la  più  adattata  in  tali  cafi  . 

Oltre  la  fcala  principale  fa  d'  uopo  in  ogni  Palazzo  di  qualche  fcaletta  fegreta 
in  più  d'  un  fito  ,  e  per  varj  ufi  ,  e  fpecialmente  di  una,  la  quale  dal  piano  terreno 
porti  fino  al  tetto  .  Le  officine  fi  polfono  fituare  in  maniera  ,  che  in  parte  riman- 
gano (otterrà  ,  non  potendo  eifere  fufficiente  per  le  medeiime  1'  altezza  ,  la  quale 
il  ottiene  per  quel  tanto  ,  che  deve  rimanere  follevato  dal  fuolo  il  piano  terreno  ; 
ovvero  fi  polfono  collocare  ,  e  fpecialmente  la  cucina  co'  luoi  anneflì ,  e  comodi 
opportuni ,  nella  parte  più  ignobile  ed  appartata  del  piano  terreno ,  ove  fi  potrà 
ancora  formare  un  lavatore  con  acqua  viva  .  Un  quarto  del  medefimo  piano  ter- 
reno fi  potrà  deftinare  per  ufo  della  computiflerìa ,  la  quale  avrà  l' ingreifo  nel  ve- 
ilibolo  in.  vicinanza  della  porta  principale  del  Palazzo  ,  ovvero  nel  portico  ,  quan- 
do non  vi  fia  veftibolo,  e  contigua  alla  computiflerìa  sarà  bene  di  formare  una  fca- 
letta segreta  ,  che  porti  immediatamente  all'  abitazione  del  padrone  . 

Quan- 
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Quanto  alla  ripartizione  ,  e  diipofizione  del  primo  ,  e  del  fecondo  piano,  di- 
rende ciò  dalle  circoftanze  ,  e  da'  biiogni  di  que'  Mobili,  per  uso  de'  quali  deve  fer- 
vire  l'Edifizio,  ma  in  generale  lì  può  avvertire  ,  che  ne'  palazzi  fi  richiedono  ap- 
partamenti doppj  ,  femidoppj  ,  e  (empiici  .  Doppi  diconfi  quelli ,  che  fono  for- 
niti di  itanze ,  o  camere  binate  ,  divise  fra  se  mediante  un  muro  ,  che  fovente 
forma  colmareccio  ad  una  porzione  del  tetto,  e  per  quefti  appartamenti  potrà  de- 
ftinarfi  il  corpo  principale  del  Palazzo  ,  eh'  è  nel  mezzo ,  sì  nella  parte  anteriore 
che  pofteriore  ,  e  così  le  camere  dalla  parte  del  muro  di  telaro  dell'  Edilìzio  po- 
tranno prendere  lume  dall' efterno,  e  le  retrocamere  dalla  parte  del  cortile  .  Semi- 
doppi f°no  quegli  appartamenti  ,  i  quali  da  una  parte  hanno  ftanze  fufEciente- 
mente  grandi ,  e  dall'  altra  piccole  da  desinarli  al  difimbarazzo  ,  e  tali  apparta- 
menti potranno  occupare  le  bande  del  corpo  principale  ,  quando  quefto  formi  ri- 
salto ,  o  avancorpo  da  quelle  .  Finalmente  ne'  lati  fi  poiTono  fituare  gli  apparta- 
menti femplici ,  compofti  di  una  fola  fila  di  ftanze  continuate  fra  due  muri . 

E'  piaciuto  all'Autore  de' Principi  d' Architettura  civile,  altre  volte  cita- 
to, di  diftinguere  gli  appartamenti  in  tre  fpecie  ,  cioè  di  comodità,  di  focie- 
tà  ,  e  di  parata  .  Chechefìia  di  una  tale  distinzione ,  fembra ,  che  negli 
appartamenti  de'  Nobili  fi  richieda  ordinariamente  una  fala  pe'  fervitori  ,  due 
anticamere  almeno  ,  la  cappella  con  qualche  ftanzina  contigua  per  la  medefi- 
ma  ,  una  camera  o  due  da  ricevere  ,  una  ftanza  da  definare  con  qualche  retro- 
ftanza  anneffa  per  la  credenza  e  per  ogni  fervizio  da  tavola,  ed  altra  ftanza  da 
trattenerli  dopo  il  pranzo  ,  galleria  ,  e  librerìa ,  una  camera  da  dormire  con  qual- 
che retrocamera ,  un  gabinetto  da  ftudio ,  un  camerino  o  due  di  comodità  ,  ed 
una  guardaroba  .  Si  avverta  nel  difporre  ,  e  ripartire  gli  appartamenti ,  che  il 
tutto  da  tutte  le  parti  fi  renda  libero ,  ed  infieme  comunicabile  per  mezzo  di  cor- 
ridoi >  paffetti ,  fcale  fegrete  &c.  Sì  il  piano  terreno  ,  sì  ancora  il  primo  piano , 
converrà  ,  che  fiano  coperti  in  volta  reale  . 

La  feuderìa  farà  bene  fituarla  in  luogo  feparato  dal  Palazzo  ,  sì  a  cagione  del 
rumore  de'  cavalli  ,  sì  pel  cattivo  odore  ,   che  ne  viene  tramandato  . 

Risguardo  alla  divifione  de'  mezzanini ,  che  debbono  occupare  la  parte  supe- 
riore dell'  Edilìzio  ,  ne  darà  norma  la  divifione  fteifa  de'  piani  inferiori ,  a  nfei  va. 
che  le  ftanze  ,  e  (iti  componenti  i  mezzanini  fi  avranno  a  deftinare  agli  ufi  neces- 
sari per  le  perfone  ,   che  vi  dovranno  abitare  . 

Superiormente  a  tutto  l' Edifizio  vi  dovrà  elfere  una  ben  sufficiente  loggia  ,  la 
quale  a  più  ufi  potrà  fervire  .  Mondandoci  1'  esperienza  ,  l' incomodo  notabile  , 
che  fi  foffre  nel  dovere  trasportare  1'  acqua  dall'  infima  alla  più  alta  parte  de'  pa- 
lazzi ,  farà  bene  far  ufo  di  qualche  tromba  da  fituarfi  in  luoghi  opportuni  per  fa- 
cilitarne l'intento  , 

E  finalmente  per  rendere  utili  tali  Edifici ,  badi  l'Architetto  di  non  rendere 
inutile  fito  alcuno  .  Non  perda  giammai  di  vifta  i  bifogni  particolari  di  que'  Si- 
gnori ,  pe'  quali  fono  i  medefimi  deftinati  ;  e  la  convenienza  altresì  ,  eh'  è  la  di- 
rettrice degli  Edifizj  non  folamente  risguardo  all'  utilità  ,  ma  ancora  risguardo  al- 
la bellezza ,  e  fi  può  dire  ancora  per  rapporto  alla  ftabilità  .  Non  vi  farebbe  con- 
venienza lodevole  le  in  un  Palazzo  per  ufo  d'  un  Cavaliere  privato.dapertuttovi  fi 
annunziaife  la  grandezza  d'un  gran  Principe  .  E'  vero  ,  che  il  fecol  noftro  per  ogni 
dove  ci  prefenta  fimilj  abulì.ma  quefti  non  lafciano  d'elfer  tali  per  elferfi  refi  comu- 
ni .  La  vera  convenienza  fi  regola  da  i  veri  bifogni ,  non  già  dal  luifo  .  Se  l'Archi- 
tetto non  sarà  preoccupato  dall'  amor  del  guadagno,  né  gonfio  di  vane  idee  ,  ma 
all'  oppofto  farà  difinterelfato  ,  ed  iftruito  non  folamente  nel  proprio  meftiere , 
ma  radicato  ancora  in  maflìme  fané,  in  vece  di  fecondare  i  peniamenti  vani ,  e  gP 
inutili  progetti  ,  che  talvolta  gli  vengono  fatti  ,  fi  opporrà  anzi ,  e  procurerà  con 
fode  ragioni  di  diftornare  l'efecuzione  di  tali  proggetti ,  ovvero  di  ridurli  piuttofto 
ne'  limiti  della  giufta  convenienza  .  Do- 
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Dovendo  ora  parlare  ,  fecondo  l'ordine  prefitto  della  Cafa  civile  ,  o  cittadi-  Della  Cafa  ci- 
nesca  fupporremo ,   che  un  un  tal'  Edifizio  compoito  fia  di  più  piani  ,  ciascheduno  vile  ,  o  cittadi- 
de'  quali  adattato  debb'  elfere  all'  abitazione  d'  una  famiglia  ,   ficcome  praticali  nefca  . 
per  lo  più  nelle  grandi  Città.  Il  piano  terreno  adunque  deve  contenere  ingreifo  co- 
mune ,   veftibolo  ,  mediocre  cortile  con  fontana  d'acqua  viva,  o  in  vece  di  elfa  il 
pozzo  ,  ftanza  ad  ufo   di  lavatore  ,  e  vafche  con  acqua  viva  ,    scala  competente  , 
e  vi  fi  sogliono  fare  ancora  delle  botteghe  ,  e  magazzini  da  Negozianti  con  delle  re- 
troftanze  anneife  .  Sotto  del  piano  terreno  ,  che  fi  dovrà  tenere   alquanto  più  alto 
del  livello  della  ftrada  ,  fi  ricaveranno  le  cantine  ,  e  quando  fia  d'  uopo  la  alterna, 
o  conferva  d' acqua  . 

Tutto  il  piano  terreno  deve  coprirli  in  volta  reale  ,  e  pel  comodo  delle  bot- 
teghe converrà  fare  fopra  di  eife  i  mezzanini  forniti  de'  necelfarj  comodi  a  tutti 
noti  pe'  medefimi  .  Oltre  la  fcala  comune  fuccennata,  fi  potrà  fabbricare  qualche 
fcala  particolare  ,  opportunamente  fituata  . 

Quanto  alla  divifione,  e  ripartimento  di  ciaschedun  piano,  fuole  talvolta  ogni 
piano  ripartirli  in  due  appartamenti  feparati  con  ingrelìi  liberi  ne'  ripiani  della 
fcala  comune  .  Ciaschedun'  appartamento  deve  contenere  ordinariamente  una  fala, 
un'  anticamera ,  una  camera  da  ricevere  ,  o  per  altr'  uso  ,  una  o  più  camere  da 
letto  con  altrettante  retrocamere  per  i  comodi  opportuni ,  un  camerino  ,  o  più 
da  Audio  ,  una  ftanza  da  definare  ,  una  guardaroba  ,  cucina  ,  difpenfa  ,  e  came- 
rino per  i  comodi .  Ciò  a  che  deve  mailìmamente  badare  l'Architetto  fi  è  di  ren- 
dere libere  tutte  le  parti  componenti  un  appartamento  per  mezzo  di  palfetti  di 
non  soggetta  comunicazione  ,  coficchè  non  fia  compoito  ,  ficcome  fuol  dirli ,  di 
una  ftanza  dentro  l' altra  ,  ed  ancora  fa  d' uopo,  che  ogni  piano  fia  in  tutte  le  fue 
parti  allo  fteifo  livello  ,  non  elfendovi  cosa  tanto  pericolosa,  ed  incomoda  ,  quanto 
uno  fcalino  per  palfare  da  una  all'  altra  camera  ;  che  se  qualche  camerino  non  fi 
polfa  portare  alla  comune  altezza  delle  altre  parti ,  vi  fi  faccia  un  vano  ,  o  piutto- 
ito  un  mezzanino  ,    a  cui  fi   vada  per  qualche  fcaletta  interna  . 

Risguardo  alla  Casa  ordinaria  per  abitazione  di  perfone  povere  ,  potrà   divi-  rj)euaQas(t  or. 
derfi  elfa  ancora  in  più  piani ,  ciafcuno  de'  quali  fia  ripartibile  in  piccioli  appar-  ^narja 
tamenti  di  tre  o  quattro  itanze  ,  compresa  la  cucina  .  Al  prudente  ,  e  fperimen- 
tato  Architetto  non  farà  imponìbile  di  ritrovare  il  grande  nel  piccolo  ,  vai  a  dire  , 
che  in  riitretto  fito  (i)  fa  d'  uopo  ,  che  non  manchi  alcuno  di  que'  comodi,  i  qua- 
li fono  indifpenfabili  a'  ricchi ,   ed  a'  poveri  .  Il  cortile  può  aver  luogo  altresì  in 
tale  specie  di  case  ,   anzi  sarà  utiliifimo  ,  e  fovente  ancora  necelfario  per  la  venti- 
lazione ,  per  fomminiltrar  lume  ,  per  ricevere  lo  scolo  delle  acque  ,  e  per  altri  ufi. 
Sotto  del  piano  terreno  ,  fono  onninamente  necessari  i  sotterranei  non  solamente 
per  dare   sfogo  a'  venti ,  per  ricavarvi  cantine  ,   ed  altro  ,  ma  altresì   per  ren- 
dere quanto  più  afciutto  fia  poflibile  lo  flesso  piano  terreno  ,   che  fi  dovrà  tenere 
superiore  al  livello  della  ftrada  pel  fine  accennato  ,  ed  acciocché  vi  possa  essere_j 
spazio  pe'  lumi  per  i  sotterranei;  ed  un  tale  alzamento  è  tanto  più  necessario,  quan- 
to più  la  fituazione  della  casa  rimane  in  basso  ,  e  foggetta  alle  inondazioni  del 
fiume  . 

Siccome  il  pericolo  degl'  incendj  è  comune  a'  Palazzi  de'  Grandi ,  ed  alle  cafe 

de' 

(i)  Merita   riflefTione  un    paltò  del  Brunetti  „  fabbricò  il  Tempio  ,  ed  il  Convento  di  s.  Carli- 

(  Tratteti  imenei 'Ccientificì  &c.Romaij^{y.)  che  cade  „  no  fui  Quirinale  ;  qui  nulla  manca  al  comodo  , 

in  acconcio  fulla  noftra  materia.,,  Io  per  me,  dice  „  e  decorofo  foggiorno  di  molti  Religiofi  ,  evi  è 

„  quello  Scrittore;  fono  di  parere,che  ugualmente  „  con  tant' ordine  ,  ed  arte  tutto  si  ben  difpollo, 

„  grande  ,  e  magnifico  folte  l'animo  di  colui,  che  „  eh'  eflendovi    ogni  cofa  per  1'  anguflia  appena 

„  idep  ,   e  principe  la  vafliffirna  mole  del  Vatica-  „  baftevole  all'  ufo  ,  nulladimeno    tutto    fembra 

„  no  ,  quanto  fu  quello  di  colui  ,  che  nell'angu-  „  grande  ,  e  magnifico  ....  CosìBorromini  non 

„  fliffimo  fito  di  foli  palmi  74.  in   lunghezza  ,   e  „  lafcia  di  rifeuotere  il  fuo  titolo  di   magnifico  in 
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50.   in  larghezza  ,  quanto  è  appunto   lo  fpa'zio       „  quelle  anguftie  ,  benché  Bramante   lo  fia   flato 
occupato  da  un  pilone  della  cupola  di  s.  Pietri,      „  per  ogni  conto  nella  fmifurata  lua  mole  . 
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de'  Poveri  ,  cosi  è  buona  regola  di  coprire  anche  in  quefte  almeno  il  piano  terreno 
con  volta  reale  ,  fupponendo  però  ,  che  il  luogo  ,  in  cui  fi  fabbrica  non_  fia  (og- 
getto a  tremoti ,  altrimente  converrà  far'  uso  non  de'  consueti  materiali,  ma  bensì 
de'  legnami  ,  che  peraltro  fieno  fra  fé  conneliì  in  maniera  tale  da  formare  infie- 
me  una  fola  massa  ,  la  quale  non  deefi  già  piantare  in  terra ,  ma  pofare  iopra 
d'  un  pavimento  di  pietre  più  fpazioso  della  pianta  della  casa  ,  fatto  in  guisa  ,  che 
abbia  verso  le  ftremità  un  dolce  pendìo  per  facilitare  lo  fcolo  alle  acque  .  L'altez- 
za poi  di  qualunque  casa  ne'  luoghi  foggetti  a  tremoti  non  dev1  eccedere  ,  anzi  sa- 
rà bene  ,  che  fia  piuttofìo  minore  e  della  lunghezza ,  e  della  larghezza  di  elfa  ,  ad 
oggetto,  che  per  qualunque  fcoifa  ,  chela  faccia  ondulare  ,  il  centro  di  gravità 
rimanga  fempre  dentro  la  fua  bafe  ,  e  così  non  ne  avvenga  rovina  ,  la  quale  pro- 
babiliìhmamente  accaderebbe  ,   fé  di  muro  folfe  fatta  la  fabbrica  . 

Siccome  in  Città  notabilmente  differifce  il  Palazzo  pel  Sovrano  da  quello  per 
TV  C afini  di    un  Nobile  ,  ficcome  è  ftato  oifervato  pocanzi ,  così  in  Villa  paifar  deve  differenza 
Villa  .  confiderabile  fra  un'  Edifizio  pel  diporto  del  Sovrano  ,  ed  un  Cafino  per  uso  d'  un 

Nobile  privato  ;  e  tanto  più,  quanto  che  il  Palazzo  pel  Sovrano  in  Città  devequafì 
uguagliare,  in  riguardo  all'utilità,  il  Palazzo  in  Villa  pel  medefimo ,  e  sua  fa- 
miglia ;  all'  incontro  del  Cafino  di  Villa  per  un  Nobile  privato,  che  ordinariamen- 
te iùol'  elfere  molto  meno  di  membri  fornito,  di  quello  fia  il  di  lui  Palazzo  in  Cit- 
tà .  Quindi  è  ,  che  intorno  al  Palazzo  di  Villa  per  un  Sovrano  ci  contenteremo  di 
riflettere  soltanto  ,  che  la  grandezza  del  turto  ,  e  la  grandezza  altresì  ed  il  nume- 
ro delle  fue  parti  debbono  diminuirfi  relativamente  a  quel  tanto  ,  che  fa  d'  uopo 
nel  Palazzo  pel  medefimo  in  Città  ,  oltreché  la  decorazione  ne  dev'  elfere  d'  un_. 
carattere  femplice  ,  ma  vago  ,  vai'  a  dire  in  qualche  modo  corrifpondente  al  ca- 
rattere femplice  ,  e  vago  ,  che  ci  viene  fomminiftrato  dalla  natura  fìeifa  in  cam- 
pagna ,    e  dalla  maniera  con  cui  fi  dispongono  vagamente  le  Ville  . 

Risguardo  agli  altri  Cafini  di  Villa  dev'  avvei  tirfi  ,  che  i  medefimi  non  com- 
portano cortili ,  né  fughe  di  camere  ,  ne  grandiofìtà  d'  appartamenti ,  e  molto 
meno  ricchezza  di  decorazioni  .  Il  veftibolo  può  farvi  le  veci  di  sala  ;  fi  può  al- 
tresì con  vaghezza  praticare  all'  efterno  una  ficaia  a  due  branche  ;  i  comodi  interni 
vi  debbono  elfere  più  raccolti ,  ma  in  compenso  vi  vogliono  logge  ,  e  torrette  ele- 
vate ;  vi  fi  potranno  coftruire  ancora  de'  portici ,  medianti  i  quali  fi  poifa  andare 
a'  parterri,  a'  viali  ,  agli  orti ,  a'  giardini ,  a'  tinelli ,  a'  granari ,  alle  case  rufti- 
che  desinate  per  abitazione  del  fopraintendente  ,  degli  uomini  di  campagna  ,  ed 
altresì  per  le  faccende  campefiri  ,  oltreché  quefti  portici  polfono  fervire  per  ri- 
porre i  legnami ,  ed  altre  cofe  al  coperto  ,  affinchè  non  rimangano  esporte  all'  in- 
temperie delle  ftagioni  .  Non  più  di  due  piani  ordinariamente  fi  fanno  in  tali  Edi- 
fi^  ,  oltre  il  piano  terreno  da  defìinarfi  per  le  officine  ,  fotto  delle  quali  fi  ricave- 
ranno i  fotterranei  per  i  foliti  ufi  .  Quando  fi  prenda  il  fuccennato  partito  della 
ficaia  efterna  a  due  branche  ,  quefta  farà  capo  al  primo  piano  foltanto  ,  onde  con- 
verrà andare  dal  primo  al  fecondo  piano  per  mezzo  d' una  fcala  interna  ,  la  quale 
farà  d'  uopo  produrre  altresì  fino  al  piano  delle  officine  . 

Nel  primo  piano  dovranno  effere  alcune  flanze  per  ricevere  ,  per  definare  , 
per  trattenerfi  in  ricreazione  ,  ed  altre  ancora  ad  ufo  di  forefterìa  .  Nel  piano  fu- 
periore  poi  faranno  le  camere  da  Ietto  ,  in  maniera  tale  ripartite  ,  che  una  non 
incomodi  ,  ne  fia  foggetta  all'  altra  ;  e  così  ancora  qualche  camera  di  ritiro ,  e  da 
ftudio  ,  ed  alcune  camere  per  le  donne  di  servizio  .  I  luoghi  per  ogni  altro  co- 
modo dovranno  ritrovarli  in  tutti  i  piani  .  Della  Cappella  non  fi  è  fatta  parola, 
perchè  in  Villa  talvolta  fuole  fabbricarfi  appartatamente  dal  cafino  ,  e  in  guisa , 
che  poifa  eifere  comoda  ancora  ad  altre  perfone  ,  ficcome  lo  è  la  Cappella  de'  Si- 
gnori Bolognetti  nella  via  Nomentana  ,  in  vicinanza  della  Porta  di  Roma,  detta 
Pia  .  Le  rimeffe  ,  e  le  fcuderìe  conviene  ,  che  rimangano  in  fito  appartato  dal  ca- 
fino , 
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fino,  e  fopra  le  medefime  potrà  ricavarli  l'abitazione  pe'  cocchieri  ,  ed  altra  fer- 
viti! .  Merita  di  eifere  olfervato  in  tutte  le  parti  con  feria  rifleilìone  il  ben'  inteso 
Carino  architettato  dal  Borromini  nella  Villa  Melimi  fuori  di  Porta  Angelica  ,  det- 
to il  Romitorio  de'  Signori  Barberini  . 

E'  cosa  eifenziale  ,   che  le  Case  ruftiche  ,   le  quali  fi  coftruifcono  ne'  Poderi  ,     DdleCaferum 
o  Predj  rullici  ,  e  che  fervir  debbono  all'  abitazione  degli  agricoltori  ,  ed  a'  ma-  *        ' 
gazzini  per  riporvi  gli  ftrumenti  rurali ,  e  i  prodotti  della  terra,  fi   contradiftin- 
guano  nella  semplicità  ,  nella  fituazione  falubre  ,  e    nel  comodo  ripartimento  di 
eife  (i). 

La  casa  ruftica  dev'effere  provifta  nel  piano  terreno  di  una  fpaziofa  cucina 
col  focolare  in  mezzo  ,  ed  altri  comodi  ;  vi  fanno  d'  uopo  altresì  delle  camere  da 
letto  per  i  coloni,  de'  magazzini  per  riporvi  gli  ftrumenti  rurali  ,  ed  i  prodotti  dell' 
Agricoltura  .  Nel  piano  lùpenore  potrà  eifere  qualche  camera  d'  abitazione  pel  pa- 
drone ,  o  pel  foprantendetue  ,  e  vi  fi  potrà  ancora  fituare  il  granaro  .  Ne'  fotter- 
rauei  fi  poifono  ricavare  cantine  ,  grotte  ,  olearj  ,  se  il  bifogno  lo  richieda  .  Con- 
tigue alla  casa  nella  pane  posteriore  poifono  eifere  le  ftalle  dispofte  attorno  ad 
uno  fpazioso  cortile  ,  tutto  porticato  a  due  ordini  ;  potendo  fervire  i  portici  infe- 
riori per  mettervi  al  coperto  i  carri  ,  ed  il  gregge  minuto  ne'  gran  freddi  ,  e  ne' 
fuperiori  poifono  ripcrfi  le  paglie  &c.  Nel  mezzo  di  sì  fatto  cortile  ruftico  vuoP 
eifere  una  copiosa  fontana ,   o  pozzo  ,  ovvero  cifterna  ,  con  parecchie  vasche  . 

Ne'  due  angoli  del  cortile  opporli  alla  casa  fi  poifono  elevare  due  torrette  ,  o 
colombaje  ,  che  fi  troveranno  cosi  nella  parte  più  remota  ,  e  più  confacente  per 
tale  fpecie  d'animali  . 

Elfendofi  parlato  fin  qui  delle  diverfe  fpecie  di  Edifizj  privati  fecondo  l'ordine 
prefìlfo  fui  principio  del  prefente  paragrafo  ,  conviene  ora  fare  qualche  oifervazio- 
ne  intorno  alle  parti ,  che  fi  contengono  ne'  medefimi ,  e  determinare  per  quanto 
sarà  poffibile  la  grandezza  di  esse  . 

Avvertali  però,   che  tali  olfervazioni  da  farfi  intorno  alle  parti  degli  Edifizj,        Ujjervaziow 
non  risguarderanno  principalmente   la  dispofizione  ,  non  la  diftribuzione  ,  non  la  intorno  alle  par. 
forma  di  eife,  giacché  di  tutto  ciò  fi  è  parlato  negli  antecedenti  paragrafili,  e  III.   *'  degli  Edifizj. 
di  quello  Capitolo,    ma  fi  raggireranno  principalmente  intorno  all'  ordinazione, 
la  quale  fa  sì ,  che  ciascuna  parte  di  qualfivoglia  Edifizio  abbia  fufficiente  ampiez- 
za adattata  all'uso,  cui  viene  deftinata.  Serviranno  di  scorta  principale  alle  feguen- 
ti  olfervazioni  Leon  Battifta  Alberti,  M.  Blondel,  Wolfio ,  Izzo,  e  l'Autore  anonimo 
de'  Principi  d'Architettura  civile  (2)  . 

Incominciando  da'  Sotterranei ,  i  quali  debbono  eifere  a  volta  ,  e  vendono  ^'  Sotterra- 
deftinati  in  parte  per  confervarvi  legna  (3) ,  carbone  &c.  fi  può  filfarne  1'  altezza  ngi  • 
dal  piano  del  laftrico  fin  lotto  il  ferraglio  della  volta  in  palmi  romani  di  paifetto 
12  circa  .  Il  di  più  ne  diruperebbe  la  freschezza  ,  e  diverrebbe  inutile  .  La  larghez- 
za ,  e  lunghezza  di  ciascheduna  cantina  non  debbono  eifere  confiderabili  ,feppure 
non  fieno  obbligate  da'  muri  fuperiori  ;  coficchè  fi  poifono  fiifare  almeno  di  1 6.  in 
ao.  palmi  fuddetti ,  affinchè  polfa  girarli  facilmente  intorno  alle  botti  per  vifitar- 
le  .  Quanto  minor  diametro  hanno  le  cantine,  tanto  maggiore  folidità  acquiftano 
le  volte  di  eife  ;  che  fé  la  neceifità  coftringe  a  farle  ampie  ,  giova  coftruirvi  de' 
piloncini,  su  quali  importare  le  volte  .  Il  laftrico  nelle  cantine  da  vino ,  ed  altresì 

C  e  ne- 

(1)  Si  vegga  Palladio  ^trebit.  intorno  al  (3)  Li  fpiragli  di  quelli  fieno  rivolti  a  Mez- 
compartimetìto  delle  cafe  di  villa  ,  e  l'Autore  de'  zogiorno  ,  e  abballanza  grandi  per  facilitarvi  la_> 
Principi  d'Architettura  civile  intorno  alle  case  ru-  circolazione  dell'aria  ,  ed  impedirvi  V  umido  ,  per 
'Jticbc  Tom.ìl.pag.t^i.  e  feg.  Finale.  1781.  quanto  Ci  può  ;  all'  incontro  delle  cantine  da  vi- 

(2)  Alberti  Arcbit.  trad.  dal  Bartoli  .  Blon-  no  ,  le  quali  debbono  avere    i  spiragli  rivolti   ver- 
del.  Court  d\Arcbitecture  Pari/-  1698.  Wolfìo  £/<?>«.  so  Settentrione  ,  e  diretti  in  guifa  ,  che  non  vi 
Jtrcb.  civ.  Verona  1 7;  1.  Izzo  .  Eleni,  ^ireb.  civ,  poffano  penetrare  i  raggi  del  sole . 

Vindobona  176 ^.Principi  d\€rcb.  civ.Vinale.  1781. 
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negli  olearj  dev'  elfere  formato  in  qualche  pendìo  verso  il  mezzo  dove  fa  d*uopo 
d'  un  pozzetto  lavorato  a  ftagno  con  fuo  chiufino  per  raccorvi  il  vino  ,  o  l'olio  in 
caso  di  rottura  .  La  ventilazione  ,  che  vi  rinnovi  continuamente  V  aria  ,  ficcome 
ancora  nelle  fogne ,  nelle  miniere,  ed  in  altri  luoghi  fpecialmente  fotterra  ,  è 
aleutamente  necelfaria  ,  affinchè  non  vi  fi  generino  mofete  ,  le  quali  altro  non 
fono  fé  non  se  efalazioni  infiammabili .  Tal1  e  tanta  è  la  forza  di  limili  efalazioni, 
che  farebbero  atte  taivolta  a  cagionare  una  morte  iftantanea  in  chi  lenza  cautela 
entrarle  in  tali  luoghi  .  La  fcala  principale,  che  introduce  nelle  cantine  dev'elfer 
larga  circa  palmi  6.  almeno  per  trasportarvi  le  botti,  e  gli  altri  utenfiK,  e  se  fia  pos- 
sibile farla  d' una  fola  branca  ,  riufcirà  comoda  pel  detto  effetto  . 

Prima  d' ufcire  da'  Sotterranei  convien  parlare  de'  Pozzi ,  Cifterne  ,  e  Ghiac- 
ciaie. Leon  Battifta  Alberti  (i)  ne  avvisa  ,  che  i  pozzi  alcuna  volta  apportano  peri- 
coli ,  e  quefto  accade  o  pel  cattivo  vapore  ,  che  indi  nafce  ,  ovvero  perchè  i  lati 
del  pozzo  rovinano  .  Lo  ftelfo  Autore  accenna  i  rimedj  (2)  per  garantirli  da  tali  pe- 
ricoli ;  ad  elfo  pertanto  lì  potrà  ricorrere  per  iftruirsene  .  La  larghezza  ,  che  or- 
dinariamente suole  alfegnarfi  al  vano  d'  un  pozzo  è  di  palmi  5  in  circa  .  I  pozzi 
vogliono  elfere  allo  fcop^rto  ,  non  ottanti  gì'  inconvenienti ,  che  ne  nafcono  ,  per- 
che T  acqua  ne  diviene  migliore  purificandoli  colf  evaporazione  ,  e  mediante  la 
più  libera  circolazione  dell'  aria  ,  per  cui  motivo  farà  bene  praticare  de'  sfiatatoj 
ne'  muri ,  che  circondano  i  pozzi ,  e  attignerne  l'  acqua  continuamente  (3)  .  Le 
acque  faranno  tanto  più  copiofe  ,  purgate  ,  leggiere  ,  e  fresche  quanto  più  profon- 
di faranno  i  pozzi  .  Nel  fondo  vi  fi  getti  un  piede  di  ghiaja  minuta  ,  affinchè  il  li- 
mo dell'  acqua  vada  a  fondo ,  e  V  acqua  rimanga  tempre  chiara ,  e  netta  .  Quanto 
alle  diver:e  maniere  di  coftruire  i  medefimi.fi  può  confultare  l'Autore  de'  Principj 
d'Architettura  civile  (4)  . 
Delle  Cijlerne.  Oye  manca  V  acqua  di  forgente  ,  o  dove  V  acque  de'  pozzi  fono  impure  ,  fa 

d'uopo  raccogliere  1'  acqua  piovana  in  rerbatoj  fotrerranei ,  o  fia  Cifterne  ,  nelle 
quali  quando  è  depurata  fi  conferva  molti  anni  fenza  corromperli  .  Si  avverta  però 
di  tenere  politi  dalle  immondezze  ,  e  dall'erbe  que'  tetti  ,  o  altri  luoghi,  da'quali 
fi  raccoglie  l'acqua  piovana  ,  e  fi  badi  ancora  di  chiudere  il  condotto  ,  per  cui 
deve  palfare  1'  acqua  medefima  nella  alterna  ,  non  folamente  quando  ve  ne  fia  una 
quantità  fufficiente  al  bifogno  ,  ma  altresì  nel  caio  di  gelata  ,  perchè  V  acqua  pro- 
veniente da  congelazione  nuoce  agli  ufi  umani  (5) .  Quanto  più  profonda  farà  la 
cifterna ,  meglio  vi  fi  conferverà  l'acqua  .  La  pianta  di  elfa  può  farli  quadrata ,  o 
piuttofto  circolare  per  refiftere  validamente  alla  fpinta  del  terreno  ,  e  la  capacità 
corporea  ne  dev'  elfere  proporzionata  alla  quantità  dell'  acqua,  che  vi  fi  potrà  rac- 
corre  da'  tetti  &c. 

Fatta  la  folfa  conviene  fpianarne  benbene  il  fondo  ,  che  dev'  elfere  alquanto 
in  pendìo  verfo  il  mezzo  ;  anzi  nel  mezzo  vi  fi  farà  un  pozzetto  più  profondo  della 
cifterna  medefima  ,  a  guisa  di  bottino  ,  che  fervirà  in  caso  di  dovere  fpurgare  la 
cifterna  .  Tanto  nel  fondo  ,  che  nel  circondario  dovrà  corredarli  la  alterna  di  buo- 
na muratura  a  ftagno  ,  in  guisa  che  V  acqua  da  nelfuna  parte  trapeli  ;  motivo  per 
cui  gli  Antichi  ,  ficcome  ci  avvifaLeon  Battifta  Alberti  (6)  ,  vi  facevano  ,  e  mas- 
fimamente  negli  angoli  delle  mura,  più  e  più  intonachi  1'  uno  fopra  l'altro  ,  febbe- 
ne  al  trapelare  dell'  umido  efterno ,  meglio  non  fi  ripara  che  col  riempiere  di 
creta  afciuttilfima  ,  e  trita  a  guisa  di  polvere  ,  lo  fpazio  di  circa  un  palmo  fra  '1 
muro  della  cifterna  e  la  folfa  .  La  cifterna  deefi  coprire  con  buona  volta  reale  , 
e  fé  fia  di  confiderabile  grandezza  ,  fi  può  tramezzare  con  qualche  muro,  colicene 
rimanga  divifa  in  due  ,  o  più  parti ,  ed  in  tal  cafo  fa  d'uopo  lafciare  in  ciasche- 
duno 


(0  Jtrchitett.  Lib  x.  ettp.  v.      (2)  Ivi  .  (4)  Tom.  n.pag.  389.  e  feg. 

(3)  Elemento   Pbyjtca  Au&ore  P  deTurtt-*  (5)   T>.  de  Turre  ivi  ttum.  58. 

Tom.  vi.  Traéi.  iv.  Seti.  n.  eap.  in.  Neapolii;6-j.  (6)  Urcbit.  lib.  x.  cap.  vili. 
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duno  de'  muri  di  divifione  più  aperture  di   comunicazione,  affinchè  l'acquavi 
palli  ,  e  nel  paifaggio  meglio  lì  depuri  .  Risguardo  alla  condotterà  dell'  acqua  pio- 
vana ,  ed  alla  maniera  di  depurarli ,  ecco  quanto  ne  avvertono  gli  Autori  ,  ed   in 
pratica  fi  efeguifee  .   S' introduca  1'  acqua  nella  cifterna  per  via  di   doccioni ,  o 
condotti  di  creta  cotta  ,  e  quelli  sbocchino  entro  d'  un  ben  formato  recipiente  a 
guisa  di  vafea  ,  le  cui  fponde  fi  facciano  alte  dal  fondo  almeno  palmi  7  ,  ove  fia 
un  buon  letto  di  ghiaja  ;  verso  la  fommità  delle  fponde  fia  fabbricato  un  canale  o 
chiavichetta  tortuofa  ,  in  cui  feorra  1'  acqua  dopo  caduta  nella  detta  vafea  ,    ed 
in  tale  chiavichetta  pongali    parimente  della  ghiaja  ,  fopra  della  quale   palfando 
1'  acqua  vi  deponga  le  parti  eterrogenee  ;  dopo  qualche  tratto  di  eftenfione  vada  a 
far  capo  la  chiavichetta  accennata  in  un  bottino  ,  o  fia  purgatojo  ,  nel  cui  fondo 
fia  puranche  della  ghiaja,   ove  1' acqua  cadendo  potrà  nuovamente  deporre   delle 
parti  eterrogenee  ;  verfo  la  fommità  delle  fponde  ,   ma  alquanto  inferiore  al  detto 
braccio  di  chiavica  dovrà  fabbricacene  altro  fimile  con  letto  parimente  di   ghia- 
ja ,  ove  l'acqua  icorrendo  polfa  depurarli   ancora  di  più,  e  quello  braccio  di 
chiavica  potrà  terminare  in  altro  purgatojo  come  fopra  ;  e  sì  i  purgatoj  ,  e  sì  i  ca- 
nali ,  o  chiavichette  potranno  moltiplicarli  lecondo  il  bifogno  .  E  dopo  che  l'ac- 
qua fiali  depurata  ne'  purgatoj  ,   e  nel  parlare  per  più  letti  di  ghiaja  ,   cadrà  final- 
mente nella  ciùerna  ,  nel  fondo  della  quale  ,  fecondo  1'  avvifò  di  Leon  Battifta  Al- 
bera (1)  fi  farà  un  iuolo  di  ghiaja  dell'  altezza  di  tre  piedi  ,  e  così  li  otterrà  un'ac- 
qua pura  ,   lincerà  ,   e  fredda  ;  che  anzi  quanto  più  farà  alto   1'  accennato  fvolo 
di  ghiaja ,   tanto  farà  V  acqua  più  chiara .  Affinchè  1'  acqua  di  cifterna  divenga  più 
purgata  ,  fuggerifee  il  sullodato  Autore  di  fabbricare  nella  cifterna   medefima  un 
pozzo  intorniato  di  fue  mura,  fituato  in  luogo  comodo  ,  e  che  abbia  il  fondo  pa- 
rimente di  muro  a  ftagno  con  fopra  un  buon  fuolo  di  ghiaja  alquanto  più  balfo  del 
fondo  della  cifterna,  corredato  di  alcune  fineftrelle  nel  fuo    circondario,  turate 
con  pomici  ,  o  fpugne  connelfe  l'una  con  1'  altra  con  calcina,  di  modo  che  1'  ac- 
qua della  cifterna  non  polfa  penetrare  in  fiffatto  pozzo  fé  non  ben  filtrata  ,  e  pur- 
gata da  tutte  le  materie  eftranee  .  Dev'  eifere  tutto  il  deferitto  di  fopra  lavorato 
a  ftagno,  e  con  molta  diligenza  ,  e  sì  la  vafea  da  ricevere  l'acqua,  sì  le  chiavichet- 
te ,  ed  ancora  i  purgatoj  debbono  eifere  coperti  con   buona  muratura,  e  correda- 
te quelle  ,  e  quefti  di   chiufini ,  acciocché   fi  poifano  al  bifogno  ripurgare  .  Per 
eftrarre  l'acqua  della  cifterna  da  detto  pozzo  con  maggiore   comodità  ,  fi  può  far 
uso  di  una  tromba  . 

Intorno  alle  Ghiacciaie  ,  o  neviere  ,  fi  offervi  quanto  ne  dicono  diftefamente  lìdie  Ghiaccia- 
M.  Savot  (2) ,  e  l'Autore  de'  Principj  d'Architettura  civile  ,  badando  a  noi  1'  ac-  je  . 
cennare,  che  tali  luoghi  fogliono  con  arte  icavarfi  in  un  terreno  afeiutto  ,  ma  non 
sabbioso  ,  né  pietroso ,  e  non  efpofto  ai  raggi  del  fole  ;  che  però  l'andito  per  en- 
trarvi dovrà  guardare  Settentrione  ,  ed  eifere  chiuso  accuratamente  alle  due  {fre- 
mita con  porte  ,  che  figillino  bene  .  La  forma  delle  Ghiacciaje  vuol' eifere  quella 
di  un  cono  rovefeiato  ,  o  fia  d'  un  imbuto  .  Nel  fondo  dev'elfervi  un  pozzetto  per 
ricevere  lo  fcolo  di  qualche  particella  di  neve  ,  o  ghiaccio  ,  che  Ci  liquefi  .  Non 
in  tutti  i  luoghi  è  neceifario  escavare  le  ghiacciaje  fotterra  ,  giacché  nella  Ruffia 
fono  la  maggior  parte  fopra  terra  ,  circondate  da  due  muri  fra  fé  dittanti  pollici 
32  in  circa,  il  qual'  intervallo  è  ripieno  di  terra  ben  calcata,  e  di  argilla.  Il  iolajo 
è  formato  di  travi  ben  falde,  corredato  al  di  fopra  con  un  buon  letto  di  argilla,  e 
nel  folajo  medefimo  è  formato  l' ingrelfo  ;  nel  fondo  poi  è  una  graticcia  di  legno 
per  lo  icolo  dell'  acque  ,  condotte  fuori  per  tubi,  o  canali  ,1'  apertura  de  quali  ri- 
mane chiufa  da  valvole  di  cuojo  &c.  Di  molta  cautela  fa  d' uopo  per  impedire  nel- 
le Ghiacciaje,  o  neviere  1'  adito  all'  aria  fpecialmente  nella  State,g'.acche  per  poco 

C  e  1  che 

(O  sArchitett.  Ivi .  ticulierf.  Parif.  \6%'$.cap.  xxxir. 

(2)  sArchìteBure  Francese  de  Baftimenf.  par-  (3)  Tom.  n.pag.  245.  efeg. 
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che  vi  penetri ,  il  ghiaccio  ,  o  la  neve  fi  liquefò  ;  quindi  conviene  e  ben  coprirle 
nel  difopra  ,  e  premunirle  eziandio  dalle  ventarole  iotterranee  .  Intorno  alla  co- 
pertura nell'  efterno,  convien  formare  in  terra  un  rivoletto  in  pendìo  per  lo  (colo 
dell'acque  ,  affinchè  non  penetrino  nell'interno  (i)  . 

'Velie  Scuderief  Le  Scuderìe  o  ftalle  ,  ficcome  fu  accennato  nel  §.II.  di  quefìo  capitolo,   deb- 

Rimejje  .  bono  elfere  frefche,  luminofe  ,  ventilate  ,  e  nette  .  Fa  d'  uopo  pertanto,  che  fieno 

fabbricate  di  buoni  muri  ,  ed  a  volta,  fpaziose  a  fufficienza,  con  molte  aperture 
dispofte  in  alto  ,   colicene  i  raggi  solari  non  percuotano  sul  muso  de'  cavalli,  e  fie- 
no inoltre  ben  felciate  ;  la  felciata  però  non  deve  continuarli  fino  alle  mangiatoje, 
ma  lo  fpazio  occupato  dal  cavallo  ,  è  bene  farlo  di  breccia  per  confervargli  i  piedi. 
Tutto  dev'  elfere  formato  in  pendìo  con  canaletto  per  lo  fcolo  dell'  orine  in  chiavi- 
chette  fituate  di  tratto  in  tratto  .    Di  due  fpecie  fogliono  elfere  le  Scuderìe  ,  cioè 
femplici ,  e  doppie  .   La  larghezza  della  feuderìa  nel  primo  caso  ,   dovrà  elfere  di 
palmi  Romani  di  palfetto  22  circa,  giacche  palmi  12  fi  alfegnano  per  lattazio- 
ne del  cavallo,  comprela  la  mangiatoia  ,  ed  il  rimanente  per  il  palfeggio ,   o  cor- 
sìa ;  nel  fecondo  caso  poi  dovrà  elfere  di  palmi  34,  occupandone  12  per  parte  le_» 
frazioni  de'  cavalli  ,  e  palmi  io  dovendo  rimanere  nel  mezzo  per  la  corsìa  correda- 
ta di  canali ,  e  chiavichette  da  ambe  le  parti  per  lo  fcolo  dell'  orine  .  Lo  fpazio 
di  palmi  6  almeno  ,  e  al  più  7  di  larghezza  è  neceifario  per  un  cavallo  .   Oltre  la 
•feuderìa  occorrente,  farebbe  bene  ve  ne  folfe  un'  altra  pe'  cavalli  malati .  Vi  occor- 
re altresì  un  fonte,  da  cui  feorra  l'acqua  in  qualche  vaso  per  mezzo  di  canali  ,   ed 
in  vicinanza  della  feuderìa  fa  d' uopo  di  un  luogo  ventilato  per  deporvi  il  letame . 
Contigua  alla  feuderìa  vuol'  elfere  la  fellerìa  ,  e  nel  di  fopra  della  feuderìa  fteifa 
potrà  fabbricarfi  un  fito  adattato  per  riporvi  quel  fieno  ,  che   giornalmente  abbi- 
fogna ,  e  che  fi  potrà  gettar  gi  ì  per  una   cataratta  da  formarfi  a  bella  porta  nella 
volta  della  feuderìa ,  su  della  quale  potrà  fabbricarfi  altresì  luogo  adattato  per  ri- 
porvi la  biada  ,  e  che  potrà  elfere  a  portata  del  bisogno  mediante  un  tubo  di  co- 
municazione . 

Quanto  alle  Rimeffe  ci  bafli  qui  V  accennare  ,  che  ogni  carrozza  ha  bifogno 
di  uno  fpazio  largo  almeno  palmi  1 1  ,  e  lungo  palmi  30  in  circa  :  sarà  buon'  efpe- 
diente  di  feparare  le  frazioni  per  ciascheduna  carrozza ,  affinchè  nello  eftrarle  ,  mas- 

n  U   P  -te   'fi   ^lniamente  di  notte  ,  non  fieno  le  une   alle  altre  d' impedimento  . 
e  .1    '  La  grandezza  delle  Porte  deve  corrispondere  all'uso,  cui  fono  deftinate  ,   ed 

gene)  a  e  a' luoghi ,  ne'  quali  effe  introducono  ;  quindi  è,  cheli  poifono   dividere  in  due 

fpecie  ,  cioè  Porte  principali ,  e  Porte  di  comunicazione  Le  Porte  principali  fi 
fogliono  terminare  in  forma  arcuata  ,  quelle  poi  di  comunicazione  fi  fanno  ret- 
tangolari .    Eccone  le  ordinarie  dimensioni . 

La  larghezza  delle  Porte  principali  negli  Edifizj  ordinarj ,  o  ancora  civili  d[ 
umile  carattere  fuole  ftabilirfi  di  palmi  di  paffetto  romano  j  a  5  ■;  negli 
Edifizj  de'  Cittadini  di  palmi  6  a  7  ;  e  ne'  Palazzi  di  palmi  1 1  a  14  (2)  .  Le  Porte 
di  Città  richiedono  di  larghezza  circa  palmi  22. ,  affinchè  incontrandofi  due  car- 
riaggi abbiano  ambedue  libero  il  palfaggio  ;  ed  alle  Porte  di  rimelfe  fi  potrà  dare 
la  larghezza  di  palmi  12  circa  .  Nelle  camere  degli  appartamenti  le  Porte  di  co- 
municazione degli  Edifizj  ordinarj  ,  fi  prefiggono  in  larghezza  di  palmi  4  a  4  fi 
degli  Edifizj  cittadinefehi  in  larghezza  di  palmi  5  a  5  ~  ;  e  degli  Edifizj    nobili 

di  palmi  6  a  7  ,  (3).  Le  altezze  vengono  determinate  dalle  regole  di  proporzione  , 
delle  quali  fi  parlerà  nel  capitolo  III. 

Quan- 
to Ne'  Prati  di  Rocca  di  Papa  ,  ed  in  quelli  (2)  Si   avvita  ,  che  nell'  andito  dopo  l'in- 
ancora  di  Rocca  Priora  vi  fono  ancora  delle  Ghiac      gretto  de'  Palazzi  rimanga  da  ambe  le  parti    tanto 
ciaje  ,  o  neviere  ,  dalle  quali  fi  potrà  prendere  de'      di  fito  da  potere  liberare  le  pedone   dal  pericolo 
lumi  pratici  in   occafione  di   dovere  formare  tali      delle  carrozze  ,  quando  le  ne  dia  l'incontro 


luoghi  . 


(3)  Avverte  il  Brunetti  j  che  fé  nelle  Porte  fi 

fa- 
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Quanto  alla  grandezza  delle  Fineitre  baili  qui  1'  accennare  ,  che  ne  dipende  Delle  Finejìre 
molto  la  determinazione  da!  clima,  in  cui  fi  fabbrica  .  In  Roma  la  larghezza  di  ingenerale. 
elfe  nelle  piccole  cafe  fuole  itabilirfi  di  palmi  4  ,  o  poco  più  ;  nelle  cafe  cittadi- 
nefche  di  palmi  $  ,  e  ne'  Palazzi  di  circa  palmi  6.  Il  parapetto  dev'eilere  alto  al- 
meno palmi  tre  e  tre  quarti  ,  e  al  più  palmi  quattro  e  mezzo  .  Nel  Capitolo  III , 
in  cui  trattari  della  Bellezza  fi  troverà  la  proporzione  ,  che  dev'eifervi  fra  1'  altez- 
za, e  la  larghezza  delle  Fineflre  (1)  . 

Risguardo  al  numero  delle  medefime  fi  può  tenere  la  feguente  regola  genera- 
le .  Nelle  fale  grandi  fi  facciano  cinque  Fineflre  ,  nelle  ftanze  di  ordinaria  gran- 
dezza due ,  nelle  più  grandi  tre  ,  e  nelle  camere  da  letto  ne  ballerà  una ,  ficcome 
ancora  ne'  gabinetti  . 

L'  ampiezza  de'Cortili  nelle  cafe  private  non  può  precifamente  determinarli,  De'  Cortili. 
ma  fi  procuri,  che  sieno  a  fufficienza  luminofi  ,  ventilati,  e  formati  con  dolce 
pendìo  verfo  '1  mezzo  in  guifa,  che  per  ogni  canna  d'Architetto,  fi  diano  once  due 
di  pendenza  per  lo  fcolo  delle  acque  .  I  Cortili  principali  de'  Palazzi  debbono  es- 
sere almeno  di  tale  ampiezza  ,  che  vi  poifa  voltare  la  carrozza  ,  per  cui  la  minima 
grandezza  dev'eifere  un  quadrato  di  canne  quattro  ifi  ciaschedun  lato  ;  quella^ 
peraltro  è  una  mifura  da  ufarne  foltanto  in  lìti  angufli  . 

I  Portici  ,  che  fiancheggiano  i  corrili  de'  Palazzi  debbono  edere  della  ftefla   TV  Portici . 
ampiezza  degl'  ingreffi  principali  ,   o  alquanto  più  ampli  ;  quelli  poi ,  i  quali  fer- 
vono di  anditi  da  un  luogo  all'  altro  della  Città  ,  vogliono  avere  di  larghezza  al- 
meno palmi  24 ,  affinchè   incontrandoti  due   carrozze  pallino   liberamente  fenza 
oflacolo . 

Acciocché  la  Scala  principale  divenga  proporzionata  alla  grandezza  dell' Edifì-  "Delle  Scale. 
zio,  fa  d'uopo,  che  fia  corrifpondente  all'ampiezza  dell' ingreifo ,  ed  ancora 
all'  ufo  particolare  di  alcune  fabbriche,  foggette  talvolta  a  gran  concorfo  di  popolo. 
Negli  Edifizj  privati  di  umile  carattere  la  larghezza  della  Scala  non  dev'  eifere  mi- 
nore di  palmi  5,  e  ne' Palazzi  non  minore  di  palmi  io.  La  larghezza  de' gradini 
conviene,  che  fia  tale  da  potervi!!  ripofare  comodamente  il  piede.  Ciò  fi  otterrà  fé 
i  gradini  non  faranno  meno  larghi  di  palmo  uno  e  tre  quarti ,  né  più  di  palmi  due 
e  un  quarto  ;  e  perchè  non  rimanga  offefo  il  piede  nel  falire  e  feendere  ,  è  bene 
rotondare  il  ciglio  fuperiore  di  ciaschedun  gradino  .  L'altezza  de' gradini  non  fia 
di  troppo  deprelfa  ,  né  tanto  grande  da  recare  incomodo  nell'afeendere  ;  fia  però 
uguale  l'altezza  di  tutti  i  gradini  della  fteifa  fcala ,  altrimente  nel  falire  ,  e  feen- 
dere fi  correrebbe  rischio  grande  di  cadere  ,  ficcome  la  fperienza  ci  fa  conofeere 
in  quelle  Scale  ,  ove  e  itato  diverfamente  praticato  .  La  minore  altezza  pe'  gradini 
delle  Scale  viene  Inabilita  di  oncie  6  ,  e  la  maggiore  di  oncie  io;  a  quella  deve  cor- 
rispondere la  minore  larghezza  ,  ed  a  quella  la  maggiore  ,  fecondo  quel  tanto  , 
che  di  fopra  è  ilato  riabilito  .  La  fuperficie  de'  gradini ,  ove  piantali  il  piede  nell' 
atto  del  falire  ,  e  feendere  ,  dev'  eifere  non  affatto  orizzontale ,  ma  alquanto  decli- 
ve verfo  la  parte  anteriore  ,  colicene  ne'  gradini  più  larghi  la  medefima  rimanga 
inferiormente  alla  parte  pofleriore  di  minuto  uno  e  mezzo,  e  ne'  gradini  più  tiret- 
ti ,  di  minuto  1.  In  ciascheduna  branca  farà  bene  ,  che  i  gradini  non  fuperino  il 
numero  di  1 5  ,  o  al  più  di  21 ,  e  quando  doveifero  eifere  in  maggior  numero  con- 
verrebbe a  metà  della  branca  frapporvi  un  ripiano  ,  che  ferviife  di  riposo  nell' 
afeendere  ,  e  difeendere  .  Un  tale  ripiano  vuoPeifere  quadrato,  la  di  cui  lunghez- 
za uguagli  la  larghezza  della  branca  .  Risguardo  al  numero  difpari  de'  gradini , 

ecco 

faranno  ufei  doppj  ,  ovvero  le  buffole ,  oltre  il  fionì  il  rifleflb  dell'aria  .  Trattenimenti  feientifici 

non  trapelar  1'  aria  per  elfe  nelle  ftanze  ,  vi  è  la  ^Articolo  VI.  Roma   1755. 

ficurezza,  che  parlandoti  forte  quanto  fi  voglia  ,  (1)  Si  offervi  nel  Gap.  I.  ciò,  eh'  è  (lato  ac- 

non  pertanto  faranno  afcoltate  le  parole  ,  perchè  cennato  delle  Porte  ,  e  Finefìre  relativamente^^ 

in  quell'  intercapedine  fi  confonde  per  le  ripercus-  alla  inabilità  degli  Edifizj  . 
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ecco  T  offervazione  del  Carletti  (i)  .  „  Quella  naturai  tendenza,  dic'egli,  che  ha  il 
„  corpo  umano  ,  nel  muoverli  verio  la  fua  diritta ,  prelfo  gli  Antichi  ebbe  il  Tuo 
„  luogo  nel  fine  comodo  della  fcala  ,  a  cagione  che  afcendendo,  o  difcendendo 
„  1'  uomo  ,  mediante  quella  naturai  difpofizionè  ,  porta  il  Tuo  piede  diritto  innan- 
.,  zi  ,  e  terminata  1'  afcefa  nel  ripofatojo  ,  o  nel  piano  dell'  opera  ,  dovendo  ripi- 
.,  gliarne  il  movimento  colla  fteifa  tendenza,  affine  d'  ovviare  la  moleftia  ,  o  inco- 
.,  modo  ,  gli  è  di  neceffità  combinare  i  luoi  paiìì  per  gli  numeri  difpari  .  Quella 
.,  oifervazione  aflMlita  dalla  collante  fperienza  ,  produife  quel  che  Vitruvio  pre- 
„  cetta  ,  e  gli  Antichi  ftabilirono  (  e  noi  noi  ritroviamo  irregolare  )  di  coordina- 
,,  re  i  gradini  nelle  afcefe  con  numeri  difpari ,  affine  di  confeguirne  l'effetto  nella 
„  combinata  opera  „  . 

La  materia  più  a  portata  pe'  gradini  della  Scala  fi  è  il  travertino,  perchè  lodo 
e  ruvido  .  Il  marmo  levigato  non  è  da  pref  e  ieglier  fi  per  tali  lavori ,  atteso  il  peri- 
colo di  sdrucciolarvi .  Nelle  Scale  ordinarie  fi  può  fare  uso  ancora  del  peperino  , 
o  altra  pietra  di  limile  natura  . 

Uno  de'  principali  pregi  delle  Scale  fi  è  V  avere  lume  a  fufficienza,  e  per  quan- 
to fia  polìibile  ugualmente  lparfo  da  per  tutto  .  Quindi  giova ,  che  non  venga  da' 
lati  delle  branche  ,  o  de'  ripiani  ,  ma  bensì  di  fronte  alle  branche  medefime  ,  ov- 
vero da  cima  .  Ma  qualora  la  difpofizionè  dell'Edifizio  non  permetta  tali  fineftre  , 
le  quali  debbono  eifere  fempre  foggette  alla  corrifpondenza  delle  altre  ,  ed  alla 
regolarità  efterna  di  tutta  la  fabbrica ,  il  migliore  Ipediente  fi  è  una  lanterna,  me- 
diante la  quale  prendefi  lume  dall'  alto  ,  e  fi  diffonde  per  tutta  la  Scala  .  Quelle 
Scale  a  due  branche  fenz' anima  di  muro  ,  che  le  divide  ,  e  che  chiamanfi  a  ram- 
pante ,  e  quelle  altresì ,  le  quali  hanno  nel  mezzo  una  tromba  ,  o  fpazio  vuoto  , 
per  cui  nel  porre  il  piede  al  primo  gradino  fi  fcoprono  interamente  fino  alla  cima  , 
fono  le  più  vantaggiofe  per  il  lume  .  In  Roma  fé  ne  polfono  offervare  di  tutte  le 
fpecie  in  molti  luoghi  .  Senza  difetto  viene  {limata  dagl'  intendenti  la  Scala  archi- 
tettata dal  Borromini  nella  cafa  de'  PP.  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Ro- 
ma ,  che  rimane  in  vicinanza  del  refettorio  ,  e  prende  lume  dalla  ftrada  Papale  . 

Intorno  alle  Scale  fegrete  balli  avvertire,  che  la  larghezza  delle  medefime  potrà 
essere  fufficiente  di  palmi  3  ;  che  fé  le  Scale  faranno  a  chiocciola  la  larghezza  de' 
gradini  dovrà  regolarli  nella  maniera  accennata  di  fopra  ,  ma  foltanto  nel  mezzo  , 
giacché  verfo  il  centro  debbono  naturalmente  diminuirli  ,  ed  al  contrario  slargarli 
verfo  il  muro  circondario  ,  che  forma  la  tromba  della  fcala  .  Si  confideri  quanto 
dice  il  valente  Architetto  Andrea  Palladio  ,  risguardo  alle  diverfe  maniere  d'ar- 
chitettare le  Scale  (2)  .  Si  fanno  talvolta  le  Scale  fenza  gradini,  ma  in  vece  de'  me- 
defimi  con  alcuni  cordoni  di  pietra  ruvida  dell'  altezza  di  circa  tre  quarti  di  pal- 
mo,  affinchè  vi  poifano  falire  i  cavalli.  I  piani ,  che  rimangono  fra  i  cordoni 
debbono  eifere  inclinati  ,  e  l' inclinazione  ftia  alla  larghezza  o  pedata  di  eilì  pia- 
ni in  ragicne  di  1:  5.  circa  . 
T)eoìi  Appar-  Gli  Appartamenti  non  debbono  farli  né  troppo  alti ,  né  molto  baffi  .  Un'  ap- 

rametiti  in  di-  partamento  più  alto  del  dovere  cagionerà  sì,  che  le  ftanze  difficilmente  vi  fi  fcalde- 
verfe  abitazio-  ranno  in  tempo  d'inverno  ,  liccome  al  contrario  un'appartamento  più  baffo  di 
ni  e  delle  fìanze  quello  farebbe  d'  uopo,  diverrà  nuocevole  alla  fanità,  attefe  l'efalazioni  de'  corpi  , 
di  varie  fpecie ,  ^e  °luali  raccolte  eifendo  nella  sommità  delle  ltanze  medefime  ,  non  fi  polfono  fuf- 
cbe  ivi  fi  con-  hxientemente  diffondere  ,  e  dileguare  ,  coficche  nelle  più  ordinarie  abitazioni  del 
temono  .  noftro  clima  temperato  ,  l'altezza  degli  Appartamenti  (  fuori  de'  cali  di  neceflità) 

non  dovrà  eifere  giammai  minore  di  pahni  14:   nelle    abitazioni    cittadinelche_j 
non  minore  di  palmi  18  ;  e  ne'  Palazzi  fi  potrà  ftabilire  al  più  di  palmi  28.  (3)  Per 

ren- 

(1)  Tom.  1.  Cap.  VI.  Ojftrvaz  XU.pag.itf.  (?)  Si  ofTervino  nel  Cap.  Ut.  §■  IV.  le  cor- 

Napoli  1772-  rifpondenze  ,  che  debbono  avere  fra   fé  le  altezze 

(i)  Lib.  1.  Cap.  xxvm.  de'  diverfi  piani  d'  uno  fteffo  tdifìzio  . 
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rendere  afciutti  gli  Appartamenti  al  pianterreno  fi  mettono  de'  mattoni  petti  ,  o 
de' carboni  parimente  pefti  fopra  le  volte  delle  cantine  ,  e  indi  una  travatura  con 
un  buon  pavimento  al  di  fopra  . 

Quanto  alle  dimenfioni  da  adattarfì  alla  lunghezza  ,  e  larghezza  delle  fìanze 
a  divertì  ufi  deftinate  ,  che  nelle  accennate  abitazioni  fi  contengono,  non  è  pos- 
fibile  di  determinarle  con  precifione  ,  dipendendo  ciò  da'  bifogni ,  dalla  condizio- 
ne ,  e  dal  numero  degli  abitanti  ,  ficcome  altresì  dalle  obbligazioni  de'  fiti  fovente 
angufti ,  ed  irregolari  ;  tuttavia  fi  può  dire  in  generale  ,  che  le  camere  da  letto 
per  una  perfona  non  vogliono  elfere  meno  lunghe  di  palmi  18. ,  o  20. ,  né  meno 
larghe  di  palmi  14.  circa  ,  ed  in  maniera  tale  combinate  ,  che  la  teftata  del  letto 
non  debba  corriipondere  incontro  alla  fineftra  ,  la  quale  deve  rimanere  dirimpetto 
alla  porta,  e  sì  la  fineftra  che  la  porta  fiano  ne'  lati  lunghi  della  camera  ,  e  la 
teftata  del  letto  in  uno  de'  lati  minori ,  il  più  lontano  dalla  porta  ,  e  dalla  fineftra, 
onde  il  letto  rimarrà  difefo  dall'  aria ,  né  avrà  l' incomodo  della  fineftra  di  profpet- 
to  .  I  gabinetti  da  ftudio  dovranno  avere  all'  incirca  le  ftelfe  dimenfioni  accenna- 
te per  le  camere  ,  quando  non  fi  poifano  fare  di  pianta  quadrata  ;  la  fineftra  però 
farà  bene  che  rimanga  nel  mezzo  d' uno  de'  quattro  lati ,  ed  incontro  alla  porta  . 
Le  anticamere  di  media  grandezza  potranno  elfere  lunghe  una  volta  e  mezza  del- 
le anzidefcritte  camere  ,  e  larghe  altresì  una  volta  e  mezza  di  quanto  è  ftato  asse- 
gnato per  le  medefi me  camere  .  Alle  Tale  negli  Appartamenti  nobili  ad  uso  delle 
pedone  di  ìervizio  potrà  darfi  una  lunghezza  almeno  dupla  della  lunghezza  delle_j 
dette  camere  ,  ed  alla  lunghezza  in  tal  guisa  {labilità  ftia  la  larghezza  come  2:  3. 
Da  tali  dimenfioni  facilmente  dedurre  fi  potranno  quelle  da  alfegnarfi  ad  altre 
ftanze  per  altri  ufi  ,  ovvero  a^li  ftelfi  ufi  deftinate  ,  ma  in  circoftanze  diverse  .  Av- 
verrafi  però  al  principio  ftabilito  in  Geometrìa  ,  che  di  tutte  le  figure  i'operimetre, 
o  fia  d'  uguali  circonferenze  ,  la  più  capace  è  il  circolo  ,  e  indi  quelle  ,  che_* 
più  al  circolo  lì  aifomi  aliano  ;  al  contrario  poi  quelle  fono  meno  capa- 
ci ,  o  fpaziofe  ,  le  quali  più  dal  circolo  fono  dilfimili ,  ficcome  i  paral- 
lelogrammi bislunghi  ,  tuttoché  col  circolo  abbiano  uguale  il  perimetro  ;  on- 
de li  deduce  ,  che  il  quadrato  è  la  figura  da  prefceglierfi  per  le  piante  delle  ftanze, 
eifendo  quefto  il  quadrilatero  più  capace  di  tutti  i  quadrilateri  regolari ,  ma  non 
eifendo  il  quadrato  in  tutte  le  circoftanze  la  figura  più  comoda  ,  così  fi  fcelgano 
altri  quadrilateri  rettangoli  ,  ma  che  dal  quadrato  differivano  quanto  meno  fia 
pollìbile  .  Le  dimenfioni  per  le  Gallerìe  ,  Librerìe,  Archivj ,  e  Guardarobe  ,  pos- 
sono variare  notabilmente  fecondo  le  diverfe  circoftanze,  onde  al  prudente  Archi- 
tetto fpetta  il  determinarle  opportunamente  ,  e  lo  fteifo  fia  detto  risguardo  alle 
misure  pe' 1  riclinj ,  e  fa  lotti  di  ricreazione  .  Quando  fia  d' uopo  della  Cappella  .. 

privata  ,  che  nelle  Città  ,  avverte  M.  Savot(i) ,  non  appartiene  fé  non  fé  a'  Prin-  velia  Cappella 
cipi ,  o  a'  gran  signori  l'averla  ,  farà  bene  ,  che  la  fua  lunghezza  fia  dupla  incir-  Pnvata  • 
ca  della  fua  larghezza  .  L'Altare  fi  collochi  nel  mezzo  di  uno  de'  lati  minori ,  la  di 
cui  dimenfione  potrà  elfere  di  circa  palmi  14,  o  15  ;  la  porta  rimanga  fé  fia  pos- 
sìbile incontro  alla  menfa  dell'Altare  ,  la  fineftra  non  abbia  luogo  né  nel  lato  defti- 
nato  per  l'Altare ,  né  in  quello  per  la  porta  ,  ma  bensì  in  uno  de'  lati  lunghi ,  op- 
pure fé  ne  formino  due  in  elfi  lati  ;  o  piuttofto  facciali  venire  il  lume  dalla  volta 
della  Cappella  medefima,  se  le  circoftanze  del  fito  Io  permettano  .  A  fine  d'  evitere 
r  indecenza  ,  che  in  qualche  privata  Cappella  fi  commette  da  chi  afcolta  la  meifa, 
cioè  di  accomunarli  col  tagro  miniftro  ,  farà  bene  di  feparare  l'Altare  dal  rimanen- 
te della  Cappella  per  mezzo  d'una  balauftrata,  la  quale  racchiuda  il  fito  ,  che  vie- 
ne occupato  dal  Sacerdote  celebrante  ,  e  dal  fervente  .  La  lunghezza  della  men- 
fa in  una  cappella  pnvata  dev' elfere  di  circa  palmi  9  ,  la  fua  larghezza  di  circa 
palmi  3  (  non  comprelò  il  gradino  pe'  candelieri  )  e  1'  altezza  dal  piano  della  pre- 
della di  palmi  4  i  •  L' ufo 
1 

(0  VArcbiteBwe  Francoise&c.  CapX.  Pari/.  1685. 
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TV  Cammini .  L'uso  frequente  ,  che  prefentemente  fi  fa  de'  Cammini  negli  appartamenti , 

e  maflìme  in  Italia  ,  ed  in  Francia ,  all'  oppofto  degli  Antichi ,  pref>o  de' quali  ra- 
damente s'ufavano  ,  ci  obbliga  a  trattarne  almeno  con  brevità  .  Ne'  Cammini 
adunque  fa  d'  uopo  avere  riguardo  principalmente  a  tre  cole  ,  vai1  a  dire  alle  di- 
menfioni ,  alla  fituazione  ,   ed  alla  coftruttura  . 

La  grandezza  del  cammino  deve  regolarli  da  quella  della  camera  ,  ove  fi  vuo- 
le ,  che  il  medelìmo  efifta  ,  e  così  nelle  piccole  camere  di  circa  palmi  18.  lunghe, 
e  larghe  ,  la  larghezza  dell'  apertura  del  cammino  non  dev'elfere  minore  di  palmi 
4-;  nelle  camere  di  palmi  30.  in  35.  fi  potrà  fare  la  larghezza  del  cammino  di 
circa  palmi  6  ;  e  nelie  gran  fale  finalmente  potrà  ftabilirfi  la  larghezza  del  cammi- 
no di  palmi  8  imo.  L'  altezza  dell'apertura  del  medefimo  non  fia  eccefììva,  accioc- 
ché il  fumo  non  fi  diffonda  nella  ftanza  ;  e  così  ne'  Cammini  grandi  potrà  ftare  la 
larghezza  all'  altezza  in  ragione  di  7:  $  ;  ne'  mediocri  in  ragione  di  4:  3  ,  ovvero 
di  5:  4,  e  ne'  piccoli  finalmente  in  ragione  d'  uguaglianza  .  La  profondità,  ovvero 
sfondo  del  cammino  non  fi  ftabilifca  minore  di  palmi  2^-03,  acciocché  il  fuoco 
di  troppo  vicino  all'apertura  non  tramandi  il  fumo  nella  ftanza  ,  né  maggiore  di 
palmi  4  ,  ad  oggetto  che  l'impulfo  dell'  aria  non  fia  tale  da  impedire  1'  adito  ad 
un  fufEciente  calore  nella  ftanza  medefima,  il  qual  calore  meglio  farà  riflettuto  da' 
Cammini  quando  l'interna  figura  ne  fia  parabolica,di  quello  che  fé  foffe  circolare, 
e  meglio  se  la  figura  fia  circolare  ,  che  fé  folfe  rettangolare  ,  o  poligona  ,  ed  otti- 
mamente il  calore  farà  tramandato  da'  Cammini ,  fé  1'  anzidetta  concavità  parabo- 
lica fia  riveftita  d'  una  lamina  di  ferro  ,  o  di  rame  . 

Quanto  alla  fituazione  de'Cammini  avvertati  di  non  collocarli  dalla  parte  del- 
le fineftre  ,  o  delle  porte,  acciocché  il  fumo  non  ne  fia  tramandato  dentro  la  ftan- 
za, e  neppure  tra  le  fineftre  del  muro  citeriore  ,  perchè  ne  rimarrebbe  debilitato 
il  muro  medefimo  .  Il  fito  più  vantaggioso  per  un  cammino  fi  è  nel  muro  in- 
contro alle  fineftre . 

Palfando  alla  coftruttura  ,  abbiano  i  Cammini  fui  focolare  ,  fé  fia  pofllbile  , 
un'  apertura  da  chiuderli ,  ettinto  il  fuoco ,  per  la  quale  poifa  aver'  adito  1'  aria_, 
efterna  ad  oggetto  d'  alimentare  la  fiamma,   e  mandar  via  il  fumo  ,  altamente 
o  '1  fumo  rimarrà  nella  ftanza  ,  oppure  converrà  avere  l' incomodo  di  tenere  aper- 
ta fovente  qualche  fineltra  per  introdurre  aria  da  fare   afcendere  il  fumo  pel   fuo 
canale  .  L'  accennata  apertura  dev'  effere    corredata  di  uno  fportello   di    metallo 
mafchiettato  nella  parte  anteriore  ,   da  aprirli  più  o  meno  fecondo   il  bifogno  ,   e 
ripiegato  ne'  fianchi  in  maniera,  che  1'  aria  non  poifa  sfogare  fé  non  fé  verfo  il  fuo- 
co .  Dove  1'  aria  comincia  ad  introdurli  dal  cammino  nella  canna  del  medefimo,  fi 
adatti  una  lamina  di  ferro,  calata  la  quale  dopo  eftinto  il  fuoco,  ne  rimanga  chiu- 
sa la  canna  ,  ed  impedito  l'adito  all'  aria  fredda  nella  ftanza  .   Quanto   alla  ftrut- 
tura  delle  canne  deefi  principalmente  avvertire  ,  che  dalle  medefime  non  retroce- 
da il  fumo  ,   Ja  qual  cofa  talvolta  avviene  o  per  eifere  troppo  ampie  ,  ovvero  trop- 
po angufte  ,  giacché  nel  primo  caso  incanalandovi   1'  aria  efterna  ne   rispinge  il 
fumo  all'  ingiù;  nel  fecondo  caso  all'incontro  non  avendo  il  fumo  furfìciente  spa- 
zio per  fortirne  ,  retrocede  e  ringorga  verfo  '1  baifo ,  e  quindi  le  dimenfioni  delle 
canne  de'  cammini  di  ordinaria  grandezza  potranno  ftabilirfi   in  guisa  ,  che  la  lar- 
ghezza fia  almeno  di  un  buon  palmo  di  paifetto ,  e  la  lunghezza  di  palmi  due  ,  le 
quali  dimenfioni  danno  un'  area  di  palmi  due  quadrati  ,   e  ne'  Cammini  grandi  le 
canne  potranno  avere  lunghezza ,    e  larghezza  tale  da  formare  un'  area  ,  la  quale 
ftia  in  ragione  sesquialtera  ,   o  ancora  doppia  rapporto  all'accennata  per  le  canne 
de'  Cammini  ordinarj.  E  ficcome  la  forza,  con  la  quale  il  fumo  s'innalza,  continua- 
mente decrefce  ,   onde  V  aria  potrebbe  refiftere  all'  innalzamento  del   medefimo  , 
così  deefi  allargare  dolcemente  la  canna  di  mano  in  mano  ,  che   s'  avvicina 

verfo 
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verso  1  letto  ,  ed  un  tale  allargamento  fia  di  un'  oncia  per  ogni  venti  palmi 
d'  altezza  . 

Si  rileva  dalla  fperienza  ,  che  il  fumo  più  facilmente  in  aria  follevafi  quando 
fi  dirigga  per  una  via  non  affatto  retta  ,  e  verticale  ,  ma  piuttofto  tortuofa  al- 
quanto, in  guifa  che  L!  inclinazione  della  canna  formata  venga  fotto  di  angoli  non 
maggiori  di  30  gradi  dal  perpendicolo  ,  purché  il  fumajolo,  volgarmente  cimaro- 
lo  ,  efifta  fui  tetto  verticalmente,  e  di  tale  altezza  che  rimanga  luperiore  di  qual- 
che palmo  all'  altezza  del  colmareccio  del  tetto  .  Fa  d'uopo  altresì  di  rotondare 
gli  angoli  nelP  interno  delle  canne  de'  Cammini ,  acciocché  la  figura  interna  di  es- 
se non  fia  rettangolare  ,  e  fi  dee  badare  ancora  d' incollarle  con  tutta  diligenza  ad 
oggetto  che  il  fumo  nell'  afcendere  non  incontri  alcun'  oftacolo  .  E'  importante 
T  avvertire  di  non  dirigere  giammai  il  fumo  di  più  Cammini  nella  canna  di  un  fo- 
lo  cammino  ,  affinchè  il  fumo  dell'  uno  non  ingorghi  nell'  altro  ,  e  molto  più  per 
evitare  le  confeguenze  funefte  degl'  incendj  .  Ciafchedun  cammino  dunque  dovrà 
avere  una  canna  feparata,  coficche  dovendo  efiftere  nello  fteifo  muro  più  Cammi- 
ni ,  fa  d'  uopo  di  altrettante  canne  ,  le  quali  fieno  feparate  fra  fé  mediante  un_, 
muro  groifo  almeno  una  tefta  di  mattone  in  guisa ,  che  il  fumo  dell'uno  non  polfa1 
in  alcuna  maniera  trapelare  nella  canna  dell'altro  . 

Per  quello  risguarda  il  cimarolo  n'  e  ftata  pocanzi  indicata  1'  altezza,  e  quan- 
to alla  fua  forma  lembrami  la  più  confacente  al  fine  di  dar'  efito  al  fumo  ,  quella 
propofia  e  lperimentata  dal  Cardan  (1) ,  o  altra  confimile  ,  vai' a  dire  che  il  ci- 
marolo fia  formato  nella  parte  efteriore  a  guisa  di  paralellepipedo,  e  in  due  de'  lati 
uno  incontro  all'  altro  ,  verfo  la  fommità  fieno  ricavate  due  aperture  di  figura  bis- 
lunga ,  come  fono  le  feritore  che  fi  pratticano  ne'  muri  di  fratta,  ed  in  ciaschedu- 
na delle  quattro  aperture  fia  ftabilmente  filfata,  e  murata  una  squadra  di  creta  cot- 
ta formata  di  due  piani ,  largo  V  uno  circa  *  di  palmo,  in  altezza  tale  che  alquanto 

fuperi  inferiormente  ,  e  fuperiormente  quella  della  feritora  ,  e  che  1'  angolo  retto 
rimanga  di  profpetto  all' infuori ,  coficche  il  vuoto  ,  il  quale  rimane  tra  la  squa- 
dra ed  il  lato  del  cimarolo  fia  quafi  un  prisma  triangolare  .  Si  ufi  di  un  tale  artifi- 
zio ,  affinchè  ufcendo  il  fumo  dalle  dette  feritore  non  vi  venga  respinto  dentro  dal 
vento,  cui  s' oppongono  le  dette  squadre  ,  ma  poifa  dalle  medefime  facilmente 
sfogare  tanto  di  iòpra  ,  che  di  fotto  .  La  fommità  del  cimarolo  dovrà  eifere  co- 
perta con  dado  alquanto  rifaltante  dalli  vivi  del  medefimo  ,  a  riferva  che  fi  poflb- 
no  lafciare  in  elfo  dado  due  o  tre  aperture  orizzontali  in  figura  di  circoli  da  co- 
prirfi  con  altrettanti  coni  di  creta,  cotta  ben  murati,  fcavati  internamente  ,  e__» 
forati  nel  vertice  ,  da  cui  il  fumo  poifa  avere  ancora  libero  efito  nel  tempo  fles- 
so ,  che  tali  conj  refifteranno  validamente  alla  furia  de'  venti  .  Dal  Wolfio  fi  (2) 
può  apprendere  la  maniera  di  rendere  più  pura ,  e  calda  1'  aria  di  una  camera,  fic- 
corae  altresì  che  il  fuoco  d'  un  folo  cammino  riscaldi  due  camere  contempora- 
neamente . 

Risguardo  all'  eftinguere  fubitamente  gì'  incendj ,  che  fovente  accadono  nel- 
le canne  de'  cammini  per  la  trascuragine  di  fpazzarli  ,  fi  oifervi  quanto  prefcrivo- 
no  M.  Savot  (3) ,  e  M.  Gauger  (4) ,  fcopo  de'  quali  fi  è  far  otturare  ogni  opertura, 
ficchè  l'aria  più  non  abbia  ingreifo  . 

Richiedendo  la  necelfità  indifpenfabile  all'  uman  vivere  di  coftruire  de' luo-   T)e  Luoghi  fe- 
ghi  fegreti ,  ne'  quali  fi  fcaricano  le  fecce  ,   fituar  conviene  i  medefimi    primiera-  greti . 
mente  dove  facile  ne  polfa  eifere  1'  adito  a  tutti  coloro  ,   pe'  quali   vengono  defti- 

D  d  nati , 

(1)  Si  vegga  il  libretto  intitolato  Cantinolo-  un  tale  difetto  . 
gie  ,au  Traiti  des  Cheminees  a  Djion   1756.  In_.  (2)  Elementa  Architeli,  civ.  Cap.  vi.  Probi. 

quello   libretto   fono  riportati   i  fentimenti ,  e  le  XXIII.  &  xxiv. 
oflervaziori  di  molti  Autori  intorno  le  cagioni  del  (3)  Architetture  Francoife . 

fumo  ne'  cammini ,  con  de'  mezzi  per  correggere  (4)  Mecanique  du  feu  . 
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nati  ;  fecondariamenre  fa  d'  uopo  ,  che  non  fieno  efpofti  all'  altrui  vifta  ,  e  final- 
mente non  arrechino  moleftia  col  fetore  .   Per  ottenere  tutto  ciò  fi  deve  procurare 
a'  medefimi  fituazione  tale  ,  che  etfendo  proilimi   alle  camere  ,  alle  librerie  ,  ed 
altre  danze  ancora  ,  le  quali  richiedono  sì  fatti  comodi  contigui ,  ne  fieno  però  al 
tempo  fteffo  appartati  in  guisa  da  non  arrecare  iòggezione  alcuna  nel  libero  ufo  , 
che  far  ne  conviene  ;  giovano  pertanto  i  cortili  ,  ne'  quali  fi  poifono  coftruire  de' 
mignam  di  muro  ,   dove  occultare  all'altrui  viltà  le  nicchie  de1  luoghi  fegreti ,  ed 
in  vece  di  mignani  più  opportuno  riefce  il  fituare  tali  luoghi  in  qualche  intercape- 
dine fra  due  muri  quando  le  circoftanze  dell'Edilìzio  lo  comportino  ,  ovvero  erge- 
re da'  fondamenti  un  circondario  di  muro  di  quella  forma  ,   che  più  fi  accordi  col 
tutto ,    e  non  ne  deturpi  punto  l'Architettura  :    peraltro  fi  tengano  lontani  i  luo- 
ghi fegreti  da^li  angoli  dell'  Edilìzio  ,   perche  altrimente  ne  rimarrebbero  indeboli- 
ti con  pregiudizio  di  tutta  la  fabbrica  .  Le  aperture  ,  dalle   quali  prendono  aria  sì 
fatti  luoghi  non  fieno  giammai  rivolte  verso  Scirocco  ,  ma  piuttofto  ad  Oriente  . 
La  direzione  de'  condotti ,   ne'  quali  s'  incanalano  le  feccie  fia  quanto  più  poflìbile 
perpendicolare  ,  affinchè  V  obliquità  non  trattenga  il  libero  corlo  alle   rnedefime  , 
e  gioverà  altresì  a  facilitarne  1'  efito  il  formare  lacondottura  di  un  ben    ragionato 
diametro  ,   e  che  l'interna  fuperfìcie  ne  fia  molto  levigata  ,   ficcome   ancora  P in- 
trodurvi P  acqua  piovana  .  Fa  al  caso  no'tro  quanto  dice   il  Carletti  trattando  di 
quella  materia  .  „  E'  commendabile  (i)  quella  giudiziosa,  ed  economica  direzione 
«  degli  Architetti  ,  che  introducono  ne' cammini  immondi  le  acque  piovane,  che 
„  fi  icaricano  dal  coperto  dell'  Edilìzio  „  .  E'  d'uopo  di  connettere  ad  uso  d'  arte  , 
e  con  tutta  diligenza  i  condotti  medefimi  di  maniera  ,   che  imbocchi  bene  1'  uno 
nell'altro,  ed  otturata  ne  rimanga  ottimamente    ciascheduna  delle  commiifu  re 
con  colla  da  muratore  ,  in  cui  mischiato  fia  del  matton  pefto  ,  fottilmente  spolve- 
rizzato per  minorare  al  più  poflìbile  te  dannpvoli  trape'azioni  ,   che  fovente  in  tali 
lìti  appanfcono  ,  e  perciò  conviene  altiesi  circondare  la  condottura  tutta  di  muro 
lavorato  a  ftagno.Si  evitino  le  latrine,  perche,  ficcome  cofta  dalla  fperienza,  appor- 
tano danni  notabili  agli  Edifìzj ,  ed  in  vece  fi  procuri  di  dare  efito  alle  materie  im- 
monde nelle  pubbliche  cloache,  iecondo  la  pratica  di  molte   polite  Città;  lo  che 
fi  efeguirà  coitruendo   un    braccio  di   chiavica    notabilmente   declive    verfo   la 
pubblica  cloaca,  il  qual  braccio  ricevendo  le  materie  della  condottura  le  fcarichi 
nella  cloaca  medefima  .  Ecco  opportunamente  un'  altra  rifleflìone  del   citato  Car- 
letti (2)  ;  „  I  cammini  che  fi  fcaricano  nelle  pubbliche  cloache  non  fonoetpofte  a 
„  tanta  direzione, e  fi  loda  dagli  Architetti  non  meno  la  obbliquità  di  eiìì  fin  quafì 
3,  preflb  alla  perpendicolare  ,   che  la  dispofìzione   d'  introdurvi  ne'  pubblici  (cari- 
„  catoj  le  ragionate  dilavazioni  dell'  acque  piovane ,  o  qualche  quantità  di  acqua 
„  perenne ,  affine  di  mantenerli  fempre  liberi  dalle  brutture  ,  che  vi  fi  conducono 
„  a'  fiumi  ,  o  al  mare  „  . 

Sebbene  le  precauzioni  fuggente  molto  giovino  ad  evitare  il  fetore  de'  luo- 
ghi fegreti ,  farà  utile  altresì  a  diiìiparnelo  il  formare  de'  fpiragli  nella  ìòmmità  de* 
cammerini  di  tali  luoghi ,  pe' quali  fpiragli  abbiano  libero  efifo  le  cattive  efalazio- 
ni  .  11  mentovato  Carletti  ,  dopo  di  avere  indicato  dover' eifere  V  altezza  de'  sedi- 
ni  de'  luoghi  legreti  piuttofto  baifa  che  alta ,  Tempre  mai  ragionata  col  naturai  po- 
sarli del  corpo  umano  ,  accenna  (3)  opportunamente  la  feguente  maniera  per  evi- 
tare il  dannevole  fetore  :  „  ed  affine  di  allontanare  al  più  poflìbile  ,  die'  egli ,  quel 
„  nojoso  disguftevole  fetore  dal  fito  ,  vi  fi  dirige  in  ogni  luogo  immondo  un  tubo 
„  di  piombo  ,  o  di  altro,  che  dafotto  al  ledere  giunga  infin  fuori  del  tetto,  accioc- 
,j  che  l'aria  atmosferica  refa  grave  e  puzzolente,  polla  da  tratto  a  tratto,  e  da  tem- 
«  pò  in  tempo  ufeir  fuori  dell'  Edifizio,  e  con  l'uso  rinovellandofi,  render  V  ariaat- 
jj  mosferica  del  fito  meno  fetida  ,  e  meno  disguftevole  „  . 

L'ani- 

(0  4Wn  à'^irebit.  civ.  Lib.  vi.  Sex.,  ni.  Scoi  n.     (2)  In  Scoi.  ut.    (3)  Ivi  Offeroaz.  so. 
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V  ampiezza  della  Cucina  nelle  case  private  de'  cittadini  potrà  ftabilirfi  alme-  Delle  Cucine . 
no  quanto  quella  di  una  ftanza  ordinaria  dell'appartamento  ,  cui  la  medefima 
dev'  eifere  annetta  .  Ne'  palazzi  de'  Grandi  converri  notabilmente  maggiore  ,  e_> 
nelle  Comunità  farà  d'uopo  proporzionarla  in  qualche  maniera  al  numero  delle 
perfone  ,  per  ufo  delle  quali  viene  deftinata  .  M.  Savot  fulla  fcorta  di  Filiberto  de 
1'  Orme  dice  elfer  cofa  approvabile  ,  e  vantaggiofa  nelle  Cucine  grandi  di  formare 
il  cammino  isolato  nel  mezzo  ,  purché  la  canna  ,  per  cui  afcende  il  fumo  non  ca- 
gioni deformità,  e  ingombro  nel  piano  fuperiore  ,  e  ciò  fi  potrà  facilmente  otte- 
nere nel  caso  ,  che  il  piano  elìdente  fuperiormente  alla  cucina  ila  diviso  in  più 
parti  con  qualche  muro  intermedio  .  Di  norma  per  tali  cammini  isolati  poifono 
fervire  quelli  giudiziofamente  coftrutti  nelle  Cucine  degli  Ospedali  di  s.  Giovanni 
in  Laterano ,  e  di  s.  Giacomo  degl'  Incurabili  in  Roma  .  Trattandoli  poi  di  que' 
cammini ,  che  più  comunemente  fi  cotfruifcono  aderenti  al  muro,  almeno  da  un 
lato  ,  fa  d'  uopo  che  nel  muro  medefimo  verticalmente  fiavi  con  buon'  arte  fiifato 
il  frontone  o  di  pietra  refiilente  al  fuoco  ,  come  quella  che  in  Roma  fi  usa  ,  detta 
della  Manziana ,  ovvero  di  ferro  ,  affinchè  il  fuoco  non  degradi  lo  fteifo  muro  . 
Sotto  del  focolare  ,  che  parimente  dev'  eilere  fornito  della  succennata  pietra  ,  vi 
fa  d' uopo  d'un'  vano  ,  o  fia  recettacolo  per  la  cenere  ;  e  in  vicinanza  del  cammi- 
no occorrono  altresì  de'  fornelli  da  coftruirli  angolari ,  o  rotondi  in  un  bancone  di 
muro  di  altezza  adattata  all'uso,  e  fufficientemente  groifo.acciocchè  vi  fi  confervi  il 
calore,  corredati  di  altrettante  craticole  di  ferro  ,  e  fotto  de'  quali  fi  apra  un  qual- 
che adito  all'  aria  per  dare  alimento  al  fuoco  .  Sarà  bene  altresì  formare  fotto  la 
fteifa  cappa  del  cammino  un  (ufficiente  forno ,  e  itufa«per  tenere  in  caldo  le  vivan- 
de .  Le  tavole  pe'  iervizj  di  Cucina  fé  polfano  farli  di  marmo  bianco,  faranno  le 
migliori  per  tutti  i  riguardi  . 

In  due  maniere  più  comunemente  fi  fogliono  coprire   gli  Edifizj ,   vai'  a  dire      Delle  diverfe 
con  terrazzo ,  o  con  tetto  .  Ne'  climi  caldi  ,  ove  1'  ardore  del  fole   diffipa  pronta-  maniere  di  co- 
mente  tutte  le  umidità  ,  nel   coprire   gli  Edifizj    fi   ufano   ordinariamente   i   ter-  prjre  ali  Edifi- 
razzi  ,  i  quali  fomminiftrano  altresì  il  comodo  di  un  bel  vedere  .   Si  circondano  i   zj     e  di  rego- 
mederimi  terrazzi  con  balauftri ,  ed  il  pavimento  di  elfi  dev'  eifere  ben  levigato  ,   larele pendenze 
ed  in  fufficiente  pendìo  pel  facile  fcolo  delle  acque,  febbene  fcarfe  in   tali  climi.   ^e\\e    coperture 
Si  praticano  le  coperture  con  tetti  di  molto  follevati  ne'  climi  freddi  a   cagione_»   ^  ìnedefimi. 
dell'  abbondanza  delle  nevi .    E  de'  tetti  parimente,  febbene  meno  inclinati  all'  O- 
rizzonte  ,   fi  fa  uso  per  gli  Edifizj,  che  fi  coflruifcono  ne'  climi  temperati  .  Pe'  tetti 
ne'  climi  molto  freddi  viene  (limata  opportuna  la  figura  di  un  triangolo  equilate- 
ro ,  il  cui  vertice  formi  la  iòmmità,  o  fia  il  colmareccio  del  tetto  ,  e  la  base  oppo- 
fta  fia  la  diftanzafra  i  muri ,  su  de' quali  piantar  deve  l' incavallatura  del  medefi- 
mo tetto  .  Ne' climi  temperati  farà  fufficiente  la  pendenza  ,  fé  fi  ltabilirà   in  ma- 
niera che  divisa  in  cinque  parti  uguali  la  distanza  fra  muri ,  comprefe  le  grolfezze 
de'  medefimi  dove  importare  fi  vuole  il  tetto  ,   una  fé  ne  dia  all'  altezza  verticale  , 
nell'  ipotefi  che  il  colmareccio  debba  eifere  nel  mezzo  ;   e  quindi  ne'  tetti,  i  quali 
fcolano  da  una  fola  parte  ,  la  pendenza  prefa  verticalmente  vuol'  eifere  due  quinte 
parti  della  portata  del  tetto  ,  prefa  orizzontalmente  .  L'  avveduto  Architetto  però 
potrà  alquanto  alterare  la  detta  proporzione  fecondo  le  circoftanze  ,  le  quali   tal- 
volta  efiggono  un   poco  più  ,  o  un  poco  meno  pendenza  di  quella  qui  fopra_> 
{labilità  . 

Di  tre  forme  ordinariamente  fogliono  farli  i  Tetti  prelfo  di  noi .  La  prima  fi  è 
la  difplwviata  o  femplìce  ,  che  ha  lo  Itillicidio  per  le  acque  da  una  fola  parte  .  La  fe- 
conda forma  fi  è  la  doppia  displuviata  ,  volgarmente  detta  a  due  acque  ,  ed  è  quel- 
la ,  che  ha  lo  itillicidio  da  due  parti,  1'  una  oppofta  all'altra  .  La  terza  finalmen- 
te è  la  forma  tejìudinata  ,  o  fia  quadrupla  difpluviata  ,  comunemente  detta  a  quattro 
acque  ,  ed  è  quella,  che  ha  lo  itillicidio  da  quattro  lati  .  La  maniera  più  ufitata  di 

D  d  2  com- 
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comporre  le  incavallature  fa  accennata  al  Cap.I.  §.I.  parlando  de'  legnami.Ora  dis- 
pofteove  fiano  neceifarie  le  incavallature  fra  le  parallele  in  diftanzal'una  dall'altra 
non  più  di  palmi  25  Romani  architettonici.conviene  formarvi  la  tenitura  di  legna- 
me ad  oggetto  di  concatenarle,  e  foftenere  il  copenime  da  porvifi  fopra  .  Confitte 
quella  teflìtura  di  legname  principalmente  negli  arcarecci  ,  legni  grotti  circa  pal- 
mo uno,  i  quali  fi  di  [pongono  in  isquadra  su  de'  paradelli  delle  incavallature, 
e  fra  se  dittanti  circa  palmi  5  ,  avvertendo  di  porne  uno  ,  che  dicefi  afinello  nella 
fommità  delle  incavallature  medefime  fopra  le  tettate  de'  monaci,  e  per  rattenere 
i  quali  arcarecci  full'  inclinazione  de'  paradottì,  fa  d'  uopo  filfare  con  chiodi  delle 
piccole  mozzature  di  legname  ,  dette  gattelli ,  su  de'  paradottì  medefimi  .  Situati 
gli  arcarecci ,  vi  fi  debbono  disporre  fopra  in  isquadra  le  piane  ,  o  fia  palombelle 
chiodate  su  li  fletti  arcarecci ,  e  dittanti  fra  fé  tanto  da  potervi  ben  polare  il  pia- 
nellato  ,  ficcome  in  Roma  per  lo  più  fi  pratica  ;  in  tetta  delle  quali  palombelle 
lungo  lo  ftillicidio  deve  chiodarli  altro  legno  fottile  ,  detto  pedagnola  ,  che  ferve 
per  filfarvi  fopra  i  ferri  de'  canali ,  e  rattenere  il  pianellato  in  gronda  . 

Diverfe  materie  fi  adoperano  pel  copertime  de'  Tetti  secondo  la  qualità  degli 
Edifizj ,  e  le  circoftanze  de'  luoghi  ove  fi  fabbrica  .  Di  fcandole  ,  ovvero  panche 
fegate  fi  coprono  i  tetti  in  alcuni  paefi  ,  fcegliendo  quelle  di  legname  più  pefante, 
e  più  refinolb  ,  badando  di  Rifarle  con  un  fol  chiodo  nel  mezzo  ,  e  non  con  più 
chiodi  nelle  ftremità  ,  acciocché  non  s'incurvino,  né  fi  fendano  .  In  Roma  ,  ed 
altrove  le  coperture  più  ufitate  fi  fanno  di  tegole  ,  e  canali  di  creta  cotta  .  Le  ar- 
derle ,  o  lavagne  fomminittrano  ancora  una  buona  copertura  ,  quando  fiano  im- 
piegate con  le  neceifarie  precauzioni,  che  principalmente  confittono  i  n  filfarle  be- 
ne con  chiodi ,  i  quali  fa  d'uopo  che  fiano  occultati  per  mezzo  di  altre  lavagne  fo- 
prapofte,  o  incavalcate  alle  inferiori  ;  ed  una  tale  precauzione  d' incavalcare  fcam- 
bievolmente  i  pezzi,  deefi  olfervare  altresì  nelle  altre  fpecie  di  coperture  fuccenna- 
te  .  Il  piombo  e  dell'  uso  più  comune  per  coprire  l' eflenore  delle  cupole,  de'  cam- 
panili ,  e  ancora  i  tetti  de'  magazzini  da  polvere  ,  febbene  cotti  non  poco  ,  fia  di 
molto  pefante  ,  foggetto  a  fcrepolarfi  nel  patteggio  dal  gran  calore  al  gran  freddo, 
e<3  a  liquefarli  in  caso  d' incendio  .  Ecco  quanto  avverte  l'Autore  anonimo  de* 
Principj  d'Architettura  civile  (1)  intorno  a  quefto  metallo  .  „  Volendoli  ufare  fo- 
53  g'i  di  piombo  ,  die'  egli ,  non  fi  debbono  porre  immediatamente  fui  legno  , 
„  perchè  l'umidità  ,  che  vi  fi  attacca  ,  farebbe  gran  guafto  .  Conviene  lafciare 
„  tra  quelle  due  materie  qualche  intervallo,  affinchè  vi  giuochi  1' aria  .  Non  fi 
.,  debbono  nemmeno  inchiodare,perchè  l'acqua  penetrerebbe  finalmente  per  i  fori 
„  de'  chiodi  .  Le  fàldature  reggono  poco  .  Il  miglior'  efpediente  fi  è  di  raccoman- 
},  darli  ad  alcuni  regoletti  ,  fopra  i  quali  fi  avvolgano  alquanto  da  capo  ,  e  da 
„  piede  „  .  Il  detto  Autore  preferisce  avvedutamente  a'  fogli  di  piombo  ,  i  fogli 
di  rame  lottili ,  efattamente  chiodati  fra  fé  ,  e  ben  verniciati . 

Quanto  è  flato  detto  intorno  alle  diverfe  coperture  degli  Edifizj, ed  alla  manie- 
ra di  regolare  le  pendenze  de'  Tetti  è  conforme  alla  pratica  ed  alla  fperienza  ,  piut- 
tofto  che  fequela  di  principj  teorici ,  i  quali  ci  mancano  in  tale  materia,  ficcome 
in  altre  delle  contenute  in  quello  paragrafo  . 

Sembrami  di  non  potere  meglio  terminare  il  prefente  Capitolo  dell'utilità  ne- 
gli Edifizj,   che  coll'avvertire  di  prefervare  i  medefimi  da'  fulmini  dittruttori ,  per 
quanto  fi  può  dall'  umana  cautela  ,   mediante  l'utile  ritrovamento  de'  Conduttori 
metallici  ,   all'  ufo  de' quali  invita  l' efperienza  favorevole  ,  giacché  ,  per  tacere  di 
Maniera  di  pre*  gran  numero  di  altri  Edifizj  ,   il  Reale  Cattello  di  Torino ,   detto  la  Valentina,  il 
fervare  o-UEdi*  4uale  da  prima  era  molto  infettato  da'  fulmini  (2) ,  dopoché  il  P.  Beccaria  1'  ebbe 
tizi  da*  fulmini.   munito  degli  opportuni  Conduttori  metallici ,  retta  immune  da'  fimili  infortunj  . 
J  J  Da 

(1)  Tomo  fecondo  ,  cap.  xxiv.  Finale.  1781.      maniera  di  prefervare  gli  Edifizj  dal  fulmine  .  Ve- 

(2)  Sioflervi  il  Trattatino  intitolato  DelIa->      nezia  .  I772. 
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Da  ciò.che  hanno  i  Filici  filosofato  intorno  a'  fulmini  (i)  dipende  la  pratica  dì 
piantare  una  fpranga  acuta  di  metallo  fopra  d' un'Edilìzio, più  elevata  che  fi  può, 
attaccare  ad  eifa  un  dil'creto  filo  pure  di  metallo  ,  e  condur  quello  fenza  interru- 
zione fin  fotto  terra  ,  fé  puoliì  nell*  acqua  ,  o  almeno  fino  alla  terra  umida  .  Di 
quello  foccorfo  eifendofi  valuto  il  Sig.  Abate  Cavalli  Profeifor  di  Fifica  fperimen- 
tale  nel  Collegio  Remano  per  garantire  da' fulmini  un  Palazzo  dell'  Eccellentilfi- 
mo  Sig.  Duca  Caetani ,  firuato  tra  santa  Maria  Maggiore  ,  e  s.  Giovanni  in  Late- 
rano  ,  ne  feguì  il  buon'effetto  di  rimanere  cioè  illeso  il  Palazzo  daun'  irruzione  di 
fulminante  materia  ,  mentre  avvenne  un  violentillimo  temporale  nel  dì  14.  Di- 
cembre del  1 784.  ,  che  farebbe!!  icaricata  fui  medefimo  Palazzo  Caetani ,  se  dal 
conduttore  ,  ficcome  vifibilmente  fu  olfervato  ,  non  foife  fiata  guidata,  e  quali  dis- 
perila nell'ivi  fcavato  pozzo  .  £'  degna  di  rifleffione  la  lettera  (2),  che  il  lodato  Sig. 
Abate  Cavalli  Icnife  su  tale  propofìto  al  Signor  Cavaliere  Landriani  regio  Profeifo- 
re  di  Fifica  in  Milano  ,  nella  quale  viene  accennato  il  metodo  da  elfolui  tenuto  per 
armare  di  conduttore  il  detto  Palazzo  . 

Aggiungo  una  pratica  per  armare  di  Conduttori  gli  Edifizj,  comprovata  van- 
taggiosa dall'  efperienza ,  contento  che  altri  fegua  metodo  migliore  ,  in  caso  che 
il  prefente  abbia  dell'  eccezioni  .  Nel  colmo  dell'  Edilìzio  fi  pianti  un  zoccolo,  0 
piramide  di  pietra  viva  ,  o  anche  di  legno  ben'  impeciato  ,  ed  in  quello  fi  confic- 
chi un  fodo  baflone  di  vetro  ,  grotto  in  circa  un'  oncia  ,  che  termini  in  punta  ,  ed 
esca  quattro  dita  in  circa  dalla  pietra  ,  o  dal  legno  .  Quella  punta  del  vetro  fi  co- 
pra con  una  (fretta  ombrella  ,  o  tubo  acuto  di  latta  ,  o  di  rame  lungo  due  o  tre 
piedi ,  ed  il  tubo  fi  salderà  alla  punta  del  vetro  per  l'orlo  ,  o  sporto  ,  che  il  detto 
vetro  avrà  fubito  fotto  la  punta,  per  lo  che  farà  bene  fare  all'  ombrellaio  tubo  me- 
tallico una  fpecie  di  fodera  pure  di  metallo  ben'  faldata  ,  che  ftringa  la  punta  . 
Alle  ale  dell'  ombrellino  ,  le  quali  difenderanno  un  poco  verfo  '1  baifo  ,  ed  in 
largo  fi  attaccheranno  i  fili  metallici ,  che  dovranno  elfere  grolìì  come  una  penna 
da  fcrivere  ,  e  i  medefimi  fi  condurranno  fopra  i  colmarecci  del  tetto  ,  fenza  toc- 
carlo, fino  agli  angoli  dell'  Edilìzio  .  Se  quello  è  grande  ,  negli  angoli  parimente 
fi  pianteranno  delle  piramidi  di  pietra  ,  o  di  legno  impeciato  co'  fuoi  baftoncelli 
di  vetro  ,  tubi  ,  e  ombrellini  metallici  appuntati  ;  e  per  quelli ,  o  intorno  a  que- 
lli fi  faranno  palfare  i  fili  ,  che  vengono  dal  colmareccio  .  Che  fé  1'  Edilìzio  folfe 
piccolo,  (  e  in  tal  cafo  balleranno  due  fili  ,  o  anche  uno  )  lenza  porre  nuove  pun- 
te ,  fi  facciano  palfare  i  fili  per  mezzo  ad  un  groifo  anello  inserito  in  un  pezzo  di 
pietra  ,  o  di  legno  pure  impeciato  ,  e  confitto  preifo  gli  angoli  del  tetto  . 

Quivi  rella  libero  il  far  difeendere  dentro  ,  o  fuori  dell'  Edilìzio  i  fili ,  purché 
fieno  isolati ,  ma  fembra  meglio  condurli  per  di  fuori .  L'ifolamento  fi  continuerà 
da  per  tutto  in  maniera  ,  che  avendo  fatta  la  conveniente  piegatura  al  filo  ,  quello 
non  tocchi  né  tegole  ,  né  cornice  ,  e  fotto  la  gronda  fi  conficchi  nel  muro  una  pie- 
tra, o  legno,  in  cui  fiainfilfo  un  sodo  tubo  di  vetro,  pel  quale  paiferà  il  filo,  e  così 
fi  continui  di  diflanza  in  diflanza  fin  sotto  terra  ,  ove  arrivando  fi  scolli  alquanto 
il  filo  medefimo  da' fondamenti  ,  e  fi  continui  quattro  ,  o  cinque  palmi  fotto  ter- 
ra ,  o  se  fi  poteffe  nell'acqua.  Il  P.  Fonda  vuole  ancora  ,  che  quello  ferro  termini 
con  molte  punte  aggiuntevi  ,   a  guisa  di  forcina  con  più  denti  . 

Secondo  la  forma  degli  Edifizj  fi  può  adattare  ,  modificare  la  maniera  dell'ar- 
matura de'  fili  metallici ,  ed  ufare  anche  di  molti  rifparmj  .  All'  intelligente  Ar- 
chi- 
lei) Vegga  fi  il  P.  Fonda  nella  fai  maniera  1 7R5.  Vegganfi  parimente  nell'antologia.  Ottobre 
di  prefervare  gli  Edifizj  dal  fulmine  .  Roma  1770.  nutn.  xvii.  1784.  una  lettera  in  data  di  Siena  20. 
Toaldo  dell'  ufo  de'  conduttori  metallici  &c.  Vene-  Settembre  1784.  gli  effetti  d'  un  fulmine  caduto 
zia  1772.  Difiertazione  del  Cavaliere Marfilio  Lan-  fopra  d'un  conduttore  nel  Pabzzo  Malavolti  di 
driani  Dell'  utilità  de'  conduttori  elettrici  .  Milano  detta  Città  .  Si  offervi  altresì  ['antologia.  No- 
1784.  vembre  num.  xxi.  1784 .  fotto  il  titolo  Elettricità  . 

(2)     antologia.  Febbrajo  Nutn ,  xxxii.  Roma 
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chitetto  non  farà  impofTìbile  di  trovare  fecondo  le  circoftanze  gli  opportuni  ripie- 
ghi .  Si  può  far'  ufo  ancora  de1  tubi  delle  grondaje,  purché  fi  rendano  isolati  (i). 
L'ufo  de'  Conduttori  metallici  Ci  trova  quafi  univerfalmente  adottato  nell'America 
Settentrionale  ,  ove  l'elettricità  dell'  aria  ,  e  la  frequenza  delle  procelle  alfai  più 
grandi ,  che  ne'  noftri  climi  rendono  quefta  precauzione  più  neceilaria ,  e  nello 
ftelfo  tempo  porgono  più  frequenti  occafioni  di  provarne  l'utilità  .  Il  Signor  Fran- 
klin nella  fua  lettera  in  data  Ui  Londra  8  Ottobre  1772.  dice  così .  „  I  colpi  di 
„  fulmine  fono  più  frequenti  in  America  che  in  Europa,  e  pure  ivi  non  v'èefem- 
„  pio  di  cafa  armata  di  conduttore  ,  che  fia  ftata  danneggiata  dal  fulmine  ,  poi- 
„  che  quando  è  caduto  in  alcune  di  elfe  cafe  ,  la  punta  lo  ha  fempre  ricevuto  ,  ed 
„  il  conduttore  lo  ha  trasmetto  ,  del  che  noi  abbiamo  ora  cinque  autentici  efem- 
„  pj ,,  .  La  fteifi  pratica  fa  ancora  de'  rapidi  progrefiì  in  Inghilterra  .  Il  Gran 
Duca  di  Tolcana  pure  ne  ha  fatti  porre  fopra  tutti  i  magazzini  da  polvere  de* 
fuoi  Stati  . 

All'obbiezione,  che  fi  fa  contro  quefta  pratica  col  dire,  che  fé  il  fulmine 
fegue  con  preferenza  i  metalli ,  quefte  fpranghe  e  punte  applicate  agli  Edifizj  pos- 
sono fervire  piuttofto  di  attraenti  ,  che  di  repellenti  de'  fulmini ,  facilmente  fi  ris- 
ponde, che  febbene  le  punte  di  metallo  fulle  fabbriche  poifono  provocare  le  lcin- 
tille  elettriche  ,  e  fulminee  dalle  nuvole,  e  perciò  le  croci  di  ferro  su  i  Campani- 
li ,  e  fulle  Chiese  fono  pericolofe  ,  onde  meglio  farebbe  di  farle  di  pietra  viva,  la 
quale  avendo  del  vitreo  farebbe  piuttofto  repellente  ,  tuttavia  nel  cafo  noftro  è 
anche  pronto  il  rimedio  mediante  il  filo  di  ferro  ,  che  porta  il  fuoco  provocato  a 
feppelhrfi  in  terra,  o  fott' acqua  ,  quando  lafciando  le  fabbriche  difarmate  di 
Conduttori ,  non  mancando  mai  in  elfe  metalli ,  e  legno  ,  oltre  la  figura  talora 
isolata  ,  eminente  ,  ed  acuta,  i  fulmini  vengono  ugualmente  provocati ,  ma  non 
isventati  ,  ficcome  utilmente  fi  ottiene  per  via  de'  Conduttori  applicativi ,  e  por- 
tati fin  fotto  terra  .  Si  veggano  V  Iftoria  ,  e  le  Memorie  dell'Accademia  Reale  delle 
fcienze  di  Parigi  anno  1770.  pag.  53.  e  1773.  pag.  671. 

CAPITOLO     III. 

OJfervayioni  ris guardanti  la  Beitela  negl'i  Edifiy  . 


E 


Ssendofi  parlato  di  que'  Principi ,  che  fi  fono  pofti  nella  prima  clafTe  ,  come 
risguardanti  la  inabilità  ,  ed  utilità  negli  Edifizj,  fi  tratterà  qui  di  quegli  altri, 
i  quali  fi  fono  collocati  nella  feconda  claife  ,  e  che  concernono  il  Bello  dell'Archi- 
tettura .  Quantunque  l'oggetto  di  quelli  Principj  ,  de'  quali  s' intraprende  a_. 
trattare  fia  meno  elfenziale  di  quello  de'  Principj  pofti  nella  prima  claife ,  giacché 
tali  Principj  hanno  per  fine  la  confervazione  del  noftro  elfere  ,  e  quefti  hanno  per 
iscopo  foltanto  l'appagare  in  una  maniera  gradita  la  noftra  vifta  ;  (  il  più  prezioso 
de' noftri  organi  )  sì  quefti  però  come  quelli,  de'  quali  fi  è  trattato  hanno  del  pari 
il  proprio  fondamento  nella  natura,  in  cui  ritrovali  il  Bello  ,  e  che  ha  fomminiftra- 
to  il  germe  del  vero  buon  gufto  . 

Ora  dunque  fi  ricerca  quali  fieno  quefti  Principj ,    che  coftituifcono  il  Bello 
dell'Architettura  . 

(1)  Veggafi  una  differtazione  del  P.  Gio.Bat-      niana  delle  Punte  prifervatricì  del  fulmine .   Mo- 
tifta  Toderini ,  che  ha  per  titolo  Filofofia  Fi aneli-      dena  177 1. 


il. 


SULL'ARCHITETTURA   CIVILE.  123 

§.    I. 

DEL      BUON      GUSTO. 

SI  parla  fovente  del  Bello  (i),  e  del  buon  Gufto  nelle  Arti  .Tutti  gli  uomini  ere-  DeHuonGuJìo 
dono  d'  averlo  ,  e  d'avere  diritto  di  decidere  su  i  difetti  ,  e  la  perfezione  d'un' 
opera  ,  fumando  che  ad  ognuno  fia  lecito  il  giudicare  a  proprio  talento.  Si  dice 
generalmente  del  Gufto  ,  eh'  egli  è  un  certo  non  so  che  ,  che  piace  ;  queft'  idea 
peraltro  è  molto  vaga  ed  ofcuia  ,  e  non  proviene  fé  non  se  dalla  difficoltà,  che 
v'e  di  addurre  le  ragioni,  per  le  quali  una  cosa  piace,  o  non  piace  punto  .  La  ra- 
gione dimoftrativa  peraltro  può  trovarfi  nelle  fteife  Arti,  e  ne'  Principj  di  ciascuna 
delle  medefime  . 

Il  valente  Architetto  M.Boffrand  nella  fua  diifertazione  fui  buon  Gufto  in  Ar- 
chitettura (2) ,  lodefìnifce  come  una  facoltà,  che  diftingue  l'eccellente  dal  buono, 
lochi  in  fatti  fi  trovano  tanto  rozzi ,  e  groilolani,  i  quali  non  diftinguano  il  cat- 
tivo dal  mediocre  ,  ed  il  mediocre  dal  buono  ,  ma  tra  il  mediocre  ,  il  buono  ,  e 
l' eccellente  vi  fono  molti,  e  diverfì  gradi  ;  quindi  è,  che  non  da  tutti  può  formarti 
un  retto  giudizio  per  sanamente  distinguere  L' eccellente  dal  buono  ,  ma  foltanto 
da  coloro  ,  i  quali  con  una  profonda  nflelfione  ,  e  ftudio  hanno  acquiftata  quefta 
facoltà  apprendendo  que'  Principj  ,  che  fono  le  regole  del  buono  ,  e  dell'  ec- 
cellente . 

Ella  è  una  grande,  ed  ardua  operazione  della  mente  umana  il  ridurre  un'  arte 
in  Principj  :  queft'  è  un'  opera  ,  ed  un  ritrovato  ,  che  ha  bitogno  di  molto  tempo, 
ed  il  frutto  di  una  profonda  rifleffione  su  di  ciò,  che  e  piaciuto  ,  o  dispiaciuto  agli 
«omini  più  illuminati  ,  e  l'effetto  di  una  reiterata  ,  e  corretta  efpenenza  .  Non 
deve  recare  meraviglia  pertanto,  che  i  Greci  abbiano  sviluppati  sulle  prime  tracce 
degli  Egizzj.i  Principj  dell'Architettura,  avendo  potuto  ciò  fare  con  la  loro  profon- 
da applicazione  sul  bello  ,  e  sulle  perfezioni ,  che  rilevanfi  nella  natura  medefima, 
la  quale  è  ftata  ,  e  farà  fempre  l'oggetto  dell'  applicazione  degli  uomini  dotati  di 
fano  giudizio  ,   e  di  organi  delicati  . 

F  ben  noto  ,  che  Pericle  ,  il  quale  nella  Republica  Greca  avea  acquiftato 
per  mezzo  della  fua  eloquenza  un'  autorità  quafì  regia  ,  dopo  d'aver  provveduto 
alla  ficurezza  del  Paese,  in  vece  d' impegnarli  in  folli ,  e  dannofe  guerre  ,  fi  diede 
tutto  ad  impiegare  le  fomme  rimafte  in  abbellire  Atene  lua  patria  ,  eh'  era  la  di- 
felà  ,  e  1'  onore  di  tutta  la  Grecia  .  Cosi  ispirò  agli  Ateniefì  il  gufto  per  tutte  le 
belle  Arìi ,  impiegando  i  più  bravi  ingegni  in  ergere  Edifizj ,  la  magnificenza  de* 
quali  forprende  ancora  ne'  fuoi  avanzi  .  Ora  la  moltiplicità  di  quefti  Edifizj  diede 
certamente  motivo  a'  Greci  di  fviluppare  ,  e  perfezionare  i  Principj  dell'Architet- 
tura, e  non  v'ha  dubbio  ,  che  fra  tutti  i  fiftemi  risguardanti  la  dispofizione  ,  e  la  - 
decorazione  de'  monumenti  ,  che  fono  flati  ftabiliti  da  diverfe  Nazioni  della  terra 
per  produrre  nel  noftro  fpirito  idee  di  grandezza  ,  di  maeftà  ,  e  di  bellezza  ,  non 
v'  ha  dubbio  ,  dico,  che  il  fiftema  de'  Greci  fia  flato  preferito  generalmente  da  tut- 
te le  Nazioni  più  colte,  ed  illuminate  ,  e  non  poteva  altrimente  accadere  ,  avendo 
quelle  medefime  Nazioni  adottate  puranche  da'  Greci  le  leggi ,  la  loro  filofofia  ,  e 
i  loro  precetti  fulle  arti ,  attefa  la  conneffione  ,  che  v'  e  fra  le  feienze  ,  e  le  arti 
nel  fiftema  generale  di   quefta  Nazione  .    Conviene  dunque  conclliudere  ,   che  i 

Prin- 

(1)  Si  vegga  P  operetta  intitolata  Tratte  dti  libro  d'Architettura  di  M.  Boffrand  .  Fu  data  in  lu- 
Btau  di  I.P.de  Croufaz  ■  ^Amfierdam.  1715.  ed  ce  quell'opera  nel  1743.10  idioma  francese,  e_> 
un  eitratto  della  medefima  nel  Journal  Litera-  latino.  Nelle  camere  contigue  alla  Biblioteca  Ca- 
ire  de  Septemb.  &  Ottobre  Tom.  V.  a  l'Hajie.  1714-  fanattenfe  ve  n'  è  un'  efemplare  . 

(2)  Quella  Diiìertazione  forma  una  parte  del 
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Principi  riabiliti  da'  Greci  fiano  quelli ,  che  coftituifcono  il  Bello  più  univerfal- 
mente  approvato  ,  e  che  in  eli!  contengali  il  buon  Gufto  dell'Architettura  ,  e  con- 
fecnientemente  ,  che  1'  Architettura  Greca  meriti  di  eifere  preferita  a  qualun- 
que altra  . 

E  certamente  fé  con  attenzione  fi  rifletta  fugli  avanzi  di  que'  pochi  monu- 
menti (i) ,  che  tuttavia  sulhftono  de'  fecoli  dell'  Architettura  Greca  ,  fi  fcorgeran- 
no  in  eilì  tutte  quelle  prerogative,  (  per  quanto  può  permetterlo  la  natura  dell'og- 
getto )  che  fi  ammirano  in  ogni  corpo  organizzato  ,  che  non  è  altro  fé  non  se  un* 
Edifizio  ordinato  dal  fapientilfimo  Autore  della  natura  ,  vera  fcuola  dell'Architet- 
to fìccome  d'ogni  altro  artefice  .  Ciafcuna  delle  parti  componenti  ogni  corpo 
organizzato  è  adattata  per  l'appunto  all'  uso  ,  cui  è  deflinata,  fìccome  ben  riflette 
Plinio  ;  e  tutte  quelle  parti  hanno  ancora  fra  fé  il  legame,  e  la conneffione  più  in- 
tima ,  e  nello  fleifo  tempo  la  più  comoda  :  l'infieme  ha  nella  fua  fpecie  la  forma 
efteriore  la  meglio  fcelta,  di  giurie  proporzioni ,  e  mifure  ;  il  lucido  poi ,  e  la  di- 
ftribuzione  de'  colori  ne  fanno  un  tutto  gradito  .  Cosi  parimente  ogni  Edifizio  per- 
fetto deve  riunire  le  medefime  perfezioni ,  ed  ecco  Affato  il  germe  del  vero  buon 
Gufto  ,  i  di  cui  Principj  da'  Greci  maflìmamente  fono  ftati  con  gran  fatica  ,  e  di 
grado  in  grado  fviluppati ,  giacché  dal  fin  qui  detto  fi  può  ragionevolmante  con- 
cludere ,  che  l'invenzione,  ed  il  genio  (  qualità  più  necelfarie  ancora  all'Architet- 
to che  al  Pittore  )  coftano  non  ordinario  travaglio  .  Il  Pittore  con  una  fcrupolosa 
imitazione  della  natura  può  produrre  un'opera  degna  di  lode  ,  l'Architetto  pe- 
rò non  copia  già  ne'  fuoi  Edifizj  le  opere  della  natura  ,  ma  bensì  ritrae  dalla  natu- 
ra lo  spirito  ,  il  genio  ,  e  le  fue  perfezioni  ,  e  quella  fpecie  d'imitazione  non  fi 
ottiene  fenza  una  rifleflìone  faticofa  ,  ad  un  profondo  ftudio  ,  lo  che  è  qualche  cofa 
di  più  dell'  avere  buoni  occhi  per  potere  efattamente  imitare  . 

Fiffato  ora  quello  principio ,  che  la  Natura  è  la  fcuola  del  buon  Gufto  ,  per- 
chè in  eifa  appunto  fcorgiamo  un  tale  equilibrio  fra  le  parti ,  che  alcuna  non  do- 
mina a  pregiudizio  dell'  altra  ,  e  niente  di  difettoso  ,  d'inutile  ,  d'indeciso,  di 
contradittono  ,  o  d' imperfetto  interrompe  disaggradevolmente  l'attenzione  del 
riguardante  ,  fé  ne  deve  per  legittima  conieguenza  dedurre  ,  che  un'  Edifizio  non 
potrà  mai  eifer  degno  di  lode  ,  e  chiamarti  di  buon  gufto  ,  fé  non  quando  vi  fi  rav- 
vifano  le  medefime  prerogative  ,  che  fi  olfervano  nella  natura  maeftra  del  vero 
buon  Gufto  . 

Per  acquiftare  poi  quefto  buon  Gufto,  eccone  in  compendio  alcuni  mezzi  pro- 
porli dall'anonimo  nell'  Opera  intitolata  Principj  d'Architettura  civile  (2)  .  Cioè 
1.  Efercizio  continuato  de'  fenfi  fopra  degli  oggetti  ,  vai'  a  dire  ,  che  l'Architetto 
non  fi  deve  fiancar  mai  di  efercitare  lo  sguardo  ,  e  la  mano  su  di  quelle  fabbriche, 
che  a  fenso  comune  fono  (limate  le  più  belle  .  2.  Rifleflìone  .  Ed  in  fatti  per  ben' 
efercitare  i  fenfi,  conviene  olfervare  attentamente  gli  Edifizj,  paragonarli  fra  se,  ed 
esaminarne  con  accuratezza  le  parti ,  e  da  quefto  compierlo  rifulta  la  riflellione  . 
Le  Nazioni  divengono  più  colte  a  mifura,  che  acquillano  miglior  gufto  mediante  lo 
ftudio  ,  e  le  replicate  riflelfioni ,  giacché  tutti  i  gufti  acquillati  fono  ftati  prima  in- 
formi, e  grolfolani  come  fono  fiate  preifo  gli  Egizzj  le  belle  arti,  le  quali  poi  fonofi 
ingentilite  in  Grecia,  ed  in  Roma ,  e  quindi  fonofi  eftefe  per  tutta  1'  Europa.  E  ve- 
ramente il  Gufto  dell'Architettura  non  può  acquiftarfi  conia  fola  teoria  de'precetti; 
quefta  non  prepara  che  la  ftrada  ;  il  confronto  e  le  riflelfioni  difappafiionate  su  de* 
capi  d'  opera  degli  eccellenti  maeflri  formano  il  buon  Gufto  ,  e  sviluppano  l'inge- 
gno all'invenzione  .  3.  Applicazione  alla  propria  profeilìone  .  Il  defiderio  ,  anzi 
la  smania  d' efercitare  più  profeiììoni  in  una  volta  è  ciò,  da  cui  procede,  che  non  fi 
riefce  eccellente  in  alcuna .  Le  tre  Arti  del  difegno  ,  febbene  fieno  forelle  ,  e  fcam- 

bie- 

(1)  Veggafi  1'  Opera  di  M.  Le  Roy  intitolata  Les  .  .  .  .  Monuments  de  la  Grece  ,  Paris. 1770. 

(2)  Tom.  I.cap.xiv-  Finale  .  1781. 


SULL'ARCHITETTURA    CIVILE.  i2* 

bievolmente  fi  predino  foccorfo  ,  fono  però  ciascuna  di  tale  eflenfione  ,  e  di  tanta 
difficoltà ,  che  il  più  vallo  ingegno  non  può  coltivarle  ad  eccellenza  tutte  tre 
unitamente  .  Che  fé  Michelangelo,  Bernino  ,  e  qualche  altro  hanno  efercuate  con 
lode  tutte  tre  le  bell'Arti  del  disegno  ,  quelli  fono  fenomeni  fuori  dell'  ordinario  , 
e  che  non  poifono  dare  al  comune  degli  uomini  regola  da  feguitarfi  .  Il  Pittore 
non  ha  quali  punto  bifogno  dello  fcarpello  ,  e  gli  battano  alcuni  pochi ,  ma  giufti 
Principi  d'Architettura  .  Lo  Scultore  ha  bifogno  della  Pittura  ,  e  dell'Architettu- 
ra, quanto  il  Pittore  lo  ha  della  Scultura ,  e  dell'Architettura  medefima  .  All' 
Architetto  bada  un  (ufficiente  grado  di  difegno  di  figura  ,  ed  una  qualche  cogni- 
zione dell'  accordo  de'  colori  per  bene  aifortire  ,  e  combinare  i  marmi ,  ficcome 
ancora  qualche  forta  di  efperienza  nel  modellare  per  accennare  in  rilievo  i  proprj 
penfìeri  .  Del  rimanente  fi  dia  ciascuno  interamente  alla  profellìone  ,  che  ha  fcel- 
ta  ,  e  quanto  più  1'  efercittrà  con  afìidua  applicazione  ,  più  la  troverà  illimitata  , 
ed  il  fuogufto  diverrà  più  fquifito  .  4.  Difcernimento  .  Si  oifervi  con  attenzione 
ciò,  che  è  piaciuto  pia  univerialmante  ,  e  più  collantemente  in  ogni  genere  ,  ma 
ficcome  nelfuna  produzione  umana  è  perfettamente  bella  ,  e  la  più  bella  è  la  me- 
no difettofa,  onde  conviene  oifervare  quelle  opere  ,  che  hanno  incontrata  V  appro- 
vazione delle  perfone  più  colte,  fpogliandole  peraltro,  per  quanto  è  poflibile  , 
da  quelli  errori ,  da  quelle  macchie  ,  da  que'  nei,  da'  quali  per  avventura  folfero 
deformate.  Chi  trascura  quello  metodo  refla  incantato  da  qualunque  bell'opera 
gli  fi  prefenti  dinanzi,  chiude  gli  occhi  su  tutti  i  difetti  a  quella  congiunti  .  E'  uà 
capo  d'opera  è  vero  l'Architettura  del  Panteon  ,  ma  non  per  quello  fono  belli,  ed 
imitabili  i  fuoi  archi  fupini  tagliami  l'architrave  ,  e, l'ordine  iuperiore,  com'  era 
anticamente  nell'interno  ,   il  quale  perciò  piantava  in  falso  . 

Le  parti  coftituenti  la  bellezza  fono  molte  ,  e  biiogna  non  larciarfi  abbaglia- 
le da  alcune  a  danno  dell'  altre  .  La  grandezza  ,  per  eiempio  ,  e  la  ricchezza  fono 
cofe  belle,  generalmente  parlando,  ma  non  per  quello  un'  Edilìzio  farà  tutto  bello, 
perche  farà  grande  ,  e  ricco  foltanto  ,  mentreche  mancherà  degli  altri  neceifarj 
requifìti . 

L'ingegno,  che  ricava  dal  feno  della  natura  cofe  nuove,  e  mirabili  nafee 
infieme  cogli  uomini  ,  fpecialmente  con  quelli  a  ciò  desinaci  dall'Autore  della 
natura  medefima  ;  così  i  Greci  feppero  dalle  diverse  proporzioni  del  corpo  umano, 
il  quale  ravvifarono  variamente  caratterizzato  ,  cioè  forte  e  robuilo ,  delicato, 
o  medio  tra  la  robbflezza  ,  e  la  delicatezza  ,  feppero  ,  dilli ,  trarne  le  diverge  pro- 
porzioni ,  che  adattarono  alle  tre  maniere  di  fabbricare  ,  da  ellì  ridotte  a  poco  a 
poco  in  fittema  fulla  feorta  di  que'  barlumi ,  che  prima  di  loro  ne  travidero 
gli  Egizzj  ,  e  che  noi  diftinguiamo  fotto  i  nomi  di  Dorica  ,  Junica ,  e  Corintia  . 
Quelle  tre  maniere  di  fabbricare  ,  che  Ordini  (1)  comunemente  fi  appellano  ,  di- 
ilinguonfi  dal  diverfo  carattere  ,  che  in  ognuno  di  elfi  fi  ravvisa  . 

Così  il  carattere  elfenziale  dell'  Ordine  Dorico  e  la  fodezza  ,  e  la  grandiofa 
magnificenza,  e  per  tale  ragione  dev'  elfere  impiegato  ne'  grandi  Edifizj ,  e  nelle 
fabbriche  grandiose  ,  come  per  efempio  in  alcuni  Tempj  ,  nelle  pubbliche  piazze, 
ed  in  altre  fimili  fabbriche  ,  ove  la  delicatezza  degli  ornamenti  lembra  non  pro- 
durre quel  buon' effetto,  che  fi  ammira  nella  maniera  eroica,  e  gigantefea  di 
quell'  Ordine  ,  cui,  atteso  il  fuo  carattere  ,  non  conviene  la  moltiplichi  de'  mem- 
bri ,  e  degli  ornamenti  ,  perchè  le  cose  grandi  debbono  avere  parti  grandi ,  ficco- 
me appunto  olferviamo  nella  natura  . 

Elfendo  quell'Ordine  il  primo  inventato  da' Greci  ,  ha  foggiaciuto  perciò 
a  molte  variazioni ,  e  può  diftinguerfi  in  tre  differenti  ftati ,  che  ci  offrono  i  Mo- 
numenti dell'  antica  Grecia  .  Da  principio  non  ebbe  proporzioni  determinate—. . 

E  e  L'  al- 

Ci)  Ordine  in  termine  d'Architettura  ,  fi  dice      lonne  ,  o  pilaflri  co'  loro  cornicioni  5  o  fia  inta- 
de'  diverfi  ornamenti,  mìfure,  e  proporzioni  di  co-      volamenti . 


n6  ISTRUZIONI  TEORICHE,  E  PRATICHE 

L'altezza  della  fua  colonna  comprefovi  il  capitello  ,  fu  intorno  a  quattro  diametri 
e  mezzo  ,  come  fi  vede  nelle  Antichità  della  Grecia  ,  e  talvolta  anche  qualche  cosa 
meno  di  quattro  diametri ,  come  fi  ollerva  in  un"  antichillìmo  Tempio  fiilfiftente 
tuttavia  a  Corinto  .    Si  può  vedere  la  proporzione  delle  colonne  di  quefto  Tempio 

Tav  VI  Lett  A  a'^a  iettera  A  nella  Tavola  VI.  Quanto  all'  Ordine  Dorico  confiderato  nel  fuo  fe- 
condo flato,  merita  rifleflìone  il  Tempio  di  Teseo  mifurato ,  e  descritto  dall'  eru- 
dito M.  Le  Roy  (i) .  Quefto  Tempio  fu  fabbricato  circa  dieci  anni  dopo  la  batta- 
glia di  Maratone  ,  e  l'Architettura  del  medefimo  fembra  eifere  fiata  imitata  ,  di- 
ce il  sullodato  Le  Roy,  ne'  Tempj ,  e  negli  Edifizj  più  celebri ,  che  furono  fatti 
poco  tempo  dopo  in  Atene  fotto  il  governo  di  Pericle  . 

Le  colonne  del  mentovato  Tempio  di  Teseo  hanno  di  altezza  circa  fei  dia- 
metri ,  ficcome  tutte  quelle  ,  che  fi  veggono  negli  Edifizj  elevati   in  Atene  allora 
quando  vi  fiorivano  le  arti .  L' intavolamene  ,  che  elfe  foftengono  e  il  terzo  della 
colonna  .  Nel  magnifico  Tempio  di  Minerva  in  Atene  fi  può  ravvilare   altresì  un 
Tav.  VILVig.  esemplare  del  Dorico  confiderato  nel  fuo  fecondo  flato .  Si  oifervino  nella  Tav.  VII. 

i.  i.  3.  le  figure  i.  2.  e  3.  ,  dalle  quali  fi   rileva  la  proporzione   di  queft'  Ordine  innanzi 

che  foife  da'  Romani  alterata  . 

Dell'  Ordine  Dorico  finalmente  confiderato  nel  fuo  terzo  flato  preifo  de'  Gre- 
ci ,  ne  abbiamo  una  traccia  nell'Edilìzio  elevato  ad  onore  di  Minerva  ed  Augnilo, 

Tav. VI.  Lett. d,  jj  cuj  je  rujne  efiftono  ancora  in  Atene  .  Nella  Tav.  VI.  lettera  B.  fi  può'efamina- 
re  la  proporzione  dell' Ordine  dell' accennato  Edilizio  ,  la  quale  è  più  svelta,  ed 
elegante  di  quella  praticata  negli  altri  Monumenti  più  antichi  di  quello  ileifo  Or- 
dine .  La  colonna  in  fatti  di  quello  Edilìzio  ha  di  altezza  circa  diametri  6'-,  e  l'in- 
tavolamento  ha  un'  altezza  media  fra  la  terza  e  la  quarta  parte  della  colonna  .  Mi 
fia  permeilo  di  riflettere  coli'  anzilodato  M.  Le  Roy  ,  che  fé  I*  Ordine  Dorico  del 
Monumento  elevato  in  onore  di  Minerva  e  di  Augnilo  differifce  da  quello  di  Miner- 
va e  di  Teseo  ,  fi  fcorgono  ancora  de'  cambiamenti  più  conliderabili  ,  e  forse  più 
svantaggiofi  ne'  Monumenti  di  queft'  Ordine  che  fono  Itati  innalzati  da'  Romani  . 
Vitruvio  e'  infegna,  che  le  colonne  Doriche  debbono  avere  fette  diametri  di  altez- 
za ,  ed  alfegna  troppo  poco  di  altezza  all'  architrave  di  quell'ordine  contro  l'ori- 
gine di  un  tal  membro  d'Architettura  ,  il  quale  dovendo  forreggere  tutte  le  altre 
parti  dell'  intavolamento,  deve  perciò  avere  della  forza  ;  il  fuo  fregio  è  troppo  alto 
a  spese  dell'  architrave  ,  e  la  fua  cornice  è  compolla  di  troppe  modinature  ,  e  per- 
ciò in  opera  non  vi  Ci  riconosce  quell'  effetto  grandiofo  ,  che  pure  dev'  eifere  il  ca- 
rattere di  queft'  Ordine  il  più  maeftofo  fra  tutti .  Quello  è  il  fentimento  del  citato 
M.  Le  Roy  appoggiato  a  quello  de'  più  valenti  Architetti . 

Tav.VUett.T).  L' Ordine  Dorico  del  Teatro  di  Marcello,  che  può  olfervarfi  nella  Tav. VI.  let- 

tera D,  fembra  avere  le  accennate  imperfezioni  nel  fuo  intavolamento  ,  il  quale  è 
comporto  di  una  troppo  grande  quantità  di  modinature  ,  i  fuoi  dentelli  fono-di- 
fapprovati  da  Vitruvio,e  da  molti  valenti  Architetti,  elfendo  quell'ornamento  con- 
trario all'origine  dell' Ordine  Dorico  .  La  fua  colonna  è  di  una  proporzione  ben 
più  alta  di  quella  che  Vitruvio  preferive  per  queft'  Ordine  ,  poiché  elfa  ha  circa 
otto  diametri  ,  e  può  argomentarli  dalle  colonne,  che  decorano  la  navata  di  s.  Pie- 

Tav.VI.Lett.C.  tro  in  Vincoli  in  Roma  ,  di  una  delle  quali  fi  è  data  l' elevazione  nella  Tav.  VI. 
lettera  C  ,  può  argomentarli  ,  dico  ,  che  i  Romani  innalzaifero  molti  Monumen- 
ti Dorici  con  colonne  di  quella  proporzione  .  Si  oifervi  1'  anzidetta  colonna  nella 
citata  Tav.  VI.  lettera  C  ,  e  dalla  forma  del  fuo  capitello  ,  dalle  fue  canalature  , 
dall'  eifere  priva  di  base  (2) ,  in  una  parola  ,  dall'  analogìa  di  queft'  Ordine  col 

Do- 

(1)  Les  Ruìnes  de  la  Grece  Voi.  I.  pag.  40.  ,       lonne    della  navata   di  s.  Pietro  in  Vincoli ,  non 
e  feg.  Paris.  1770.  fono  antiche  quanto  le  colonne,  ma   foflituite  in 

(2)  Le  bali,  che  in  oggi  fi  veggono  nelle  co-       quelli  ultimi  tempi  per  decorare  le  medefime  . 
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Dorico  de'  Greci ,  chiaramente  fi   rileva  il  palfaggio  dell'  Architettura  Greca  in_> 
Italia  . 

La  maggior  parte  de'  Moderni  ha  parimente  rifiata  la  proporzione  della  Co- 
lonna Dorica  ,  di  otto  diametri  ,  fette  de'  quali  vengono  aifegnati  al  fuilo  ,  mez- 
zo al  capitello  ,  e  mezzo  alla  base  .  Al  cornicione  poi  hanno  data  la  quarta  parte 
della  colonna  ,  cioè  due  diametri  . 

Siccome  la  fbdezza  ,  e  la  magnificenza  fono  il  carattere  dell'  Ordine  Dorico, 
così  la  leggiadrìa  ,  e  nobiltà  formano  il  diftintivo  dell' Ordine  Jonico,  che  però 
s' impiega  opportunamente  nelle  abitazioni  de'  Grandi ,  ficcome  da'  Popoli  della 
Jonia  Provincia  dell'Alia  minore  ,  d'  onde  tralfe  la  fua  origine  ,  fu  impiegato  ne' 
Tempj ,  fra  quali  il  più  mirabile  ,  febbene  non  fia  il  più  antico  ,  egli  è  quello  di 
Diana  in  Efefo  .  Da  principio  1'  altezza  della  colonna  di  quetl'  Ordine  non  fu  che 
di  otto  diametri  .  Crebbe  poi  a  diametri  otto  e  mezzo  ,  e  nel  Tempio  di  Erittea 
in  Atene  la  colonna  Jonica  è  alta  diametri  nove  ed  un  quarto  ;  quell'altezza  per- 
altro varia  nelle  diverfe  facce  del  predetto  Tempio  a  cagione  della  diverfa  larghez- 
za de' fuoi  intercolunnj  .  I  Romani  finalmente  portarono  1'  altezza  della  loro  co- 
lonna Jonica  a  diametri  nove  ,  ed  in  quello  fiato  da' Moderai  fi  ritiene  .  L'altezza  . 
del  fuo  intavolamento  non  vuol'  elfere  più  di  due  diametri .  Si  olfervi  la  Tav.  Vili.  LaV^  ' 
lettere  C  ,  D  .                                                                                                                   L,  V. 

Nell'Ordine  Corintio  finalmente  l' intenzione  de' Greci  ella  è  fiata  di  diftin- 
guervi  un  carattere  di  delicatezza  ed  eleganza  ,  mediante  lo  sfoggio  de'  fuoi  orna- 
menti ,  e  la  sveltezza  delle  lue  proporzioni  ,  come  vedefi  negli  avanzi  de'  bei  Mo- 
numenti di  queft'  Ordine  ,  che  fono  rimaiti  nella  Gtecia  .  L'  altezza  della  colonna 
Corintia  è  ora  rifiata  a  dieci  diametri  ,  quantunque  ne'  Monumenti ,  che  di  queft* 
Ordine  rimangono,  fi  fcorgono  diverfe  proporzioni  ,  cioè  diametri  dieci  e  mezzo , 
e  più  o  meno  fecondo  le  circoftanze  de'  luoghi ,  e  i  diverfi  riflefiì  degli  Architetti . 
L' altezza  dell' intavolamento  non  dev' elfere  più  della  quinta  parte  dell'altezza—» 
della  colonna,  ovvero  due  diametri  .  Si  olfervi  la  detta  Tav.  lettere  A  ,  B  . 

Quelli  tre  Ordini  dell'Architettura  de'  Greci  polfono  con  ragione  chiamarli 
il  fiore  ,  e  la  perfezione  degli  Ordini,  poiché  elfi  contengono  non  {blamente  tutto 
jl  bello  ,  ma  ancera  tutto  ciò  ,  che  può  riguardare  la  decorazione  di  quafi  ogni 
fpecie  di  urbano  Edifizio,  non  elfendovi  che  tre  maniere  di  fabbricare  ,  la  folida, 
la  media  ,  e  la  delicata  ,  le  quali  sono  tutte  ben  esprelfe  negli  accennati  tre  Or- 
dini  .  Si  olfervino  nella  Tav.  IX.  quelli  Ordini  ufati  nelle  diverfe  fpecie  de'  Tem-  *av-  *■* 
pli  antichi ,  fecondo  la  defcrizione  di  Vitruvio  ,  e  l' interpretazione  del  Marchefe 
Galliani . 

Inventarono  è  vero  gli  Etrufci  ancora  eglino  una  particolar  maniera  di  fab- 
bricare, che  diftinguefi  col  nome  di  Ordine  Tofcano,  ma  egli  è  così  groifolano,  e 
maftino  ,  che  fi  adopera  foltanto  negli  Edifizj  rurali  .  Quella  maniera  di  fabbrica- 
re folida,  e  ruftica ,  che  chiamali  bugnato,,  benilììmo  fi  adatta  coli'  Ordine  Toscano, 
e  1'  uso  più  conveniente  ,  che  fé  ne  polla  fare  lo  è  per  le  porte  di  Città  ,  di  For- 
tezze, per  le  Prigioni,  per  i  Ponti,  per  gli  Arfenali,  per  i  Porti ,  e  fpecialmente  per 
le  Ville  ,  e  per  tutti  quegli  Edifizj ,  ne'  quali  l' interiore  robuftezza  dev' elfere  ma- 
ni feftata  da  un' afpetto  ruvido  ,  e  gagliardo.  Ma  dove  fopra  tutto  conviene  una 
maniera  ruftica  ,  è  nelle  fabbriche  sulle  rive  del  mare  ,  acciocché  fembrino  pian- 
tate come  fopra  de'  fcogli . 

Molti  Architetti  hanno  adoperato  le  bugne  fpianate  ed  ingentilite,  anche  negli 
Edifizj  urbani  .  Sembrami  peraltro  ,  che  volendone  far'  ufo  in  tali  Edifizj ,  non 
fi  debbano  eftendere  oltre  al  primo  piano ,  dovendo  il  piantato  dimoftrare  un'  idea 
di  maggiore  {labilità  ,  che  non  lo  è  negli  altri  piani  fuperiori .  L'  altezza  d'  ognuna 
di  elfe,  inclufavi  la  commeifura,  dev' elfere  circa  la  metà  del  diametro  dell'Ordine 
pollo ,   o  che  farebbe  da  collocarli  su  di  un  tal  basamento  .    La  figura  poi  più  ac- 

E  e  1  con- 
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concia  è  la  rettangolare  ,  e  la  lunghezza  ftia  all'  altezza  in  ragione  tripla,  o  almeno 
sesquialtera  . 

Dell1  Ordine  Latino,  o  fìa  Romano  non  è  da  farne  particolar  menzione,  dicen- 
doci Vnruvio  eifere  un'  Ordine  non  diverfo  dal  Corintio  . 

Ma  perchè  le  proporzioni  fono  di  una  neceiìirà  talmente  aifoluta  ,  che  tutta 
la  bellezza  di  un'  Edifizio  svanifce  quando  elfe  manchino  per  eifcrfi  variata  qual- 
che cosa  di  elfcnziale  nella  fimmetria  ,  mancando  in  tal  caso  l'imitazione  delle 
belle  opere  della  natura ,  su  cui  poggia  il  fondamento  della  bellezza  dell'Architet- 
tura, ugualmente  che  degli  accordi  nella  mufica  ,  per  1'  analogìa  che  vi  è  fra  la  vi- 
fta  ,  e  l'udito  ,  penso'che  non  ini  allontanerò  dallo  fcopo  prefìttomi  individuando 
le  generali  mifure  ,  e  proporzioni  ,  che  fi  ammirano  nel  corpo  umano  ,  modello, 
-  dacui  i  Greci  hanno  tratte  non  meno  le  forme  ,  che  le  proporzioni  da  eflì  loro 
trasferite  negli  Edifizj ,   a'  quali  le  adattarono  . 

OSSERVAZIONI    INTORNO    LE  PROPORZIONI  ,    O    SIMMETRIA   DEL   CORPO    UMANO  . 

Offerv  azioni    t     E  proporzioni  del  corpo  umano  confiftono  nelle  relazioni  del  piede  ,  del  cubi- 

intorno  le  Pro-    '   '  to,  della  tefta,  della  faccia,  e  d'ogni  altra  parte  al  tutto  ,  talmente  che  fitua- 

porzioniàelcor'   to  l' uomo  ritto  ,  e  co'  piedi  congiunti,  la  lunghezza  del  piede  all'altezza  del  tutto 

to  umano  .  fìa  come  i:  6  ,  la  larghezza  del  bullo  umano  prefa  nella  metà  dell'  altezza  di  tutto 

il  corpo  fìa  all'altezza  medefima  come  i  :  6  ,  e  la  grolfezza   all'altezza  fìa   come 

i:  io.  Il  cubito  all'altezza  del  tutto  come  1:4.  Il  cubito  alla  larghezza  delle  lpalle 

come  1:  1.  La  tefta  al  cubito  come  1:  2.  Se  il  cubito  fi  divide  in  6.  parti  ,  ognuna 

di  elfe  sarà  la  larghezza  della  palma  della  mano ,   ed  ogni  palma  refta  divilà  in_. 

quattro  dita,  talmenteche  1'  altezza  intera  dell'  uomo  fìa  alla  palma  come  24:  1  , 

e  la  ftelfa  altezza  fìa  alla  larghezza  d'un  dito  come  96:  1. 

L'uomo  perfettamente  proporzionato.e  di  giufìa  ftatura  è  alto  dalla  pianta  de' 
piedi  fino  al  vertice  della  tefìa  tanto  quanto  è  la  sua  larghezza  da  una  efìremità 
all'  altra  delle  dita  medie  delle  mani,  fuppofta  la  fua  politura  verticale  con  le  brac- 
cia aperte  ,  e  le  fue  proporzioni  oltre  alle  accennate  lono  le  feguenti  ;  cioè  la  fac- 
cia fìa  all' altezza  intera  come  1:9;  dalla  fommita  del  petto,  cioè  dal  principio 
dell' oifo  fterno  ,  o  fia  dalla  congiunzione  delle  clavicole  fino  alla  forcella  dello 
ftomaco  parimente  come  1:9;  dalla  forcella  dello  fìomaco  fino  alla  fommità  della 
cofcia  o  fia  fino  alla  metà  dell'  altezza  intera  dell'  uomo  come  2  :  9  ;  da  quefìo 
punto  fino  al  ginocchio  come  2:9;  dal  ginocchio  al  nodo  del  piede  ,  come  i:  9; 
e  le  rimanenti  tre  parti  prele  infieme,  cioè  a  dire  dal  nodo  del  piede  alla  pianta  , 
dalla  fommità  del  petto  fino  al  mento  ,  e  dalla  radice  de'  capelli  alla  fommità  del 
capo  ,  come  1 :  9  ;  e  non  efcludendo  quefte  difìinte  tre  parti  dal  tutto  ,  la  tefta 
corrisponde  all'  altezza  intera  come  1 :  8.  La  mano  dalla  giuntura  fino  alla  fommi- 
tà del  dito  medio  come  1:9;  dalla  sommità  del  petto  o  fia  dal  principio  dell'olfo 
fterno  fino  alla  giuntura  della  fpalla  come  1  :  9  ;  e  finalmente  quanto  è  dalla  fom- 
mità del  petto  fino  al  mento,  tanta  è  la  larghezza  del  collo  .  Dunque  l' intera  al- 
tezza dell'  uomo  combinata  con  la  lunghezza  del  piede  trovali  corrispondente  co- 
me 6  :  1  ,  col  cubito  come  4:1,  con  la  tefta  come  8:1,  con  la  palma  della  ma- 
no come  24  :  1  ,  con  la  larghezza  del  dito  come  96:1,  con  la  faccia  come  9:1. 
Il  piede  al  cubito  come  2:3,  il  piede  alla  palma  della  mano  come  4:1,  il  pie- 
de alla  larghezza  del  dito  come  16:  1.  Il  cubito  alla  tefta  come  2:1,  il  cubito 
alla  palma  come  6:1,  il  cubito  al  dito  come  24  :  1  ,  e  la  palma  al  dito 
come  4:1. 

Ora  da  quefte,  ed  altre  oflervazioni  fatte  fulle  proporzioni,  e  mifure  del  corpo 
umano  deduifero  i  Greci  la  proporzioni ,  e  fimmetria  pe'  loro  Edifizj  . 

La  bellezza,  che  diletta  e  soddisfa,  proviene  e  dalle  proporzioni,  con  cui  fi  fta- 

bilis- 
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bilifcono  le  mifure  ,  e  dalla  buona  ordinanza  ,  e  difpofìzione  ,  o  fìa  congruenza 
delle  parti  col  tutto  ,  e  del  tutto  infieme  con  la  retta  ragione  ,  ficcome  rilevarono 
i  Greci  parimente  nella  flruttura  del  corpo  umano  .  Onde  gli  Architetti  debbono 
ad  imitazione  de'  Greci  feriamente  confiderare  le  opere  delia  natura  per  trasfe- 
rirne i  pregi  ne'  l°ro  Edifizj  ,  e  ciò  è  di  gran  lunga  più  degno  di  lode  di  quello 
fìa  il  darli  pena  per  inventare  cose  nuove  fenza  poi  conìiderare  fé  le  invenzioni  fìano 
conformi,  o  direttamente  contrarie  alla  retta  ragione,  ed  al  fenlb  comune.  Contem- 
plandis  natura  operibus  potijjimum  vacare  deberent  Architetti  .  Queflo  fentimento  è  dell' 
erudito  Lamy  (i)  . 

Con  la  bruttura  dell'uomo  la  natura  e' infegna  a  disporre  ne'  fuoi  adattati 
luoghi  le  parti  d'ogni  Edilìzio  in  modo,   che  riefea  di  quel  buon  gufto  ,  che  na'.ce 
dall'  utilità,  ficcome  riflette  il  prelcdato  Lamy  .  Non  ahi  funt  decoris  fontes  in  JEdifi- 
ciis  ,   quatti  maxima  utilità*  (2) ,  e  1'  utilità  è  talmente  congiunta  con  la  bellezza, 
che  dall'una,  l'altra  fi  mifura  .  Ùtilitas  cum  decore  fic  conjuncla  ejì ,  ut  cum  multa 
eft  ,  magna  fequatur  pulchritudo  (3)  .  Le  opere  della  natura  fono  talmente  mifurate, 
che  niente  di  più  o  di  meno  faprebbe  deliderarfi  .  Se  in  fatti  le  braccia  folfero  più 
lunghe  ,  anzi  che  utili ,  cagionerebbero  piuttosto  pefo  ed  aggravio  .   Le  mani  pos- 
sono fervire  d'  ajutoa  tutte  le  parti  del  corpo  .  Le  gambe  proporzionatamente  all' 
altezzza  hanno  tanta  riabilita,  e  fermezza  da  potere  foflenere  il  pefo  del  corpo.  En- 
tro di  un  torace  più  anguflo  ,   i  polmoni  non  potrebbero  a  fufficienza  dilatarli  pel 
neceifario  respiro  ;  che  se  il  torace  medefìmo  foife   più  ampio  ,   li   fìeilì  polmoni 
non  avrebbero  la  neceifaria  compreffione  per  respirare  .  Cosi  vediamo  ,  che  a  mo- 
tivo del  concorfo  delle  perfone  nelle  Chiefe ,  debbono  quelle  elfere  più  ampie  degli 
altri  continenti  ,  acciocché  fiano  sufficienti  a  riceverne  la  moltitudine  ,    e  non  vi 
fi  riscaldi  ecceflìvamente  quell'  aria  ,  che  da  molti  fi  respira  .  Le  maggiori  flanze 
ove  fad'  uopo  di  maggior  quantità  di  luce  debbono  avere  a  proporzione  più  fine- 
fìre,  per  le  quali  s' introduca  la  luce  medefìma.  Debbono  farfì  altresì  più  ampie  le 
porte,  per  le  quali  dev'  entrare,  ed  ufeire  maggior  quantità  di  gente  .  L'Architetto 
fé  tiene  per  guida  la  natura  ,  non  può  errare,   giacché  modera  elfa  tutte   le  cose 
con  giufte  milure  in  guisa,  che  neifuna  parte  vi  fìa  fuori  di  regola  ,  e  di  adattata-, 
grandezza  ;  ma  piccola  o  grande  ,    ficcome   richiede  V  utilità  ,  e  difpofta  in  ma- 
niera tale  ,  che  fervir  polfa  infieme  a'  più  ufi  .  La  lingua  in  fatti  oltreché  con  la 
fua  agilità,  e  moto  ajuta  a  triturare  il  cibo,  ferve  ancora  d'  ammirabile  ilìrumento 
a  modulare  la  voce,  la  quale  fi  forma  in  tante  e  sì  varie  guise  .  Si  accolla  il  capo 
alla  figura  rotonda  ,  così  pure  il  tronco  del  corpo  ,  le  gambe  ,  e  le  braccia,  appun- 
to perchè  contener  polfano  più  organi  infervienti  a  i  moti ,  ed  alle  operazioni  uma- 
ne nel  piccolo  perimetro ,  che  hanno  . 

A  fimiglianza  di  quelli  modelli  della  natura  prefcrilfe  Varrone  (4)  doverli  edi- 
ficare le  case  di  villa  .  „  E'  più  utile  ,  die' egli ,  il  fondo  per  gli  Edifizj  quando  fi 
-,  regolino  quelli  piuttollo  a  norma  della  diligenza  degli  Antichi ,  di  quello  fìa  a 
,,  norma  del  luifo  prefente  ;  imperocché  gli  Antichi  edificavano  per  l'utilità,  ed  i 
Moderni  per  fecondare  il  piacere  predominante  .  Perciò  le  loro  cale  di  villa  era- 
no più  ampie  di  quello  folfero  le  urbane ,  che  in  oggi  fono  per  lo  più  tutto  all' 
oppoflo  .  Preifo  di  quelli  era  lodata  una  casa  di  villa  ,  che  avelfe  buona  cucina 
ruftica  ,  Halle  ampie  ,  tinello  ,  e  magazzeno  da  olio  adattati  per  comodo  del- 
„  la  campagna  ,  e  col  pavimento  inclinato  a  scolo  . 

(1)  Opera  intitolata  De  Ta^ernacuh  feederìs .  (j)  Lamy  \v\feB.\.  in  princ. 

(2)  Lamy  Op.  cit.  Uh.  n.  eap.  vn.feft.  iv.  (4)  L'b-  J- (lere  ruftica  cap.  13. 


§.   II. 
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§:  il 

PRINCIPI    DEL    BUON    GUSTO   RICAVATI   DALL'  ARTE   POETICA   DI    ORAZIO  . 

Principj  del  *  >  principj  della  feconda  clafle  risguardanti  il  buonGufto  in  Architettura  fi  deb- 
buon  Gufto  [e-  J\  bono  unire  quelli ,  che  ricavanfi  da  Orazio  nella  fua  Arte  poetica  .  Hanno  le 
condo  Orazio  .  fcienze  una  sì  itretta  conneffione  fra  se  ,  che  i  Principj  di  una  fono  sovente  quelli 
dell'altra,  e  lo  ftudio  d' una  materia  aggiugne  nuove  cognizioni  all'altra.  Quin- 
di è  ,  che  febbene  Orazio  non  abbia  giammai  penfato  all'Architettura  ,  con  tutto 
ciò  nella  fua  Arte  poetica  fomminiltra  nozioni  sì  applicabili  all'Architettura  che 
non  folo  meritano  d' accoppiarti  co'  Principj  lalciatici  dagli  Antichi ,  e  da'  Moder- 
ni ,  ma  (timo  altresì  col  valente  Boffrand  ,  che  tali  nozioni  polfano  lòllevarli  ad 
un  carattere  ancor  più  fublime  .  Lafciata  da  parte  1'  erudizione,  accennerò  falla 
feorta  di  quello  Architetto  que'  precetti  e  nozioni ,  eh'  egli  itelfo  ha  saputo  rica- 
vare dall'Arte  poetica  d'  Orazio  . 

Alla  pittura  ,  che  ne'  cinque  primi  verfi  Orazio  mette  in  ridicolo  ,  niente  più 
fimile  ,  quanto  un'  Edifizio  comporlo  di  parti  fra  le  discordanti ,  ed  accozzate  in- 
ficine fenza  meccanismo,e  fenz'ordine  di  proporzioni,  e  di  rapporti  delle  une  alle  al- 
tre come  lo  farebbe,  per  efempio  ,  fé  avendo  fcelto  per  un'  Edifizio  l'Ordine  Dori- 
co ,  che  è  di  carattere  il  più  ferio  ,  e  femplice  fra  gli  Ordini  Greci ,  fi  voleife  de- 
corare da  una  parte  con  membri  gentili  alla  maniera  Corintia,  e  dall'  altra  sul  gu- 
fto  degli  Egizzj  ,  ponendovi  fotto  un  piediflallo  ruftico ,  inuguale ,  e  deforme  , 
fondato  il  tutto  fopra  di  un  fuolo  debole  ,  e  fuori  di  livello  .  E  chi  non  vede  la  dis- 
sonanza, l' incongruenza  ,  e  l'initabilità  di  un  tale  Edifizio  ?  La  natura  Capiente  nel- 
le fue  opere  ci  dimoltra  nel  corpo  umano  un' ammirabile  fimmetrìa,  e  rapporto 
di  mifure  ,  ficcome  abbiamo  veduto (i) ,  ed  inoltre  una  tale  corrispondenza,  ed 
armonìa  di  parti  ,  (  o  fia  Euritmia  ,  come  chiamali  da  Vitruvio  a  diiferenza  della 
fimmetria  )  che  dal  buon  fenfo  non  può  approvarli  qualfivoglia  Edifizio  gli  fi  pre- 
fenti  innanzi ,  il  quale  difeordi  dalla  bella  armonia  della  natura  direttrice-* 
delle  Arti  . 

Eifa  in  fatti  non  folo  ha  proporzionati  tutt'  i  membri  del  corpo  coerentemen- 
te al  di  loro  uffizio  ,  ma  ha  collocata  inoltre  la  bocca  ,  ed  il  naso  nel  mezzo  della 
faccia  ,  e  gli  occhi  ,  e  le  orecchie  ugualmente  dittanti  dal  mezzo  e  fra  se  uguali  , 
ficcome  ancora  le  braccia  e  le  gambe  ,  ed  ogni  membro  ha  formato  con  lo  fteifo 
carattere  del  tutto  ,  di  cui  è  parte  ,  cioè  robufto  ,  o  delicato  ,  o  medio  tra  la 
robustezza  e  la  delicatezza  ;  e  fé  per  avventura  in  qualcuno  non  fi  feorge  tale  re- 
golarità ,  corrifpondenza  di  parti ,  e  uniformità  di  carattere  ,  certo  è  ,  che  dis- 
piace a  cagione  del  difetto  nel  rapporto  delle  parti  medefime  fra  fé  ,  e  col  tutto 
infieme  .  Così  del  pari  un'  Edifizio  fembra  moftruofo  ,  allorché  tutte  le  fue  parti 
non  formano  un'  accordo  perfetto  . 

Non  v' è  suolo,  o  fituazione  irregolare  di  terreno,  i  di  cui  naturali  difetti 
non  fia  d' uopo  emendare  ,  e  correggere  ;  l'Architetto  pertanto  è  obbligato  a  pren- 
dere qualche  licenza  ed  arbitrio  ,  ma  prudentemente ,  ne  in  maniera  tale  che  re- 
fti  leso  il  buon  ordine  ,  la  dispofizione  delle  parti ,  una  giuria  economìa,  e  la  fim- 
metria ,  e  l'euritmia  ,  la  confonanza  in  fomma  del  tutto  .  In  un  terreno  di  figura 
irregolare  può  coftruirfi  un'Edifizio  regolare, facendo  cadere  le  obbliquità  nelie  par- 
ti ,  che  o  non  fono  affatto  efpofte  alla  villa ,  o  lo  fono  meno  delle  altre  (2)  .  Così 
ancora  in  un'  Edifizio  incominciato  non  conviene  aggiungervi  una  parte  di  ftruttu- 
ra  ,  e  decorazione  di  Itile  diverfo ,  e  dilfonante  da  quello  della  fabbrica  ,  che  già 

efifte. 

(i)  §.  I.  di  quello  Capitolo .     (2)  Si  vegga  il  Serlio  ....  nelle  diverse  ipote/I ,  eh'  etfo  propone  1 
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efifte  .  Siccome,  per  efempio  ,  fé  fi  voleffe  unire  un  braccio  di  fabbrica  fullo  Itile 
di  Borrotnini  ad  un'  Editìzio  architettato  da  Palladio  .  .Non  fi  deve  altresì  nello 
itetfo  profpetto  collocare  un'  Ordine  Corintio  ,  o  Jonico  a  lato  d'un'  Ordine  Do- 
rico, e  viceverfa,  attefa  la  diversità  de'  caratteri  di  quefti  Ordini.  Cattivo  accordo 
risulterebbe  ancora  fé  in  un  falone  decorato  con  Ordine  di  Architettura  Greca  ,  e 
con  grandi  figure ,  fi  facelfe  poi  un  soffitto  ornato  a  grottefchi  ;  fé  in  una  ftelfa  gal- 
lerìa fi  frammischialfero  pitture  denotanti  alcune  fatti  d'Iftoria  fagra ,  ed  altre 
fatti  d' Iftoria  profana  :  tutte  quefte  cose  fono  oppofte  ,  e  non  polfono  unirfi  fenza 
produrre  diifonanza ,  e  cattivo  effetto  . 

Si  fa  per  l'ingreifo  d'un  Palazzo  una  porta  di  maniera  grave  ,  e  seria  ,  e  fi 
pongono  poi  a  lato  della  medefima  de'  felloni  di  fiori ,  ovvero  delle  colonne  Co- 
rintie con  intavolamento  molto  ornato  .  Quefte  parti  fono  leggiere,  e  troppo  ele- 
ganti relativamente  al  carattere  ferio  di  quella  porta  .  Ottima  regola  è  quella,  che 
un  tutto  fia  femplice  ,  uniforme  ,  e  correlativo  a  tutte  le  fue  parti ,  ma  non  può 
vederfene  il  buon'  effetto ,  fé  non  quando  un'  opera  comporta  di  parti  di  diverso 
genere  ,  fiano  le  medefime  accordate  in  guifa  ,  che  inoltrino  tutte  lo  fteffo  carat- 
tere ,  sì  per  la  forma  ,  come  per  le  proporzioni  ,  e  anziché  diftruggerfi  fcambie- 
volmente  ,  le  une  facciano  rifaltare,  e  nobilitino  le  altre  .  L'oppofto  di  quefto  beli' 
effetto  apparifce  nella  facciata  della  Chiefa  de'  PP.Trinitarj,  detta  di  s.  Carlo  alle 
quattro  fontane  ,  in  cui  fi  vede  un'  ammaifo  di  tante  diverfe  cofe  riunite  in  poco 
luogo  ,  che  per  la  moltiplicità,  ed  inufitata  forma  producono  meraviglia,  e  confu- 
fìone  nella  mente  del  riguardante  di  buon  fenfo  ,  il  quale  ne  parte  forprefo  si ,  ma 
non  soddisfatto  . 

Si  vuol  fare  un'  Edifìzio  ,  a  cagione  d'efempio,  di  carattere  grave  e  fempli- 
ce ,  fi  fa  mattino  e  pefante  .  Si  vuol  farlo  all'  incontro  di  carattere  svelto,  e  gen- 
tile ,  fi  fa  fecco  e  meschino  .  Si  vuole  coftruire  una  Chiefa  ,  che  imprima  venera- 
2Ìone  e  rispetto,  fi  fa  foverchiamente  ofcura  .  Si  vuol'  evitare  quefto  difetto,  fi  fa 
a  guifa  di  un  falone  da  feftino  .  Ed  in  tutti  quefti  errori  fi  cade  ,  perchè,  al  dire_» 
d'  Orazio  ,  Decipimur fpecle  recti .  Si  vuol'  inventare  una  fabbrica  di  ftile  mai  più 
veduto?  Si  accumulano  ornamenti  infignificanti,  i  quali  uniti  fenz' arte  degenera- 
no in  confufione  .  Si  vuole  mefcolare  del  gajo  in  una  fabbrica  soda  ?  Si  variano 
tutte  le  fue  parti ,  s'  orna  di  fiori  ,  e  di  meandri  diverfi  ,  e  fé  ne  fa  un'  Edifìzio  de- 
corato di  parti  fra  se  diifonanti ,  e  che  non  ftanno  a  luogo  .  Non  Ci  può  a  meno 
di  non  offervare  fimili  difetti  in  più  d'  una  delle  fabbriche  moderne  della  noftra_» 
Roma  . 

Molte  volte  accade,  che  per  fuggire  un  difetto  fi  cade  in  un1  altro  ,  quando 
non  fi  abbia  fufficient'  efperienza  .  Neil'  ipotefi  di  dovere  inventare  un' Edifìzio  di 
confiderazione  in  un  dato  fpazio  irregolare  in  guifa  ,  che  gli  angoli  fiano  o  acuti , 
o  ottufi,per  far  sì, che  tutte  le  ftanze  vengano  di  figura  rettangolare,e  non  apparisca 
difetto  negli  angoli ,  non  converrebbe  già  calare  delle  perpendicolari  dagli  angoli 
ottufi  della  fabbrica  fino  agli  oppofti  lati,  perchè  troppo  luogo  fi  renderebbe  inuti- 
le ,  ed  i  muri  di  fterminata  groifezza  non  ammetterebbero  baftante  luce  per  illu- 
minarne le  parti  interne  ,  ma  piuttofto  fi  deve  ricorrere  al  ripiego  di  produrre  al- 
trettante perpendicolari  quante  fono  le  ftanze  componenti  un  tal1  Edifìzio ,  e  ri- 
durre a  zeppa,come  volgarmente  fi  dice,i  muri  maeftri,che  formano  il  telaro  efterno 
della  fabbrica  ,  o  trovare  qualche  altro  prudente  compenso  ,  che  ne'  diverfi  cafi 
fuggeriice  la  rifleflìone  e  1' efperienza  acquiftata  ne  11' operare  ,  e  nell'olfervare  le 
altrui  ben'  intese  produzioni  . 

Sarebbe  grandemente  da  defiderarfi  ,  che  ogni  Architetto  mifuraffe  i  proprj 
talenti ,  e  non  s'intrigalfe  in  quelle  opere  ,  che  forpaffano  la  propria  capacità, 
affinchè  non  ne  ridondalfe  all'Architettura  quel  pregiudizio ,  che  fuole  avvenire 
alle  altre  Arti  per  l' imperizia  de'  profeifori  .  Ma  mifurando  ognuno  con  giufte  bi- 
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lande  la  propria  perizia,  prendere  a  carico  quelle  opere  foltanto,  nelle  quali  è  per 
riufeire  con  decoro  .  Non  conviene  adornare  ugualmente  le  abitazioni  de'  Grandi , 
che  quelle  de'  Cittadini ,  ma  fcegliere  gli  ornamenti  più  pregevoli  per  quelli  ,  e 
riservare  per  quefti  cose  adattate  allo  flato  loro  ,  affinchè  fi  ripari,  e  fi  ponga  qual- 
che argine  a  quel  luifo  flomachevole  ,  che  purtroppo  vedefi  introdotto  sì  i>ella  de- 
corazione di  alcune  fabbriche  ,  che  nelle  mobilia ,  non  dico  degli  appartamenti , 
ma  delle  botteghe  ancora  de'  negozianti  . 

I  profili  delle  cornici,  e  le  altre  parti ,  che  compongono  un'Edifizio  fono  nell* 
Architettura  come  le  parole  in  un  discorso  .  Non  fi  danno  che  due  fpecie  di  linee, 
con  le  queli  fi  formano  tutti  gli  Edifizj ,  la  linea  retta  ,  e  la  linea  circolare:  quefte 
due  linee  formano  altresì  tutte  le  modinature  ,  che  entrano  ne1  profili .  Biiogna 
elfere  molto  rifervato  nell' inventare  nuove  modinature  capricciose  ,  abbandonan- 
do quelle ,  che  vediamo  ne'  bei  monumenti  dell'Antichità  .  Sebbene  poifa  l'Archi- 
tetto in  certe  circoftanze  prenderli  qualche  arbitrio  ,  bifogna  però  per  quanto  è 
pofilbile  ,  che  l'infieme  ,  ed  il  contorno  de'  fuoi  Edifizj  fieno  imitati  da'  profili  usa- 
ti già  nelle  opere  de'  Greci ,  ed  allora  avranno  del  credito  ,  e  faranno  ancora  imi- 
tabili .  Sembra  a  prima  vifta  ,  che  vi  voglia  poco  ad  unire  infieme  una  gola  drit- 
ta ,  una  gola  rovefeia  ,  un  gocciolatojo  ,  un  gufeio  ,  un  liftello  ,  ma  egli  non  è 
così .  Vi  è  nella  maniera  di  profilare  una  grazia  ,  ed  una  eleganza,  la  quale  non  fi 
conofee  fé  non  se  da'  maeftri  consumati  nell'Arte  ,  giacché  per  comporre  elegante- 
mente una  modinatura  ,  fi  deve  riflettere  alla  diverfa  grandezza  de'  membri  com- 
ponenti la  medefima,  che  gli  uni  diano  risalto  agli  altri ,  fenza  cagionare  confu- 
sone ,  e  tritume  .  Che  il  contorno  ne  fia  ben  variato  di  linee  rette  ,  e  di  linee-* 
circolari,  avvertendo  di  non  mettere  due  membri  limili  1'  uno  fopra  dell'  altro  im- 
mediatamente ,  perchè  ne  nafeerebbe  una  nojosa  cacofonìa  ,  oppofta  a  quella  va- 
rietà ,  che  quando  è  ragionata  ,  foddisfa  .  Che  unitamente  non  vi  fiano  molte  li- 
nee convelfe  o  concave  ,  perchè  degenererebbero  in  ondulazioni ,  e  fi  caderebbe 
nel  gufto  gotico  ,  ove  tutte  le  modinature  fono  collocate  fenza  diftinzione  di  gran- 
dezza ,  fenza  varietà  nelle  forme,  e  negli  aggetti  ,  e  fenza  quella  ben'  intefa  corris- 
pondenza di  proporzioni,  che  ravvifiamo  in  alcuni  avanzi  delle  Antichità  Grecha, 
•e  Romane . 

Non  è  fempre  necefìario  per  far  conofeere  i  diverfi  caratteri  degli  Edifizj  d'im- 
piegarvi precifamente  gli  Ordini  d'Architettura  ,  ma  le  ilelfe  proporzioni  di  quefti 
Ordini  poffono  adattarfi,  e  renderfi  comuni  ancora  agli  Edifizj  femplici ,  ne'  qua- 
li non  fono  colonne  ,  né  pilaflri  ,  né  ornamenti  .  Quefta  forta  di  Edifizj  peraltro 
ha  tanto  più  bifogno  d'  una  giufta  applicazione  de'  Principi ,  acciocché  fembrino 
belli ,  quanto  più  fono  fpogliati  di  ornamenti  ,  e  decorazioni .  E  a  vero  dire ,  egli 
è  difficile  di  ben  caratterizzare  un' Edilìzio,  che  non  abbia  altro  ornamento  fé  non 
fé  la  propria  femplicità  .  Poifono  fervire  di  efemplari  in  quefto  genere  varj  Palazzi 
di  Roma,  tra'  quali  il  Palazzo  Bonelli  sulla  piazza  de'ss .XII.Apoftoli.e  l'altro  di  Bal- 
daifar  da  Siena  in  vicinanza  dell'  Oratorio  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  . 

Un'uomo,  il  quale  non  conofee  i  differenti  caratteri ,  e  non  li  sa  adattare 
opportunamente  ne' diverfi  Edifizj  ,  esprimendone  al  vivo  quelli,  che  a  ciaschedu- 
no fi  conviene  ,  non  può  numerarfi  certamente  tra  gli  Architetti  .  Ciascuna  parte 
deve  ftare  a  suo  luogo  ,  avuto  riguardo  alla  natura  dell'  Edifizio  .  Fa  d'uopo  fegui- 
tare  in  un'  opera  lo  fleffo  carattere  dal  principio  fino  al  fine  ,  acciocché  tutte  le_^ 
parti  fiano  corrispondenti  ,  e  confonanti  col  tutto  . 

La  buona  Morale,  che  Orazio  raccomanda  nel  poema  drammatico,  è  un'uti- 
le precetto  di  non  fervirfi  negli  Edifizj ,  e  maiìimamente  pubblici,fe  non  fé  di  for- 
me decenti  di  baffi-rilievi ,  di  pitture  ,  di  ornamenti ,  e  di  attributi ,  che  rappre- 
fentino  delle  azioni  virtuofe  ,  di  generofità  ,  di  riconofeenza  ,  e  di  giuftizia  .  Egli 
infegna  ,  che  tutto  deve  fpirare  la  tranquillità,  il  rispetto  per  le  leggi ,   e  per  k 
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Religione  ,  i  doveri  fcambievoli  fra  gli  uomini ,  che  fi  deve  evitare  tutto  ciò,  che 
puòvcagionare  la  corruttela  ne'coftumi  de' cittadini ,  o  disgustare  in  qualunque 
modo  le  perfone  probe  ;  che  fi  allontani  in  fomma  tutto  ciò  ,  da  cui  la  libertà  po- 
trebbe elfere  fomentata,  ed  autorizzata  .  Per  coftruire  una  fabbrica  il  retto  giudizio 
è  il  primo  ,  ed  il  più  neceffario  iftromento  ;  è  più  necelfario  ancora  del  compalfo, 
della  riga  ,  e  del  livello  .  E  quante  volte  non  fentefi  dire  de'  cafini  di  villa,  perchè 
non  averlo  fituato  cinquanta  canne  più  lungi  fopra  di  quella  collina  ?  Elfo  ha  in- 
contro un  monte  ,  perchè  non  avergli  voltato  il  profpetto  da  queir.'  altra  parte  ? 
Trattandoli  poi  de'riftauri  qualche  volta  avviene  ,  che  per  mancanza  di  retto  giu- 
dizio fi  fpende  fomma  maggiore  nel  risarcire  una  casa  ,  di  quella  s' impiegherebbe 
nel  coftruirla  di  nuovo,  e  l'Architetto  vi  contribuifce  con  la  iùa  ignoranza  .  E'  tan- 
to neceifaria  la  prudenza ,  ed  il  faper  trovare  de'  prudenti  ripieghi  nelle  diverfe 
circoftanze  ,  le  quali  fovente  s' incontrano  ,  che  quando  vi  fia  quefta  prudenza  ,  o 
retto  giudizio  ,  fi  sa  dedurre  e  ricavare  da'  bifogni  iìefìi ,  e  dagli  iteli!  inconvenien- 
ti ,  la  convenienza  ,  la  proporzione  ,  e  la  comodità  ,  e  finalmente  tuttociò,  che 
può  contribuire  alla  perfezione  di  un'  Edilìzio.  Lo  ltudio  di  ottimi  Autori ,  e  fpe- 
cialmente  del  corso  d'Architettura  del  valente  Sig.  Francefco  Blondel  ,  e  le  mature 
rifleflìoni  fopra  de'  bei  Monumenti  dell'Antichità ,  e  di  quegli  Edifizj  eretti  con  tan- 
to buon  gufto  ne'  fecoli  XV.  XVI.  XVII.,non  efclufone  altresì  qualcuno  eretto  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  preiente  ,  potranno  molto  contribuire  ad  acquietare  ,  o  per 
meglio  dire  a  raffinare  quel  buon  fenfo  ,  e  quel  genio,  che  è  un  dono  della  natura , 
e  di  cui  dev'  elfere  adorno  chiunque  vuol  profelfare  l'Architettura  . 

I  Greci  hanno  cominciato  a  coftruire  de'  belli  Edifizj,  e  le  di  loro  opere  fono, 
o  almeno  dovrebbero  elfere  i  noltri  modelli  ,  le  loro  proporzioni  fono  fiate  applau- 
dite, e  ricevute  dalle  Nazioni  più  colte,  effe  fono  palfate  fino  a  noi,  e  noi  non  pollia- 
mo notabilmente  allontanarcene  fenza  cadere  in  un  gufto  barbaro  ,  ficcome  hanno 
fatto  alcune  Nazioni  o  perchè  non  ne  hanno  avuta  cognizione  ,  o  perchè  piuttofto 
hanno  voluto  allontanacene  presumendo  di  fé  medefime  ,  e  correndo  dietro  al  pru- 
rito d' inventare  cose  di  nuovo  gufto  .  L1  oifervanza  peraltro  di  tali  Principi  riabi- 
liti da'  Greci  non  coftringe  già  importunamente  l' ingegno  in  guisa  tale  da  far  frap- 
porre ,  che  l'Architettura  non  fia  fufcettibile  di  qualche  correzione  ,  ovvero  di 
maggior  perfezione  ,  ma  lafcia  ancora  per  la  compofizione  degli  Edifizj  un  vafto 
campo  all'  ingegno  medefirfìo  per  esercitarfi  lodevolmente  in  cento  e  cento  manie- 
re ,  ma  iempre  avendo  in  viltà  i  Principj  fondamentali  de'  Greci  ,  che  fono  flati 
la  base  delle  invenzioni  de'  più  valenti  maeftri ,  ficcome  furono  Andrea  Palladio  , 
Vincenzo  Scamozzi ,  Giacomo  da  Vignola ,  Lorenzo  Bernini ,  Francefco  Blondel , 
e  tutti  quegli  altri ,  che  a  fomiglianza  di  quefti  fonofi  nell'Architettura  contra- 
diftinti . 

Vi  sono  taluni,  a'  quali  bafta  mettere  al  mondo  quantità  di  produzioni,  ed  in- 
tanto ricufano  di  confelfare  di  non  faper  nulla  .  Contenti  coftoro  delle  proprie  in- 
venzioni, e  di  ciò,  che  hanno  veduto  praticare  in  altre  opere  ,  e  di  quello  hanno 
fatto  eglino  fteili  ,  tanto  loro  bafta  per  appoggiarvifi  fenza  rifleflìone  ,  né  fi  sforza- 
no di  fapere  di  più  .  Trovano  ,  è  vero  ,  anche  coftoro  degli  approvatori ,  ma  delle 
lodi  di  tali  perfone  non  deve  farfi  conto,  perchè  provenienti  da  ignoranza,  o  adu- 
lazione .  Di  quelle  lodi  foltanto  fi  deve  approfittare  ,  le  quali  nafcono  da  cogni- 
zione, e  fincerità .  Per  diftinguere  le  false  lodi  dalle  fincere  fi  deve  olfervare  quello 
dice  Orazio  ,  cioè  che  colui,  il  quale  motteggia  loda  con  maggior'  eccelfo  di  chi 
loda  finceramente  :  Se  fi  vuol  fare  un'  opera  perfetta  bifogna  fcegliere  un'  amico 
fincero,  e  a  fufficienza  noto  per  1'  erudizione  e  per  l'ingegno  ,  e  configliarfi  con_, 
eifolui  .  Egli  dirà  francamente  fi  muti  dispofizione  ,  fi  cambj  ordine  ,  il  cortile  è 
troppo  piccolo  ,  1'  appartamento. principale  non  è  ben  efpofto ,  elfo  non  profìtta 
della  più  bella  veduta  ,  di  cui  può  fornirlo  la  Situazione  ,  le  camere   fono  troppo 
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piccole  ,  o  troppo  grandi ,  o  troppo  uguali  ;  nella  pianta  vi  manca  quefta  o  queir 
altra  cosa,  queitaltro  è  inutile  ,  date  più  eftenfione  alla  vofìra  fcala ,  maggior  pe- 
data alli  gradini  ,  ed  aggiungetevene  cinque  o  fei  di  più  .  Perchè  finiate  la  fcala  a 
finiftra  ,  quando  la  natura  perluade  di  porla  a  deftra  ?  Quefto  appartamento  non 
è  bene  ripartito,  e  manca  della  tale  comodità  necelfaria  .  Quefta  facciata  non  è 
bene  proporzionata  .  La  decorazione  dell1  infieme  è  troppo  carica  d'ornamenti ,  e 
1'  occhio  non  ha  riposo  .  Fa  d'uopo  certamente  d' un'  amico  lincerò,  e  di  buon  gu- 
fto, (  ma  egli  è  diffìcile  trovarlo  )  affinchè  rilevando  qualcuno  de'  fopraccennati  di- 
fetti nella  voftra  invenzione,  poifa  finceramente  avvertirvene  .  Un  uomo  di  cattivo 
gufto  potrà  fare  certamente  delle  correzioni ,  ma  egli  cangerà  in  male  ciò,  che  fìa- 
rà  bene  nell' inventato  progetto  ;  all'inventore  appartiene  il  ponderare  ,  e  riflet- 
tere fulle  critiche  ,  che  gli  lì  faranno  ,  e  fottometterlì  con  docilità  fé  fianogiufte , 
fenza  impegnarfi  nel  foftenere  a  fpada  tratta  la  propria  opinione  ,  o  dire  le  ragio- 
ni ,  per  cui  elleno  non  lo  fono  .  L'  esperienza ,  che  lì  avrà  della  capacità  dell'in- 
ventore farà  afcoltare  ,  ed  approvare  le  fue  idee  ,  ed  il  credito,  che  li  avrà  della  fua 
perizia  formonteràle  vane,  e  falle  critiche  .  Sarebbe  da  delìderarfi ,  che  coloro  , 
i  quali  Spendono  nel  fabbricare, folfero  imbevuti  de' buoni  Principi  d'Architettura. 
In  Francia ,  dice  M.  Boffrand  ,  non  fi  ha  per  oggetto  ^e  non  fé  la  comodità ,  e 
non  lì  ha  alcun  riguardo  alla  decorazione  efteriore  .  In  Italia  poi  non  è  così  .  Il 
genio  dell'  Italiano  egli  è  d'  avere  riguardo  piuttofto  all'  apparenza  coli'  adornare 
l' efteriore,  e  negligenta  all'  incontro  la  comodità  .  Se  fi  debbano  poi  feguitare  gì' 
Italiani ,  o  piuttofto  i  Francefi  su  di  quefto  particolare  ,  lo  può  decidere  chiunque 
non  fia  affatto  all'ofcuro  de'  principi  della  Logica  ,  e  dell'  economìa  ,  o  che  al- 
meno abbia  qualche  principio  di  buon  lenfo  . 

Finifce  Orazio  con  quefta  fentenza  a  tutti  nota  ,  ma  da  pochi  compresa  . 
Omne  tulit  puncrum  ,  qui  mìfcult  utile  duìci  . 
Si  è  riufcito  perfettamente  quando  fi  e  unito  Y  utile  al  bello  ,  ed  al  gradito  .  Sono 
arrivati  a  quefta  meta  quegli  Architetti  foltanto  ,  i  quali  hanno  fatte  a  fimiglian- 
za  de'  Greci  delle  mature,  e  reiterate  riflellìoni  fulle  opere  magiftrali  della  natura  , 
norma  ficura,  da  cui  debbono  apprenderli  dagli  Architetti  le  regole  per  ridurre 
a  perfezione  i  loro  Edifizj ,  a  fine  di  non  incorrere  in  que'  tanti  difetti  oppolti  all' 
utilità,  ed  alla  bellezza,  (  lafciando  da  parte  gH  errori  mafficci  in  linea  di  riabilita) 
che  fi  rilevano  in  tanti  e  tanti  de'  moderni  Edifizj ,  i  qftali  fi  farebbero  facilmente 
fchivati  se  dalla  natura,  come  dilli ,  piuttofto  che  dal  capriccio  aveifero  gli  Archi- 
tetti dedotta  la  maniera  di  disporre  le  parti  a  fuo  luogo  ,  di  proporzionarne  la_> 
grandezza  all'uso  deftinato  ,  ed  in  maniera  che  aveifero  una  giufta  corrifpondenza 
di  mifure  fra  se  ,  e  col  tutto  infieme  ,  e  riveftendo  le  parti  ed  il  tutto  di  quel  ca- 
rattere, che  convenuto  farebbe  all'oggetto  deU'Edifizio,ed  alla  condizione  dell'Edi- 
ficatore .  E  per  non  dilungarmi  di  più  dirò  folo,  che  fé  gli  Architetti  fi  rifolvelfero 
una  volta  di  tenere  la  natura  fapientilfima  per  loro  guida,  fi  vedrebbero  sbanditi 
dalle  fabbriche  tutti  gli  abufi  ,  e  tanti  ornamenti  o  fuperflui ,  o  di  pelììmo  gufto  , 
i  quali  febbene  incontrino  il  genio  di  coloro  ,  che  definifcono  il  bello  a  loro  talen- 
to ,  non  lafciano  però  di  ftomacare  que'  pochi ,  che  hanno  la  giufta  idea  del  buon 
Gufto. 


III. 
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§.    III. 

DELLA    DECORAZIONE   NEGLI   EDIFIZJ  ,    E   TRINCirALMENTE   DELL'  USO   DEGLI    ORDINI, 
E    DELLA    SOrRAPPOSIZlONE    DEGLI    UNI    AGLI    ALTRI  . 

SEmbra  ,  che  gli  ordini  d'Architettura  fiano  flati  a  bella  polla  ideati  per   deco-     "Della  decora- 
rare  gli  Edifizj ,  tanto  e  il  buon'  effetto  che  ne  rilulta  ,  quando  però  vi  fiano   ùone  negli Edi- 
adattatamente,   e  con  ragione  impiegati  .  Perlochè  conviene  oifervare  ,  quando  fi  fizj '  >  e  primie- 
vogliano  ufare  gli  Ordini  nelle  facciate  ,  di  non  impiegare  nello  fleffo  piano  fé  non    rumente  dell'uso 
un  fol'  Ordine  ,   perche  etfendofi  fcelto  ,  a  cagion  d'  efempio  ,  il  genere  più  de-   degli  Ordini . 
licato,  come  accoppiarlo  col  genere  fodo,  o  medio?  E  febbene  quello  accozzamen- 
to fi  vegga  praticato  nella  facciata  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  nella  fontana  di  Trevi, 
ed  altrove  in  Roma  ,  contuttociù  non  (ì  deve  feguitare  .  In  piani  diverfi  fi  può  va- 
riar Ordine  ,  come  olìerviamo  nel  Colossèo  ,  nel  Palazzo  Farnefe  ,  ed  in  altri  Edi- 
fizj ,  ma  è  ben  naturale,  che  l'Ordine  superiore  debba  eifere  più  leggiero  dell'infe- 
riore. A  taluno  diipiacciono  gli  Edifizj  forra  degli  archi,  come  quelli,  che  fono  nel 
di  fotto  porticati ,  e  nel  di  fopra  hanno  muri. malucci ,  fembrando   che  il  pieno 
iòpra  del  vuoto  dia  un'  aria  di  troppa  debolezza.  Ma  1'  esperienza  dim olirà,  che  gli 
Edifizj  di  quello  genere  fi  mantengono  forti,  ed  ìllefi  da  molti  fecoli ,   e   la  natura 
procede  in  firmi  guifa  negli  animali ,   facendo  forreggere  tutto  il  mafliccio  del  lo- 
ro corpo  da  due  ,  ovvero  quattro  fofte^ni  . 

Quando  gì'  intercolunni  fiano  giudi ,  e  fopra  vi  fiano  proporzionate  fìneftre  , 
non  v'  è  niente  d' irragionevole  ,  e  ciò  è  flato  lodevolmente  praticato  dal  Peruzzi 
nel  Palazzo  Malìimi ,  e  ne'  Palazzi  laterali  del  Campidoglio  ,  febbene  in  quelli 
gì'  intercolunnj  fiano  troppo  fpaziofi  . 

E'  meno  difficile  l'adattare  gli  Ordini  nelle  piante  rettilinee  ,  che  l'impiegar- 
li nelle  piante  curvilinee  ,  o  concentriche  ,  giacché  in  quella  forta  di  piante  fi  è 
in  obbligo  di  tutto  difporre  fecondo  i  raggi,  che  partono  dal  centro  ,  e  per  confe- 
guenza  i  plinti  ,  e  gli  abachi  non  poifono  eifere  quadrati  ,  ma  fi  hanno  a  rellrin- 
gere  nella  parte  concava  della  pianta  ,  e  slargare  nel  conveifo  della  circonferenza, 
la  qual  cola  può  perdonarfi,giacchè  1'  occhio  attento  nell'  oifervare  la  vaghezza  di 
una  figura  circolare,  appena  s'  accorge  di  quella  piccola  irregolarità  .  Quello,  che 
importa  nelle  piante  concentriche  (ì  è  il  disporre  le  colonne  talmente,che  gì' inter- 
colunnj della  circonferenza  efìeriore  non  fiano  eccedenti  ,  ficcome  ancora  gli  fpa- 
zj  fra  i  triglifi  ,  o  fra  i  modiglioni .  Nelle  piante  curvilinee  fi  badi  altresì  ad  evita- 
re i  feguenti  difetti  .  i.  Non  ufare  mai  arcate  ,  o  ufarne  con  molta  cautela  ,  per- 
chè l'archivolto  cofìretto  a  feguitare  la  curvatura  della  pianta  fi  allontana  vifibil- 
mente  nel  (erraglio  dalla  verticale  ,  e  comparifee  fupino ,  come  può  oifervarfi  ne' 
due  Archi ,  che  fono  nell'  interno  del  Panteon  .  i.  Approfllmare  le  colonne  abba- 
stanza,© fia  disporre  gì 'intercolunnj  non  molto  spazio!!,  affinchè  la  curvatura  conves- 
sa del  cornicione  comparifea  sufficientemente  per  tutto  foilenuta  ,  altrimente  ne 
succederebbe  quel  cattivo  effetto,  che  fi  vede  nel  piccolo  portico  della  Chiefa  di 
s.  Andrea  a  Monte  Cavallo ,  in  cui  il  cornicione  fembra  in  pericolo  di  traboccare  , 
attesa  la  troppa  larghezza  dell'intercolunnio  medio.  3.  Non  impiegare  nelle  figure 
curve  più  file  di  colonne  ,  o  impiegandovele  porne  quanto  meno  file  fia  pofiibile  , 
perchè  dal  solo  centro  della  figura  può  vederli  la  regolare  dispofizione  della  colon- 
na ,  e  da  qualunque  altro  punto  fi  guardino,  tutto  è  confufione  ,  ficcome  appari- 
sce nella  Piazza  Vaticana .  Quindi  fi  deduce,  che  i  portici  ,  e  colonnati  di  più 
file  debbono  eifere  per  ogni  ragione  in  linea  retta  ,  particolarmente  qualora  abbia- 
no a  fervire  di  paifeggio  ,  non  elfendo  certamente  cosa  naturale  ,  e  dilettevole  il 
paleggiare  per  una  curva  . 
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Non  debbo  lafciare  d' avvertire  risguardo  alle  colonne,  che  1*  uso  più  ragionato 
da  farfi  delle  medefime  in  Architettura  egli  è  d'impiegarle  ifolate  ,  giacché  oltre 
l'eifere  propriamente  definiate  a  foflenere  da  per  le  fole  il  pelo  del  cornicione  , 
producono  così  una  forprendente  bellezza  .  Quindi  gli  Egizzj  ,  i  Greci,  i  Romani 
fino  dall'antichità  più  remota  profufero  tante  colonne  neh'  efterno,  e  nell'interno 
de'  loro  Tempj  ,  de'  Teatri,  de'  Fori  ideile  Bafiliche  .  E  in  fatti  qual  varietà  ,  gran- 
diosità ,  e  felice  rapporto  di  divifìoni  non  dimoftrano  quegli  Edifizj  ,  ne'  quali  so- 
no giudiziofamente  impiegati  i  periftilj  ì  Si  olfervino  due  facciate  ,  l' una  decora- 
ta con  colonne  addofTate  al  muro  ,  1'  altra  con  colonne  isolate  ,  o  fia  con  pe- 
riftilio  .  La  prima  dimoftrerà  una  bellezza  immobile  .  La  feconda  varierà  a  mifura, 
che  lo  spettatore  fi  muove  ,  e  fecondo  la  varietà  de'  lumi,  i  quali  continuamente 
riceve  ,  onde  rifugeranno  diverft  effetti  ,  e  quadri  variati ,  e  iénfibili ,  che  le  co- 
lonne prefenteranno  allo  fpettatore  Qual  varietà  nel  vedere  un  periltilio  al  di  fuori 
ora  da  lontano,  ora  da  vicino  !  Neil'  interno  poi  delle  Chiefe  l'effetto  de'  periitilj  è 
ancora  più  forprendente, poiché  fi  difcopre  al  primo  colpo  d'occhio  tutta  la  capaci- 
tà della  Chiefa  .  Quello  forprendente  effetto  mirabilmente  apparifce  nella  Bafilica 
di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma  a  cagione  de'  fuoi  periftilj  . 

Ma  oltre  la  varietà ,  i  periftilj  producono  ancora  quella  grandiofità ,  che 
tanto  piace  alle  perfone  di  buon  fenfo  .  Se  l' interno  del  Panteon  folfe  diviso  in  un 
gran  numero  di  cappelle,  le  quali  non  fi  potelfero  vedere  che  una  dopo  i'  altra,  ed 
il  fuo  efteriore  folfe  di  balfo-rilievo  comporlo  di  molti  piccioli  Ordini ,  in  queft'ipo- 
tefi  non  ci  darebbe  V  interno  che  un  gran  numero  di  fenfazioni  deboli ,  ma  fuc- 
cefììve  ,  e  l' efterno  un  gran  numero  di  fensazioni  deboli  in  un'  iftante  .  All'incon- 
tro nel  fuo  ftato  prefente  tutta  la  capacità  dell'interno,  che  fi  discopre  ad  un 
colpo  d' occhio  ,  T  elevazione  delle  colonne  del  fuo  portico  ,  il  numero  delle  me- 
defime ,  gì'  intervalli  ,  e  quanto  fi  vede  nella  profondità  di  elfo  portico  ,  cagiona 
in  tutti  un'  impreflione  la  più  forte  .  Quefta  impreflione  è  ancora  talmente  aumen- 
tata dalle  fensazioni  diftinte  ,  le  quali  riceviamo  da  tutti  gli  oggetti ,  e  da  tutti 
gli  effetti  del  lume  ,  cagionati  dalla  profondità  del  portico  ,  che  fiamo  più  forte- 
mente forprefi  all'  afpetto  del  portico  del  Panteon  ,  di  quello  fia  all'  afpetto  del 
portico  del  Vaticano,  febbene  quefto  abbia  colonne  per  groifezza,  ed  altezza  molto 
maggiori .  Ma  perchè  quelle  fono  addoifate  al  muro,  non  ci  fanno  alcuno  di  que* 
piacevoli  effetti ,  che  nafcono  dalla  profondità  de'  periftilj  .  Dunque  i  periftilj  ri- 
levano la  varietà  ,  e  la  grandiofità  negli  Edifizj ,  e  per  confeguenza  ne  rendono  la 
decorazione  più  bella  . 

E  qui  è  da  riflettere  ,  che  febbene  l'Architettura  Gotica  fia  piena  di  fcorrez- 
zioni,  e  difetti,  tuttavia  oltre  l'elfere  dotata  di  un  mirabile  meccanifmo,  ha  anco- 
ra queft'  altro  di  buono  ,  cioè  1'  uso  frequente  de'  periftilj  ,  che  rendono  sì  gran- 
diosi i  Tempj ,  i  quali  in  tanto  numero  furono  fabbricati  ne'  fecoli  balli  .  E  a  dire 
il  vero  ,  fé  fi  entra  in  una  Chiefa  di  maniera  Gotica ,  fi  rimane  immediatamente 
forpreso  dalla  vaftità  della  grandiofa  navata  libera ,  e  fenza  impacci  .  Si  entri  all' 
incontro  in  una  delle  noftre  più  magnifiche  Chiefe  ,  non  vi  fi  veggono  che  malli 
enormi ,  e  grofli  piloni  di  muro  foftenenti  delle  arcate  ,  dalle  quali  forfè  appena 
fi  travede  qualche  porzione  delle  navate  laterali  con  qualche  sfondo  di  cappelle; 
fi  olfervi  il  dettaglio  delle  parti  ;  e  vi  fi  ammirerà  in  qualcuna  una  maniera  d'Ar- 
chitettura Greco-Romana,ma  nel  tutto  infieme  poi  non  fi  fcorgerà  niente  di  quella 
vaftità  grandiosa ,  e  maeftosa  ,  che  fi  ammira ,  come  difli ,  nelle  Chiefe  d'Archi- 
tettura Gotica  ,  febbene  in  quefte  il  dettaglio  delle  parti  fia  mancante  di  fempli- 
cità  ,  e  di  naturalezza  ,  ed  ecceda  in  ornamenti  del  tutto  fuperflui,  ed  infoffribili . 
Abbiamo  noi  dunque  procurato  di  evitare  le  bizzarrìe  Gotiche  e  con  ragione  , 
perchè  fono  capricciofe  ed  affurde  ,  ma  dovevamo  peraltro  ritenere  il  buono  dell' 
Architettura  Gotica ,  ed  inneftarlo  col  bello  della  Greco-Romana  ,  che   è  la  vera 
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Architettura,  e  così  avremmo  ottenuto  nelle  nofìre  Chiefe  l'effetto  grandioso, 
e  forprendente  ,  che  fi  ravvifa  nelle  Chiefe  Gotiche,  attefa  la  forma  del  piantato  , 
le  dimenfìoni  ,  ed  i  periftilj  praticati  nelle  medefime  ,  e  tutto  ciò  avremmo  po- 
tuto corredare  delio  itile  corretto  ,  e  purgato  dell1  anzidetta  Architettura  Greco- 
Romana  . 

Una  riflelTìone  importante  mi  fi  prefenta  intorno  le  forme  ,  e  le  dimenfìoni 
delle  Chiefe  di  s.  Sofia  in  Coitantinopoli ,  della  Certosa ,  e  del  Panteon  in  Roma  . 
Sembrano  quelli  Edifizj  nelf  interno  più  vaiti  di  quello  fono  realmente  ,  perchè  le 
volte  de'  medefimi  non  fono  tioppo  elevate  relativamente  alla  total  eftenfione  ,  la 
quale  al  primo  sguardo  fi  'copre  tutta,  sì  in  lunghezza  che  in  larghezza  .  All'oppo- 
ito  la  navata  maggiore  della  Chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  fembra  a  prima  vifta 
meno  grande  di  quello  e  ,  ed  una  delle  principali  ragioni  1'  e  queita,  perchè  1'  al- 
tezza supera  di  troppo  la  larghezza  di  tifa  navata.  Quindi  fi  deduce  ,  che  per  fare 
comparire  l'interno  d'  un'  Edifizio  più  vaito  di  quello  e  realmente,  non  fi  deve  da- 
re alle  navate,  ed  alle  altre  parti  interne  tiopp' altezza  rifperto  alla  larghezza  di 
eife  :  .Non  li  poifono  peraltro  Affare  le  ftelfe  relazioni  di  mifure  in  tutt'i  fittemi  di 
decorazione  .  Se  una  navata  ,  a  cagion  d'  eiempio,  fia  di  arcate  con  groffi  piè-drit- 
ti  ,  o  piloni,  che  molto  impedifcono  la  viita  delle  navate  laterali  e  del  rimanente 
dell'  Edifizio  ,  come  accade  in  s.  Pietro,  conviene  in  tal  caso  fare  la  navata  più 
balfa  ,  che  fé  foife  con  colonne  isolate  .  Perchè  nel  primo  caro  l'occhio  limitato 
da  confiderabili  malli  non  paragona  fé  non  fé  la  larghezza  della  fola  navata  con  la 
fua  altezza  .  Ma  nel  fecondo  caso  ,  fcoprendo  l' occhio  a  traverfo  degl'  intercolun- 
ni il  grande  fpazio  delle  navette  laterali  ,  e  di  tutto  il  rimanente  ,  paragona  tutta 
1'  eiteniìone,  che  discopre  con  1'  altezza  della  navata  ,  e  Teitenfione  totale  gli  appa- 
rifce  della  maggior  valliti  .  Perciò  le  navate  Gotiche  ,  benché  in  realtà  altis- 
sime noi  comparifcono  troppo  ,  e  1'  effetto  nell'  interno  di  quelle  Chiese  è  for- 
prendente . 

Le  fuperficie  de'  prospetti  di  Architettura  fi  dividono  in  differenti  maniere.Tal- 
volta  fi  lai  ciano  nel  ccftruire  i  muri  delle  aperture  di  varie  figure,  ma  in  sì  picciol  nu- 
mero, che  TimpreiTione  generale.la  quale  riceviamo  dalla  luperficie,  differiice  poco 
da  quella,  che  il  muro  pieno  ci  darebbe. Speifo  ancora  queite  aperture  fono  sì  gran- 
di ,  che  T  imprefììone  ,  la  quale  riceviamo  dal  muro  pieno  ,  che  reità  fra  queite 
aperture,  viene  confiderabilmente  diminuita  da  quella  degli  aggetti  fcoperti  a 
traverfo  ,  e  fra  quelle  aperture  .  Finalmente  le  divifioni  delle  elevazioni ,  o  pros- 
petti in  Architettura  Ci  fanno  in  una  maniera  del  tutto  diverfa  ,  cioè  fenza  dare 
alcuna  idea  di  aperture  ricavate  nel  muro  ,  e  quello  è  quando  1'  elevazioni  iono 
formate  da  file  di  colonne  ,  e  da  intercolunnj,  che  le  feparano  . 

Se  il  Panteon  foife  un  muro  lifcio  con  una  femplice  porta  ,  qual  fenfazione 
produrrebbe  ?  E  fé  foife  tutto  traforato  con  porte  e  fìneftre ,  qual  farebbe  il  fuo 
effetto?  L' eccelfo,  e'1  difetto  delle  divifioni  diftruggono  ugualmente  la  bellezza. 
In  tutte  le  belle  arti  affinchè  le  sensazioni  fiano  forti  ,  e  V  idea  grandiofa  non  deb- 
bono elfere  ne  moltiflìme  ,  né  pochiffime  .  Nel  Panteon  il  giuito  rapporto  delle 
fue  divifioni  confillenti  ne'  periftilj ,  produce  una  bellezza  delle  più  fenfibili .  So- 
no dunque  i  periftilj ,  la  più  dilettevole  di  tutte  le  decorazioni ,  poiché  in  elfi  il 
riunifce  la  varietà  ,  la  grandiofità  ,  e  il  felice  rapporto  delle  divifioni  ,  le  quali 
cofe  vivificano  molto  il  Bello  dell'Architettura  .  Se  fi  confiderino  ,  dice  l'Autore 
anonimo  de'  Principj  d'Architettura  civile  (i),  attentamente  gli  effetti  de' gran- 
diofi  periftilj  in  s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma ,  fi  defidereranno  fubito  nel 
Vaticano  . 

Volendo  ufare  degli  Ordini  nell'interno  degli  Edifizj  conviene  mutilare  il  cor- 
nicione ,  il  quale  non  fignifica  che  la  gronda  del  tetto ,  ed  impiegarvi  piuttofto 
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una  cornice  architravata  del  carattere  dell'  Ordine  su  cui  fi  pone  ,  e  tutta  1'  altez- 
za di  quella  cornice  architravata  ,  o  soprornato  che  dir  fi  voglia,  non  dev'  eccedere 
la  fella  parte  dell'  altezza  della  colonna  ,  la  quala  fi  pianterà  conia  bafe  immedia- 
tamente fui  pavimento  ,    o  al  più  su  d'un  zoccolo  alto  la  metà  del  fuo  diametro  . 

L'  Ordine,  che  decora  l'interno  d'  un'  Edilìzio  dev'  eifere  della  fletta  fpecie  di 
quello,  che  decora  1'  efterno  nello  ftelfo  piano  per  la  femplice  ragione,  che  l'es- 
terno deve  Tempre  annunziare  l' interno  ,  come  fi  oiferva  nel  Panteon  ,  in  cui 
tanto  1'  Ordine  efterno,  che  l' interno  fono  dello  Hello  genere,  ed  ogni  ragion  vuo- 
le ,  che  i  profili  nell'  interno  debbano  eifere  più  delicati  di  quelli  nell'  efterno  . 
\Detrli  Interco-  ^er  proporzionare  i  fpazj  fra  le  colonne  ,  o  fiano  gì' intercolunnj  bifogna  ave- 

rè  riguardo  alla  folidità  ,  alla  comodità  ,  ed  alla  bellezza  .  Per  lo  che  non  debbono 
mai  eifere  gì'  intercolunnj  si  fpaziolì  ,  che  la  folidità  reale  ,  o  apparente  ne  foffra, 
né  sì  angulti  da  impedire  una  fuffìciente  quantità  di  luce  ,  o  l'ingreifo  libero  alle 
perfone  per  paifarvi  fpeditamente  ,  e  quelli  due  eifenziali  riguardi  debbono  inol- 
tre combinarli  con  una  certa  eleganza  di  proporzione  grata  all'occhio  . 

E  d'  avvertirli ,  che  fé  le  colonne  grolfe  fi  collochino  troppo  vicino  ,  compa- 
riscono più  grolfe  di  quello  realmente  fono  ,  e  fé  le  colonne  delicate  fi  pongano 
troppo  dittanti  ,  fembrano  più  delicate  di  quello  fono  in  fé  ftelfe  .  Su  di  tale  prin- 
cipio ha  flabilito  Vitruvio  cinque  fpecie  d' intercolunnj  ,  e  fono  i  feguenti  . 


lunnj 


Intercolunnj 

Diametri  delle  Colonne 

Altezza  delle  C 

1   Picnoftilo 

i* 

IO 

2    Siftilo 

i 

9b 

3  Euftilo 

2*,   0  2f- 

8^-         Diametri 

4  Di  affilo 

3 

7-f 

5  Areoftila 

4 

7 

Tofcano 
Dorico 

3: 

2:f 

Jonico 

Compofito 

Corintio 

2:r 
2: 

I  due  primi  cioè  i  più  ftretti  ,  fono  fiati  accordati  al  Corintio  ,  che  è  il  più 
delicato  .  Quello  di  mezzo  allo  Jonico  ,  e  i  due  ultimi  più  fpaziofi  al  Dorico  il 
più  malTìccio  di  ambedue  i  fuccennati  .  L' ultimo  però  ,  che  è  di  quattro  diametri 
non  veniva  ufato  dagli  Antichi  che  nel  Dorico  più  femplice  ,  o  fia  nel  Toscano  , 
in  cui  fi  praticavano  gli  architravi  di  legno  . 

Scamozzi  ha  ragionato  meglio  fugl'  intercolunnj,  e  gli  ha  Inabiliti  in  quell'al- 
tra maniera  . 


Diametri  delle  Colonne 


In  quella  guisa  fembra  meglio  confervata  una  giufta  progreflìone  per  tutti  gli 
Ordini  ,  e  fono  tolti  quegl'  intercolunnj  ellremi  di  Vitruvio  troppo  eccedenti  ,di 
quattro  diametri ,  e  d'un  diametro  e  mezzo  .  Non  è  poi  necelfario,  che  quelle  mi- 
fure  fiano'  fcrupolofarnente  efeguite ,  e  qualche  leggiera  alterazione  è  necelfaria 
molte  volte  per  la  regolarità  della  divifione  del  soffitto  ,  ed  affinchè  i  triglifi  ,  o  i 
modiglioni  corrifpondano  efattamente  su  de'  catèti  delle  colonne ,  cosa  in  vero 
molto  trascurata  dagli  Antichi  ,  febbene  fia  più  fenfibile  l'irregolarità  del  foffitto, 
che  qualche  leggiera  alterazione  nell'intercolunnio  .  Dilli  cosa  trascurata  dagli 
Antichi ,  perchè  i  Greci  ponevano  i  triglifi  immediatamente  su  gli  angoli  de'  fre- 
gi ,  e  non  corrispondenti  alle  metà  delle  colonne  ,  e  fra  gli  avanzi  delle  Antichità 
Romane  il  folo  cornicione  delle  tre  colonne  nel  Foro  boario  incontro  la  Chiefa  di 
s.  Maria  Liberatrice  ,  ha  tutte  le  sue  parti  corrispondenti,  le  metà  delle  une  fopra 
il  punto  medio  delle  altre  . 

Feo- 
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E'  cofa  ben  naturale  ,  che  le  colonne  in  un  profpetto  debbano  effere  femore 
di  numero  pari ,  affinchè  nel  mezzo  vi  fia  un'  intercolunnio  corrispondente  all'in- 
grelfo  ,  e  queft'  intercolunnio  medio  può  farfi  più  largo  degli  altri  circa  un  diame- 
tro di  colonna  per  indicare  l' ingreifo  principale  .  Viene  determinata  la  larghezza 
dell'  intercolunnio  medio  dallo  Scamozzi  in  guisa ,  che  nell'  Ordine  Dorico  fia  più 
largo  dell'  intercolunnio  laterale  quant'è  l' intervallo  di  un  modiglione  ,  e  di  uno 
fpazio  fra  due  modiglioni  . 

In  qualche  Edilìzio  della  più  rimota  Antichità  fono  fiate  adoperate  le  colonne 
in  numero  difpari  ,  come  fi  oiìerva  in  un  portico  a  Perlo  (i)  ove  fono  9  colonne, 
coficchè  nel  mezzo  in  vece  d' intercolunnio  v'  è  una  colonna  ,  in  corrispondenza 
della  quale  fiegue  una  ferie  di  colonne  ,  che  dividono  lo  fpazio  in  due  parti  .  L'ar- 
te in  que'  tempi  ancor  fanciulla  non  fapendo  come  meglio  foflenere  il  tetto  ne' 
grandi  Edifizj,  v'  impiegò  per  lungo  nel  mezzo  una  fila  di  colonne  ,  che  reggelfero 
la  tratta  degli  architravi .  Quindi  dal  columen,  o  fia  colmo  del  tetto,  come  Vi- 
truvio  dice  (2) ,  deriva  la  denominazione  di  colonna  . 

Dell'  uso  di  accoppiare  le  colonne  di  prospetto  tanto  favorito  da'  Moderni ,  j)ene  Colonne 
ma  non  praticato  mai  da'  Greci ,  fé  ne  vede  qualche  vefligio  nelle  rovine  di  Pai-  Uìnate 
mira  .  Sembra  però,  eh'  egli  fia  un'  uso  contro  le  regole  ordinarie  della  natura, 
la  quale  non  a  falti ,  ma  per  infenfibile  gradazione  palfa  da  cosa  a  cosa  ,  e  perciò 
a  noi  piace  tanto  la  dispofizione  delle  colonne  ,  o  di  altri  oggetti  ugualmente  fra 
se  dittanti  .  Ed  in  fatti  qual  cofa  v'  è  di  vago  nelle  colonne  binate  fra  se  sì  vicine  , 
che  i  capitelli,  e  le  bali  quafi  fcambievolmente  fi  toccano  ?  Cagionano  inoltre  diffi- 
coltà grandi  ,  e  quafi  inoperabili ,  per  la  regolare  diftribuzione  de' triglifi,  e  de' 
modiglioni  .  Onde  le  colonne  binate  di  prospetto  fi  debbono  evitare  quante  volte 
la  neceffità  non  coflringa  ad  impiegarle  in  certi  cafi  particolari,  come  farebbe  nelle 
cantonate  degli  Edifizj  a  motivo  di  {labilità ,  febbene  per  tal'  oggetto  farebbe  me- 
glio 1'  accoppiare  una  colonna  con  un  pilaftro  nell'  angolo  . 

Conviene  altresì  accoppiare  le  colonne  ,  quando  ,  date  le  feneftre  ,  le  porte  , 
le  nicchie  ,  o  altre  decorazioni  ,  riefeono  gì'  intercolunnj  troppo  fpaziofi  ,  e  per 
confeguenza  deboli,  e  spiacevoli .  E'  chiaro,  che  in  tal  caso  accoppiando  le  colonne 
fi  viene  a  correggere  tal  difetto  . 

Si  danno  ancora  delle  altre  circoftanze  ,  nelle  quali  richieder!  quello  accop- 
piamento, come  nel  piano  fupenore  del  Palazzo  di  Caprarola  ,  dove  1' eflrema-, 
grandezza  de'  piè-dritti  del  ruftico  inferiore  ha  obbligato  il  Vignola  ad  usarvi  nel 
di  fopra  colonne  binate.  Sono  dunque  le  colonne  binate  un  bifogno,  che  non  fi  de- 
ve far  nafeere  volontariamente  ,  ma  nafee  fpeifo  nelle  opere  ancora  le  più  ben'  in- 
tefe  .  Quando  però  fi  è  coftretto  dalla  neceltìtà  a  praticarle  ,  conviene  usare  ogni 
diligenza  per  far  divenire  tanto  meno  fenfibili  i  difetti ,  che  feco  porta  una  tale 
dispofizione  ,  come  farebbe  riguardo  alla  diftribuzione  de'  dentelli ,  e  de'  modiglio- 
ni nella  cornice  ,  facendo  in  maniera  ,  che  fopra  le  colonne  binate  rimanga  uni- 
forme per  quanto  è  poffìbile  alla  rimanente  diftribuzione  ;  così  ancora  ,  che  i  ca- 
pitelli ,  e  le  basi  non  reftino  talmente  vicine  fra  se  ,  che  fi  tocchino  fcambie- 
volmente . 

Dove  le  colonne  binate  polfono  avere  un'  uso  più  legittimo  è  quando  s'impie- 
gano non  fecondo  la  lunghezza  ,  ma  fecondo  la  grolfezza  del  muro  ,  allorché  que- 
llo debba  elfere  tanto  grolfo  ,  che  una  fola  colonna  non  baiti  a  foftenerlo.  Si  vede 
di  ciò  un'  efempio  antico  nel  Maufoleo  di  Bacco  prelfo  s.  Agnefe  fuori  delle  mura 
di  Roma  .  Quivi  le  colonne  foftenenti  la  cupola  fono  pofte  in  circolo  a  due  a  due, 
non  di  fronte  ,  ma  fecondo  la  grolfezza  del  muro.  Il  Palladio  grand' imitatore 
dell'Antichità  fece  una  cosa  confimile  nel  fuo  bel  chioftro  di  s.  Giorgio  Maggiore 

in 

(1)  Sì  vegga  1'  opera  intitolata  Rovine  della  Città  diPeflo  &c.  Roma.  1784. 

(2)  architeli.  Lib.  W.  cap.  IL 
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in  Venezia  .    Si  abbia  dunque  in  vifìa  ,  che  1'  accoppiamento  delle  colonne  deve 
naicere  dalla  natura  fteifa  della  fabbrica,  e  da  una  neceflità  tale,  che  fèmbri, 
che  fenza  quel  doppio  foftegno  1'  Edifizio  non  poffa  né  coftruirfi  ,  né  fuffiftere  . 
*T)egli  Archi „  q[[  Archi  di  sello  tondo  non  fono  di  tanta  magnificenza,  e  bellezza  ,  come  i 

periftilj  con  archi  piani  ,  ma  fono  più  lolidi  ,  meno  dispendio!] ,  e  più  comodi 
pe' cortili,  per  gì'  ingreffi ,  e  per  tutte  le  aperture  di  ftraordinaria  grandezza. 
La  forma  più  graziofa,  ed  approvata  per  gli  archi  è  la  femicircolare  .  Varie  fono  le 
maniere  di  decorare  i  medefimi  :  i.  con  fole  colonne,  2.  con  piedi  dritti  fempli- 
ci ,    3.  con  piedi  dritti  ornati  di  colonne  ,  0  di  pilaftri  . 

Lafciata  da  parte  la  maniera  barbara ,  febbene  non  da  tutti  difapprovata  , 
d'impoftare  gli  archi  immediatamente  sopra  il  capitello  delle  colonne  ,  dirò  ,  che 
il  ripiego  più  proprio  e  ragionevole  ,  volendo  decorare  gli  archi  con  colonne  ,  fi  è 
quello  di  voltare  i  medefimi  fui  foprorna'.o  ,0  fu  cornice  architravata  delle  mede- 
fnne,  ponendo  a  canto  alle  colonne  foftenenti  ,  altre  colonne,  le  quali  sorreggano 
in  piano  il  predetto  foprornato  .  Quefto  metodo  è  ben'  elegante  ,  quando  P  inter- 
colunnio minore  riefca  fecondo  le  proporzioni  prefcritte  per  gl'intercolunni ,  e  di 
comodità  fufEciente  alla  luce  ,  al  palfaggio ,  ed  agli  ufi  ,  a'  quali  è  deitinato 
T  Edifizio . 

2.  L'uso  de'  femplici  piedi-dritti  per  foftegno  degli  archi  è  naturale,  e  ben 
conveniente  alle  opere  le  più  robufte  ,  come  fono  le  Tofcane  .  L'  altezza  del  vano 
degli  archi  non  dev'  essere  né  molto  più,  né  molto  meno  del  doppio  della  larghez- 
za de'  medefimi  .  Onde  fi  può  alfegnare  una  regola  generale  ,  e  adattabile  agli  ar- 
chi di  tutti  gli  Ordini ,  quale  è  quella  di  dividere  la  data  larghezza  d'  un'  arco  di 
qualunque  Ordine  in  dodici  parti  uguali  ,  ed  affegnarrie  alla  fua  altezza  nella  ma- 
niera feguente  ;  cioè 

Tofcano  ,  o  Ruftico         23. 

Dorico  24. 

Ionico  25. 

Corintio  16. 

La  larghezza  della  fronte  de'  piedi-dritti  fra  un  vano  e  1'  altro  ,  non  vuol'  es- 
sere né  molto  maggiore  della  metà  ,  ne  molto  minore  delle  due  quinte  parti  della 
larghezza  della  luce,  elfendo  i  piedi-dritti  fenza  piediftallo  .  I  piedi-dritti  ango- 
lari peraltro  ,  che  debbono  fare  maggiore  refiftenza  ,  vogliono  elfere  più  larghi  de- 
gli altri ,  della  metà,  della  terza,  o  quarta  parte.  Onde  fi  potrebbe  ftabilire  la  lar- 
ghezza de'  piedi-dritti  fra  i  vani  degli  archi  Toscani  ,  o  Rullici ,  uguale  a  tre  quar- 
te parti  della  larghezza  de'  vani  medefimi ,  di  due  terze  parti  ne'  Dorici ,  della—, 
metà  ne' Jonici,  e  della  terza  parte  ne'  Corinti  .  Ma  conviene  avere  riguardo  al 
pefo,  che  loro  fovrafta,  lo  che  dovrà  ben  confiderarfi  dall'  avveduto  Architetto .  So- 
gliono talvolta  ornarli  quefti  piedi-dritti  di  bugne  ,  è  talvolta  ancora  vili  fanno 
delle  nicchie  ,  o  vani  di  fineftre  ,  onde  in  tali  cali  conviene  dare  a'  medefimi  mag- 
gior larghezza  ,  la  quale  perciò  potrà  farli  uguale  alla  larghezza  de'  vani  degli  ar- 
chi .  La  grolfezza  poi  de'  piedi-dritti  dipende  dalla  larghezza  del  portico,  perchè 
debbono  elfere  furficientemente  forti  da  refiftere  alla  fpinta  della  volta  ,  ma  per  or- 
dinario non  dovrebbe  esser  meno  della  quarta  ,  né  più  della  terza  parte  della 
larghezza  dell'  arco  . 

3.  Finalmente  quefti  piedi-dritti  fi  accompagnano  o  con  colonne ,  o  con  pi- 
laftri, quando  la  convenienza  dell' Edifizio  richieda  una  tale  decorazione.  Si  av- 
verta però,  che  nell' applicare  gli  Ordini  agli  archi ,  vi  debbono  i  medefimi  Or- 
dini dominare  fopra  tutte  le  altre  parti ,  ma  non  vi  hanno  a  comparire  coloffali  . 
Coli'  innalzarli  fopra  a' piediftalli,  divengono  piccioli  ,  e  fenza  piediftalli  compa- 
riscono talvolta  troppo  grandi  ,  onde  il  miglior  efpediente  è  piantarli  fopra  a  pic- 
cioli zoccoli ,  che  li  allettano  meglio  fui  fuolo  ,  e  li  difendono  dalla  pioggia ,  e_» 

dagli 

e 
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dagli  urti.  Lo  fpazio  fra  le  colonne  deve  comprendere  la  larghezza  dell'arco,  e  delie 
alette  ,  venendo  determinato  d/aììa  cornice  ,  qualora  quefta  abbia  de'  modiglioni  , 
i  mezzi  de'  quali  dovranno  Corrispondere  a  i  cateti  delle  colonne  .  Le  colonne  deb- 
bono eifere  alte  quanto  \\  vano  dell'  arco  ,  e  l'altezza  della  chiave  ,  o  del  Serraglio 
fi  ha  col  fottoporre  a).\e  colonne  un  zoccolo  alto  un  semidiametro  ,  o  tre  quarti 
del  diametro  delle  colonne  medefìme  ,  le  quali  debbono  eifere  internate  ne'  piedi 
dritti  quanto  meno  fia  potàbile  ,  affinchè  1'  aggetto  delle  impofte  degli  archi,  non 
interrompa  la  linea  ,  che  forma  lagroifezza  delle  medefìme  .  Quando  1'  opportu- 
nità lo  richieda  fa  d'  uopo  fottoporre  alle  colonne  i  piedistalli .  Conviene  in  tal  ca- 
so ,  che  i  medefimì  non  formino  altrettanti  corpi  feparati  fotto  d'ogni  colonna, 
ma  bensì  un  solo  continuato  piediftallo  .  Sembrami,  che  1'  altezza  non  debba  elfer 
più  della  quarta  parte  della  colonna  nell'  Ordine  Corintio  ,  e  qualche  cosa  meno 
negli  Ordini  Jonico  ,  e  Dorico  .  Delle  Porte  , 

La    proporzione    comune   delle  Porte   di   qualfivoglia   fpecie    ,    e  delle   fi-  e  Finejìre . 
neftre  ,   fi  è  che  l'altezza  fia  il  doppio  in  circa  della  larghezza  .    Un  tale  rapporto  di 
grandezze  può  adattarli  al  carattere  degli  Edifizj  ,  e  degli  Ordini  ,  come  è  flato  ac- 
cennato parlando  degli  archi ,  Dorico  ,  Jonico  ,  e  Corintio  ,  con  la  libertà  di  farvi 
qualche  lodevole  modificazione  ,  fecondo  l'opportunità  delle  circostanze  . 

Quando  abbiali  a  collocare  una  porta  in  un'  intercolunnio,  1'  altezza  del  fuo 
vano  non  dev'  eccedere  le  tre  quarte  parti  dello  fpazio  ,  che  v'è  fra  '1  pavimento  , 
e'1  foffitto  dell'architrave  dell'  Ordine  ,  altamente  mancherebbe  il  luogo  per  gli 
ornati  della  porta  medefima ,  né  deve  eifere  molto  meno  di  due  terze  parti  del  pre- 
detto fpazio  ,  affinchè  non  fembri  molto  melchina^relativamente  al  luogo  dov'è 
fituata  . 

I  vani  delle  Porte  negli  archi  degli  Ordini  fono  regolate  dalle  impofte  degli  ar- 
chi medefimi,  e  quando  le  Porte  fono  in  una  fteifa  direzione  con  le  Fi  neftre,  fi  deve 
procurare  ,  che  nella  parte  fuperiore  ftieno  1'  une  ,  e  V  altre  nello  ftcifo  livello  . 

La  decorazione  delle  Porte  ,  e  delle  Fineftre  confifte  principalmente  negli  fti- 
piti ,  che  diconfi  ancora  erte  ,  e  nell' intavolamene  ,  il  quale  viene  formato  ,  o 
dal  folo  architrave  e  cornice  ,  e  molte  volte  per  una  consuetudine  abufiva  ma 
tollerabile  in  alcuni  cafi  ,  dall'  architrave  ,  fregio  ,  e  cornice  ,  e  frontifpizio  . 
La  larghezza  degli  ftipiti  dev' eifere  relativa  al  carattere  della  porta,  o  fineftra  .  Se 
la  porta  farà  di  proporzione  Dorica,la  larghezza  dello  ftipite  non  eccederà  la  quar- 
ta parte  della  larghezza  del  vano  di  elfa  ;  fé  Jonica  ,  fi  farà  due  none  parti  ;  e  fé  Co- 
rintia una  quinta  parte  della  larghezza  del  vano  medefimo.  La  fteifa  larghezza  del- 
lo ftipite  dev'  eifere  quella  dell'architrave  .  Quando  vi  fi  voglia  l' intero  intavola- 
mene ,  può  farfi  l'altezza  del  fregio  uguale  all'  architrave,  e  così  della  cornice  . 
La  porta  del  Panteon  in  Roma  è  un  beli'  esemplare  di  porta  Corintia  per  quello 
risguarda  le  proporzioni . 

II  Carletti  aifegna  (i)  proporzioni  alquanto  diverfe  dalle  accennate  per  le_j 
Porte  ,  e  fono  le  feguenti  .  „  Dunque  ,  die' egli  ,  in  ogni  caio  di  doverfi  archi- 
„  tettare  la  Porta  Tofcana  fra  le  colonne,  o  pilaftri  di  queft'  Ordine  ,  dividati  l' al- 
j,  tezza  dal  pavimento  all'  arco-trave  dell'  Ordine  in  parti  14  ,  otto  di  eife  ugua- 
„  gitano  1'  altezza  della  Porta  ,  quattro  la  larghezza  ,  una  lo  ftipite  ,  una  il  limi- 
„  tare  ,  1'  altra  il  fregio  ,  una  ed  un  terzo  la  cornice ,  ed  il  rimanente  libero  . 

„  Per  la  Porta  Dorica  ,  dividafi  1'  altezza  in  parti  16  ,  dieci  fono  per  l'altez- 
„  za  del  vano ,  cinque  per  la  larghezza  ,  una  per  lo  ftipite  ,  altra  per  lo  limita- 
„  re  ,  altra  per  il  fregio  ,  ed  una  e  mezza  per  la  cornice  . 

„  Per  la  Porta  jonica  dividefi  1'  altezza  come  fopra  in  parti  18  ,  dodici  fono 
„  per  T  altezza  del  vano  ,  fei  per  la  larghezza,  una  per  lo  ftipite,  altra  per  lo  limi- 
„  tare  ,   altra  per  il  fregio  ,  una  e  due  terze  per  la  cornice  . 

G  g  „  Per 

(0  VHt*  tfArcb.  civ.  Tom.  I.  lib.  ///.  cap.II.  Nap.  1772. 
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„  Per  le  Porte  Corintie,  e  Compofte  divider!  l'altezza  come  fopra  in  parti  io, 
„  quattordici  fono  per  l'altezza  del  vano  ,  e  fette  per  la  larghezza  ,  una  per  lo  fti- 
„  pite  ,  altra  per  lo  limitare,  altra  per  il  fregio,  ed  una  ed  un  terzo  per  la  cornice. 

Le  colonne  collocate  intorno  alle  Porte  fono  ordinariamente  imbarazzanti  ed 
inutili ,  quando  non  foftengano  opportunamente  ciò,  che  conviene  .  In  certi  cali 
fi  polfono  corredare  le  Forte  di  un'  aletta  da  ambe  le  parti  de' ftipiti ,  larga  non  più 
della  metà  dello  ftipite,  e  su  della  quale  vi  fia  una  menfola  ,  che  vada  a  foragge- 
re il  gocciolatojo  della  cornice  ,  e  termini  a  livello  della  fommità  del  vano  .  Gli 
ornamenti  delle  Porte  ,  ficcome  di  qualunque  altro  membro  d'Architettura  ,  deb- 
bono corrifpondere  al  carattere  ,  al  luogo  ,  ed  alla  natura  degli  Edifizj  ove  fi  deb- 
bono collocare  .  Onde  quelle  ,  che  introducono  ne'  Palazzi ,  ne'  Tempj ,  fa  d'uo- 
po ,  che  fiano  arricchite  d'ornati  allufivi ,  e  convenienti  a  tali  luoghi .  Le  Porte 
di  Città  ,  e  di  Fortezze  ,  debbono  avere  un  apparenza  robufta  ,  e  maeftofa  ,  per- 
ciò poche  ,  e  grandiofe  divifioni  ,  ed  un  rilievo  efprelfo  con  energìa  .  Quelle  poi 
de' giardini  ,  e  delle  ville  ,  fi  polfono  architettare  di  maniera  Tofcana ,  o  bugna- 
ta  ruftica  . 

Quanto  a'  ripartimenti,  o  divifioni  de'  furti  delle  Porte  ,  elfi  debbono  corris- 
pondere alla  grandezza  delle  medefime,  al  carattere  altresì  dell'Ordine  o  della  fab- 
brica ,  ma  generalmente  abbiano  poche  fafce ,  poche  traverse,  e  fi  rifparmino 
quanto  più  fia  p.  {libile  i  fcorniciamenti ,  e  gl'intagli,  perchè  fono  ricetti  di 
polvere  .  Che  le  vi  fi  richieda  qualche  ornamento  di  fcoltura  ,  dev'  elfere  tenuto 
di  alfai  balfo  rilievo  . 

Molte  conlìderazioni  risguardanti  le  Porte  fono  comuni  ancora  alle  Fineftre  , 
onde  brevemente  ballerà  il  riflettere  ,  che  la  decorazione  più  naturale  per  le  me- 
defime è  uno  ftipite  ,  il  quale  continuato  nel  di  fopra  formi  Y  architrave  .  Non 
è  però  da  praticarli  ciò  ,  che  lì  vede  in  tante  fabbriche  ,  voglio  dire  le  Fineftre  cir- 
condate da  tutti  quattro  i  lati  dagli  ftipiti ,  perchè  in  tal  guisa  fembrano  piuttofto 
tanti  quadri  incorniciati,  e  sospefi  in  aria  senz'  alcun  foftegno  .  Per  evitare  un  tale 
difetto  converrà  fotto  de'  ftipiti  formare  un  leggiero  dado  continuato  ,  e  correda- 
to di  qualche  membratura  adattata  al  carattere  dell'  Edilizio  ,  e  su  del  medefimo 
far  piantare  i  ftipiti .  E' un'  ornamento  adattato  per  le  Fineftre  il  parapetto  espres- 
so nella  parte  citeriore  con  un  riquadro  alquanto  rifai  tato  ,  onde  fembri  ,  chele 
Fineftre  nalcano  dal  pavimento  .  Sotto  quefto  parapetto  deve  ricorrere  una  fafcia 
maggiore  del  iuccennato  dado,  indicante  la  divifione  de'  piani  ,  ed  in  conseguen- 
za va  continuato  per  tutto  1'  Edilìzio.  Degne  di  oifervazione  fono  le  Fineftre  del  pia- 
no terreno  ,  e  del  piano  nobile  del  Palazzo  Rufpoli ,  e  del  Palazzo  Borghese-» 
in  Roma  . 

Le  larghezze  delle  Fineftre  in  tutt'  i  piani  d'  uno  ftelfo  Edifizio  debbono  eifere 
uguali  ,  ma  la  differente  altezza  degli  appartamenti  farà  a  proporzione  variare  l'al- 
tezza delle  medefime  . 

Bisogna  avvertire  ,  che  le  cornici  delle  Fineftre  non  fi  confondano  con  quelle 
degli  Ordini ,  e  molto  meno  col  cornicione  dell'  Edilìzio  ,  ficcome  in  alcuni  luo- 
ghi apparifeono  le  une  foprappofte  ,  e  complicate  con  le  altre  ,  onde  fa  d'  uopo  , 
che  fra  la  fommità  delle  Fineftre  ,  e  le  fafce  dividenti  i  piani  diverfi,come  ancora 
fra  la  fommità  delle  medefime ,  ed  il  cornicione  vi  Ila  uno  fpazio  conveniente  , 
acciocché  non  avvenga  una  tale  deformità  . 
De'Frontispizj.  Per  quello  risguarda  i  Frontispizj  fi  dev'  offervare,  che  ficcome  il  Frontispizio 

trae  la  fua  origine  dall'  inclinazione  de'  tetti ,  così  il  medefimo  non  può  elkre  se 
non  il  finimento  fuperiore  di  tutta  la  fabbrica  ,  e  non  polfono  darli  Frontispizj. 
fopra  Frontispizj .  Da  quefto  ftelfo  principio  ne  fiegue  parimente  ,  che  nell'  inter- 
no delle  fabbriche  iì  Frontispizio  è  alfurdo ,  e  che  negli  Edifizj  coperti  da  cupole  , 
o  da  terrazzi  ricinti   di  balauftrate  il  Frontispizio  non  ha  luogo  .  La  proporzione 
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comunemente  approvata  per  l1  altezza  de'  Frontispizj  da  coftruirlì  nella  fommità 
degli  Edifìzj  della  nollra  Italia  fi  è  dal  quarto  al  quinto  della  base,  o  fia  fommità 
delle  cornici ,  su  delle  quali  i  medefimi  piantano  .  All'  una,  o  all'altra  delle  accen-  ' 
nate  proporzioni  potrà  appigliarfi  fecondo  il  carattere  dell'  Edilizio ,  che  n'  è  co- 
perto. Il  timpano  dev' elfere  Tempre  nella  ftelfa  perpendicolare  del  fregio  ,  e  se  è 
grande  può  adornarli  di  scolture  iftoriche  ,  ed  allegoriche  alla  natura  dell'  Edilizio, 
ma  fé  è  piccolo  deve  reitar  lilcio  . 

In  certe  fabbriche  ,  come  nelle  Chiefe  a  più  navate  ,  la  parte  media  fupera 
le  laterali  ,  onde  vi  sarà  un  tetto  compiuto  nel  mezzo ,  ed  un  femitetto  da  ambe  le 
parti .  In  tali  cali  può  farli  nel  prospetto  efteriore  un  Frontispizio  nel  mezzo,  fot- 
to  di  cui  vengano  come  ad  inferirfi  di  qua ,  e  di  là  due  altri  mezzi  Frontispizj  in- 
dicanti le  navate  minori  ,  e  Palladio  ha  feguita  quella  ragionevole,  e  femplice  pra- 
tica nelle  fue  Chiefe  di  S.Francesco  della  vigna  del  Redentore  ,  e  di  s.  Giorgio 
maggiore  in  Venezia  ,  le  quali  fono  lenza  contralto  da  anteporr]  a  quelle  dispen- 
diose malfe  complicate  di  più  Ordini  ,  di  cartocci ,  di  finzioni ,  che  mafcherano 
deformemente  le  facciate  di  tante  Chiefe,  le  quali  fovente  fono  al  di  fuori  la  metà 
più  alte  ,  di  quello  fono  nel  didentro  ,  quando  peraltro  il  bello  confifte  nella  fem- 
plice imitazione  del  vero. 

Quanto  alle  Nicchie  conviene  avvertire,  che  febbene  fiano  vantaggiose  sì  nelP  velie  Nicchie  . 
efteriore  dell'  Edilìzio  per  porvi  le  ftatue  ,  come  nelf  interno  per  non  rendervi  elfe 
ftatue  imbarazzanti  nel  paifaggio ,  ed  espofte  a  rotture  ,  con  tutto  ciò  le  ftatue 
vi  perdono  molto  di  bellezza  ,  togliendoli  allo  fpettatore  una  buona  parte  del  lo- 
ro merito  .  Che  se  la  necefììtà,  e  la  prudenza  detteranno  all'Architetto  1'  usarne 
in  alcuni  cali ,  le  medelìme  potranno  elfere  di  due  fpecie  ,  cioè  arcuate  ,  e_j 
rettangole  . 

Le  arcuate  fogliono  ordinariamente  incavarli  in  figura  semicircolare  ,  le  ret- 
tangole in  linea  retta  . 

Le  proporzioni  delle  Nicchie  fono  quefte,  cioè  ,  che  l'altezza  delle  medefime 
non  fia  meno  del  doppio  ,  né  più  di  due  volte  e  mezza  della  larghezza  di  elfe  ,  e 
confeguentemente  faranno  relative  al  carattere  dell'  Edilìzio ,  in  cui  fono  .  Delle_> 
Nicchie  ricavate  tra  porte  ,  o  fineftre  è  bene  ,  che  la  fommità  collimi  con  le  me- 
defime porte  o  fineftre,  affinchè  una  continuazione  di  linee  rette  ricorra  fempre  da 
per  tutto  .  Sarei  di  parere,  che  non  fi  dovelfero  adornare  all'  intorno  con  alcuna 
cornice  ,  affinchè  le  ftatue,  le  quali  fono  collocate  nelle  medefime  vi  trionfalfero 
fenz'  alcun'  imbarazzo  (i)  .Le  ftatue,  da  collocarli  dentro  le  Nicchie  non  debbono 
elfere  né  troppo  grandi ,  né  troppo  piccole  .  Nelle  Nicchie  arcuate  la  ftatua  non 
deve  mai  fuperarne  con  tutto  il  capo  l'importa  ,  e  nelle  Nicchie  rettilinee  il  capo 
della  ftatua  dev' elfere  diftante  dal  fofììtto  della  nicchia  tanti  pollici  quanti  piedi  è 
alta  la  ftatua  ,  confiderata  però  fempre  ritta  ,  e  quefto  medefimo  fpazio  all'  incir- 
ca deve  palfare  fra  la  ftatua  ,  e  ciafcun  lato  della  nicchia  .  Quando  le  ftatue  fieno 
da  collocarli  in  alto  è  pratica  giovevole  di  fottoporvi  un  zoccolo  ,  affinchè  meglio 
fi  veggano  . 

Oltre  alle  Cornici  particolari ,  e  caratteriftiche  di  ciafcun'  Ordine  ,  ve  ne  fo-   Di  diverse  Cor- 
no altre  di  grandilfimo  uso  in  Architettura  ,  le  quali  fi  poifono  diftinguere   in  tre   nici  . 
fpecie  .  i.  Cornici  architravate  .   2.  Cornici  mutilate  .  3.  Cornici  compofte  . 

1.  La  Cornice  architravata  è  quella  ,  in  cui  il  fregio  è  fopprelfo  ,  e  la  corni- 
ce fi  confonde  con  V  architrave  .  Il  fuo  uso  principale  è  negli  Ordini  inferiori ,  e 
negli  Ordini  interni  al  coperto  ,  e  in  quelli  ancora  ,  che  fervono  d' impofta  .  In 
quella  specie  di  Cornice  fi  debbono  evitare  i  rifalti ,  ed  i  modiglioni . 

2.  La  Cornice  mutilata  è  quella  ,  che  ha  1'  aggetto  fcemo  ,  e  tagliato  dritto 
a  guisa  di  goccio! atojo  ,   o  fia  ridotto  a  fafcia  con  una  cimasa .   Si  fuole  praticare 

G  g  2  nelle 

(1)  Si  offeryino  le  fabbriche  del  Palladio,  e  vi  fi  troveranno  de'  belli  esemplari  sudi  tale  oggetto. 
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nelle  divifioni  eflerne  degli  appartamenti  ,  e  dovunque  ricorrono  linee  con  diver- 
fe  interruzioni  ,  come  ne'  compartimenti  di  marmo  del  Panteon  intorno  a'  ta- 
bernacoli . 

3.  Le  Cornici  compofle  fervono  per  terminare  gli  Edifizj  privi  di  Ordini ,  e 
con  quefta  fpecie  di  Cornici  fi  coronano  le  Cafe  ,  e  que'  Palazzi,  i  quali  fono  fenz* 
Ordini  d'Architettura  .  Unafcelta  di  diverfi  membri  diflribuiti  ne' cornicioni  de- 
gli Ordini  compone  una  di  quelle  Cornici,  o  cornicioni,  che  fi  vogliano  chiamare, 
avvertendo  però  di  dare  a'  medefimi  quel  carattere  di  femplicità ,  o  di  ricchezza  , 
che  dimoilrano  gli  Edifizj,  i  quali  ne  fono  coronati  .  L'altezza  di  quelli  cornicioni 
dev'eifere  una  undecima  parte  all'incirca  dell'intera  altezza  delle  facciate,  alle  quali 
formano  corona  .  Negli  angoli  de'  grandi  Edifizj  fogliono  quelli  tali  cornicioni 
peccare  di  mallino  ,  almeno  in  apparenza  a  cagione  dell'  aggetto  de'  medefimi  . 
Per  evitare  un  tal'  inconveniente  ,  fem brami  giudiziofo  il  ripiego  fuggerito  dall' 
Autore  anonimo  de'  principj  d'Architettura  civile  ,  vai'  a  dire  di  formare  nell'an- 
golo una  fafcia  da  ambe  le  parti  ben  proporzionata  ,  e  risaltata  alquanto  dal  mu- 
ro ,  di  modo  che  un  tale  risalto  vada  a  terminare  fotto  de'  modiglioni ,  se  ve  ne 
fono ,  fé  no  ,  fin  fotto  al  gocciolatojo  ,  ed  in  tal  guifa  oltre  la  diminuzione  del  det- 
to aggetto  ne  proverrà  alla  fabbrica  una  maggiore  {labilità  ne'  fuoi  angoli .  Que- 
lla fafcia  fi  potrà  ornare  con  bugne  fpianateo  sfaccettate  ,  a  fimiglianza  delle  altre 
polle  per  dividere  la  facciata  in  tre  ,  o  cinque  porzioni ,  qualora  lo  comporti  la 
troppa  eilenfione  della  medefima . 

Non  debbo  tralafciare  di  avvertire ,  che  tutti  i  profili  delle  cornici  delle  parti 
fubalterne  d'  un'Edilìzio  conviene  che  fieno  e  nel  tutto,ed  in  ciafcun  membro  par- 
ticolare, fempre  minori  di  quelli  degli  Ordini,  e  de'cornicioni,i  quali  formano  nella 
fleifa  compofizione  la  parte  principale  ,  eifendo  un'  errore  malficcio  (  qualunque 
fiali  la  pratica  in  contrario  oifervata  in  qualche  moderno  Edilìzio  )  il  fare  ,  che 
alcuni  ornamenti  delle  parti  fieno  predominanti  a  quelli  deflinati  all'  abbellimen- 
to neceifario  del  tutto  della  fabbrica  ,  dettandoci  il  buon  fenfo  non  dover'  eifere 
il  contenuto  maggiore  del  continente  ,   né  la  parte  più  grande  del  tutto  . 

Fa  d'uopo  ancora  badare,che  le  Comici  flieno  quanto  più  fia  poilìbile  per  tut- 
to 1'  Edilìzio  collantemente  in  una  fleifa  linea  continuata  fenza  interrompimento  , 
a  fine  di  evitare  la  confufione  ,  che  reca  il  faltare  su  e  giù  delle  parti  fenza  corris- 
pondenza alcuna  .  Pur  troppo  fi  veggono  nobili  Edifizj  di  una  tale  complicata  fi- 
gura sì  nella  pianta  ,  come  nell'  elevazione  ,  onde  riefce  imponìbile  formarne  in 
un  colpo  d' occhio  una  diflinta  idèa  .  Di  quefta  fpecie  è  il  profpetto  della  Chiefa 
della  Maddalena  de'  PP.  Miniftri  degl'  Infermi  in  Roma  . 
T)elle  Baiati-  Dopo  di  aver  parlato  de'  cornicioni ,  i  quali  formano  corona  all'  Edilìzio  con- 

(ìrate  e  dell' At-  viene  dir  qualche  cosa  delle  Balauilrate  ,  e  dell'Attico  ,  come  chiamafi  comune- 
mente quella  fpecie  d'  Ordinetto  ,  che  forma  finale  fopra  il  cornicione  delle  fab- 
briche più  rispettabili  . 

Il  Vittone  nelle  fue  Illruzioni  elementari  full'Architettura  civile  (1)  dopo  fat- 
te le  fue  riflefìioni  fulle  Balauilrate  collocate  nella  fommità  de'  più  accreditati  Edi- 
fizj di  Roma,  {lima  fi  poifa  fitìare  1"  altezza  delle  medefime,  qualora  vengano  fitua- 
te  fopra  d'  un'  Ordine  grande  ,  la  quinta  parte  dell'  altezza  di  elfo  Ordine  ;  che  se 
poi  l' Edilìzio  foife  fenz'  Ordine  ,  in  tal  caso  fi  divida  P  altezza  di  elfo  in  io.  parti, 
ed  una  fé  ne  dia  all'altezza  della  balaullrata  da  collocarli  fui  cornicione  ;  fi  suddi- 
vida tale  altezza  in  parti  9  ,  una  delle  quali  fia  per  V  altezza  ,  che  deve  formare  la 
pendenza  fui  cornicione  fottopoflo  alla  balaullrata  medefima  ,  due  ad  un  zoccolo 
da  farli  fopra  la  pendenza  ,  e  delle  fei  rimanenti  ,  una  fi  darà  alla  cimasa  ,  un'  al- 
tra al  bafamento  ,  che  deve  pofare  sull'  accennato  zoccolo  ,  e  le  altre  quattro  fa- 
ranno per  1'  altezza  de'  balaullri ,  i  quali  fi  diftribuiranno  fra  i  pilallrini ,  che  do- 
vrà n- 

(1)  Lib.ll.  Urt.  III.  Citp.  IL  Offerv.  V.  Lugano  .  1766. 
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vranno  ricorrere  a  perpendicolo  delle  colonne,  o  pilaftri  fottopofti,  ed  i  balauftri  fi 
collocheranno  fra  un  pilaftrino  e  1'  altro ,  in  maniera  però  che  nel  mezzo  vi  refti 
fempre  un  vano  .  Avendoli  da  collocare  ftatue  (òpra  i  detti  pilaftrini ,  fi  disporrà 
fopra  de'  medefimi  un  zoccolo  alto  quanto  1'  aggetto  della  cimala  de'  detti  pilaftri- 
ni ,  e  l' altezza  delle  ftatue  potrà  farli  uguale,  lecondo  il  fullodato  Vittone  ,  all'in- 
tera altezza  della  balauftrata  medefima  . 

In  luogo  della  balauftrata  fi  colloca  alle  volte  fopra  il  cornicione  un'  Attico  . 
E'  quello  un'  Ordine  balfo  comporlo  di  pilaftrini  a  fimiglianza  de'  piediftalli  .  La 
totale  fua  altezza  per  ordinario  non  fiftabilifce  minore  della  quarta  parte  dell'Or- 
dine ,  fopra  cui  rimane  collocato  ,  né  maggiore  della  terza  parte  del  medefimo  . 
Ma  fé  v'  è  più  d'  un'  Ordine  al  di  sotto  dell'Attico  può  farli  in  tal  cafo  di  maggior' 
altezza  ,  come  della  metà,  ed  ancor  due  terzi  dell'  Ordine,  su  cui  poggia  immedia- 
tamente .  La  grolfezza  de'  fuoi  pilaftrini  viene  determinata  dalla  diminuzione  del- 
le colonne  dell'  Ordine,  su  di  cui  pianta  .  Quanto  alla  divifione  della  fua  altezza  , 
fi  può  oifervare  la  ftelfa  accennata  di  fopra  per  le  balauftrate  . 

Eifendo  la  Scala  per  afcendere  alli  piani  fuperiori  degli  Edifizj  uno  de'  foggetti  velie  Scale 
più  fcabrofi  in  Architettura,  e  trascurato  dagli  Antichi,  i  quali  non  ne  facevano  uso 
che  nelle  Terme  ,  ne'  Teatri  ,  negli  Anfiteatri ,  ne'  Tempj  ,  perchè  nelle  loro  abi- 
tazioni ,  le  quali  erano  a  pianterreno  non  praticavano  che  piccole  fcale  per  mon- 
tare a  i  mezzanini ,  ed  a  i  terrazzi ,  fa  d' uopo  riflettere  intorno  a  quefta  parte 
elfenziale  in  ogni  Edifizio  ,  che  i  requifiti  di  una  Scala  nobile  confiftono  i.  nella—, 
ftruttura  ,  2.  nella  fituazione  ,  3.  nella  forma  ,  4.  nella  proporzione,  5.  ne'  lumi, 6. 
nella  decorazione.  Di  ciò,  che  concerne  la  bellezza  fol tanto  è  qui  opportuno  il  par- 
lare .  Negli  Edifizj  grandiofi  ,  e  di  gran  concorfo  vanno  erette  due  Scale  maeftose 
(  come  nel  noftro  Archiginnafio,  detto  la  Sapienza  ,  ed  ancora  nel  Collegio  Roma- 
no )  una  incontro  all'altra  in  arnbidue  i  lati  dell'  ingrelfo  ,  e  tutte  due  terminanti 
al  piano  nobile  in  un  ripiano  o  fia  veftibolo  comune  ,  nel  mezzo  di  cui  fi  trovino 
gì'  ingreflì  dello  fteifo  piano  nobile  principale:  fé  vi  fono  due  piani  nobili ,  deve 
elevarli  fino  al  fecondo  piano  fempre  uniformemente  ,  sì  per  la  lunghezza  delle 
branche ,  che  per  1'  altezza  de'  fcalini ,  grandezza  de'  ripiani  ,  e  carattere  di 
decorazione  . 

Ne'  Palazzi  de'  Signori  grandi  è  necelfario  ,  che  vi  fieno  ancora  parecchie  al- 
tre Scale  decorose  ,  le  quali  conducano  agli  appartamenti  particolari  di  varj  perfo- 
naggi  .  In  neifun'  altra  cosa  gli  Architetti  hanno  profuse  tanto  le  loro  idee  ,  quan- 
to nelle  forme  delle  Scale  :  Se  però  fi  efce  dalla  forma  quadrangolare,  fi  dà  fubi- 
tonelf  incomodo  ,  quando  il  principal  pregio  della  Scala  fi  è  la  comodità  .  Ma  se 
le  branche  debbono  elfere  rettangolari  ,  e  i  gradini  fempre  paralelli ,  ciò  non  im- 
pedifce  ,  che  la  gabbia  o  fia  tromba  della  Scala  non  polfa  elfere  ancor  poligona  . 
Si  deve  procurare ,  che  la  Scala  sbocchi  nel  mezzo  del  ripiano  ,  o  fia  veftibulo  fu- 
periore  del  piano  nobile  ,  ed  abbia  incontro  la  porta  d' ingrelfo  corriipondente  di- 
rimpetto alla  fineftra;  ma  quando  la  Scala  non  polfa  sboccare  incontro  alla  predetta 
porta,  sbocchi  almeno  nel  mezzo  del  lato  minore  del  veftibulo,  e  nel  mezzo  del  lato 
maggiore  di  quefto  fia  la  porta  d' ingrelfo  . 

La  decorazione  della  Scala  dev'  elfere  di  un  carattere  maschio  e  folido,  ficco- 
me  conviene  in  un  luogo  il  più  frequentato  .  Gli  Ordini  d'Architettura  ,  ed  i  ba- 
lauftri  non  fono  adattabili  ne' piani  inclinati ,  onde  non  fé  ne  può  decorare  la_» 
Scala  che  ne'  fuoi  ripiani  orizzontali.  Nelle  parti  laterali  delle  branche  fi  può  adat- 
tare un  poggiolo  a  guifa  di  fottobasamento  ,  ornato  di  riquadri  ,  e  cimase  incli- 
nate ,  che  accordino  con  gli  Ordini  de'  ripiani  .  I  risalti  nelle  cornici  fi  debbono 
fempre  evitare  .  I  ferri  in  vece  di  balauftri  danno  meno  peso  alle  volte  ,  mag- 
gior' ampiezza  alla  Scala,  e  la  fanno  comparire  più  Juminofa,  e  leggiera  .  Ma  dove 
quefta  leggerezza  folfe  disdicevole  ,  fi  potrà  far'  uso  di  balauftrate  di  marmo  ,  e 

per 
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per  evitare  le  obbliquità  de'  capitelli,  e  de'  plinti ,  fi  poifono  formare  le  balauflra- 
te  intrecciate  di  un  carattere  uniforme  all'  Ordine  desinato  per  la  decorazione 
della  Scala  . 

Non  è  proprio  d' un  femplice  faggio  d'  Architettura  il  trattare  precifamente 
delle  mifure  tutte  ,  le  quali  converrebbero  a  ciascheduna  delle  parti  componenti 
gli  Ordini  d'Architettura  ,  e  ctie  hanno  relazione  co'  medefimi ,  nondimeno  {li- 
mando io  ,  che  fia  per  effere  cosa  gradita  il  potere  a  viltà  rilevare  un  fuccinto  det- 
taglio delle  mifure  delle  principali  parti ,  le  quali  compongono  gli  Ordini  d'Ar- 
chitettura o  <òno  ne'  medefimi  inferite  ,  mi  fono  determinato  di  dare  nelle  fe- 
guenti  Tavole  un  ragguaglio  delle  mifure  principali  degli  Ordini,  e  delle  parti  ac- 
celforie  a'  medefimi ,  fecondo  la  dottrina  di  Vitruvio ,  e  de'  ben  noti  Architetti 
del  (ecolo  XVI,  Vignola  ,  Palladio  ,  e  Scamozzi .  La  fatica  di  ridurre  in  Tavole 
ciò  ,  che  quelli  Architetti  ne  hanno  detto,  non  è  mia,  ma  del  valente  M.Blondel , 
dal  di  cui  corso  d'Architettura  le  ho  ricavate  ,  facendovi  qualche  piccola  giunta 
per  ifchiarimento  delle  medefime  . 

Non  deve  cagionar  meraviglia  fé  la  dottrina  ,  e  proporzioni  degli  accennati 
Architetti  Ci  preferirono  alle  proporzioni ,  che  vengono  prefcritte  nell'  opufcolo 
inferito  ne'  Commentar]  dell'  Accademia  Imperiale  di  Peterburgo  (i) ,  che  porta 
il  titolo  Specimen  emendatiorh  Theoria  Ordinum  Architecìonicorum  Aurore  Georgio 
ìVolfg  Krafft  .  Egli  fegue  il  metodo  di  Eulero  efpoilo  nell'  opera  egregia  Tentarne» 
nova  TheortA  Mufica  ,  ma  le  deduzioni ,  che  fa  efibifcono  proporzioni  lontane  dalle 
comunemente  approvate  da'  Greci ,  e  da'  Romani  ,  perchè  confone  eziandio  con 
le  ragioni  mufiche  ,  e  adottate  dappoi  da'  valenti  Architetti  de'  fecoli  del  riforgi- 
mento  delle  Arti  . 

(i)  Commentarli  Academ.  Scientiar.  Imperiai.  Petropolitan<e  Tom.  XI.  Petropoli  1750. 
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Colonne 


Tofcano 

Altezza      Mod.14 
intiera 


Dorico 


Fufto     .     . 


12 


Capitello 

Bafe      .       .     .    1 

Gross.  da  piedi   2 


Jonico 

Mod.  1 2 

Mod.  16 

14 
15 

18 

•        • 

i8| 

•        « 

19 

.11 

.   •   I4T 

13    • 

is| 

14 

•        • 

.    .    .  16 

i6| 

• 

17 

•        • 

1 

•   I7l 
2 

•   •    •   J 

0 

.  .  .  I 

.   .   2 

.   .   .   2 

Corintio 


Mod.  17I 
i8£ 

19 

*9Ì 

20 

20| 
14? 

16 
i6| 

17 

2 
1 

2 


Diminuzione  nel  fommofcapo 


Grettezza  nell'alto  1* 


Diminuzione 
Intavolamene 
Architrave 
Fregio 


Intercolunnj 


|  della  gross.  da  piedi  . 
ì  della  colonna  intera 


Dalli    pfinoa  15  pie  m.i^ 
Dalli  15  finoa2opie.m.iT97 
Dalli  20  fino  a  30  pie.m.i* 
Dalli  30  fino  a  40pie.rn.1fy 
Dalli 40 finoa50  pie.m.i| 


dimin.f  della gros.da  pie. 
dimin.T%  della  gros.da  pie. 
dimin.i  della  gros.da  pie. 
dimin.^  della  gros.da  pie. 
dimin.  £  della  gros.da  pie. 


della  colonna  intera 


1  1  1       (1) 

i|  fenza  scolturef)  ■,  t4    •  ••      •      r     ,  ,         . 

-         .      1  i(  compresa  1  alt.  della  cimala  del  med 

con  iscoltureiì)  r 

Intercolunnj' Dorici  .     Intercolunnj  d'ogni  fpecie. 

4f)  Siftilo  monot.  m.3      Picnoftilo  m.3  corrisp.  m.  20) 

7f)  Diaililo ditriglifo  5 §  Sirtilo        m.4   corrisp.  m.  19) 

Tritriglifo  8    Euftilo      m  4I  corrisp.  m.17)  Altezze  delie  colonne 

Diaitilo    m.  6    corrisp.  m. 15) 

Areortilo  m.  8    corrisp.  m. 14) 


(1)  Dice  Vitruvio  al  ìih.^.c.  3.  ove  tratta  dell'Ordine 
jonico  ,  che  la  proporzione  degli  Architravi  è  questa  ,  cioè  se 
le  colonne  saranno  di  piedi  12  in  15,  l'altezza  dell'Architrave 
sarà  perla  metà  della  groffezza  della  colonna  da  piedi  ;  se  di 
15  a  20,  divifa  l'altezza  della  colonna  in  13  parti  ,  una  di 
quelle  è  l'altezza  dell'architrave  ;  di  20  a  25  ,  divisa  l'altez- 
za in  12  parti  e  mezza  ,  una  sarà  1'  altezza  dell'architrave  ; 
di  25  a  30  ,  si  divide  in  12,  ed  una  di  queste  si  dà  all'archi- 
trave .  E  così  a  proporzione  dell'altezza  delle  colonne  G  ri- 
cava 1'  altezza  dell'architrave  ,  avendo  in  confiderazione  che 


quanto  più  in  alto  deve  guardar  1'  occhio  ,  tanto  più  difficil- 
mente il  med. penetra  la  denfìtà  dell'aria, onde  la  vista  debilita- 
ta, e  fpoflata  per  la  dhtanza  dell'altezza,  forma  un'  immagine 
confufa  delle  grandezze,  perciò  &c.  Dal  che  può  inferirli  , 
che  aumentando!!  l'altezza  dell'  architrave  ,  fi  aumenta  an- 
cora il  fivgio  ,  ed  il  tutto  dell'  intavolamento  .  Dunque  la 
proporzione  nella  Tavola  l'è  per  le  colonne  alte  piedi  15.  Ma 
quanto  dice  Vitruvio  devefì  intendere  per  gli  Ordini  Jonico  , 
e  Corintio  ,  non  per  il  Dorico  ,  per  cui  adegua  le  proporzio- 
ni altrove  /f'6.4.  f.3. 
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Tavola    della  "Dottrina    degli  Ordini  fecondo   Vignola 

Altezza  dell'Ordine  divisa  in  parti  19.  Per  V  altezza  della  colonna  se  ne  danno  parti  12. 
Per  l'altezza  del  piediitallo  parti  4.  Per  1'  altezza  dell'  intavolamene  parti  3. 


Toccano 
Altezza  intiera  M.  14 
Fuito  ...  12 
Capitello  .  .  1 
Base  .  .  .  1 
Diametro  inferiore  2 
Superiore     .     .       1 


Dorico 
.  M.16 
.  .  14 
.  .  1 
.  .  1 
.     .     2 


12 


Colonne 

Jonico 
M.  18 

1*! 

•     ? 
I 

2 
II 


Corintio 
M.  20 

Composito 
.    M.  20 

.    i6f     . 

2j 

.      .        2j 

.    I 

.       .         I 

.    2       . 

.       .           -J. 

15 


Altezza  intiera  4f 
Tronco  .  .  .  3  f 
Bafe  ...  1 
Cornice  ...  \ 
Larghezza  del  dado  n\ 
Sporto  della  bafe       § 


51 

4 


2* 


6 

X 
12 


Piediftalli 
6 


7 


5| 

2. 

7 
<5 

24 


A 


7 
Si 

3" 
* 

a* 

7_ 


Altezza  intiera 
Architrave 
Fregio     .     . 
Cornice     .     . 


3i 

1 

1 


"2.1/ 

-  7-\ 

6-  2l  ' 
I       8  \ 

3-  51V 


di3é 


4 
I  . 

li 


Intavolamenti 


I) 
I) 


di 


4^ 

II 

lì 
il 


A) 
A) 


ii 


)    di  4|  f. 


-3-ì 
,3ò)  di 
)  • 


A 

I  o 


i|.  A)  ^ 

2 


1 0/ 

10/ 


4S 


5£ 


Intercolunnj 
4è 


4| 


Archi  fenza  Piediftallo 


Tofcano 

Altezza mod.   13 

Larghezza 64 

Aletta     i 

Importa 

Altezza  tra  l'Arco  e  l'Architrave     .     .     . 

Larghezza  della  Pila 

Gross.  della  Pila  non  comprefa  la  colonna 
Aggetto  della  colonna  fuori  della  Pila 


Dorico 
mod.   14 

•     -7 


1 
1 

3 


1 
2 

3 
2 


Jonico 
nod.    1 7 

81 

1 


Corintio     Composito 


mod. 


18 
9 


1 
2 

3 

2 


o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 


Archi  con  Piediftalli 

Altezza 17  §     ....     20 

Larghezza 8|     .     .     io 

Aletta 1        .     . 

Pila 4       .     .        5 


i5 


22 

11 

1 

4 


25 
12 
I 
4 


o 

o 
o 
o 
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Tavola  della  "Dottrina  degli  Ordini  fecondo  le  figure  di  Palladio 


Tofcano 

Altezza  Mod.  (1)  14 

Fufto 12 

Base 1 

Capitello 1 

Ordine 19 1 

Altez.conbase,e  capitello  14 

Inferiore 2 


Dorico 

Jonico 

Corintio 

Compofit 

Colonne  isolate 

Mod.    15 

Mod.  18 

Mod.   19 

Mod.  20 

14 

•       •      •   .    l67 

. 

•     •      15§ 

.     .       i6f 

0 

.    .    .        I 

. 

.     .         1 

.    -.         i 

I 

2 

•     •     •         J 

. 

2  j 

.      .          2f 

24 

p 

I2|       .        26     p 

16 

•      ■    27| 

.     .      3of 

Colonne  addogate 
.       17I     .     .     .      18 

Diametri  delle  Colonne 


19 


20 


Superiore     .... 

*5  ) 

•          • 

i3 

i3 

•         24               • 

•       a4 

I  p.22| 

Diminuzione  da  ciasche- 
duna parte     .     .     . 

i) 

•          • 

r 

Piediftalli 

I 

I 

•    P-  3i 

Altezza 

2 

. 

o               • 

.  4f     ...     . 

.  $     p  8     . 

$ 

6| 

e» 

2 

• 

e                 • 

0  2 

.  3     p.  5     • 

.     3        p. 

3 

4     p.   4 

O 

. 

•                 • 

.    1      p-  12| 

.      1        p. 

8 

*l 

O 

• 

•                 • 

2 
3 

•        P-  20| 

.        .        p. 

19 

.     p.26 

•   %f 

. 

. 

«2 
.     Jg-        .         .        . 

1*               ^ 
■^4    •       •       • 

2^ 

. 

a* 

Sporto 

1 
•       3 

• 

. 

I 

3"     •     •     • 

Intavolamenti 

3 

8    •       *       • 

2 

• 

2 

s 

lì 

. 

•                 • 

.4       ... 

3  2 
.33.         .         . 

a4- 

. 

4 

Architrave     .... 

«f 

. 

•                 • 

'               •         •         • 

.1     p.   6|     . 

I   p. 

H 

II 

Fregio 

. 

P- 

26 

Ji 

p.27 

p- 

281 

I 

1 

P- 

14 

1        p.  8      . 

Intercolunnj 

•   l     P-^f 

1  p- 

17! 

if 

8 

5| 

4| 

4 

3 

Da  cateto  a  cateto  dell( 

0 

_  f 

.    6| 

/■ 

colon. neglilntercolunn 

D"° 

• 

*          /2                    #          " 

.    6 

5 

Luoghi  de'  Modiglioni 

0 

n. 

3               n- 

6                n. 

S 

n. 

5 

Da  cateto  a  cateto  dell 

■7 

colonne  negli  Archi 

•          • 

.15 

14/à       •     • 

•    13 

Hi 

Luoghi  de'  Modiglioni 

O 

n. 

6               n. 

14              n. 

1 1 

n. 

14 

Archi  con  piediftallo  . 

Altezza  del  vano     .     . 

is! 

. 

.  20!         .     . 

22           .     . 

22f 

24f 

Larghezza  del  vano 

9x*ó 

. 

. 

11,5 

io      p.  24Ì 

9Ì 

9/ó 

Altezza  fopra  l'Arco 

2 

• 

1» 
•          1  2                  •          • 

•       1  l  s 

"§ 

2 

Alette 

. 

P- 

26 

p.  26 

.     .         p-26| 

•            • 

p.27 

I       p.    12 

Importa     .... 

I 

P- 

4§     • 

I             p.    13 

•     1        p-  ia| 

1 

?-l3% 

i  J    P-J5l 

Larghezza  della  Pila 

3 

P- 

22 

3      p.  22 

.3        p.23 

•     3 

p.24 

4    p.  24 

Groìfezze     .... 

4 

•          • 

.3 

i|          .     . 

0 

0 

Archivolto     .... 

• 

P- 

26     . 

p.  26 

•     •        p.261 
H  h 

• 

p.27 

•     P-^7 
T<*- 

(1)  Il  Modulo  è  il  femidiametro  della  colonna  divifo  in  parti  30,  sì  in  quefta  che  in  tutte  le  feguenti  Tavole 
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Tavola  della  Dottrina,  de1  medefimi  Ordini  fecondo  il  difcorfo  di   Palladio . 


Tofcano 
Altezza  intiera  Mod.  14 


Base     .... 

Capitello  .  .  ... 
Diametro  inferiore 
Superiore  .  .  . 
Diminuzione  .  . 
Intercolunnj     .     . 


Altezza  intera    . 

Tronco     . 
Baie     .... 
Cornice     .     .     . 
Larghezza     .     . 
Sporto  della  bafe 


I 
2 

«I 

r 
5 


Colonne  . 

Dorico  Jonico 

libiate  (15    fenzabase 

M.    (16   con  base       M.18 
Addolfate  17  § 
o 
1     ....     1 

•  •         .         •      I  •  • 

•  •       •  2-       •  •        ■        2, 


Corintio 
M.  19 


2* 


Compofito 
M.  20 


4t 


Piediftalli . 

zoccolo  nudo.    All'Arco  de'Le-     della  largh.     j^^°}?™X 
oni  a  Verona.  5    dell'Arco.       I     •     •     •         i 


1 
3 


Quadrato .     &)  del  tutto, ch'è  * 

L)  j  i-r  A)  la  metà  della 

|>  dei-Tronco.  vjUrg.deli.Arco 


s)      •      •       •       17/ 

f  )  del  tutto  .   T47)del  tutto 
i)     •     •     •      17) 


1 
z 


"S 

I 

5 


Intavolamenti . 


della  Colonna 


Altezza    . 
Architrave 


Fregio 
Cornice 


1^ 

4 


(uguale  al  dia- 
(  metro  fupe- 
(  riore  della 
(  colonna  .    1  ) 

....    i|)     • 


2 

$ 


ù 


12/ 


Archi 


Altezza     ....     * 
Pilaftro,o  fia  larghezza  della  Pila 

Impofta 


■j^j  dellTnta-      T35)  dell' Intavolamento . 
-j^)  volamento  .  ^) 


quadri  com- 
2~    preso  l'Ar-  i\  quadri 
chivolto . 


a 
s 


della  larghez- 
za dell'Arco . 


■2. 


il 
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Tavola    della    Dottrina 


deHi 

a 


Ordini  fecondo   Scamozzi 


Ordine   .     . 
con  piediftallo . 


Tofcano 
Mod. 


'81 

22i 


Altezza i  S 

Fufto 13 

Base         .1 

Capitello 

Diametro  inferiore  .     . 

Superiore 

Diminuz.  da  ciafcuna  parte 
Sporto  della  bafe     .     .     . 


Architi  ave 
Fregio 


Cornice     .     .     . 

Altezza      .     .     . 
Tronco     .     .     . 
Bafe         .     .     - 
Cornice  .... 
Larghezza  del  dado 
Sporto  della  base 


Intercolunnj  laterali  4§ 

Luoghi  de'  Modiglioni  n.  $ 

Intercolunnio  nel  mezzo  6 

Luoghi  de'  Modiglioni  n.  6 

Zoccolo 1 

Altezza  da  terra  finfotto  l'Ar- 
chitrave       16 


Dorico 
Mod 


Jonico 

Mod.  21 
16 


1 

2 

li 

1 


Altezza .'        3§ 


35 

2 
1 

A 

»75 


Colonne  . 
.17 
.     15  .     . 

1 

1 

2  .     . 

•  *   e  .  * 

I 

?      •     • 

p.io  .    p.  u£ 

Intavolamene 

•     •       43       •     • 

P-    2§  I      p.    S 

p.II  I       p.20 

P-  9  1     P-I7I 

Piedifìalli 

o 

% 


Compofito 
Mod.    23" 


»7l 


18I 


,1  I; 


3h 


P-  5 
p.28 

p.I2 


29| 

I9é 

1 

2 


t 
8 


I 
I 

I 


Corintio 
Mod.  24 
•    •     3°l 


20 
i6§ 
1 

2 


.12 


P-  9 
p.   1 

p.17 


H 


s 

1 
4 


P-23| 
p.13 

Intercolunnj  fenza  Piediftallo 
3 


6 

3% 

il 

3 

4 

2* 


p.14 


n. 

2) 

moc 

1.4)       • 

n.       3) 

mod.6  ) 

• 

1 

• 

18 

n 


n. 


3§ 

5 
6 

1 
i8i 


n. 


n. 


3  P 
5 

4| 
6 

1 

20± 


I2l 


4 
1 
1 

1 

6f 

4 

a 

4 

^4 


3 

n-5 

4 

n.  6 


21 


p.  io 

p.  2 
p.18 


P12i 


p.I0| 


Porte  ,  e  Nicchie  negli  Intercolunnj  fenza  Piediftallo  . 
Altezza  da  terra  fino  fopra  la 

cornice  della  porta  .    . 
Altezza  del  vano  della  porta .  io 

Larghezza         

Intavolamento     .... 
Architrave  Della  porta     . 
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AVVERTIMENTO. 


N 


Elle  anzidefcritte  Tavole  indicanti  le  proporzioni  Architettoniche  fi  è  fatto 
uso  del  Modulo  ,  mifura  comune  a  tutti  gli  Ordini ,  e  eh1  è  uguale  al  femi- 
diametro  della  colonna  nel  fuo  imofeapo  .  Si  avverta  però  ,  che  conviene  talvolta 
far'  uso  di  un*  altro  metodo  di  mifure  ,  che  ferve  per  ben  proporzionare  ogni  for- 
ta  di  membri  d'Architettura  ,  e  quefto  fi  chiama  Divifione  per  parti  uguali .  Quefta 
divifione  confìtte  nello  fpartire  ,  per  efempio  ,  la  colonna  in  quattro  parti  uguali, 
aifegnandone  una  al  cornicione  ,  che  poi  fi  divide  in  12  altre  parti  uguali ,  4  del- 
le quali  fi  danno  all'  architrave  ,  3  al  fregio  ,  e  5  alla  cornice  ,  e  così  in  appreifo 
fuddividendo,  finche  fi  trovano  le  più  picciole  parti  .  Vitruvio  ,  Palladio  ,  Scamoz- 
zi ,  ed  altri  fi  fono  ferviti  d'  un  tal  metodo  ,  da  cui  fi  traggono  più  vantaggi  .  1.  Si 
avvezza  l"  occhio,  e  la  mente  a  comprender  meglio  le  dimenfioni ,  e  relazioni,  che 
hanno  fra  se  le  parti  ,  laddove  col  modulo  quelle  dimenfioni  ,  e  relazioni  divengo- 
no troppo  complicate  perelfere  apprese  immediatamente,  e  ritenute  a  memoria. 
a.  Non  fempre  fi  hanno  i  moduli  d'  un'  Edifizio  ,  come  quando  è  privo  di  Ordini 
d Architettura  ,  onde  in  quefto  cafo  rendefi  un  tal  metodo  utiliflimo  .  3.  Sulla  di- 
vifione per  parti  uguali  fi  adattano  facilmente  le  particolari  mifure  de'  Paefi  (1) 
ad  oggetto  di  renderle  intelligibili  agli  operaj  ,  i  quali  non  fempre  comprendono 
i  moduli  . 

In  qualunque  compofizione  torna  affai  bene  fervirfi  prima  della  divifione  per 

parti  uguali  ,  evitando  però  le  fuddivifioni  troppo  minute,  ed  imbarazzanti ,  e  poi 

adattarvi  le  altre  mifure  ,  che  fi  vorranno  ,  come  di  moduli  ,   piedi ,    palmi  òtc 

Meglio  è  peraltro  far'  uso  infiememente  di  ambedue  quelli  metodi . 

Degli  Ordini  Dovendo  ora  parlare  della  maniera  di  foprapporre  gli  Ordini  gli  uni  agli  altri, 

da   foprapporfi  come  fuole  occorrere  negli  Edifizj  nobili  di  più  piani ,   e   come  è  flato  praticato 

gli  uni  agli  al-  fuori  di  luogo  ,   ed  abufivamente  nella  maggior  parte  de'  profpetti  delle  Chiese_> 

tri  .  moderne  ,   avvertirò  doverfi  tenere  per  regola  generale  ,  e  fondata  fui  buon  fenso, 

che  la  parte  più  forte  ,  e  più  valida  deve  foftenere  la  più  debole  ,  onde  fa  d'  uopo 

collocare  1'  Ordine  Jonico  fopra  il  Dorico  ,  ed  il  Corintio  fopra  lo  Jonico . 

Gli  Architetti  non  fono  uniformi  di  sentimento  risguardo  ài  rapporti  degli  Or- 
dini quando  fi  pongono  gli  uni  fopra  degli  altri  .  Vitruvio  flabilifce  il  modulo  della 
colonna  fuperiore  tre  quarte  parti  dell'  inferiore,  Palladio  ,  Scamozzi ,  e  Serlio 
quattro  quinte  ,  cinque  felle  ,  lei  iettime  parti  .  La  regola  peraltro  più  uniforme 
alla  ragione  fi  è  quella  di  Scamozzi  ,  il  quale  vuole,  che  il  diametro  inferiore  della 
colonna  fuperiore  fia  uguale  al  diametro  fuperiore  della  colonna  inferiore  ,  e  così 
fembra  ,  che  la  colonna  fuperiore  e  l' inferiore  formino  un  solo  continuato  solido. 
Per  usare  in  pratica  di  quefta  regola ,  conviene  fapere  quanto  fi  debba  reftremare 
il  diametro  fuperiore  della  colonna  relativamente  al  diametro  inferiore,  e  per  tale 
reftremazione  dovrà  adottarli  a  preferenza  di  tutte  le  altre,  la  buona  regola  di  Vi- 
truvio ,  accennata  nella  Tavola  delle  proporzioni  degli  Ordini  fecondo  quefto 
Autore . 

Volendo  porre  colonne  ifolate  le  une  fopra  dell'  altre  ,  fi  deve  ancora  avverti- 
re ,  che  gli  affi  delle  colonne  fuperiori  corrispondano  appunto  fopra  gli  affi  delle 
colonne  inferiori  ■  E  fra  un'  Ordine  ,  e  l'altro  non  conviene  l' intero  cornicione  , 
ma  foltanto  l'architrave  ,  o  al  più  un  cornicione  mutilato  ,  o  fia  cornice  archi- 
travata . 

Quanto  alla  foprappofizione  delle  Arcate  decorate  con  colonne  di  mezzo-rilievo, 
o  addolfate  ,  non  è  necelfario  che  gli  affi  delle  colonne  fuperiori  corrifpondano  a 
quelli  delle  inferiori ,   ballando  foltanto ,  che  vedute  le  colonne   di  profpetto  ,   fi 

tro- 
(1)  'Si  veggano  le  misure  particolari  di  diverfi  Paefi  nell'  Appendice  I. 
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trovino  gli  affi  delle  medefìme  nello  fteifo  piano  verticale  ,  perchè  non  etfendo 
ifolate  ,  formano  una  fteifa  malfa  col  muro,  fopra  di  cui  aggettano,  come  fi  oifer- 
va  nell'  Anfiteatro  Flavio  ,  anzi  in  tal  cafo  conviene,  chele  colonne  fuperiori 
rimangano  più  indentro  delle  inferiori  ,  attefo  il  riftringimento  ,  che  deve  avere  la 
maifa  l'uperiore  relativamente  all'  inferiore  ,  ficcome  richiedono  le  buone  regole 
della  {labilità  ,  e  fecondo  che  è  flato  praticato  sì  nell'  anzidetto  Anfiteatro,  che  in 
tutti  gli  altri  ben'  interi  Edifizj  .  Si  deve  altresì  avvertire  ,  che  la  larghezza  de'  va- 
ni degli  archi  fuperiori  non  fia  giammai  minore  di  quella  degli  archi  inferiori  ,  ma 
bensì  uguale  ,  o  alquanto  maggiore  ,  altri  mente  ne  avverrebbe  ,  che  i  pieni  fupe- 
riori farebbero  più  larghi  degl'  inferiori ,  la  qual  cofa  è  direttamente  oppoita  alle 
regole  della  ftabilità  ,  e  del  buon  fenfo  . 

Serlio  è  di  parere  ,  che  le  colonne  addolfate  ,  o  internate  nel  muro  ,  come 
quelle  del  Coloifeo,  polfano  farli  di  una  proporzione  più  svelta  di  quelle  isolate  ,  a 
motivo  che  quando  fono  addolfate  portano  pochiilìmo  peso  dell'  in tavol amento  , 
onde  con  ragione  dice  Serlio  poterli  fare  d'una  proporzione  più  svelta,  febbene 
peraltro  nella  fua  regola  vi  fia  dell'  eccellìvo  ,  come  ben  riflette  il  Sig.  Blondel  (i), 
perchè  egli  eftende  quefta  maggiore  fveltezza  a  due  diametri  di  più  della  confueta 
proporzione  .  Si  può  è  vero  al  bifogno  aumentare  di  un  femidiametro,  o  al  più 
di  un  diametro  1'  altezza  della  colonna ,  ma  non  fi  poifono  certamente  oltrepalfare 
quelli  limiti  fenza  degenerare  nel  gufto  ,  che  volgarmente  chiamali  Gotico  . 

Per  quello  risguarda  la  degradazione  dell'altezza  degli  Ordini  ,  che  fi  collo- 
cano in  diverfi  piani  gli  uni  fopra  degli  altri,  fembra  troppo  ragionevole,  che  li  fu- 
periori fiano  alquanto  meno  alti  degli  inferiori  ,  perchè  le  cose  ,  le  quali  vengono 
foilenute  debbono  elfere  ad  imitazione  della  natura  meno  forti,  e  robufte  di  quel- 
le ,  che  debbono  fervire  di  foflegno  .  Ecco  l'efpreflìoni  di  Vitruvio  (2)  .  Non  mi- 
nus  qjtod  etiam  nafeentem  oportet  imitavi  naturam  ,  ut  in  arboribus  tcretibus ,  abiete  ,  cu- 
prejjo ,  pinu  ,  e  quibus  nulla  non  crajjior  efl  a  radicibus  ,  deinde  crefeendo  progreditur 
in  altitudinem  naturali  contrattura  perequata  nafeens  adcacumen  .  Ergo  fi  natura  nafeen- 
tium  ita  poftulat ,  recle  ejl  conjlitutum  ,  &  altitudinibus  ,  &  crajjìtudinibus  [upenora, 
inferiorum  fieri  contracìiora  . 

Sono  difeordi  fra  di  loro  gli  Autori  nello  llabilire  la  relazione,  che  deve  pattare 
fra  1'  altezza  degli  Ordini  collocati  al  di  fopra  ,  e  l' altezza  degli  Ordini  inferiori 
nello  ileifo  Edilìzio  ,  e  dalle  mifure  delle  fabbriche  sì  antiche  che  moderne  rilevali 
molta  difparità  fé  fi  confrontano  le  proporzioni ,  che  hanno  fra  se  le  altezze  degli 
Ordini  di  un'  Edilìzio  con  quelle  ,  che  hanno  fra  fé  gli  Ordini  di  un'  altro  Edilizio, 
talmentechè  è  imponìbile  poter  filfare  regola  invariabile  su  quello  particolare  . 

Nel  Cololfeo  le  altezze  delle  colonne  fono  fra  se  nelle  ieguenti  ragioni  proflì- 
mamente  ;  cioè  le  colonne  Doriche  del  prim'  Ordine  Hanno  alle  Jonichedel  fecon- 
do in  ragione  di  1 3.  a  12  ,  e  quelle  Joniche  Hanno  alle  Corintie  del  terz'  Ordine  in 
ragione  d'uguaglianza  come  12  a  12  ,  e  quelle  Corintie  a  i  pilaftri  del  quart' Ordi- 
ne come  12  a  13.  Le  altezze  poi  degli  Ordini  fono  fra  fé  come  i  feguenti  numeri  , 
cioè  il  Dorico  allo  Jonico,  come  212  a  221  ,  e  quello  al  Corintio  come  221.  a 
217.,  e  quello  al  Corintio  di  Pilaftri  come  217.  a  261.  Onde  fi  deduce,  che  il 
Dorico  è  alquanto -minore  d'altezza  fra  tutti,  che  i  due  Ordini  medj  Jonico  e  Co- 
rintio fono  quali  in  ragione  d'uguaglianza  ,  e  l' ultimo  Corintio  Ila  al  primo  Do- 
rico come  5  a  4  in  circa  (3)  . 

L'Architetto  del  Teatro  di  Marcello  ha  data  la  ftefs'  altezza  all'  Ordine  Dori- 
co ,  che  allo  Jonico  .  Vi- 
ti) Cours-  frsArcbit.  II.  Part.  Lib.  I.  Cap.  2.      fino  al  cornicione  Jonico  inclufivamente  ,  la  ter- 

(2)  Lib.  V.  cap.  I.  za  dal  cornicione  Ionico  fino  al  cornicione  Corin» 

(3)  Quelle  quattro  altezze  s'intendono,  la  tio  inclufivamente  ,  e  la  quarta  dal  cornicione^j 
prima  dal  piano  di  terra  fino  al  cornicione  Dorico  Corintio  fino  al  cornicione,  che  corona  l'Edifi- 
inclufivamente ,  la  seconda  dal  cornicione  Dorico      zio  ,  non  compreso  l'Attico  . 
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Vignola  nella  facciata  del  Palazzo  Farnefe  dalla  parte  di  Strada  Giulia  ha 
poSti  i  tre  Ordini  Dorico ,  Jonico ,  e  Corintio,  i  quali  fono  fra  fé  come  quefti  nu- 
meri ,  cioè  io  ,  9  ,  12. 

Michelangelo  nel  Cortile  dello  Steifo  Palazzo  Farnefe  ha  proporzionati  i  tre 
Ordini  Dorico,  Jonico  ,  e  Corintio  ,  come  i  Seguenti  numeri  cioè  159  ,  161,  172. 

Scamozzi  ha  regolate  le  altezze  delle  colonne  Doriche  ,  Joniche  ,  e  Corintie 
nella  facciata  del  Palazzo  Strozzi  a  Firenze  come  i  feguenti  numeri  cioè  9,  8,  7. 
I  tre  Ordini  però  fono  quafi  uguali  fra  fé  ,  cioè  a  dire  ,  che  il  Dorico  ruftico  fen- 
za  piediitallo  ,  e  lo  Jonico  col  piedistallo  iono  fra  le  uguali  ,  ma  1'  ultimo  Corin- 
tio col  piediftallo  è  un  poco  minore  dello  Jonico  nella  ragione  de'  numeri  18  a  19. 
Mella  Facciata  del  Palazzo  Parberini,  in  Roma,in  cui  il  prim'  Ordine  è  di  colon- 
ne  Doriche  ,  il  fecondo  di  colonne  Joniche  ,  ed  il  terzo  di  pilastri  Corintj ,  l'al- 
tezza delle  colonne  Joniche  e  uguale  all'  altezza  de1  pilafìri  Corintj ,  e  le  colonne 
Doriche  fono  poco  differenti  dalle  Joniche  itando  come  22  a  21  ;  i  tre  Ordini  pe- 
rò fono  fra  fé  di  uguale  altezza  . 

In  altri  Edifizj  fi  veggono  praticate  altre  relazioni  di  altezze  negli  Ordini ,  e 
notabilmente  diverfe  dalle  accennate  ,  dal  che  nlevafi  eifere  altresì  varie  le  manie- 
re onde  regolare  le  altezze  degli  Ordini  da  collocarli  uno  fopra  dell'altro  fenza  pre- 
giudizio delle  buone  regole  d'Architettura  ,  giacche  le  diverfe  circostanze  obbliga- 
no sovente  a  diminuire  ,  non  che  ad  aumentare  1'  altezza  degli  Ordini  fituati  in 
diverfì  piani  d'una  fteifa  fabbrica  relativamente  al  prim' Ordine  ,  avuto  riguardo 
malìlmamente  al  punto  principale  ,  da  cui  la  fabbrica  medefima  deve  oifervarfi  . 
Val' a  dire  ,  che  fé  quello  punto  principale  farà  tanto  vicino  alla  fabbrica,  che 
convenga  oiServarla  quafi  da  (òtto  in  su  ,  in  tal  caso  farà  d'  uopo  elevare  dalla 
giuSla  proporzione  gli  Ordini  Superiori ,  atteio  lo  scorcio  delle  parti  ;  fé  poi  dovrà 
olfersrarfi  in  distanza  tale  ,  che  ai  un  colpo  d'occhio  poifa  concepirfene  tutto  l'as- 
petto ,  (  lo  che  avviene  quando  la  diitanza  fra  l'occhio  del  riguardante,  e  l'E- 
di frzio  fia  uguale  alla  maliima  dimenfione  del  profpetto  dell'  Edifizio  medefimo  ) 
ed  inoltre  Stia  il  riguardante  nello  Steifo  piano  orizzontale  all'  incirca  del  piantato 
della  fabbrica  ,  in  quefto  caso  farei  di  parere  ,  che  ciascheduno  degli  Ordini  Su- 
periori doveife  eifere  d'  altezza  quafi  uguale  all'  Ordine  inferiore  ,  lo  che  farebbe 
uniforme  alla  pratica  ,  che  olferviamo  in  più  Edifizj  ,  e  non  fi  opporrebbe  al  ci- 
tato paifo  di  Vitruvio  ,  perché  quell'Autore  non  tanto  vuol  dire  ,  che  le  parti  fu- 
periori  Siano  realmente  più  piccole  delle  inferiori  ,  quanto  che  debbano  comparir 
tali  ,  Siccome  rilevali  dalla  regola  ,  che  il  medefimo  dà  per  la  diminuzione  delle 
colonne  nel  fommofcapo  ,  la  qual  diminuzione  vuole,  che  fia  minima  nelle  colon- 
ne molto  grandi  .  Ora  Siccome  per  ragione  di  Ottica  le  grandezze  fra  fé  uguali 
compariscono  in  ragione  inverfa  delle  distanze  delle  medefime  grandezze  dal  ri- 
guardante ,  cosi  Sebbene  le  altezze  degli  Ordini  foprimpofti  gli  uhi  agli  altri  Siano 
fra  Se  ugnali  ,  pure  fembreranno  minori  gli  Ordini  Superiori  ,  attesa  la  maggior 
diftanza  de'  medefimi  dal  riguardante.  Che  se  il  punto  principale  della  veduta  fos- 
se in  un  livello  fuperiore  a  quello  del  piantato  della  fabbrica ,  o  fia  dell'  Ordine 
inferiore  ,  in  tal  cafo  fi  dovrebbero  certamente  diminuire  le  altezze  degli  Ordini 
fuperiori  relativamente  all'  altezza  dell'  Ordine  inferiore  ,  perchè  dal  punto  di  ve- 
duta in  queSta  Situazione  non  fi  otterrebbe  quell'  apparente  diminuzione  negli  Or- 
dini fuperiori ,  che  fu  accennata  neh'  altro  cafo,  e  perciò  converrebbe  diminuire 
realmente  i  medelìmi .  Quanto  poi  debba  eifere  precifamente  quella  diminuzione, 
dice  il  Signor  Francefco  Blondel  nel  fine  del  libro  quarto  della  parte  quinta  „  eh' 
„  egli  defidera  grandemente  ,  che  altri  con  lui  fi  applichino  a  tale  ricerca,  affinchè 
„  col  tempo  quefto  Segreto  poifa  eifere  discoperto  „  .  La  qual  cosa  a  fuo  credere 
non  farà  di  piccola  utilità  all'Architettura  ,  eifendo  perfuaso  ,  che  su  quefto  parti- 
colare principalmente  ha  avuto  ragione  Vitruvio  di  dire  ,  che  v'  abbifogna  molta 

co- 


SULL'ARCHITETTURA    CIVILE.  i57 

cognizione,  e  giudizio  per  determinar»"  felicemente  su  di  una  cosa,  la  quale  dipen- 
de più  dalla  vivacità  della  mente  ,  e  dal  genio  dell'Architetto  ,  che  da  alcuna  re- 
gola ,  che  dar  fé  ne  poifa  . 

Benché  gli  Ordini  fiano  i  più  nobili  ornati  dell'Architettura,  tuttavolta  non  fi 
poifono,  né  fi  debbono  impiegare  da  per  tutto,  anzi  non  convengono  in  molti  Edi- 
fizj  ,  attefa  l'irregolarità  della  lìtuazione  ,  il  difetto  de'  materiali  opportuni,  e  per 
tante  altre  circoftanze  ,  che  farebbe  fuperfluo  il  numerare  . 

I  Giovani  Architetti ,  che  hanno  incominciato  dal  difegnare  gli  Ordini  ,  ed 
in  quefto  fìudio  fi  fono  quafi  unicamente  ,  o  almeno  più  che  in  qualunque  altro 
applicati  vorrebbero  adattarli  da  per  tutto  ,  e  credono  che  fenza  Ordini  non  fi  dia 
più  Architettura  ;  che  fé  in  qualche  caso  fono  coftretti  a  non  farne  uso  ,  fi  {lima- 
no fciolti  da  ogni  regola  ,  e  danno  forfè  troppo  in  capricci  .  Ma  egli  è  indubitato 
poterfi  ancne  senz'  Ordini  trattare  l'Architettura  con  quanta  bellezza  ,  proprietà  , 
e  magnificenza  fi  vuole  ,  perchè  l'Architettura  è  doviziofa  di  molti  ornati,  e  baila 
faperli  opportunamente  adattare  .  Anzi  la  fola  aggiuflatezza  delle  proporzioni ,  co- 
me e  flato  accennato  ,  accompagnate  dall'  Euritmia  ,  bafta  per  rendere  pregevole 
una  fabbrica ,  quand'  anche  foife  fprovvifta  d' ogni  altra  decorazione  . 

II  principaliifimo  pregio  di  qualunque  Edifizio  confitte  nel  fuo  carattere  efpri-  Il  prìncipal  pre- 
mente il  proprio  deftino  .  Ciafcuna  fabbrica  deve  portare  un'impronto,  che  an-  gin  di  qualunque 
nunzj  lubito  quello,  che  deifa  è.  QueiV  impronto  o  carattere  dipende  dalla  forma ,  Edifizio  confifle 
o  dalla  malfa  generale  dell'Edifizio  ,  onde  gli  Ordini  ,  o  gli  altri  ornati ,  che  vi  fi  nel  fuo  caratte- 
adattano  debbono  corrispondere  alle  maife  ,   ed  a  i  caratteri  delle   fabbriche  ,  af-  re  . 

finche  1'  efpreffione  di  quefte  fia  più  fenfibile  .  Non  ad  ogni  fpecie  di  Edifizio  con- 
viene lofteifo  carattere  ;  ciascheduno  deve  avere  un  carattere  a  fé  proprio.  Avvie- 
ne in  Architettura  ,  come  nella  Pittura  ;  a  molti  Pittori  fi  rimprovera  il  non  aver 
faputo  caratterizzare  le  loro  figure  ,  e  così  chi  ne  ha  veduta  una  ,  le  ha  vedute 
tutte  ,  perche  febbene  diverfamente  manierate  ,  pure  hanno  tutte  lo  fteffo  caratte- 
re .  L'Architetto  dunque  deve  ftudiare  di  caratterizzare  il  fuo  Edifizio  in  maniera 
tale,  che  fubito  fi  ravvifi  l'oggetto  ,  cui  è  deftinato  .  Quegli  Edifizj ,  ne' quali 
non  s' impiegano  Ordini ,  debbono  effere  trattati  in  maniera  da  efprimere  i  mede- 
fimi  caratteri  di  quegli  Ordini ,  che  vi  converrebbero  ,  cioè  debbono  dimoftrare 
femplicità,  e  robuftezza  ,  o  sodezza,  e  grandiosa  magnificenza,  ovvero  nobiltà,  e 
delicatezza,  oppure  un  carattere  medio  fra  quefti  .  Moftrano  ben  adattati  carat- 
ri  le  due  fabbriche  ,  l'una  della  Curia  ,  detta  Innocenziana,  o  Palazzo  di  Monte 
Citorio  ,  e  1'  altra  delle  Carceri  nuove  in  Roma  . 


E 


§.    IV. 

DELLE   PROPORZIONI    NEGLI   EDIF1ZJ  . 

'  Stato  già  più  volte  olfervato  ,  che  dalle  Proporzioni  in  gran  parte  dipende  la     "Velie  Vropor- 
bellezza  dell'Architettura  .  Una  fabbrica  femplice  ,  che  non  abbia  altro  meri-  zioni  negli  Edi- 
to fé  non  fé  quello  della  fimmetria  ,  delle  giufte  Proporzioni  ,  o  giuflamente  altera-  fizj  . 
te  ,   farà  fempre  un  beli'  effetto  ,  e  sarà  fempre  mirabile  ancora  fenza  ornati  .  All' 
incontro  un1  Edifizio  ricco  de' più  fontuofi  ornamenti  non  sarà  mai  lodevole,  fprov- 
viflo  che  fia  di  Proporzioni .  E'  dunque  neceffario  ,  che  ciafcuna  parte  di  un'  Edi- 
fizio ,  abbia  analogia  di  mifure  con  le  altre  parti ,   e  col  tutto  dello  fteffo  Edifizio. 
Prima  di  entrare  in  un  giufto  dettaglio  fulle  Proporzioni ,  fia  permeffo  d'  accenna- 
re in  fuccinto  la  dottrina  di  un  valent'  uomo  su  di  tale  materia  . 

M.  Ouvrard  celebre  Maeflro  di  mufica  ,  fpecialmente  per  la  teorìa  di  quefla 
fcienza  ,  diede  al  Publico  verfo  il  fine  del  fecolo  parlato  ,  per  quanto  fi  ricava  da 
M.  Blondel  ,  un  picciolo  libro  intitolato,  Architettura  armonica ,  ovvero  Applicazio- 

I  i  ne 
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ne  della  dottrina  delle  proporzioni  della  Mufica  all' 'Architettura  ,  in  cui  egli  dice  ,  che 
la  Tua  Opera  quantunque  lia  piuttoiìo  il  nilabili  mento  d'  un'  antica  dottrina  ,  che 
l'invenzione  d'  una  nuova  ,  non  lai  eia  peraltro  di  eifere  preferibile  a  molte  altre  , 
e  che  quando  il  Re  di  Francia  promile  un  premio  per  colui,che  inventalfe  un  nuov' 
Ordine  d'Architettura  ,  richiede  in  ciò  molto  meno  della  materia,  di  cui  trattali 
nel  fuo  libro  ,  poiché  lenza  la  dottrina  delle  Proporzioni  armoniche ,  tutti  gli  Or- 
dini d'Architettura  non  ìono  che  un'  ammalio  confuiO  di  pietre  lenza  regola  ,  e_> 
senz'ordine  . 

Dappoi  egli  infegna  ,  che  tutte  le  consonanze  poiìibili  fono  racchiuse  nel  rap- 
porto ,  che  hanno  i  sei  primi  numeri  fra  se ,  e  co'  moltiplici  de'  medefimi,  e  tro- 
va cinquantacinque  consonanze  diverse  ,  paragonando  soltanto  fra  se  quetii  undi- 
ci numeri  i.  2,  3,  4,  5,  6,  8,  10,  12,  1 6,  vai'  a  dire  ,  che  quefti  numeri ,  o  fuoni 
eifendo  intefi  inlieme  formano  una  grata  armonia  comporta  di  cinquantacinque 
divertì  accordi ,  cioè  dell'  ottava  1 :  2,  della  quinta  2:  3,  della  quarta  3:  4,  della  ter- 
za maggiore  4:  5,  della  terza  minore  5:  6,  della  Iella  minore  5:  8,  e  della  fefta  mag- 
giore 3:  5,  le  quali  fono  chiamate  lemplici .  Tutte  1'  altre  fono  compofte  da  que- 
lle ,  come  la  duodecima  ,  ovvero  quinta  ìopra  1' ottava  1:  3,  la  decimaquinta, 
o  doppia  ottava  1:4,  la  decimaìèttnna  ,  o  quinta  fopra  la  doppia  ottava  1:  6  &c. 
e  cosi  può  moltiplicarli  in  infinito  .  Quindi  ne  inferifee  ,  che  ficcome  i  fuoni ,  i 
quali  non  fono  nella  proporzione  di  quefti  numeri  offendono  l'orecchio  ,  così  tutte 
le  mifure  ,  le  quali  non  avranno  quelle  analogìe  in  Architettura  faranno  dilaggra- 
devoli  alla  vifta,  con  quella  differenza  però  ,  che  le  Proporzioni  della  mufica  fono 
in  un  punto  indivilibile  ,  doveche  la  villa  non  e  sì  fottile  per  accorgerli  di  piccoli 
difetti  nelle  Proporzioni  ,  e  che  /'  ajjuefazione  di  vederne  poche  regolari  ,  rende  foppor- 
tabili  quelle  ,  che  non  lo  fono  punto  .  Inoltre  que'  fuoni  foltanto,  i  quali  percuotono 
contemporaneamente  l'udito ,  debbono  eifere  confonan.i  ;  così  nell'Architettura 
quelle  parti  folamente  ,  che  fi  presentano  alla  villa  nello  ftelfo  tempo  ,  debbono 
avere  quelle  Proporzioni  ,  come  fono  le  fineftre  di  un'  Edifizio  ,  V  altezza  ,  e  la_> 
larghezza  d'un  Profpetto  &c 

Dice  altrove  lo  ftelfo  Autore  ,  che  tutti  i  fuoni  quantunque  armonici  non  ac- 
cordano bene  nella  mufica  ,  quando  non  poifano  eifere  intuonati  da  una  fola  vo- 
ce ,  cioè  a  dire  fé  i  medefimi  fìano  allontanati  1'  uno  dall'  altro  per  mezzo  d' inter- 
valli maggiori  di  quello  dell'ottava  Onde  avviene,  che  non  fi  può  intuonarne 
altri  ,  che  quelli ,  i  quali  s' incontrano  contigui  ,  e  complicati  fra  i  numeri  ,  e 
così  volendo  mettere  in  nota  de'  numeri  interrotti  ,  fa  d'  uopo  collocare  fra  di  eiil 
de'  numeri  armonici  ,  i  quali  fi  trovino  fra  due  ;  come  a  cagion  d'eiempio  ,  l' in- 
tervallo di  quefti  due  numeri  1,  3,  eh'  è  quello  della  duodecima  ,  o  fia  della  quin- 
ta fopra  l'ottava  ,  non  può  eifere  intuonato  da  una  fola  voce  ,  a  cagione  della  fu  a 
troppo  grande  eftenfione  ,  che  forpalfa  quella  dell'ottava  ,  con  tutto  ciò  s'  intuo- 
nerà facilmente  ,  fé  vi  fi  ponga  il  numero  armonico  2,  il  quale  s'  incontri  fra  1  ,  e 
3,  e  che  farà  1'  ottava  col  primo  1,  e  la  quinta  coli' altro  3.  Così  nell'Architettu- 
rala  diilanza,  per  efempio ,  di  quelle  due  grandezze  18  e  54,  eh' è  nella  ftelfa  pro- 
porzione di  1:  3,  ha  bifogno  di  una  grandezza  fra  due  ,  eh' e  quella  di  36  per  ino- 
ltrare alla  vifta  una  diftanza  grata ,  e  di  cui  la  proporzione  non  fia  di  troppo 
lontana . 

In  conferma  della  fua  dottrina  fa  vedere  M.  Ouvrard  ,  che  le  mifure  del 
Tempio  di  Salomone  ,  come  fi  trovano  notate  nel  fagro  Tello  ,  fono  fra  se  combi- 
nate in  proporzione  di  numeri  armonici ,  e  lo  ftelfo  dimoftra  risguardo  alle  miiure 
preferitte  da  Vitruvio  ,  delle  quali  egli  fa  un  dettaglio  molto  elatto  .  A  tutto  ciò 
il  fullodato  Autore  aggiunge  regole  per  1'  applicazione  di  quelle  Proporzioni ,  e 
mezzi  per  poterle  combinare  fecondo  l'opportunità  .  Che  fé  quefta  dottrina  non 
è  capace  ,  come  egli  fi  protefta  ,  di  riilabilire  interamente  la  buona  Architettura , 
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e  di  formare  delle  regole  invariabili ,  efTa  può  almeno  contribuire  molto  a  correg- 
gerne le  pratiche ,  ed  a  fommimftrare  lumi  tali  agli  Architetti  ,  da  fervertene  alle 
occaftoni  per  mettere  le  loro  produzzioni  in  ordine  tale  ,  che  fiano  ficuri  del  buon 
fuccelfo  de'  loro  difegni . 

Venendo  ora  a  parlare  con  precifione  della  funmetria  fa  d' uopo  riflettere,  che 
quelle  grandezzate  quali  hanno  fra  fé  analogìa  non  fono  già  degne  di  approvazione 
per  la  lòia  attratta  corrifpondenza  ,  che  hanno  in  numeri  fcambievolmente  ,  ma 
bensì  per  la  giufta  congruenza  con  la  retta  ragione  ,  giacché  ,  come  dice  P  erudito 
P.  Lamy  ,  fapientia  efì  foni  venujìatis,  onde  accenneremo  quelle  Proporzioni ,  che  fe- 
condo il  fentimento  comune  de'  maeftri,  convengono  alle  dimenfioni  delle  diverse 
parti  componenti  gli  Edifizj ,  avendo  già  parlato  a  fuo  luogo  delle  precise  grandez- 
ze ,  che  debbono  avere  le  meiefìme  ,   relativamente  all'  uso  ,  cui  fono  deftinate  . 

Non  fi  paragona  nelle  fuperhcie  fé  non  fé  la  lunghezza  alla  larghezza  ,  e  la_» 
diverfa  ragione  fra  quelle  due  dimenfioni  coftituifce  tre  fpecie  di  fuperficie  ,  vai* 
a  dire  picciole  ,  medie  ,  e  grandi  .  La  più  piccola  fra  tutte  le  fuperficie  è  la  qua- 
drata ,  in  cui  le  dimenfioni  {tanno  in  proporzione  unifona  i  ad  i;  dappoi  la  fes- 
quiahera  ove  elleno  fono  come  3  a  2,1  a  qual  proporzione  ftabililce  la  confonanza, 
che  dicefi  Diapente ,  o  Quinta  ;  e  la  fesquiterza  ,  che  ha  le  fue  dimenfioni ,  come 
4  a  3  ,  i  quali  numeri  ftabilifcono  la  confonanza,  che  chiamafi  rDiatefferon3  o  Quar- 
ta .  Quefte  tre  ragioni  le  più  femplici  convengono  alla  prima  fpecie  delle  fuperfi- 
cie ,  cioè  alle  picciole  .  Se  ne  danno  tre  altre  per  le  medie ,  cioè  la  doppia  come 
2  ad  1,  la  qual  proporzione  forma  la  confonanza  detta  Diapafon  ,  ovvero  Ottava  , 
la  doppia  sesquialtera  ,  come  9  a  4,  e  la  fuperfettiparzientenona ,  la  quale  fi  tro- 
va fra  i  numeri  1 6  a  9.  Le  grandi  altresì  hanno  tré-differenti  ragioni  ,  cioè  la  tri- 
pla ,  come  3  ad  1,  la  duplafuperbiparzienteterza,  come  8  a  3,  e  la  quadrupla  come 
4  ad  1.  Così  tutte  le  ragioni  delle  lunghezze  delle  fuperficie  alle  larghezze  delle_j 
medefime  (  eccettuati  alcuni  cafi  ,  come  ne'  portici ,  gallerìe  ,  librerìe  ,  ad  an- 
cora nelle  cupole,  campanili ,  torri,  piramidi  )  fi  riftringono  ordinariamente  alle 
fuccennate  ,  vai'  a  dire  nelle  piccole,  1  a  i,  3  a  2,  4  a  3.  Nelle  medie,  2  a  1,  9  a  4, 
16  a  9.  Nelle  grandi  3  a  1,  8  a  3,  4  a  1. 

Negli  interi  Edifizj ,  ove  la  lunghezza  ,  la  larghezza,  e  l'altezza  debbono 
avere  funmetria  poifono  adoperarfi  de'  numeri ,  i  quali  ftiano  fra  fé  in  proporzione 
di  uguaglianza ,  in  proporzione  aritmetica  ,  ovvero  in  proporzione  geometrica  ,  e 
armonica  .  Come,  per  efempio  ,  i  numeri  12,  12,  12,  i  quali  fono  fra  se  uguali  ;  i 
numeri  12,  9,  6,  i quali  (tanno  in  proporzione  aritmetica,  ovvero  i  numeri  9,  6,4, 
i  quali  coftituifeono  una  proporzione  geometrica  ,  oppure  6,  3,  2,  i  quali  fono  in 
proporzione  armonica  .  I  numeri  corrispondenti  alle  tre  dimenfioni  fi  trovano  al- 
tresì per  mezzo  delle  radici  quadrate,  o  cube  ,  o  per  la  diagonale  d'  un  quadrato  ; 
ed  i  numeri ,  che  formano  un  triangolo  rettangolo,  come  3,  4,  5,  poffono  fervire 
allo  ftelfo  uso  .  Tutti  quelli  numeri  fono  (tati  faviamente  impiegati  dagli  Architetti 
ne'  loro  Edifizj  ,  aifegnando  per  l'ordinario  il  maggiore  de'  tre  numeri  alla  lunghez- 
za ,  il  minimo  alla  larghezza  ,  ed  il  medio  all'  altezza  . 

Il  Signor  Roberto  Morris  nelle  fue  Lettures  en  Architetture,  fecondo  che  riferi- 
fee  l' Autore  anonimo  de'  Principj  d'Architettura  civile  (1) ,  è  di  parere  ,  che  fìc- 
come  nella  Mufica  vi  fono  fette  note  ,  così  nell'Architettura  altrettante  fieno  le 
Proporzioni,  a  norma  delle  quali  fi  abbiano  a  regolare  tutte  le  fabbriche  .  Quefte 
fette  Proporzioni  fono  le  feguenti . 

1 .  Il  cubo  ,  cioè  tutte  tre  le  dimenfioni  dell'  Edifizio  uguali  . 

2.  Il  cubo  e  mezzo  ,  cioè  lunghezza  60,  altezza  40,  larghezza  40. 

3.  Il  doppio  cubo  ,  cioè  lunghezza  60,  altezza  30,  larghezza  30. 

4.  Come  i  numeri  3,  2,  1  ,  cioè  larghezza  60,  altezza  40,  larghezza  20. 

I  i  2  .5.  Co- 

(1)  Lib+ll.pag.  26.7. Finale.  1781. 
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5.  Come  4,  3, 1 ,  cioè  lunghezza  60,  altezza  45,  larghezza  30. 

6.  Come  5,  4,  3 ,  cioè  lunghezza  60,  altezza  48,  larghezza  36. 

7.  Come  6,  4,  3  ,  cioè  lunghezza  60,  altezza  40,  larghezza  30. 
Quantunque  quefte  Proporzioni  del  Morris  fieno  lodevoli ,  e  da  praticarli  in 

molti  cafi ,  tuttavia  ,  ficcome  1'  efperienza  ci  afficura,  che  altre  proporzioni  anco- 
ra oltre  le  antecedentemente  accennate,  producono  buon'  effetto  ,  così  è  prudenza 
il  recedere  in  più  circoftanze  dalle  fette  anzidette  proporzioni  per  appigliarfi  ,  o 
alle  foprannotate  ,  o  ad  altre  ,  che  fi  {limeranno  convenienti  dallo  fperimentato 
Architetto  . 

Wolfio  ne'  fuoi  elementi  d'Architettura  propone  nel  primo  problema ,  a  de- 
terminare in  qualsivoglia  caso  qual  proporzione  convenga  più  d'  ogni  altra  .  Lo 
fcioglimento  del  problema  è  il  leguente  in  riflretto  .  Giacché  le  Proporzioni  deb- 
bono avere  relazioni  con  i  fini ,  a'  quali  fono  desinati  gli  Edifizj  o  le  parti  de'  rae- 
defimi ,  quindi  è  ,  che  dalla  confiderazione  degli  fleflì  fini  fi  può  conofcere  qual 
dimenfione  debb'  elfere  maggiore  dell'  altra  ,  come  ancora  fé  vi  debba  aver  luogo 
una  maggiore  ,  o  minore  proporzione  .  Sebbene  però  quella  rifoluzione  del  Wol- 
fio fia  dimoftrativa  ,  e  perfuada  ,  tuttavia  farà  cosa  utile  a  vantaggio  almeno  de' 
principianti  1'  accennare  in  numeri  le  ragioni ,  che  poifono  avere  fra  fé  le  misure 
in  diverfe  fpecie  di  Edifizj ,  fecondo  il  fentimento  di  accreditati  Architetti  . 


V 


DELLE   PROPORZIONI   SI   GENERALI  ,    CHE   DELLE  PARTI   COL   TUTTO  , 
NE'   PROSPETTI   DEGLI  EDIFIZJ. 

Iene  {limata  acconcia  la  ragione  unifona  ,  vai'  a  dire  Y  altezza  uguale   alla 
lunghezza  ne'  Profpetti  delle  Chiefe  ,   delle  porte   di  Città ,   e  degli  Archi 
trionfali . 
Delle  Propor-  La  lunghezza  maggiore  dell'  altezza  conviene  a'  Profpetti  de'  palazzi ,  e  mol- 

zioni  né'  Pro~  to  più  de' portici  .  Quanto  a  i  palazzi  la  lunghezza  del  profpetto  non  vuol' elfere 
fpettideo-UEdi-  più  del  triplo  dell'  altezza  ;  ne'  portici  poi  non  più  del  quintuplo  ,  e  se  dovrà  es- 
fizj  .  £ere  maggiore  converrà  dividerne  la  lunghezza  in  tre  parti ,  e  rifaltarne  la  media , 

procurando  di  farla  giudiziofamente  trionfare  ,  con  darle  una  elevazione  maggio- 
re delle  parti  laterali  anneife  alla  medefima  .  Ad  un  limile  ripiego  farà  d'uopo  ap- 
pigliarfi ne'  Profpetti  de'  palazzi ,  quando  la  lunghezza  fia  più  che  tripla  dell'  al- 
tezza ,  come  dev'  elfere  ne'  palazzi  de'  Sovrani  . 

Quanto  all'  altezza  delle  cupole  fi  veda  la  pag.  162,  e  seg.  Per  quello  risguarda 
le  torri ,  ed  i  campanili,  le  Proporzioni  adattate  fra  la  larghezza  ed  altezza  faranno 
quefte  ,  cioè  che  V  altezza  dal  piano  di  terra  fino  alla  cima  non  fia  meno  che  qua- 
drupla ,  e  non  più  che  ottupla  della  larghezza  . 

Fa  d'  uopo  ancora  avvertire  di  proporzionare  l'elevazione  di  un  prospetto  alla 
grandezza  dello  fpazio  da  dove  il  medefimo  deefi  olfervare  .  Ciò  fi  determina  per 
mezzo  dell'  angolo  vifuale  in  guifa  che,eirendo  lo  fpazio  molto  vaflo,fi  può  innalza- 
re il  profpetto  a  tal  fegno  ,  che  olfervato  dal  centro  di  elfo  fpazio,  veggafi  fotto 
d' un'  angolo  di  40  gradi  ,  purché  1'  eftenfione  del  profpetto  comporti  una  tal' ele- 
vazione a  norma  delle  fopraccennate  Proporzioni  .  Conviene  altresì  avere  riguardo 
alla  fituazione  dell'  Edifizio,  (  lo  che  è  {lato  accennato  rapporto  agli  Ordini  da  col- 
locarli gli  uni  fopra  degli  altri  pag.i  54,  e  seg.)  le  fia  cioè  in  luogo  eminente,  isolato, 
luminofo  ,  e  circondato  da  altri  oggetti  alti ,  o  balli .  Quelle  ,  ed  altre  limili  cir- 
coftanze alterano  fovente  1'  apparenza  delle  Proporzioni  ,  onde  P  avveduto  Archi- 
tetto dovrà  alterare  le  dimenfioni  del  fuo  Edifizio  fecondo  le  regole  dell'Ottica  ,  le 
quali  peraltro  fi  debbono  modificare  con  rifleflìone  e  giudizio  ,  ficcome  vedremo 
nel  §  V.  di  quello  Capitolo  ,  ove  fi  parlerà  dell'  alterazione  delle  Proporzioni  . 

Ne'  Profpetti  fenz'  Ordine  d'Architettura  è  altresì  cosa  elfenziale  ,    che  vi  fia 

un 
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un  giufto  rapporto  delle  parti  col  tutto  .  Per  ottenere  quefto  intento  converrebbe 
fupporre  un'  Ordine  dArchitettura  in  ogni  piano  ,  coniervare  le  Proporzioni  ,  che 
ne  rifiaterebbero,  e  falciarvi  nella  cima  il  cornicione  (i)  .  Avvertali  però  ,  che_, 
quello  metodo  non  potrebbe  produrre  ottimo  effetto  in  caso ,  che  i  piani  follerò 
molti ,  perchè  fi  degenererebbe  nel  piccolo  ,  e  nel  trito  ,  e  ne  riiulterebbe  un  cor- 
nicione mefchino .  In  quefto  caso  dunque,  meglio  è  porre  un  fòl' Ordine  gran- 
de piantato  fui  zoccolo  dell'  Edilìzio ,  affinchè  ne  rifulti  un  cornicione  maschio , 
e  grandioso  . 

DELLE  PROPORZIONI   SÌ   GENERALI  ,    CHE   DELLE  PARTI   COL   TUTTO, 
NELL'  INTERNO   DEGLI   ED1E1ZJ  . 

ESsendo  la  materia  ,  che  fi  contiene  fotto  queft'  articolo  alquanto  proliffa,  fa-     Delle  Propor- 
rà, bene  diftinguere  le  diverfe  fpecie  di  Edifizj  in  tre  claffi  ,  cioè  Edifizj  Sagri  ,  zioni  nelVìnter- 
Pubblici,    e  Privati .  no  degUEdifaj . 

Nel  trattato  fopra  l' utilità  Ci  è  parlato  della  figura  ,  o  forma  interna  delle 
Chiefe  ,  le  quali  poifono  elfere  femplici ,  o  paralellogramme  ,  a  Croce  Latina  , 
a  Croce  Greca  ,  ovvero  circolari  ,  poligone ,  ed  ellittiche  .  Conviene  ora  trattare 
delle  Proporzioni  adattate  per  le  accennate  forme  . 

Quanto  alle  Chiefe  paralellogramme  in  pianta  ,  e  femplici ,  vai'  a  dire  fenz* 
ale  di  colonne  isolate,  la  lunghezza  ftarà  alla  larghezza ,  non  comprefe  le  groifezze 
de  mjri  ,  come  2  ad  i.  Che  fé  fi  vorrà  decorare  con  pilaftri ,  o  colonne  di  mez- 
zo rdievo  ,  la  larghezza  ftarà  all' altezza  del  pilaftro  ,  o  colonna  comprefavi  la 
cornice ,  nella  ragione  unifona  di  2  a  2;  la  volta  potrà  eifere  femicircolare , 
ed  in  qualche  caso  le  fi  aggiunga  alquanto  di  piedritto  .  Nel  caso  poi  che  la  pianta 
fia  di  figura  paralellogramma  ,  ma  con  tre  navate  diftinte  fra  fé  per  mezzo  di  due 
file  di  colonne  ,  o  fìano  periftilj,  e  con  tribuna  nel  da  capo  ,  l'intera  lunghezza  , 
compreso  lo  sfondo  della  Tribuna  ,  ftarà  all'  intera  larghezza  nella  fteifa  ragio- 
ne di  2  a  1.  La  larghezza  della  Nave  media  sarà  doppia  di  ciascheduna  delle  na- 
vette laterali ,  o  fia  in  ragione  di  2  a  1;  e  1'  altezza  della  colonna  comprefavi  la 
cornice  ,  come  fopra  (2)  ,  alla  larghezza  della  Nave  media  come  2  a  2. 

Paifando  alle  Chiefe  in  figura  di  Croce  Latina  a  tre  navate  con  isfondi  delle 
Cappelle  lateralmente  alle  navate  minori ,  fi  potrà  far'  uso  delle  feguenti  Propor- 
zioni .  Cioè  l'intera  lunghezza  della  Chiefa  all'  intera  larghezza  come  2  a  1,  la  lar- 
ghezza delle  navate  minori  farà  uguale  allo  sfondo  delle  Cappelle  ,  la  larghezza  del- 
la navata  media  alla  larghezza  di  ciascheduna  delle  piccole  navate  come  2  a  1,  e  la 
lunghezza  intera  della  nave  media  all'  intera  lunghezza  della  nave  in  croce  ,  pari- 
mente come  2  a  1;  e  le  larghezze  sì  di  quefte,che  di  quelle  ftaranno  in  ragione  d'u- 
guaglianza .  Nella  crociata  fi  potrà  formare  una  volta  a  vela  ,  ed  il  suo  mezzo  fi 

tro- 


(1)  Ciò  non  s' intende  rigorosamente  risguardo 
alle  cafe  de'particolari  ,  e  de'cittadini  ,  nelle  quali 
una  giufta  economia  dovrebbe  tener  luogo  d'ogni 
regola  •  Cicerone  (  OJfic.  «.139.140.  )  fa  delle  riflef- 
fìoni  eccellenti  fugli  Edifizj  de'Particolari ,  giacché 
elfi  diftinguere  fi  debbono  dai  nobili .  Egli  dunque 
vuole  ,  che  le  perfori»  di  primo  rango  abbiano  abi- 
tazioni onorevoli  fecondo  la  loro  dignità  ,  ma  in 
maniera  peraltro  ,  che  l'abitazione  non  coftituisca 
il  principale  merito  loro  ,  e  che  il  padrone  faccia 
onore  aìla  cafa  ,  e  non  la  cafa  al  padrone .  Racco- 
manda a'  Signori  grandi  ,  i  quali  fabbricano  .  di 
evitare  con  ogni  cura  le  fpele  ecceffive ,  che  occor- 
rono negli  Edifizj  magnifici ,  fpefe  le  quali  diven- 
gono efempio  funefto,  e  contaggiofo  in  una  Città, 


dove  la  maggior  parte  fi  fa  merito  d'imitare  i  Gran- 
di ,  e  qualche  volta  ancora  di  forpaffarli  fotto  pre- 
teso di  decorare  la  Città  con  moltiplicare  gli  Edi- 
fizj .  Ma  anziché  decorarla  ,  dice  IVI.  Rollin  ,  la_» 
difonorano,  fé  vogliali  giudicare  fanamente,  per- 
chè la  corrompono  ,  rendendole  necefiarj  per  sem- 
pre  il  ludo  ,  ed  il  faflo ,  a  cagione  della  fontuofità 
de'mobili ,  e  degli  altri  ornamenti  preziofi  ,  ch'efi- 
ge  un'Edifiziofuperbo  ,  oltreché  eli' è  quefta  la_, 
cagione  della  ruina  delle  famiglie  . 

(2)  Volendo  porre  sotto  delle  colonne  un_» 
roccolo  per  elevarle  alquanto  da  terra  ,  1'  altezza 
di  elfo  ,  che  potrà  eflere  d'  un  diametro  al  più  , 
non  s' intende  comprefa  nelP  accennata  ragion*  . 
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troverà  prendendo  la  metà  della  lunghezza  della  nave  in  croce,  e  trasportando  tale 
mifura  nella  parte  fuperiore  della  nave  media,  e  dove  caderà  V  interfecazione 
de'  due  mezzi  fra  fé  perpendicolari ,  cioè  della  navata  media  ,  e  della  navata  in 
croce  ,  ivi  sarà  il  centro  ricercato  .  Nella  fpecie  di  Croce  Latina  piacciono  agl'in- 
tendenti le  forme  delle  due  Chiese,  l'  una  del  Gesù  ,  1'  altra  di  s.  Ignazio  in  Roma  , 
le  quali  peraltro  nel  dettaglio  di  alcune  parti  non  fono  di  ottimo  gufto  ,  ravvi- 
fandofi  principalmente  in  ambedue  ,  troppo  ftretti  i  petti  de'  piloni  foftenenti  la 
cupola  . 

L' altezza  delle  colonne  ,  che  dividono  in  tre  navate  il  corpo  della  Chiesa ,  fi 
regolerà  fecondo  la  ragione  accennata  di  fopra  per  le  Chiese  di  figura  paralello- 
gramma  . 

Per  le  Chiefe  ,  a  Croce  Greca  le  Proporzioni  potranno  elfere  le  feguenti  .  Si 
formerà  un  quadrato  lungo ,  e  largo  proporzionalmente  alla  Chiefa  da  coftruirfi  , 
e  diviso  ogni  lato  in  tre  parti  uguali ,  fi  produrranno  per  tutti  i  punti  di  divifione 
delle  linee  ,  e  quelle  suddivideranno  il  quadrato  in  nove  quadrati  ,  de'  quali  quel- 
lo del  centro  unitamente  alli  quattro  altri  quadrati  anneflì  a  i  lati  di  elfo ,  forme- 
ranno le  due  navate  ,  che  fcambievolmente  s'incrociano,  onde  le  lunghezze  delle 
navate  fìaranno  fra  se  in  ragione  d' uguaglianza  ,  la  lunghezza  di  ciafeheduna  alla 
fua  larghezza  in  ragione  di  3  a  r,  e  la  ftelfa  larghezza  all'  altezza  fino  alla  cima_* 
della  volta  in  ragione  di  1  a  2.  Per  il  rimanente  fi  oifervi  quanto  è  {tato  detto 
di  fopra  . 

Per  quello  risguarda  le  Proporzioni  delle  Chiese  di  figura  circolare ,  o  poligo^ 
na,  fono  di  parere  doverli  fare  1'  altezza  dal  piano  fino  alla  cima  della  volta  ,  ugua- 
le al  diametro  dell'  interna  periferia  della  Chiesa  .  Ecco  quanto  dice  su  tal  propo- 
fito  l'Autore  de'  principj  d'Architettura  civile  (1)  .  „  E'  mirabile  1'  effetto  di  quefta 
j,  uguaglianza  di  dimenfioni  fpecialmente  ne'Tempj  ,  e  negli  Edifizj  vafti .  Di 
3,  quanto  maggior  vaftità  non  comparifeono  !  L' interiore  del  Panteon  fembra  a 
„  tutti  incomparabilmente  più  fpazioso  della  cupola  Vaticana ,  nella  di  cui  altezza 
-,  eccedente  la  larghezza,  V  occhio  va  a  perdere,  o  diminuire  l' impreflìone  del  fuo 
„  diametro  .  Gli  Antichi  non  fi  fono  quali  mai  dipartiti  dall'  uguaglianza  delle 
„  dimenfioni  in  cafi  confimili  „  . 

Quando  avvenga  per  neceflìtà  di  dover  formare  la  pianta  d'una  Chiefa  di  fi- 
gura ellittica  ,  fi  procuri  di  fare  l' ingrelfo  per  il  lungo  ,  cioè  in  un'  eftremità  del 
diametro  maggiore  .  L'intera  altezza  potrà  farli  uguale  al  medefimo  diametro  mag- 
giore .  Le  altre  Proporzioni  potranno  elfere  regolate  dal  giudizioso  Architetto  a 
norma  di  quanto  è  flato  detto  di  fopra  ,  modificandole  però  fecondochè  richiederà 
la  figura  dell'  elliffi  ,  avvertendo  fempre  tanto  in  quefto,  che  nel  caso  della  pianta 
circolare  di  formare  i  sfondi  delle  cappelle  co'  lati  fra  se  paralelli  ,  e  non  mai  di- 
retti ad  uno  o  più  centri ,  lo  che  fembrerebbe  moftruoso  sì  nella  pianta  ,  che  nell* 
elevazione  .  Molto  fi  potrà  apprendere  olfervando  come  fi  è  condotto  il  Bernini 
nella  Chiefa  di  s.  Andrea  al  Monte  Quirinale  in  Roma  .  Le  Sagreftie  vogliono  elfe- 
re di  figura  rettangolare,  di  modo  che  la  lunghezza  fia  alla  larghezza  in  ragione  di 
3  a  2  circa ,  e  1'  altezza  potrà  farli  media  proporzionale  aritmetica  ,  geometrica , 
o  armonica  fra  la  lunghezza  ,  e  la  larghezza  . 

Prima  di  terminare  le  rifleflìoni  intorno  agli  Edifizj  fagri ,  fembrami  opportu- 
no il  dar'  un'  occhiata  alle  Cupole  ,  le  quali  ordinariamente  fervono  di  copertura 
alle  noftre  Chiefe  .  Le  Cupole  non  polfono  fare  buon'  effetto  nelle  Chiefe  rettan- 
golari, ovvero  a  Croce  Latina  ,  ficcome  apparifee  ad  evidenza  nella  cupola  Vati- 
cana, la  quale  tanto  più  fi  nafeonde  all'  occhio  del  riguardante ,  quanto  più  egli  fi 
avvicina  a  quella  Bafilica ,  ed  entrato  nella  medefima,non  vede  affatto  la  gran  cu- 
pola .  Dove  le  Cupole  fanno  tutto  lo  fpicco  è  nelle  Chiese  a  Croce  Greca  ,  giac- 
ché 
(1)  Tom.  I.  Lio.  II.  Cap.V.pag.10%.  fintile  .  1781. 
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che  non  ne  viene  impedita  la  vifta  sì  nell'  efterno  ,  che  nell'  intemo  dalla  troppa 
lunghezza  della  nave  media.  Affinchè  la  cupola  nel  di  fuori  fia  interamente  veduta, 
non  dev' eifere  emisferica  ;  fembrerebbe  in  tal  casofchiacciara,  perchè  guardan- 
dola da  giù,  le  vifuali  terminano  a  i  due  terzi  della  fua  curvatura  ,  e  1'  altro  terzo 
fi  nafconde  affatto  .  Per  evitare  quefto  cattivo  effetto  ,  come  apparilce  nella  cu- 
pola del  Gesù  in  Roma  ,  fa  d'uopo  dare  all'  efteriore  della  cupola  una  forma  al- 
quanto ellittica  ,  e  quefta  fi  determina  col  tirare  due  tangenti  da  ambe  le  parti 
sul  circolo  nell'  altezza  di  60  gradi  ,  e  prolungando  la  curva  ellitticamente  fotto 
V  angolo  formato  dalle  due  tangenti  al  punto  d' interfecazione  delle  medefime  . 
Quella  Ipecie  di  fignra  ellittica  fi  apprcilìma  di  molto  alla  catenaria ,  la  curva  più 
propria  per  la  riabilita  delle  cupole  .  L'  altezza  delle  cupole  nell1  interno  non  dev* 
eccedere  il  triplo  del  diametro  ,  e  queft'  altezza  fi  deve  computare  dal  pavimento 
della  Chiefa ,  ovvero  dall'  Orizzonte  dell'  occhio  del  riguardante  ,  fino  alla  cima 
della  curva  della  cupola  .  Se  1'  altezza  accennata  folfe  più  del  triplo  della  larghez- 
za ,  vedrebbe!!  la  fommità  fotto  un'  angolo  maggiore  di  70  gradi ,  e  per  confe- 
guenza  la  dett'  altezza  farebbe  ecceflìva  . 

I  Greci,  ed  i  Romani  lafciavano  nelle  volte  de'  loroTempj  rotondi  un  gran  fo- 
ro circolare  nel  mezzo  per  illuminare  l'interno  ,  adonta  dell'  intemperie  delle  fta- 
gioni  .  Il  diametro  del  foro  nella  volta  del  Panteon  è  circa  la  fefta  parte  del  diame- 
tro della  medefima  .  Preifo  di  noi  nella  fommità  delle  cupole  fi  fuol  fare  un  lan- 
ternino ,  ma  il  porre  le  colonne  nell'  efterno  del  medefimo  ,  come  fi  vede  in  più 
luoghi ,  fembrami  un  moltiplicare  enti  fenza  neceflìtà  ;  oltreché  le  colonne  collo- 
cate in  tal'  altezza  pajono  fecche,  e  danno  un'  aggravio  notabile  alla  cupola ,  onde 
mi  atterrei  piuttofìo  al  ripiego  ,  che  viene  fuggerito  ne'  principi  d'Architettura  ci- 
vile, cioè  che  (  1)  .  ,,  In  vece  di  tali  colonnette  ,  fi  potrebbero  formare  le  lanterne 
„  di  tante  prolungazioni  de'  ccftoloni  della  cupola ,  i  quali  con  bel  garbo  fi  erges- 
J5  sero  ,  e  andatfero  a  foftenere  con  eleganza  il  cielo  della  lanterna,  ed  ivi  come  an- 
55  nodati  formaifero  la  palla  ,  e  la  croce  .  In  quella  guisa  le  fìneftre  del  lanternino 
jj  comparirebbero  men  fecche,  farebbero  più  luminofe  ,  e  la  parte  più  debole  della 
„  cupola  farebbe  men'  aggravata  „  . 

Si  e  ftimato  utile  il  delineare  con  la  medefima  fcala  architettonica  le  piante 
de'  più  celebri  Tempj  d'  Europa  ,  lo  che  potrà  fervire  per  vedere  non  folo  le  diver- 
se figure  ,  ma  per  eliminare  altresì  la  grandezza ,  e  le  Proporzioni  di  quefti  celebri 
Tempj  .    Si  olfervi  la  Tav.  V.  *av-  V* 

Quanto  alle  Proporzioni ,  e  decorazioni  altresì  degli  Edifizj  pubblici ,  1'  og- 
getto de'  quali  dev'  eifere  foltanto  la  pubblica  utilità,  coficchè  le  dimenfioni ,  e  de- 
corazioni de'  medefimi  ,  e  delle  parti,  che  li  compongono  debbono  eifere  regolate 
dallo  fteifo  oggetto  ,  fi  è  ftimato  bene  parlarne  nel  trattato  dell'  utilità  (2) ,  onde 
lenza  ripeterle  in  quefto  luogo,  potrà  il  lettore  ivi  olfervarle  .  Intorno  poi  alle  Pro- 
porzioni de'  privati  Edifizj ,  che  in  Città  fono  i  Palazzi ,  e  le  Cafe  ,  ed  in  Campa- 
gna i  Cafini  di  Villa  ,  e  le  case  ruftiche ,  non  eifendo  necelfaria  la  decorazione 
nelle  case  de'  Privati  sì  in  Città  ,  che  in  Campagna  (  qualunque  fiafi  l' abuso  in- 
trodot  o  risguardo  agli  ornamenti  fuperflui ,  che  adornano  le  cafe  de'  cittadini  )  fi 
tratterà  qui  brevemente  delle  Proporzioni  foltanto  adattabili  alle  Fabbriche  de' 
Grandi  sì  in  Città  che  in  Villa  .  E  quanto  a  i  Palazzi  de'  Sovrani ,  vogliono  alcu- 
ni ,  che  debbano  eifere  d'  un  fol  piano  elevato  fopra  il  livello  del  fuolo  con  alquan- 
ti fcalini ,  o  con  una  comoda  cordonata  ;  ma  per  evitare  tanti  inconvenienti  ,  che 
i'  incontrano  a  voler'  in  tal  guisa  ergere  i  Palazzi  de'  Sovrani ,  miglior  partito  è 
quello  di  formarli  a  due  piani  ,  (ciò  non  esclude  che  non  vi  polfano  eifere  mezzani- 
ni ad  uso  de'  familiari  più  addetti  al  Sovrano  )  deftinando  il  pianterreno  alquanto 
elevato  dal  fuolo  per  i  varj  uffìzj  di  corte,  e  '1  piano  fuperiore  pel  Sovrano,  e  fua  fa- 
miglia , 
(1)  Tom.  w.pag.  491.  Urtale  .  1781.  (2)  Cap.  II.  pag.  6j,e  seg. 
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miglia  ;  onde  converrà  ,  che  il  piano  fuperiore  fia  più  alto  dell'  inferiore  in  ragio- 
ne di  4:  3,  ovvero  di  3:  2.  Il  veltibolo  ,  o  fia  il  primo  luogo,  che  fi  trova  neli' 
entrare  ,  e  ferve  di  paifaggio  a  i  portici  ,  al  pianterreno  ,  alle  leale  òcc  potrà 
farli  di  figura  circolare,  o  poligona  ,  ovvero  rettangola  ,  ma  in  guifa  però  ,  che  la 
lunghezza  non  dirfenfea  molto  dalla  larghezza  ,  affinchè  non  prenda  la  iimiglianza 
di  portico  .  Può  eifere  ancora  formato  ad  ale  ,  come  lo  e  nel  Palazzo  Farnese  in 
Roma  ,  vai'  a  dire  la  parte  media  coperta  a  volta  ,  e  fiancheggiata  da  due  ,  op- 
pure quattro  ale  di  colonne  ,  o  penftilj  foilenenti  gli  architravi  piani  ,  e  che  la- 
nciano di  qua,  e  di  là  andiri  fufficienti ,  e  coperti  con  volticelle  piane  ,  o  a  schifo  . 
L'  altezza  ne  viene  riabilita  da  quella  del  pianterreno  ,  onde  converrà  proporziona- 
re alla  medefima  sì  la  lunghezza  che  la  larghezza  ,  di  modo  che  fé  fia  di  figura  cir- 
colare ,  o  poligona,  il  diametro  non  fia  mai  maggiore  dell'  altezza  ;  che  le  poi  la 
pianta  venga  fuddivisa  in  parte  media  ,  e  anditi ,  per  mezzo  delle  ale  delle  colonne 
fuccennate  ,  la  larghezza  della  parte  media  iia  circa  la  metà  della  fua  altezza  ,  e 
dupla  circa  della  larghezza  di  ciafeheduna  delle  predette  ale  .  L'  Ordine  d'Archi- 
tettura da  collocarli  nel  veftibolo  ,  dev'  eifere  fodo  ,  femplice  ,  e  corrispondente 
a'  portici ,  alla  fcala ,  ed  alle  altre  parti  terrene  . 

La  pianta  del  cortile  principale  potrà  farfi  quadrata,  ovvero  bislunga,  di 
imdo  che  la  fua  lunghezza  fia  la  diagonale  del  quadrato  formato  fulla  larghezza  , 
oppure  itia  alla  larghezza  in  ragione  di  5:  ;;  1'  altezza  poi ,  quando  il  cortile  fia_» 
quadrato  ,  fi  itabilifca  alquanto  minore  di  ognuno  de'  lati ,  affinchè  divenga  fuffi- 
cientemente  arioso  ,  e  ventilato  ,  come  lo  è  il  cortile  del  Collegio  Romano;  ed  in 
caso  che  la  pianta  fia  paralellogramma  ,  1' altezza  potrà  farfi  uguale  alla  fua  lar- 
ghezza .  L'  area  del  cortile  principale  relativamente  all'  area  dello  fpazio  fabbri- 
cato ,  dovrà  eifere  notabilmente  minore  La  larghezza  del  portico  fi  fuol  fare  or- 
dinariamente uguale  alla  larghezza  di  uno  degl'  intercolunnj ,  ovvero  di  uno  de' 
vani  degli  archi  ,   che  guarniscono  all'  intorno  il  cortile  medefimo  . 

Risguardo  alle  Proporzioni  della  fcala  ballerà  il  riflettere,  che  la  grandezza 
fua  come  ancora  la  decorazione  dev'  avere  giuria  corrispondenza  coli'  Edilìzio,  on- 
de farebbe  alfurdo  ,  che  dopo  un  grandioso  profpetto  ,  e  magnifico  ingrelfo  ,  fi 
trovaife  una  meschina  fcaletta  conducente  ad  un  maeftoso  appartamento  (1)  .  La 
fcala  regia  del  Bernini  nel  Vaticano  può  fervire  d'eìemplare  per  una  fcala  magni- 
fica .  E'  (limata  altresì  quella  del  Palazzo  Gaetani ,  o  Ruspoli  in  Roma  ,  sì  per  la 
sua  forma  ,  come  per  le  dimensioni  de' gradini  ,  architettata  da  Martino  Lunghi, 
e  più  pregievole  è  quella  del  Palazzo  Ginnetti  in  Velletri ,  febbene  non  Ci  può  ap- 
provare neli'  una,  e  nell'  altra  l' eifere  flati  formati  i  gradini  di  marmo  ,  materia 
attilììma  a  sdrucciolarvi  . 

La  grandezza  della  fala  per  le  perfone  di  fervizio  deve  corrispondere  alla  gran- 
dezza dell'  Edilìzio  ,  e  la  fua  forma  potrà  eifere  paralellepipeda  ,  di  modo  che  la 
lunghezza  flia  alla  larghezza  come  3:2,  e  l'altezza  fia  media  proporzionale  fra  que- 
lle due  dimenfioni .  Quella  parte  è  altresì  fufeettibile  di  decorazioni ,  ed  ancora 
di  qualche  Ordine  di  Architettura ,   trattato  però  con  molta  femplicità  . 

Oltre  la  sala  per  le  perfone  di  fervizio  ,  ve  ne  fogliono  eifere  ancora  per  i 
conviti,  e  per  ricreazione.  Sì  la  grandezza,  che  la  figura  di  quelle  fi  determineranno 
dall'  ufo  ,  cui  verranno  dellinate  ,  e  così  ancora  la  decorazione  .  La  proporzione 
della  lunghezza  alla  larghezza  non  fia  più  del  doppio  ,  ma  talvolta  la  lunghezza 
potrà  farfi  uguale  alla  larghezza  .  Nel  primo  caso  1'  altezza  fi  farà  media  proporzio- 
nale fra  le  due  dimenfioni  della  pianta  .  Nel  fecondo  caso  1'  altezza  potrà  eifere  al 
più  in  ragione  fesquialtera  della  lunghezza ,  o  larghezza  .  Che  fé  la  pianta  sarà  cir- 
colare ,  o  poligona,  l'altezza  fi  farà  uguale  al  diametro ,  ovvero  le  fi  darà  un  quar- 
to 

(1)  Si  oflervi   quanto   è   flato  accennato  fu  quello  (oggetto  nel  §.  in-  di  quello  Capitolo  pag.  135, 
eseg. 
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to  di  più  dello  ftelfo  diametro  .  Ecco  ciò  che  dice  Vitruvio  (i)  intorno  alle  fale , 
falotti ,  triclinj  ,  e  gallerìe  .  „  La  lunghezza  de'  triclinj  dev'  elfere  il  doppio 
:,  della  larghezza  .  Le  altezze  di  tutte  le  ftanze  bislunghe  faranno  di  giuda  pro- 
„  porzione  ,  fé  fommate  infìeme  la  lunghezza  e  la  larghezza  ,  fé  ne  prenda  la 
.,  metà ,  e  quella  farà  la  mifura  dell'  altezza  .  Ma  se  le  fale,  o  salotti  folfero  qua- 
3,  drati  ,   allora  le  altezze  faranno  per  una  larghezza  e  mezza  . 

„  Le  gallerìe  ,  come  ancora  le  fale  fi  hanno  a  fare  grandi ,  e  spaziose  .  I  sa- 
„  lotti  Corintj ,  ed  i  Tetraftili  ,  che  fi  chiamano  anche  Egizzj  ,  faranno  propor- 
,3  zionati  in  lunghezza,  e  larghezza ,  se  fi  faranno  con  le  regole  date  di  fopra  per 
3,  i  triclinj;  folamente  perchè  v'  entrano  colonne  fi  hanno  a  fare  più  spaziofi.  Ora 
,,  fra  i  Corintj ,  e  gli  Egizzj  evvi  quella  differenza  .  I  Corintj  hanno  un'  ordine 
3,  folo  di  colonne  fituate  o  su  di  un  zoccolo  ,  o  in  terra  ,  fopra  hanno  architrave* 
„  e  cornice  o  di  legno  ,  o  di  ftucco  ,  e  per  ultimo  fopra  la  cornice  un  foffitto 
s,  concavo  girato  a  cerchio  .  Negli  Egizzj  all'  incontro  l'opra  le  prime  colonne 
3,  v'  ha  1'  architrave  ,  e  da  queft'  architrave  alle  mura  d'intorno  palfa  una  trava- 
9,  tura,  la  quale  regge  un  palco,  ed  un  pavimento  fcoperto  per  girarvi  intorno  . 
3,  Sopra  l'architrave  poi ,  e  a  piombo  delle  colonne  di  fotto  vi  s'  alza  un  fecond' 
5J  ordine  ,  un  quarto  più  piccolo  ,  sopra  la  cornice  di  quello  viene  l'ornato  del 
3,  foffitto  ,  e  fra  le  colonne  fuperiori  fi  lituano  le  fineftre  „  .  Fin  qui  Vitruvio,  al 
di  cui  fentimento  intorno  alla  proporzione  per  le  gallerìe  non  aderiscono  molti 
Architetti,  i  quali  vogliono,  che  la  lunghezza  alla  larghezza  debba  (tare  non 
nella  ragione  di  z:  i,  com'  egli  dice  ,   ma  bensì  di  4:  1  ,  e  ancora  di  5:  1. 

.Nelle  Biblioteche  fi  potrà  far'  uso  della  ragione  tripla  ,  o  quadrupla-.  , 
vai'  a  dire  ,  che  la  lunghezza  alla  larghezza  potrà  elfere  come  3  a  1,  oppure 
come  4  a  1. 

Alla  pianta  delle  camere  ,  retrocamere  ,  e  gabinetti  alfegna  il  Carletti  (2) 
la  figura  quadrata  ,  onde  1'  altezza  potrà  farli  uguale  ad  una  delle  due  dimenfioni 
della  pianta  ,  ovvero  darle  un  terzo  di  più  di  una  delle  predette  dimenfioni  .  Que- 
lle, ed  altre  fimili  sono  le  proporzioni  da  adattarli  in  un  palazzo  d'un  Sovrano  . 

Per  quello  risguarda  le  proporzioni  de'  Palazzi  pe'  Mobili  privati  ,  fi  avverta, 
che  potendoli  tali  Palazzi  diftribuire  in  due  o  tre  piani  ,  fi  debbono  quelli  ordina- 
re in  maniera,  che  a  misura  dell'andare  in  alto  ,  ne  diminuifca  alquanto  1'  altez- 
za .  Così  negli  Edifizj  di  due  piani  può  dividerli  1'  altezza  intera  in  parti  9  ,  e  dar- 
ne 5  al  primo  piano,  e  3  al  fecondo;  ovvero  in  12  ,  ed  aifegnarne  7  al  primo  pia- 
no ,  e  5  al  secondo  .  Quando  poi  debbano  elfervi  tre  piani,  dividali  tutta  l'altezza 
in  parti  15  ,  e  se  ne  diano  al  primo  6  ,  al  fecondo  5  ,  ed  al  terzo  4.  Che  se  oltre 
i  due  o  tre  piani  vi  fi  voglia  ancora  il  mezzanino,  gli  fi  darà  d'altezza f  o  |,  op- 
pure f  del  piano  fottopoiìo  al  medefimo  . 

Quanto  alla  proporzione  ,  e  figura  delle  ftanze  ,  dice  Palladio  ,  elfere  fette 
le  figure  diverfe  adattabili  alle  piante  delle  medefime ,  cioè  circolare  ,  quadrata, 
ovvero  che  la  lunghezza  fia  come  la  diagonale  del  quadrato  della  larghezza  ,  o 
ancora  d'  un  quadrato  ed  un  terzo ,  oppure  d'  un  quadrato  e  mezzo  ,  ovvero  d'  un 
quadrato  e  due  terzi ,  o  finalmente  di  due  quadrati .  Dalìo  ftelfo  Autore  fi  ricava, 
che  1'  altezza  delle  ftanze  in  folajo  dev'  elfere  uguale  alla  larghezza  .  Quelle  di  fo- 
pra debbono  elfere  un  fello  meno  alte  di  quelle  di  fotto  .  Se  poi  fi  coprano  a  vol- 
ta ,  come  fuole  praticarli  ne'  piani  terreni ,  in  tal  cafo  1'  altezza  delle  quadrate 
fino  fotto  il  ferraglio  della  volta  farà  un  terzo  di  più  della  larghezza,  ma  in  quelle 
più  lunghe  che  larghe  ,  1'  altezza  fin  fotto  il  serraglio  può  determinarli  in  tre  ma- 
niere .  La  prima  è  la  media  aritmetica  tra  la  lunghezza ,  e  la  larghezza ,  cioè  a 
dire  ,  la  femifornma  di  quelle    due  dimenfioni  .  La  feconda  è  la  media  geome- 

K  k  trica 

(1)  Lib.  vi.  Cap.  v.  Trad.  del  Galliani  .   Napoli  .  175;  8. 

(2)  Ifiit.  d'^ircb.  civ.  Tom.  I.  lib.  IH.  cap.  V.pag.  388.//^.  1772. 
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trica  fra  la  lunghezza,  e  la  larghezza,  o  fia  la  radice  quadrata  del  prodotto  prove- 
niente dalla  moltiplica  della  lunghezza  per  la  larghezza  .  La  terza  è  una  quarta 
proporzionale  a  tre  grandezze  ,  la  prima  delle  quali  è  media  aritmetica  fra  la  lun- 
ghezza ,  e  la  larghezza  ,  e  le  due  altre  Tono  la  iteifa  lunghezza  ,  e  larghezza  .  Que- 
ite  tre  diverte  altezze  fono  tali ,  che  la  prima  è  maggiore  della  feconda  ,  la  fecon- 
da è  maggiore  della  terza  . 

Oltre  a  queite  proporzioni  del  Palladio  fi  potfono  ancora  praticare  le  altre 
notate  alla  pag.  164.  All'Architetto  ne  appartiene  la  (celta  ,  dovendo  egli 
faper  diteernere  qual  proporzione  convenga  più  che  un'  altra  secondo  le  diverfe 
circoftanze  ,  imperocché  non  conviene  attaccarli  così  tervilmente  alle  notate  pro- 
porzioni ,  che  li  degeneri  in  un'errore  ,  carne  iarebbe  quello  di  fare  ,  che  tutti 
isolai,  o  volte  dello  He tfo  appartamento,  fi  trovailero  in  un  diverso  livello , 
perche  così  richiedeife  la  proporzione  d'  ogni  flanza  .  E  chi  non  vede  il  grand'  in- 
comodo ,  che  ne  risulterebbe  nel  piano  fuperiore  ?  Onde  l'avveduto  Architetto 
dovrà  usare  delle  accennate  proporzioni ,  ma  adattando  or  quella,  or  quella,  e  tal- 
volta alterandole  alquanto  ,  e  contentandoli  d'  approflimarfi  alle  medefime  a  fine 
di  non  rendere  incomodo  P  Edilìzio  nella  maniera  fuddetta  ,  ovvero  per  la  tropp* 
altezza  ,  che  fecondo  le  proporzioni  notate  converrebbe  dare  ad  alcune  ilanze  ,  le 
quali  diverrebbero  perciò  incomode  nel  noftro  clima  . 

Per  le  proporzioni  della  fcala  ,  e  del  cortile  potrà  eifere  fufficiente  ciò  ,  che 
fi  è  riflettuto  parlando  delle  proporzioni  per  un  palazzo  d'  un  Sovrano  ,  avvertendo 
folamente  ,  che  la  magnificenza  ,  e  decorazione  conveniente  all'  abitazione  d'  un 
Monarca,  non  compete  certamente  a  quella  di  un  Nobile  privato  ,  onde  l'Archi- 
tetto dovrà  il  tutto  modificare,  e  adattare  fecondo  lo  ilato  di  quelle  perfone  ,  per 
le  quali  è  deftinato  l' Edilìzio  . 

Sebbene  i  Cafini  di  villa  differifeano  per  più  capi  da  i  Palazzi  di  Città  ,  co- 
me fi  è  veduto  fpecialmente  nel  trattato  dell'  utilità  ,  tuttavia  le  proporzioni  me- 
defime lèrvono  di  regola  per  gli  uni,  e  per  gli  altri ,  onde  farebbe  fuperfluo  il 
ripetere  nuovamente  ciò  ,  eh'  e  flato  su  quella  materia  fufficientemente  rilevato  . 

§.     V. 

DELLE   ALTERAZIONI   DELLE   GRANDEZZE    IN   ALCUNI    CASI   PER   MANTFNERE 
IN    APPARENZA    LE    PROPORZIONI  . 

Delle  altera-  A  ^uni  hanno  poca  {lima  per  le  precauzioni  di  Vitruvio  risguardo  all'  aggiugne- 
zioni  delle  <rran-  "^"  re  '  °  diminuire  in  certe  circoftanze  le  mifure  delle  parti  di  un  dato  Edilizio, 
dezze  acciocché  ne  apparifea  la  giullezza  delle  proporzioni ,   e  dicono  non  doverli  avere 

riguardo  che  rare  volte  a  quella  alterazione  di  mifure  ,  elfendo  eglino  perfuafi  , 
che  i  noflri  occhi  non  ingannano  giammai ,  sì  perchè  ci  rapprefentano  le  cole 
nella  maniera  ,  che  le  ricevono  ,  sì  perche  noi  abbiamo  assuefatto  lenza  pentarvi 
il  nollro  fenso  comune  a  giudicare  giuilamente  degli  oggetti  fulle  apparenze  de' 
medefimi  .  Acciocché  la  precauzione  di  Vitruvio  ,  dicono  elfi  ,  foife  necelfaria  con- 
verrebbe, che  tutto  ciò  ,  che  appartiene  alla  villa  dipendeffe  foltanto  dall'  occhio, 
la  qual  cosa  non  è  vera  ,  perche  il  fenfo  comune  fempre  v'  interviene  per  raddriz- 
zarla .  In  tal  guisa  ragionano  quelli  tali  ,  e  pretendono  così  di  dimoftrare  l'inu- 
tilità dell'  infegnamento  Vitruviano  ,  da  cui  fi  apprende  ,  che  un  buon'  Archi- 
tetto polfa  cambiare  le  proporzioni  delle  parti  di  un'  Edilìzio  ,  diminuendole  ,  o 
aumentandole  a  propofito  fecondo  la  divertita  dell'  allontanamento  di  elfe  dalla 
villa  ,  e  del  luogo,  da  cui  potfono  eifere  vedute  .  E  ficcome  Vitruvio  appoggia  il 
fuo  raziocinio  su  di  quello  principio,  cioè  ,  che  i  fenfi  ,  e  particolarmente  la  villa 
fono  soggetti  ad  inganno  ,  ma  quello  principio  nella  loro  opinione  elfendo  alfolu- 

ta- 
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tamente  falso  ,  poiché  ,  com'efìì  dicono  ,  egli  è  collante  ,  che  la  villa  non  ingan- 
na giammai ,  così  ne  concludono ,  che  le  confeguenze  del  raziocinio  di  Vitruvio 
non  pollano  avere  alcun  fondamento  ,  e  che  perciò  è  inutile  il  trattenervifi  . 

Il  valente  direttore  dell'Accademia  d'Architettura  di  Parigi  M.  Blondel  (i) 
confuta  opportunamente  1'  opinione  di  quelli  tali  .  Che  fi  debbono  confederare  , 
die'  egli ,  nella  villa  due  cose  fra  se  differentifhme  ,  e  che  producono  due  effetti , 
i  quali  fovente  fono  molto  opporli  l' uno  all'  altro  .  La  prima  cosa  ,  che  può  chia- 
marci la  preparazione  dell'  oggetto  nell'  occhio  ,e  l'immagine  dell'  oggetto  medefi- 
mo  figurato  nel  fondo  di  quefl'  organo  per  mezzo  de'  raggi  vifìvi  provenienti  dall' 
oggetto  ,  e  che  unitamente  concorrendo  verfo  la  pupilla  vi  formano  degli  angoli 
fra  se  diverfì ,  fecondo  la  diverfità  dell'  allontanamento  dell'  oggetto  dall'  occhio, 
onde  l' immagine  è  più  o  meno  grande  fecondo  la  grandezza  di  quelli  angoli .  Dal- 
la qual  cofa  proviene  ,  che  più  oggetti  di  diversa  grandezza  fìtuati  in  differenti  di- 
ftanze  poffono  formare  nell'  occhio  immagini  affatto  uguali ,  se  i  raggi  provenien- 
ti da'  medefìmi  formino  nell'  occhio  degli  angoli  uguali.  La  feconda  è  la  flima, 
ovvero  il  giudizio  ,  che  la  noflra  ragione  ,  o  fia  il  fenso  comune  fa  ordinariamente 
fopra  di  quella  immagine  . 

Quanto  alla  prima  fi  può  dire  in  qualche  maniera  ,  che  il  fenso  della  vifla 
non  inganni  giammai ,  e  che  anzi  rapprefenti  fedelmeute  la  fpecie  dell'  oggetto 
com'  ei  la  riceve  ,  o  per  meglio  dire  nella  maniera  che  1'  immagine  trovafi  figurata 
nel  suo  organo  .  Ma  non  può  afferirfi  lo  fleifo  del  giudizio ,  che  fi  forma  dall'appa- 
renza dell'oggetto  figurato  nel  fondo  dell'  occhio  ,  pejchè  dagli  efempj  abbaflanza 
fiamo  accertati  dell'inganno,  in  cui  molte  volte  s'incorre  giudicando  su  tali  appa- 
renze .  „  Mi  è  accaduto  ,  dice  M.  Blondel ,  molte  volte  viaggiando,  d' ingannarmi 
j,  a  partito  nel  giudizio,  che  io  faceva  della  lontananza  di  una  Città  ,  eh'  io  difeo- 
S)  priva  interamente  nella  pianura  di  una  campagna  ,  e  da  cui  io  era  lontano  di 
„  qualche  lega  di  più  che  non  penfava  di  elferlo  .  Ho  veduto  ,  come  molti  altri  , 
„  varj  baflimenti  in  mare  ,  che  noi  credevamo  molto  più  groffi  di  quello  erano  in 
J5  effetto  ,  allorché  li  giudicavamo  molto  lontani  .  Io  non  so,  fegue  a  dire  M.  Blon- 
del  ,  fé  vi  fia  alcuna  regola,  che  o  infegni  a  giudicare  infallibilmente  della  gros- 
„  sezza,  o  della  diflanza  di  un'ucello  elevato  nell'  aria,  fé  noi  non  ne  conofeiamo  la 
.,  natura  ,  imperocché  in  tutti  quelli  cafi  non  abbiamo  alcuna  circoftanza  cognita, 
„  che  polliamo  unire  coli'  immagine  dell'  oggetto  ,  il  quale  rimane  figurato  nel 
„  noflr'  occhio  per  correggere  gli  errori,  e  che  e'  impedifea  di  prendere  per  vere  le 

„  femplici  apparenze  .  , Zeufi,  uno  de*  più  celebri  pittori  dell'Antichità, 

„  s' ingannò  egli  pure  suir  apparenza  di  un  velo  o  fipario  ,  che  Parrafio  di  lui 
?)  competitore  aveva  dipinto  .  Ma  quantunque  le  perfone  più  pratiche,  ed  illumi- 
„  nate  fiano  meno  soggette  ad  inganni  nel  formare  giudizio  sull'  apparenze  degli 
„  oggetti  ,  noi  polliamo  fempre  presumere  a  favor  di  Vitruvio  ,  che  non  è  già 
delle  perfone  illuminate  ,  eh'  egli  ha  inteso  di  parlare  ,  ma  le  regole  ch'egli  pre- 
fcrive  fono  per  le  perfone  meno  illuminate  ,  e  che  come  noi  hanno  bisogno  di 
un  poco  di  arte  per  ajutarle  a  correggere  gli  errori  de' loro  fenfi  ,  ed  impedire 
di  prendere  le  immagini  apparenti  per  le  vere  . 

„  Senza  però  ricercare  con  troppa  curiofità  in  qual  fenso  pofTa  dirfi  che  la_» 
vifla  e'  inganni,  perchè  quella  difcuflione  è  troppo  metafilica  ,  noi  poflìamo  trat- 
tenerci nell'  esaminare  la  queflione  che  appartiene  al  fapere  fé  fia  d'  uopo  nien- 
te alterare  le  proporzioni  delle  parti  architettoniche  a  mifura  che  cambiano 
Umazione,  e  fono  pofle  in  lontananza  .  Sopra  di  che  io  fono  di  parere  ,  (riflette 
il  citato  Blondel  )  che  l'Architetto  non  debba  giammai  eifere  biafimato ,  fé  aven- 
do a  fituare  un  cornicione  fopra  colonne  isolate  nell'  altezza  ,  e  nella  fituazio- 
ne  ,   come  le  tre  in  Campo  Vaccino  ,  egli  lo  faccia  non  uguale  alla  quinta  parte 

Kk  2  „  della 
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„  della  colonna,  come  converrebbe  ,  che  lo  facefTe  nella  proporzione  confueta,  ma 
.,  bensì  di  una  quarta  parte  di  più  ,  come  ha  praticato  l'Architetto  di  quefto  me- 
„  ravigliofo  Edifizio  ,  su  i  di  cui  avanzi  ftudiano  le  perfone  intelligenti  .  Lo  Hello 
„  ha  praticato  l'Architetto  ,  che  fabbricò  il  bel  Tempio  ,  di  cui  fi  veggono  ancora 
„  alcune  colonne  mezzo  fotterrate  a  pie  del  Campidoglio  .  E  noi  avremmo  fenza 
„  dubbio  della  ftima  per  la  facciata  del  Tempio  del  Sole  al  Quirinale  ,  fé  lo  ve- 
„  delfinio  ancora  in  eifere ,  come  gli  avanzi  del  fuo  intavolamento  ,  o  cornicione, 
j,  che  fi  veggono  rovefciati  per  terra  ,  fembrandoci  di  una  esorbitante  ,  e  smisu- 
j,  rata  grandezza  .  Quindi  (  fiegue  a  dire  Blondel  )  io  non  polfo  condannare  il 
„  Vignola  per  avere  dato  alla  balauftrata  efteriore  nella  fommità  del  Cartello  di 
„  Caprarola  cinque  piedi  di  altezza  ,  quantunque  quella  del  di  dentro  ,  che  le_j 
„  corrifponde  non  abbia  fé  non  fé  due  piedi  e  nove  pollici  ,  perchè  la  balauftrata 
j,  interiore  ,  fi  vede  foltanto  dall'  interno  del  cortile  ,  dal  piano  di  cui  1'  ultimo 
„  piano  non  è  molto  elevato  ,  a  differenza  della  balauftrata  efteriore,  la  quale  non 
jj  può  eifere  guardata  fé  non  che  dalle  falde  di  una  montagna  molto  alta  ,  fopra 
„  di  cui  quelt'  Edifizio  è  coftrutto  „  .  Oltre  quefti  riferi fce  degli  altri  efempj  il 
fullodato  Autore  ,  e  poi  conclude  ,  che  fi  diverrebbe  troppo  ringoiare  a  voler  bia- 
fimare  tutte  quefte  pratiche  .  „  E  quanto  a  me  ,  die' egli,  che  fono  in  una  perpe- 
3,  tua  diffidenza  di  me  medefimo  ,  mi  trovo  più  ficuro  di  uniformarmi  alle  ragioni, 
„  ed  alle  pratiche  de'  più  grandi  maeftri  antichi ,  e  moderni ,  lafciando  ad  altri , 
„  che  fi  sono  per  la  forza  del  loro  ingegno  follevati  al  di  fopra  del  comune,  il  pia- 
„  cere  ch'elfi  hanno  nella  Angolarità  delle  loro  opinioni  ,  delle  quali  polfono  pur 
„  guftare  il  dolce  a  lor  talento  ,  fenza  che  io  porti  loro  invidia  .  Edi  polfono 
„  ancora  aver  compaifione  della  noftra  ignoranza,  e  debolezza  ,  e  trattarci  anco- 
„  ra  da  ridicoli  .  Noi  ,  io  dico  ,  che  non  fiamo  capaci  di  vedere  ciò,  eh'  elfi  veg- 
55  gono  ,  e  di  comprendere  la  forza  delle  loro  concezzioni .  Quello  peraltro  ,  che 
j,  m' imbarazza  su  quefto  soggetto  ,  egli  è  ,  che  io  li  veggo  nelle  loro  pratiche 
j,  molto  lontani  da'  loro  raziocinj  „  .  Conclude  dunque  il  Blondel ,  e  per  la  forza 
del  raziocinio  ,  e  per  la  pratica  de'  grandi  Architetti ,  che  fi  debbano  alterare  le 
proporzioni  ordinarie  delle  parti  dell'Architettura  ,  fecondo  la  differenza  della  fi- 
tuazione,  ed  allontanamento  delle  medefime  dall'occhio  dello  fpettatore.  In  qua- 
le precifa  maniera  peraltro  fi  poifano  cambiare  a  propofito  le  mifure  ordinarie  del- 
le parti  di  un'  Edifizio,  eli'  è  quella  una  cosa  ,  su  di  cui  Vitruvio  ,  come  ancora  la 
maggior  parte  di  quelli,  che  ne  hanno  parlato  dopo  di  lui ,  ha  trovato  tali  difficol- 
tà ,  che  a  riferva  d'  un  piccolo  numero  di  piecetti  ,  ch'egli  ha  dato  per  diverfi  gali 
particolari,  ha lafciato  poi  il  rimanente  fenza  rifolvere  .contentandoli  di  dire  in 
varj  luoghi ,  „  che  la  malfima  cura  di  un'  Architetto  dev1  eifere  di  proporzionare 
„  le  parti  del  suo  Edifizio  ,  e  di  prevedere  quanto  debba  egli  aumentare  ,  o  dimi- 
„  nuire  dalle  misure  di  eife  .  Che  in  ciò  dev'  egli  moftrare  la  forza  del  fuo  inge- 
„  gno  .  Che  v'  abbifogna  molto  giudizio  ,  e  cognizione  per  potere  determinarli 
„  con  buon  fuccelfo  fopra  di  ciò  ,  eh'  egli  ha  da  fare  ne'  diverfi  cali  ,  che  gli  fi 
„  prefentano  .  E  che  finalmente  ciò  dipende  più  dalla  vivacità  dello  fpirito  ,  e  del 
„  genio  dell'Architetto ,   di  quello  fia  dalle  regole  ,   che  dar  fé  ne  poifano  „  . 

Da  valenti  Maeftri  apprendiamo  su  di  tale  propofito  efferfi  eglino  aftenuti  di 
fare  picciole  modinature  ne'  cornicioni  fituati  in  alto  ,  che  anzi  fi  fono  contentati 
di  marcarvi  groifolanamente  i  membri  principali  foltanto,dovendo  quefti  eifere  ve- 
duti di  lontano  .  Così  ancora  hanno  eglino  ingrolfate  ,  ed  ingrandite  più  dell'or- 
dinario le  cofe  eftremamente  elevate  al  di  fopra  deli'  occhio  .  Tutti  i  migliori  Ar- 
chitetti antichi,  e  moderni  nelle  loro  più  beli' opere  hanno  pofti  de'  zoccoli,  o 
piedritti  fopra  que'  membri ,  i  quali  hanno  dell'  aggetto ,  e  che  fono  elevati  al 
di  fopra  dell'  occhio  ,  affinchè  le  parti  collocate  fopra  dell'  aggetto  non  reftalfero 
in  alcun  modo  nafeofte  alla  vifta  dall'  aggetto  medefimo  . 

Se 
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Se  baftalTe  per  ben  determinare  la  grandezza  da  darfi  ad  un'  oggetto  ,  che  vo- 
gliafi  collocare  in  diftanza  confiderabile,  le  battaffe,  dico  ,  che  V  immagine  la  qua- 
le viene  dipinta  nell'  occhio  da'  raggi  vifuali  provenienti  dal  medefimo  ,  foiie_, 
uguale  a  quella  ,  che  1'  oggetto  fteifo  veduto  da  vicino  è  folito  produrvi,  le  prati- 
che di  profpettiva  del  Serlio  darebbero  la  rifoluzione  intiera  della  quiftione  ,  e  noi 
non  avremmo  a  far'altro  fé  non  le  prendere  nella  proporrà  (ìtuazione  dell'  oggetto, 
la  gi-andezza  ,  che  verrebbe  determinata  da  raggi  provenienti  dal  medefimo  ,  fitua- 
to  in  vicinanza  ,  e  quindi  prolungato  fino  al  luogo  deftinato  per  limarvi  il  medefi- 
mo oggetto  .  Ma  la  noftra  ragione  ,  o  vogliam  dire  il  noftro  fenso  comune  aggiun- 
gendo a  queir  immagine  diverte  circoftanze  ,  che  gli  fono  cognite  d'altronde  ,  fa 
una  (lima  dell'  ampiezza  degli  oggetti  ben  diverfa  da  quella  rapprefentata  nell7 
occhio  ;  e  dato  che  un'  oggetto  lontano  formalfe  nel  fondo  dell'  occhio  una  fpecie 
uguale  a  quella  ,  che  farebbe  figurata  dal  medefimo  oggetto  veduto  da  vicino,  par- 
rebbe grandillìmo  a  cagione  ,  che  la  noftra  ragione  congiungendo  a  quella  fpecie 
la  cognizione  ,  eh'  eifa  ha  d'  altronde  della  lontananza  dell'  oggetto  ,  e  della  gran- 
dezza de' corpi  vicini  ,  a' quali  ella  lo  paragona,  giudica  perciò  fenza  efitare  , 
che  un'  oggetto  deve  impiccolirfi  in  apparenza  a  mifura  ,  che  il  medefimo  fi  allon- 
tana da  noi  ;  fembra  dunque  ,  che  debba!!  aggiugnere  qualche  cosa  a  quelle  pra- 
tiche di  profpettiva  ,  per  arrivare  alla  perfezione  di  ciò  ,  che  fi  derìderà  .  E  ficco- 
me  fi  sa  per  efperienza,  che  le  parti  d'  un'  Edifizio  non  riufeirebbero  bene  in  fitua- 
zioni  lontane  ,  o  racchiuse  ,  le  alle  medefime  fi  delfero  le  proporzioni  vere  ,  e  tali 
quali  appariscono  olfervate  da  vicino ,  fenza  niente  aggiungervi  ,  o  diminuirvi , 
ond'è  cosa  facile  il  giudicare  ,  che  le  miiure  da  darfi  alle  parti  d'Architettura,  fe- 
condo la  differenza  delle  fituazioni  o  diftanze  ,  debbono  avere  una  grandezza  me- 
dia tra  le  vere  mifure  (  come  quando  un'  oggetto  fi  deve  vedere  da  vicino  )  ,  e  le 
misure  ,  che  verrebbero  determinate  lecondo  le  regole  di  profpettiva  dalle  visuali 
provenienti  dall'  oggetto  medefimo  veduto  da  vicino  nelle  vere  proporzioni ,  e_> 
quindi  prolungate  le  fteiTe  vifuali  fino  alla  diftanza  ,  in  cui  deve  lìtuarfi  l'oggetto  . 
In  tal  guisa  ha  operato  l'Architetto  del  Tempio  ,  di  cui  rimangono  tuttora 
tre  colonne  isolate  in  Campo  Vaccino  incontro  la  Chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice , 
risguardo  all'  intavolamento  ,  cui  non  ha  voluto  dare  maggior'  altezza  della  quar- 
ta parte  incirca  dell'  altezza  delle  colonne  ,  quantunque  dovelfe  dargliene  di  più 
fecondo  le  regole  della  profpettiva  ,  e  ciò  ha  fatto  perchè  non  companiTe  martino, 
e  pesante  fopra  delle  colonne  medefime  ,  ficcome  non  ha  conservata  neppure  la_. 
giufta  proporzione  del  cornicione  Corintio  ,  che  farebbe  Hata  la  quinta  parte  dell' 
altezza  delle  colonne  ,  perchè  in  quella  proporzione  fembrato  farebbe  meschino 
nella  fua  elevazione  ,  e  troppo  confuso  nelle  modinature  . 

Così  ancora  il  diametro  della  palla  ,  ch'è  nella  fommità  della  cupola  di  s. Pie- 
tro in  Roma  non  è  che  di  palmi  11.  in  circa  di  palfetto  romano ,  quantunque  fe- 
condo le  regole  di  profpettiva  dovrebb'elfere  maggiore  ,  ma  fé  lo  folfe  fembrerebbe 
di  fmifurata  grandezza  ,  come  al  contrario  fé  non  avelfe  più  della  grandezza  ordi- 
naria di  circa  4  palmi ,   farebbe  appena  vifibile  . 

L'Aut.  anonimo  de'  principi  d'Architettura  civile  (1)  deduce  dalle  leggi  della 
vifione  concernenti  la  diftanza,  e  grandezza  degli  oggetti,  come  ancora  dalle  altre, 
che  risguardano  diverfe  pofizioni  dell'occhio  relativamente  agli  oggetthdeduce,  dilli, 
molte  regole,  e  confeguenze,  fra  le  quali  alcune  polfono  fomminiftrare  agli  Archi- 
tetti molto  lume  per  alterare  a  propofito  le  proporzioni  architettoniche  .  Ecco  un 
fuccinto  dettaglio  di  quelle  utili ,   ed  applicabili  all'Architettura . 

Quanto  più  luminoso,  o  di  colori  più  vivaci  è  un'  oggetto  ,  tanto  più  vicino 
ci  comparisce  ,  e  quanto  più  vicini  ci  comparifeono  gli  oggetti ,  tanto  più  piccoli 
ancora  ci  fembrano  ;  da  cui  fi  deduce  ,  che  una  camera  imbiancata  fembra  più 
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piccola  di  un  altra  non  imbiancata  ,  benché  fieno  ambedue  d'  uguale  capacità  . 
Cosi  del  pari  le  montagne  comparifcono  più  vicine  ,  e  meno  grandi  quando  fono 
coperte  di  neve  ,  e  la  fiamma  fèmbra  più  piccola  veduta  di  notte  ,  che  di  giorno. 
Per  tale  ragione  deve  avere  riguardo  l'Architetto  non  {blamente  all'espofizione  del 
fuo  Edifizio  ,  fé  venga  più  o  meno  illuminato  ,  ma  ancora  a  i  diverfi  colori  de' 
materiali  .  Se  le  colonne  fiano  di  marmo  bianco  in  una  fabbrica  di  ofcuri  matto- 
ni ,  debbono  farfi  alquanto  più  grolfe  ,  che  fé  foifero  di  un  marmo  scuro  .  Quin- 
di ancora  la  quantità  grande  de'  lumi ,  che  fogliono  impiegarli  nelle  macchine  in 
occafione  di  fefte  folenni  ,  impicciolifce  1'  aspetto  degli  oggetti ,  e  lo  fteifo  cattivo 
effetto  viene  prodotto  dal  troppo  candore  degli  ftucchi ,  e  dalla  profufione  delle 
dorature,  con  le  quali  pretendiamo  abbellire  V  interno  de'  ncftri  Edifizj . 

Siccome  gli  oggetti  brillanti ,  e  molto  illuminati  comparifcono  più  vicini,  e 
più  piccoli  di  quello  fono  realmente,  così  all'incontro  gli  oggetti  debolmente  illu- 
minati fembrano  più  lontani,e  più  grandi  in  ragione  della  debolezza,ed  oscurità  del 
colore  de'  medefimi. Quindi  nell'entrar  della  notte  gli  oggetti  fembrano  più  lonta- 
ni e  più  grandi  ,  che  nel  giorno  .  Ecco  il  motivo  ,  per  cui  le  fabbriche  appariro- 
no più  belle  al  chiaro  della  luna  ,  che  allo  fplendore  del  fole,  perchè  allora  tut- 
to acquifta  un'  apparenza  di  più  grande,  e  di  più  lontano  ,  né  vi  fi  difcoprono  i 
difetti  delle  piccole  parti  .  Per  la  ftelfa  ragione  la  diftanza,  e  grandezza  degli  og- 
getti fembrano  aumentate  quando  fi  veggono  a  traverso  di  un'  aria  pregna  di  va- 
pori, o  di  nebbia  ;  allora  gli  Edifizj  pajono  e  più  lontani,  e  più  grandi .  E  quefta  è 
una  delle  cagioni  ,  per  cui  il  fole  ,  la  luna ,  ed  i  pianeti  quando  fono  sull'  Oriz- 
zonte pare  fiano  più  grandi  ,  e  diftanti  che  quando  fi  olfervano  elevati  nell'atmo- 
sfera .  E  così  ancora  gli  oggetti  ,  i  quali  campeggiano  nell'  atmosfera  (  pofte 
uguali  tutte  le  altre  circoftanze  )  fembrano  più  piccioli  di  quelli  ,  che  fono  nell' 
aria  chiufa  ,  quantunque  in  verità  fiano  fra  loro  uguali  :  in  fatti  la  larghezza  di 
una  delle  quattro  facce  dell'Agulia  fituata  nella  piazza  di  s.  Pietro  in  Roma  è 
uguale  alla  faccia  di  ciascuno  de'  pilaftri ,  che  adornano  la  navata  media  di  detta 
Bafilica  ,  e  pure  quanto  apparifce  minore  quella  di  quefta  !  Un'  oggetto  per  la 
fua  picciolezza  ,  e  per  la  diftanza  confiderabile  dal  punto  di  vifta  forma  sulla  re- 
tina dell'  occhio  del  riguardante  un'  immagine  quafi  infenfibile  ,  onde  1'  oggetto 
medefimo  rendefi  quafi  impercettibile  .  Da  quefta  fperienza  debbono  gli  Architetti 
dedurre  ,  che  quegli  ornamenti ,  e  membrature  minute  ,  che  in  difegno  produ- 
cono sì  beli'  effetto  ,  in  opera  poi  oifervate  non  più  fotto  1'  occhio  ,  ma  dal  giu- 
do punto  di  veduta  divengono  del  tutto  inutili  ;  quindi  è  che  tali  minuti  orna- 
menti ,  e  picciole  membrature  fi  debbono  in  opera  risparmiare  ,  o  notabilmente 
ingrandire  . 

Un'  oggetto  comparifce  tanto  più  grande  ,  e  diftante  ,   quanto   maggiore  è 
il  numero  degli  oggetti  intermedi  fra  '1  medefimo  ,  e  lo  fpettatore  ,  e  quanto  più 
chiari  fono  gli  oggetti  intermedj ,   tanto  più  grande  apparifce  l'oggetto  principa- 
le ,  fpecialmente  allorché  elfo  è  meno  illuminato  di  quelli .    Se  guardiamo  ,  per 
efempio  ,  una  torre  ,  e  contemporaneamente  vediamo  molte  case  innanzi  alla  me- 
defima  ,   giudichiamo  fubito  effere  la  torre  più  lontana ,  e  più  grande ,  che  quan- 
do P  offerviamo  fola  ,  e  fenza  l' interpofizione  d'  altri  oggetti ,  quantunque  V  im- 
magine della  torre  dipinta  fulla  retina  fia  laftelfa  nell'  uno  ,  e  nell'  altro  caso  , 
purché  effa  fia  in  uguale  diftanza  dallo  fpettatore  .   E  fé  le  case  fono  bianche  ,  e 
la  torre  ofcura  ,  quefta  fembrerà  ancora  di  maggior  grandezza ,   ed  in  maggior 
diftanza  .   Se  dunque  un'Architetto  vorrà  far  comparire  uno  fpazio  della  maggior 
vaftità ,   ed  il  fuo  Edifizio  principale  più  grande  ,  frapponga  oggetti  intermedj , 
e  lafci  quello  men   chiaro   che  fia  poffibile  .   Noi   giudichiamo   delle  grandezze 
dal  confronto  di  altre  grandezze  ,  e  quando  quefto  ci  manchi  ,  ed  ignoriamo  la 
vera  grandezza  de'  corpi ,  non  polliamo  più  formarne  alcun  giudizio  .  Quindi  le 
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{Ielle  ,  ed  i  pianeti  fembrano  ugualmente  dittanti  da  noi,  benché  certamente  noi 
fono  .  Le  Superfìcie  de'  corpi  quanto  più  fono  divise  ,  tanto  più  fembrano  grandi, 
così  nell'ipotefì  di  due  fuperficie  uguali  ,  e  limili  dello  ftetfo  colore  ,  e  limate  in 
uguale  diftanza,  e  pofìzione  dal  riguardante,  ma  l'una  foltanto  fuddivifa  con  mol- 
te linee  ,  quefta  fembra  più  grande  della  non  divifa  .  Da  sì  fatta  fperienza  deelì 
dedurre  ,  che  una  cornice  intagliata  comparirà  più  grande ,  che  fé  foife  femplice- 
mente  modinata  ;  e  di  due  colonne  ,  delle  quali  una  fia  Scanalata ,  e  1'  altra  no  , 
quella  fcanalata  Sembrerà  più  groifa  dell'  altra  ,  quantunque  ambedue  d' uguale 
diametro  (i)  . 

Il  punto  di  diftanza  ,  o  di  veduta  ,  da  cui  offervar  deefì  un'  oggetto  fa  d'uo- 
po Stabilirlo  fecondo  richiede  la  figura  dell'  oggetto  medefimo  .  Così  nell'ipotefì, 
che  1'  altezza  dell'  Edifìzio  fia  uguale  alla  Sua  lunghezza  ,  il  punto  di  veduta  può 
Stabilirli  nel  vertice  d'  un  triangolo  equilatero  ,  il  quale  abbia  per  base  la  lun- 
ghezza medefima  dell'  Edifìzio  .  Ma  in  caso  che  1'  altezza  dell'  Edifìzio  non  fia_» 
uguale  alla  Sua  lunghezza  ,  il  punto  di  veduta  fi  fìfferà  nel  vertice  d'un  triangolo 
isoscele,  il  quale  abbia  per  base  la  lunghezza  dell' Edilìzio ,  e  per  altezza,  la 
fteSs'  altezza  di  elfo  Edifìzio .  Altri  fìlfano  quello  punto  in  diftanza  dall'  Edifìzio  la 
metà  della  Somma  dell'  altezza  ,  e  lunghezza  del  fuo  profpetto  ,  cofìcchè  Suppo- 
nendo T  altezza  di  40,  e  la  lunghezza  di  80  palmi ,  il  punto  di  veduta  Sarà  60  pal- 
mi dittante  da  quefto  proSpetto  . 

Le  parti  Superiori  degli  oggetti  confiderabilmente  elevati  al  di  Sopra  dello 
Spettatore,  fembrano  inclinate  verso  del  medefimo  ,  quantunque  realmente  per- 
pendicolari all'Orizzonte  .  Fa  d'  uopo  perciò  inclinare  alquanto  all'  indietro  Cimili 
oggetti  ,  affinchè  compariscano  perpendicolari  all'Orizzonte  . 

L' esperienza  infegna  ,  che  fi  può  comodamente  offervare  un'  oggetto  verti- 
cale ,  quando  1'  angolo  ottico  fia  di  45 .  gradi  .  Gli  angoli  eftremi  della  vifta  co- 
moda Sono  di  gradi  20,  e  di  gradi  70  ,  vai'  a  dire  ,  che  qualunque  angolo  minore 
di  gradi  10 ,  e  maggiore  di  gradi  70  è  incomodo  per  la  vifta  .  Quett'  esperienza 
deve  Servire  di  norma  agli  Architetti  per  determinare  con  giudizio  il  punto  di  vi- 
fta per  qualsivoglia  Edifìzio  . 

Da  tali  regole  dell'Autore  sullodato  ,  e  qui  ridotte  in  compendio  ,  come  an- 
cora da  tutto  ciò  ,  che  Si  è  rilevato  antecedentemente  risguardo  all'  alterazione 
delle  proporzioni ,  che  conviene  uSare  fovente  negli  Edifìzj ,  apparifce  il  gran  di- 
vario fra  un'  Edifìzio  efeguito  ,  e  la  fua  immagine  rapprefentata  in  difegno  .  Nel 
difegno  l' idea  vien'  eSprelfa  conle  Sue  vere  dimenfìoni,  ed  alcune  parti  rimangono 
necelfariamente  nascofte  .  Laddove  in  opera  le  modinature  vedute  di  sotto  in  su 
moftrano  i  soffitti  ;  gli  sporti  de'  cornicioni  tolgono  alla  vifta  molto  delle  parti 
Superiori  ;  e  non  picciola  è  la  diminuzione  ,  che  patiScono  le  parti  più  lontane 
dall'  occhio  ;  quindi  è,  che  Se  l'Architetto  non  prevede  gli  effetti  dell'  opera  dopo 
eseguita  ,  ed  offervata  dal  Suo  vero  punto  di  vifta  ,  avverrà  ,  che  quanto  appa- 
riSce  bella  in  diSegno  ,  eseguita  poi  che  farà  ,  riufcirà  forse  fenza  proporzioni , 
e  deforme  .  Da  ciò  fi  deduce  ,  che  i  diSegni  fatti  in  generale  non  fono  da  Stimarli, 
come  quelli  fatti  pe' luoghi  determinati  con  le  debite  precauzioni ,  ed  alterazioni 
di  mifure  .  Con  ferio  avvedimento  perciò  Michelangelo  prima  di  coftruire  il  bel 
cornicione  del  Palazzo  Farnese  ne  volle  fare  la  prova  ,  collocandone  a  luogo  suo 
una  porzione  formata  di  legno  per  vedere  l' effetto  nella  debita  diftanza  .  Dunque 
da'  bei  difegni  in  carta,  non  fi  vuol  fempre  arguire  il  beli'  effetto  in  opera,  e  reci- 
procamente i  disegni  spiacevoli  in  carta,non  fono  fempre  prove  Sicure  della  catti- 
va riuScita  dell'  Edifìzio . 

(O  Vitrwo.  Lib.  W:  Cap.  W. 
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CAPITOLO     IV. 


TV  Comparti- 
nienti  . 


D 


Ofjerva^ioni  risguardanti  i  principi  di  Architettura 

della  ter^a  claffe . 

Opo  le  olfervazioni  fatte  su  i  Principi  d'Architettura  della  feconda  clafìe  , 
concernenti  la  bellezza  eifenziale  dell'Architettura  ,  il  buon'  ordine  efigge  di 
parlare  ora  de'  Principj  ,  i  quali  lonofi  da  noi  collocati  nella  terza  clalfe  ,  e  che 
hanno  relazione  anch'  elfi  con  la  bellezza  ,  ma  Ibi  tanto  accelforia  ,  eftrinfeca  ,  e 
non  eifenziale  dell'Architettura  .  Quelli  Principj  non  fono  né  così  generali ,  né 
coiì  collanti  come  quelli  della  prima  clalfe  ,  e  neppure  hanno  lo  iìelfo  grado  di 
certezza  ,  che  quei  della  feconda  clalfe  ,  itantechè  quelli  de'  quali  s' intrapren- 
de a  ragionare  fono  foggetti  a  variazione  fecondo  il  carattere ,  e  gli  ufi  delle_> 
diverfe  JNazioni  , 

$.  i. 

de"  compartimenti. 

NElla  decorazione  degli  Edifizj  il  vocabolo  compartimento  comprende  tutte  le 
figure  ,  che  fi  danno  a  i  riveitimenti  degli  Edifizj  medefimi  sì  nel  di  fuori,  che 
nel  di  dentro  ,  o  con  1'  applicazione  delle  modinature,  o  con  1'  unione,  e  con  1'  op- 
pofizione  de'  colori  delle  diverse  materie  ,  che  vi  s'  impiegano .  Onde  le  aje  de* 
pavimenti  ,  ogni  fpecie  di  riquadri,  i  riveftimenti  di  ftucco ,  di  pietra  ,  di  mar- 
mo ,  o  di  legno  ,  gli  ornati  de'  forimi  ,  e  delle  volte  ,  in  una  parola  tutte  le  de- 
corazioni delle  fuperficie  entrano  nella  clalfe  de'  Compartimenti  . 

I  pavimenti  di  decorazione  fi  fanno  di  mattoni  femplici  ,  o  faccettati ,  o  an- 
cora inverniciati  di  vario  colore  ,  oppure  di  marmi  variamente  ,  e  con  artifizio 
dilpofti  ,  di  mosaico  ,  ovvero  di  legni  vagamente  connelli  .  E'  ben  chiaro  ,  che 
quelle  ,  ed  altre  maniere  di  formare  i  pavimenti  fi  debbono  adattare  giutta  la  di- 
versa natura  ,  e  le  varie  circoftanze  de'  luoghi . 

I  mattoni  ,  che  ora  fono  del  maggior'  uso ,  fi  fanno  di  diverfe  forme  ,  e  gran- 
dezze ,  come  fono  le  quadrate  ,  le  esagone  ,  le  ottagone  .  Più  ordinariamente 
però  h  adoperano  nelle  camere  mattoni  rettangoli .  V  è  ancora  un'  altra  fpecie 
di  mattonaio  ,  che  fi  pratica  ne'  portici  ,  e  talvolta  ne' terrazzi  fcoperti ,  e  cond- 
ite nel  porre  i  mattoni  di  colla  ,  e  perpendicolarmente  V  uno  accanto  all'altro  ben 
cementati  con  calcina  fonile ,  formando  un  lavoro  limile  alle  fpighe  di  grano, 
e  che  da  noi  fi  chiama  a  fpina  di  pefce  . 

1  mattoni  di  majolica,  che  fi  chiamano  all'  Olandefe  fi  veggono  praticati  ne' 
piccioli  gabinetti  ;  l'uso  però  della  majolica  ,  ficcome  delle  vernici  su  i  mattoni 
accennati  ,   fembrami  affatto  riprovabile  pel  pericolo,  che  v'  è  di  sdrucciolarvi  . 

I  terrazzi  ,  i  lastrichi  ,  o  gli  smalti  ,  che  vogl'am  dire  ,  erano  in  uso  per  i 
pavimenti  anche  prelfo  gli  Antichi  ,  i  quali  nel  costruirli  usavano  gran  diligenza  , 
come  ne  infegna  Vitruvio  .  Sono  quelli  un  comporto  di  calce  ,  e  di  tegole  perle  , 
ben  battuto  ,  fpianato  ,  e  levigato  ;  una  tale  compofizione  però  è  ora  ridotta  per 
mezzo  del  gelfo ,  e  di  altri  ingredienti  ad  una  durezza  ,  e  luftro  tale  ,  che  renile 
fino  allo  fcalpello ,  e  ralfomiglia  al  più  polito  marmo;  fé  gli  può  dare  quel  colore, 
che  più  aggrada  ,  onde  imitare  qualunque  marmo ,  ed  anche  qualfifia  legno  col 
delinearvi  qualunque  figura  quando  la  compofizione  è  ancora  tenera  . 

I  pavimenti  di  pietra  grande  di  taglio  convengono  ne'  pianterreni ,  ne'  chio- 

ftri. 


SULU   ARCHITETTURA    CIVILE.  i73 

ftri ,  ed  anche  nelle  Chiefe  ,  ne'  portici ,  ed  in  tutti  i  luoghi  ,  ove  fi  richiede  so- 
lidità ,  e  nettezza  . 

Nelle  Cappelle  ,  e  nelle  Chiese  fi  fogliono  fare  i  pavimenti  di  laltre  di  marmi 
di  varj  colori  fra  se  artifiziofamente  combinati ,  ed  in  maniera  difpoiìe  le  dette 
lafìre  ,  che  le  figure  geometriche  corrifpondano  a  i  compartimenti  delle  volte  ,  e 
de'  foffitti  .  Bifogna  evitare  ne'  pavimenti  di  figura  circolare  i  compartimenti  qua- 
drati ,  perchè  non  vi  fi  adattano  bene  ,  ficcome  apparifce  nel  pavimento  del  Pan- 
teon in  Roma  ,  il  quale  dall'  eifere  i  plinti  delle  colonne  quali  fepolti ,  fembra 
una  riftaurazione  fatta  polteriormente  . 

Nella  i'celta  de'  marmi  convien  badare  ,  che  non  folamente  fiano  ben'  attor- 
titi ne'  colori ,  ma  che  fiano  pretfo  a  poco  della  Itelfa  durezza ,  altrimente  gli  uni 
logorandoli  più  facilmente  che  gli  altri,  vi  farebbero  delle  inuguaglianze  ,  e  per  ta- 
le ragione  il  porfido.ed  il  granito  non  debbono  impiegarfi  con  altri  marmi  men  du- 
ri olfervandofi  di  fatto  alcuni  pavimenti  antichi  ,  i  quali  per  mancanza  di  quella 
precauzione  fono  ora  tutti  sfoifati ,  e  fcabbrofi  .  Si  veggono  alcuni  pavimenti 
nelle  noftre  Chiese,  che  hanno  più  leggiadrìa  che  sodezza ,  e  fono  talvolta  più 
ricchi  di  tutte  le  altre  parti ,  quandoché  dovrebbe  eifere  tutto  all'oppofto  . 

1  pavimenti  di  molaico  ,  o  fia  di  piccole  pietruzze  di  figura  cubica ,  fembra 
che  non  convengano  fé  non  se  in  piccoli  luoghi ,  adorni  di  opere  minute  . 

Finalmente  i  pavimenti  di  legni  intarfiati ,  porti  in  moda  anche  preifo  di  noi 
abitatori  d' un  clima  temperato,  fono  piuttofto  da  adoperarli  ne'  paefi  freddi, 
febbene  quanto  a  me  ne  sbandirei  affatto  1*  uso  per  eifere  di  molto  difpendio  ,  e 
perche  espongono  agi'  incendj ,  ed  a  cadute  . 

Risguardo  alla  decorazione  citeriore  delle  pareti  ,  fovente  elfa  rifulta  dalla 
proprietà  della  coitruttura  .  Quando  la  dispofizione  de'  materiali  è  fatta  con  re- 
golarità, quando  i  medefimi  lono  ben  collegati,  e  trattati  fecondo  la  propria  par- 
ticolar  natura  ,  fi  vengono  naturalmente  a  formare  fulle  fuperficie  de*  muri  cite- 
riori i  più  belli  compartimenti ,  che  danno  all'  Edilìzio  una  fpecie  di  ricchezza  . 
La  cura,  che  gli  Antichi  usavano  nell'  impiego  de'  materiali  è  veramente  notabile  , 
e  fra  i  tanti  efempli  può  a  noi  fervire  d' irruzione  il  fepolcro  di  Cecilia  Metella  , 
fuori  delle  mura  di  Roma  ,  poco  più  in  là  di  s.  Sebastiano  ,  il  qual  iepolcro  per  la 
diligente  efattezza  nella  commiifura  delle  fu  e  pietre  ,  e  per  la  vaga  ripartizione 
del  fregio  fembra  fatto  di  getto  ,  quantunque  efpolto  a  tanti  oltraggi  di  fecoli , 
e  di  fecoli  barbari ,  ficcome  tutti  gli  altri  Édifizj  di  Roma  antica  . 

Anche  con  mattoni ,  fpecialmente  fé  fono  arrotati  ,  fi  fanno  delle  belle  fac- 
ciate ,  e  più  belle  divengono  ancora,  fé  il  bafamento  ,  eie  falce  orizzontali ,  e 
verticali  fi  fanno  di  pietra  di  taglio  .  In  quella  fpecie  di  lavoro  ,  che  da  noi  di- 
cefi a  cortina  rotata  ,  e  tagliata  è  mirabile  la  facciata  dell'  Oratorio  de'  PP.  della_j 
Congregazione  dell'  Oratorio  . 

De'  itucchi ,  che  fi  foprappongono  alle  facciate  ,  convien  fare  meno  uso  che 
fia  polhbile  ,    non  elfendo  della  maggior  durata  . 

Quanto  alla  decorazione  dell'  interna  fuperficie  de'  muri  degli  Edifizj ,  quivi 
s' impiega  lo  itucco  ,  la  pietra  ,  il  marmo  ,  ed  ancora  il  legno  .  Quelli  materiali 
debbono  eifere  opportunamente  adattati  giulta  la  convenienza  de  luoghi  ;  colicene 
ne'  femplici  veltiboli ,  e  nelle  fcale  fi  potrà  far'  uso  della  pietra  ,  e  parcamente 
dello  Itucco ,  non  già  del  marmo ,  e  del  legno  ,  che  fi  riferberanno  per  le  Chiese , 
per  le  Cappelle  ,  Sagreltie  ,  ed  altri  luoghi  di  riguardo  . 

Per  la  decorazione  de'  foffitti ,  sì  in  piano  che  a  volta  ,  ufarono  gli  Antichi 
di  que'grandiofi  compartimenti ,  che  in  tante  Chiese  di  Roma  ammiriamo  ,  di 
caifettoni  formati  con  poche,  ma  ben  rilevate  fafee,  guarniti  di  un  rofone  nel  mez- 
zo .  Sembrano  tali  compartimenti  comporti  come  di  tanti  travi  frase  interfecan- 
ti ,  e  che  formano  diverfe  figure  geometriche  ,  cioè  quadrati ,  rombi ,  poligoni , 

Li  e  cir- 
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e  circoli  ,  le  quali  figure  fi  chiamano  calfettoni  ,  e  dal  fondo  di  qitefti  fi  veggono 
rifaltare  negli  antichi  foffitti  rose  d'  ogni  fpecie  ,  alle  quali  noi  potremmo  foftitui- 
re  delle  ftelle  ,  ed  altre  fimili  co:>e  .  Conveniente  farà  ,  che  i  compartimenti ,  e 
gli  ornati  de'  soffitti  sì  piani  ,  che  a  volta  corrispondano  a'  caratteri  degli  Edifizj , 
n^"  quali  vengano  Jifpoiti  ;  così  nel  carattere  Cerio  ,  e  femplice  i  compartimenti 
debbono  eifère  espreffi  con  falce  grandiose  ,  e  l'empiici  ;  nel  carattere  nobile  ,  e 
gentile  richiedono*  oltre  le  fafce,  ancora  delle  controfase  ,  e  fra  le  une  e  le  altre 
vi  vuole  qualche  membretto  guarnito  d*  intaglio  ,  ma  lifcio  ,  e  non  fraftagliato  ; 
ficcome  nel  carattere  medio  converranno  de'  compartimenti  alquanto  meno  deco- 
rati di  quelli  da  ubarli  nel  carattere  gentile  ,  ed  alquento  più  di  quelli  da  impie- 
garli nel  carattere  femplice  . 

Trattandoli  di  camere  nobili  da  coprirli  in  volta  ,  fuole  formarli  nel  mezzo 
della  volta  medefima  un  riquadro  dipinto  ,  e  quello  riquadro  col  suo  bordo  che  lo 
circonda  ,  luole  occupare  circa  la  metà  della  larghezza  della  camera  .  Il  sefto  ,  o 
curvità  di  tale  volta  converrà,  che  fia  maggiore,  o  minore  relativamente  all'altezza, 
o  balfezza  della  camera  ,  coficchè  nell'  ipotefi  di  una  camera  notabilmente  alta  po- 
trà dividerli  V  intera  altezza  in  tre  parti  uguali,  e  darne  una  all'  altezza  della  volta; 
nel  caso  fia  meno  alta  del  dovere  ,  divifa  l' intera  altezza  in  cinque  parti  uguali , 
una  se  ne  alfegnerà  all'  altezza  della  volta  ;  che  le  finalmente  1'  altezza  della  came- 
ra fia  ben  proporzionata  alle  altre  dimenfioni ,  V  altezza  della  volta  potrà  farli  la 
quarta  parte  dell'  intera  altezza  della  camera  . 

Siami  lecito  1'  accennare  qui  una  maniera  alfai  facile  ,  e  fpedita  propongaci 
da!  P.  D.  Guido  Grandi  (i)  per  defcrivere  la  curva  di  una  volta  ,  di  cui  data  fia 
la  larghezza  ,  e  V  altezza  interna  dalle  sue  impofte  .  Se  foife  data  ,  per  efempio , 
la  larghezza  A  L,  e  V  altezza  A  H  di  una  volra  ,  carne  nella  fottopofta  figura  ,  presa 
la  A  O  metà  di  A  L  ,  fi  faccia  della  A  O  ,  e  della  A  H  il  rettangolo  A  O  H  ,  e  di- 
vila  la  base  A  O  in  qualfivoglia  numero  di  parti  uguali ,  fi  diviaa  parimente  in_t 
ugual  numero  di  parti  V  altezza  A  H  ,  le  quali  potranno  contrafegnarfi  con  nume- 
ri, principiando  da  O  verfo  A  ,  e  da  A  veriò  H ,  quindi  prefi  in  ambedue  le  rette 
O  A  ,  A  H  i  numeri  corrispondenti  v.  gr.  4,  4,  fi  tiri  la  retta  4,  4,  la  quale  sarà 
tangente  di  una  parabola  iscritta  nel  rettangolo  H  A  O  ,  e  toccata  da  i  lati  H  A  , 
O  A  ne'  punti  H  ,  ed  O  ,  onde  moltiplicando  il  numero  delle  tangenti  fi  avrà  fi- 
nalmente la  centina  di  un"  arco  parabolico  ,  il  quale  per  la  fua  sveltezza  ,  e  am- 
piezza di  luce  riufcirà  alfai  vago ,   e  opportuno  pel  fine  propoflo  . 


Vo- 
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SULL'ARCHITETTURA    CIVILE.  ,7y 

Volendo  decorare  con  carrettoni  le  volte  de'  vafi  di  pianta  circolare  ,  come  lo 
è  la  volta  del  Panteon  ,  debbono  i  medefimi  diminuire  di  grandezza  ,  e  di  rilievo 
a  mifura  che  fi  accodano  alla  chiave  della  volta  ,  e  per  ragione  di  Ottica  fa  d'uo- 
po,che  il  profilo  dell'  ìnfoifamento  del  calzettone  fia  un  poco  (pianato  verfo  Tingiti, 
affinchè  una  parte  degli  ornamenti  non  ne  fia  nal'cofta  . 

Siccome  talvolta  può  avvenire  di  dover  dorare  gli  accennati  compartimenti , 
conviene  avvertire  ,  che  la  doratura  fìia  a  propofito  ,  giacché  quando  elfo  tende  a 
confondere  il  difegno  ,  e  a  inoltrare  una  goffa  apparenza  da  rendere  i  profili  ,  e 
le  modinature  indiente  ,  è  male  impiegata  .  Metodo  ufuale  fi  è  il  dorare  ne'  fof- 
futi  tutti  gli  ornamenti ,  e  lalciare  il  fondo  a  color  di  perla  ,  o  turchino  per  fare 
rifaltare  la  doratura . 

Un  tal  metodo  non  è  efeguibile  in  tutte  le  circofìanze  .  All'  avveduto  Archi- 
tetto fpetta  T  appigliarfi  a  que'  ripieghi,  che  prudentemente  (limerà  i  più  acconcj, 
avuto  riguardo  in  primo  luogo  a  non  profondere  i'  oro  inopportunamente,  ed  inol- 
tre alla  convenienza  ,  ed  accordo  di  tutte  le  altre  parti  dell'  Edifizio  . 

Intorno  al  difporre  i  pubblici  giardini  ,  o  ville  ,  che  dire  fi  vogliano ,  molte 
cofe  accenna  l'anonimo  Autore  de'  principi  d'Architettura  civile  (i) ,  in  cui  fi  tro- 
vano citati  molti  ,  che  trattano  su  di  quella  materia  ,  a  i  quali  fi  potrà  ricorrere 
da  chi  ne  bramatfe  particolari  notizie  .  Io  mi  dilpenfo  dal  trattenermi  su  tale  fog- 
getto  come  poco  efienziale  ,  e  rilevante  ;  mi  contenterò  di  avvertire  soltanto,  che 
i  pubblici  giardini ,  o  ville  fa  d' uopo  che  fiano  ripartite  con  viali  fpaziofi  ,  e  con 
ampie  vedute,onde  vi  fi  ammirino  anche  fuori  del  recinto  i  bei  prodotti  delle  val- 
li ,  e  de1  piani ,  e  de'  monti  variamente  coperti  .  <ìli  alberi ,  e  gli  arbufli  vi  fan- 
no fovente  un'  effetto  (ingoiare  rifui  tante  dalla  buona  fituazione  ,  e  dispofizione 
de'  medefimi  :  la  forma  de'  loro  gruppi  ,  l'interno  de'  boschetti ,  e  fino  gli  albe- 
ri isolati  prefentano  delle  vedute  pittoresche  .  Avvertire  fi  deve  di  fcegliare  ,  e  di 
difporre  le  piante  in  maniera  che  1'  utile  fi  combini  col  bello  ;  farà  opportuno 
pertanto  di  piantarvi  non  folamente  Quercie  ,  Licinj  ,  ed  Olmi ,  ma  ancora  degli 
alberi  fruttiferi.  Per  la  perfezione,  e  maturità  de'  frutti  conviene  badare  alla  brut- 
tura de'  muri  di  ricinto,  giacché  quefli  debbono  impedire  i  venti  più  dannofi  ;  ove 
lì  richiede  molto  calore  fi  poifono  coftruire  in  tanti  femicircoli ,  ovvero  in  porzio- 
ni paraboliche  ,  affinchè  riflettendoli  i  raggi  folari  da  quelle  fuperficie  curve,  pos- 
fano  più  riscaldare  quelle  piante  ,  le  quali  richieggono  un  calore  più  forte  .  Le_j 
acque  ravvivano,  ed  abbellifcono  tali  luoghi ,  e  accomodandoli  a  tutte  le  fituazio- 
ni  ne  formano  la  parte  più  deliziofa;  in  fatti  poifono  le  acque  ricevere  ogni  varie- 
tà di  carattere  .  Il  dolce  mormorio  appena  fenfibile  di  un  rufcello  trafparente  ,  e 
di  poco  fondo  impone  filenzio  ,  per  cosi  dire  ,  ed  è  una  delle  grazie  della  folitu- 
dine  ,  e  immerge  nella  meditazione  .  Una  corrente  più  veloce,  che  scherza  contro 
piccioli  oltacoli  fopra  d'  un  fondo  fabbioso  ,  e  brillante  ,  fa  fentire  un  fufurro  ro- 
tolando fra  i  ciottoli  ,  e  fparge  la  giovialità  in  tutti  i  fuoi  contorni ,  e  così  fi  va- 
da discorrendo  degli  effetti  delle  cascate  ,  de'  laghi  &c.  (2) . 


V 


§.     I  I. 

DELL'  USO   DELLE   SCOLTURE  ,    E  DELLE   PITTURE  NELL'  ARCHITETTURA  . 

Olendo  decorare  l'Architettura  con  Iscolture  ,  conviene  avere  in  vifta  quelli  'Dell' ufo  delle 
tre  Principj  ,   cioè  Parfimonia  ,  Significanza  ,  e  Convenienza  .  Scolture ,  e  dei- 
La.  fperienza  dimoitra  ,  che  la  moltiplicità  degli  ornamenti,  febbene  accrefca  le  Pitture. 

Li  2  la 
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Ja  fontuofìtà  d'un'  Edifizio,  e  nobiliti  quelle  parti,  alle  quali  elfi  fi  adattano,  Tem- 
pre però  ne  diftrugge  la  grandiolìtà  dell'  effetto  ,  quindi  e  che  fa  d'  uopo  ufare  de- 
gl'intagli,e  delle  Scohure  con  parfimonia  tale  da  non  cagionare  confufione,ed  im- 
barazzo nell'  occhio  dello  fpetratore  .  La  vifta  vuol'  avere  i  Tuoi  ripofi,  onde  tra_» 
due  membri  fcolpiti  con  intaglio  ,  ve  re  debbono  eifere  de'  lifci  per  fervire  a'  me- 
defimi  di  limite  ,  altrimente  non  fi  sa  dove  fìifare  gli  sguardi . 

£'  d'  uopo  altresì  di  ornare  ragionatamente  in  guisa  che  gli  ornati  medefimi , 
come  gl'intagli ,  i  fogliami  ,  i  bailìrilievi  ,  le  itatue  fimboleggino  ,  e  lignifichi- 
no lo  lcopo  dell'  Edifizio  ,  e  di  quelle  parti  ,  che  ne  vengono  decorate  .  Così  per 
la  decorazione  di  una  Cappella  confecrata  a  Dio  fotto  l' invocazione  d'  un  fanto 
Martire,  vi  fi  potrebbe  fcolpire  la  itoria  del  martirio,  adornarla  di  palme,  fimbolo 
del  trionfo ,  e  fcolpirvi  pure  gli  ftromenti  ferviti  al  martirio  medefimo  .  E  in  fimil 
guisa  fi  vada  ragionando  delle  altre  fpecie  di  decorazioni.  Il  valentifiimo  Michelan- 
gelo feppe  in  viltà  di  quello  principio  decorare  con  lìgnificanza  i  due  mausolei  eret- 
ti per  commiifione  del  Pontefice  Clemente  VII  ,  l'uno  per  Giuliano  ,  1'  altro  pel 
Duca  Lorenzo,  ambedue  della  casa  de'  Medici  nella  fagreftìa  delia  Chiesa  di  s.  Lo- 
renzo di  Firenze  ,  le  itatue  de'  quali  due  celebri  Capitani  fcolpì  (i)  con  inopera- 
bile artifizio  ,  facendo  quella  del  primo  in  atto  fiero  e  maeftoso  ,  e  quella  dell'  al- 
tro in  atto  di  profondamente  penfare ,  ponendole  in  luogo  eminente  fopra  i  due 
mentovati  Maufolei  ,  e  tanto  fopra  il  coperchio  dell'uno  ,  che  fopra  quello  dell' 
altro  v'  adattò  a  giacere  due  grandi  ftatue  rappre'èntanti  la  notte  ed  il  giorno  , 
l'aurora  ,  ed  il  crepufcolo  con  bellilfime  forme  di  atteggiamenti  lavorate  . 

La  convenienza  poi  richiede  ,  che  tutti  gli  orna  i  ,  e  le  Scolture  per  quanto 
differiscano  fra  di  loro  ne'  rapporti  ,  ne'  fimboli  ,  e  nell' efpreflìoni ,  formino  fem- 
pre  unità,  e  con  palfaggi  felici  producano  un'  infieme  armonioso,  altramente 
l'Architettura  ,  e  la  Scoltura  non  farebbero  che  bellezze  disparate  ;  e  la  Scoltura 
diviene  affolutamente  inutile  all'Architettura  fé  non  1'  abbeiliice  nella  maniera  la 
più  convenevole.  Vediamo  fovente  non  iòlo  nelle  opere  d'Architettura,  ma  in  qua- 
lunque arnese  accozzate  con  profufione  Scolture,  ed  intagli  di  cose  fuperflue  ,  in- 
convenienti,eitranee,  coficchè  non  fi  risparmia  e  ltudio.e  fpesa  pretendendo  d'abbel- 
lire m  quella  guisa  l'Architettura  ,  i  mobili  ,  e  gli  arnefi  ,  de'  quali  ufiamo  quo- 
tidianamente, quando  a  dire  il  vero  fi  deturpa  tutto  ,  perchè  tutto  s'  adorna  fenza 
avere  in  villa  una  ben  regolata  parfimonia  ,  lìgnificanza  ,  e  convenienza  .  Si  os- 
servi una  quantità  d'ornamenti  fuperflui  nella  facciata  di  s.  Celso  ,  e  della  Madda- 
lena in  Roma  .  Il  profpetto  del  Palazzo  del  Signor  Principe  Doria  fui  corfo  non  Ci 
può  guardare  fenza  ftupore  per  la  sua  deforme  decorazione  ,  e  su  quello  medefimo 
guflo  di  ornato,  quanti  altri  Edifizj  ,  quanti  mobili ,  quanti  candelieri ,  quanti  vali 
di  preziofi  metalli  ,  e  fuppellettili  non  fi  veggono  ? 

Ne'  Templi  antichi  fono  fcolpiti  de'  teschi  di  bue,  patere  ,  ed  altri  finimenti 
fagri  del  paganefimo  .  Stolta  indecenza  farebbe  il  copiare  quella  fpecie  d'ornati 
per  le  nofìre  fabbriche  ,  fé  pure  non  foife  per  qualche  luogo  espreifamente  delìi- 
nato  a  far  moftra  d'  antichità  ,  e  farebbe  profanazione  l'applicarli  alle  nollre  Chie- 
fe  .  Ciascun'  Edifizio  deve  avere  le  fue  decorazioni  alludenti  al  proprio  carattere, 
ed  ogni  figura  dev'  eifere  conveniente  al  luogo ,  in  cui  va  collocata  . 

Sì  le  figure  di  rilievo,  che  di  bafforilievo,  ed  altri  ornati  d'intaglio  debbono 
fcolpirfi  in  marmo  bianco  ,  o  fi  polfono  formare  ancora  di  flucoo  candido  ,  accioc- 
ché mediami  le  ombre  rifentite  fi  pollano  vedere  diftintamente  ,  e  con  precifione. 
Le  vene  del  marmo  guaftano  fempre  quel  che  ha  toccato  lo  fcalpello,  confondono 
i  contorni,  e  producono  inuguaglianza  di  lume  ,  svantaggiosa  alla  nettezza  dell' 
opera ,  onde  le  colonne  di  marmo  mifchio  dovranno  fempre  avere  le  bafi  ,  i  capi- 
telli, 

(i)  Si  vegga  l'Elogio  di  Michelangelo  Buonarotì  .  Firenze  1771. 
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telli  ,  e  le  cornici  di  bianco  marmo  ,   e  ciò  fi  vede  collantemente  praticato  nelle 
fabbriche  degli  Antichi  . 

Nell'uso  deile  Statue,  più  che  in  quello  degli  altri  ornamenti,  conviene  riflet- 
tere che  l'Architettura  ha  biiògno  di  elle  non  per  fantaitica  decorazione,  ma 
per  contribuire  a  fimboleggiare  i  monumenti, Specialmente  quando  l'Ordine  di  Ar- 
chitettura Sembra  insufficiente  ad  annunziare  al  primo  aipmo  il  motivo,  che  ne  ha 
determinata  l' efecuzione  .  Le  icolture  debbono  inoltrare  Senza  equivoco  eifere_j 
1'  Edifìzio  delimito  all'amminiStrazione  della  giustizia  ,  o  al  Sollievo  de'  poveri  ,  o 
all'  efercizio  delle  belle  arti  &c.  ;  quindi  non  lì  può  abbastanza  deteltare  1'  abuso, 
che  hanno  fatto  del  loro  ingegno  que'  fcultori.che  con  le  loro  Statue  offenfive  del- 
la verecondia  hanno  contribuito  tanto  più  al  diiordine  de' collumi  ,  quanto  più 
maeftrevolmente  lo  Scalpello  ha  faputo  ,  per  dir  così ,  vivificarle  ,  ed  efprimerle 
al  naturale  . 

Sarebbe  defiderabile  ,  che  gli  Architetti  non  difegnalfero  nelle  loro  opere 
fé  non  fé  Statue,le  quali  fignificaifero  (oggetti  istruttivi.  Sono  certamente  di  buon' 
iftruzione  le  immagini  de' Santi  negli  Edifizj  fagri ,  Siccome  nella  navata  grande 
di  s.Giovanni  in  Laterano,  ove  fono  collocate  dodici  Statue  rapprefentanti  gli  Apo- 
stoli .  Avevano  un  tempo  il  loro  Significato  le  sfingi ,  le  Diane,  gli  Ercoli  ,  ed  es- 
primevano in  una  maniera  gafa  la  natura  ,  abbellendola  con  grate  allegorìe  ,  ma 
noi  non  viviamola  Dio  merce,  in  que'  tempi  oscuri  del  paganefimo.  Ufiamo  dun- 
que di  Soggetti  convenienti  alla  noStra  età,  ed  ufiamoli  con  quella  Scelta  ,  che  in- 
fegna  la  Sana  filofofia  Abbiamo  ancor  noi  degli  uomini  illuftri  in  ogni  genere, 
adattiamone  pertanto  le  immagini  ne'  luoghi  opportuni  a  vantaggio  del  Publico  , 
Siccome  vediamo  in  tanti  luoghi  lodevolmente  praticato  .  Neil'  Oratorio  di  s.  Ma- 
ria in  Vallicella  in  Roma  e  collocata  la  Statua  di  s.  Filippo  Neri  fondatore  de!Ì2_, 
Congregazione  dell'  Oratorio  ,  ed  altra  Scolpita  magiftralmente  dall'Algardi  fi  os- 
ferva  nella  SagreStia  di  detta  Chiefa  . 

Quanto  all'  uso  delle  pitture  dirò  ,  che  l'Architettura  ricava  fpelfo  grandi 
vantaggi  dalla  Pittura,  giacche  queSta  contribuisce  alla  leggerezza  ,  e  grandezza 
degli  Edifizj  facendoli  comparire  per  mezzo  della  Profpettiva  più  alti,  e  più  vaSti  di 
quello  fono  realmente  ,  e  Serve  ancora  alla  decorazione  per  la  varietà  degli  oggetti 
piacevoli  fparfi  a  propoSito  nell'interno  degli  Edifizj  medefimi  .  Se  dunque  l'Ar- 
chitetto faprà  ben  regolare  il  Pittore.darà  alle  fue  fabbriche  più  lultro  con  Sare  ap- 
plicare opportunamente  certe  pitture  in  alcuni  luoghi  per  farli  comparire  più  spa- 
ziofi  ,  e  per  correggere  in  altri  alcuni  inevitabili  difecti  . 

Neil'  adoperare  la  Proipettiva  nelle  fabbriche  fa  d'  uopo  evitare  di  rapprefen- 
tare  quegli  oggetti,  che  appagano  in  un  fol  punto  di  viSta,  ma  poi  negli  altri  punti 
offendono  la  fantasìa  .  Per  evitare  'queSt' inconveniente  è  neceifario  non  impie- 
gare prospettive  che  là  dove  Si  debbono  olfervare  da  punti  filli ,  o  almeno  poco 
variabili  . 

In  quattro  maniere  fi  suole  ordinariamente  dipingere  ,  vai'  a  dire  a  guazzo  , 
a  frefeo  ,  ad  olio  ,  ed  a  mofaico  .  La  prima,  e  la  feconda  fono  proprie  per  i  muri , 
quella  ad  olio  conviene  alla  lavagna  ,  al  legno  ,  ed  alle  tele  ;  il  mofaico  era  mol- 
to in  uso  prelfo  gli  Antichi  ;  ora  è  perfezionato ,  e  fi  può  impiegare  da  per  tutto , 
ma  è  del  maggior  dispendio  per  la  lunghezza  del  lavoro  .  Il  molaico  fi  fa  in  due 
maniere  a1  tempi  noStri  ,  vai'  a  dire  di  marmi  ,  e  di  vetri  ;  queSta  feconda  ma- 
niera è  più  in  uso,  come  apparifee  da  tutt'i  lavori  fatti  in  s.  Pietro  in  Vaticano,ed 
altrove  .  I  molàici  di  marmi  a  norma  di  que'  degli  Antichi  fono  meno  in  uso  pre- 
fentemente  ,  pure  fé  ne  può  vedere  un  lavoro  ne'  pilaStri ,  che  decorano  la  sala 
del  Palazzo  di  Villa  Albani  in  vicinanza  delle  mura  di  Roma . 

Non  è  fano  configlio  confidare  Sopra  de'  muri   pitture  infigni  .  A  riferva  di 
qualche  pezzo  di  profpettiva,  e  di  qualche  leggiero  lavoro  nelle  volte,  non  dovreb- 
bero 
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bero  mai  gli  eccellenti  pittori  dipingere  (opra  de'  muri .  Non  già  perchè  le  pitture 
a  frefco  non  fiano  più  durevoli  di  quelle  ad  olio  ,  ma  perchè  fatte  fopra  de'  muri 
vanno  facilmente  a  male  ;  e  pel  ìalfeito  ,  e  per  le  scoile  della  fabbrica  fono  fog- 
•aette  a  crepacciare  ,  ficcome  ancora  eifendo  variabile  il  gufto  degli  uomini  ,  e  più 
variabili  i  loro  bitbgni  ,  loggiaciono  fpeifo  quelle  nobili  produzzioni  a'  deplorabili 
accidenti . 

Le  pitture  in  quadri,  che  sogliono  collocarli  fulle  pareti  delle  ftanze  non  con- 
viene ,  che  fiano  intorniate  da  cornici  troppo  modinate  ,  ed  intagliate  ,  perchè 
tali  cornici  fono  atte  foltanto  a  perturbare  ,  malììme  per  la  doratura  ,  il  buon1  ef- 
fetto delle  pitture  medefìme  ,  onde  quando  non  fi  polfa  affatto  deporre  l'uso  delle 
cornici  attorno  de'  quadri ,  fi  facciano  fempliciilime  ,  e  quanto  meno  larghe  fia_. 
poifibile  . 

Quanto  fi  è  detto  de'  principi ,  che  fi  debbono  avere  in  villa  nella  Scoltura  , 
vai'  a  dire  fignificanza,  e  convenienza,  de  veli  intendere  altresì  risguardo  alla.  Pittu- 
ra .  La  diipolizione  de'  quadri  elìer  deve  regolata  dalP  Euritmia  ,  ed  ogni  ragion 
vuole.che  quei  rappreientanti  foggetti  più  grandi  e  più  viabili,  fi  pongano  in  alto, 
quelli  poi  esprimenti  cose  più  minute  ,  e  che  hanno  biiogno  d'  elfere  olfervate  da 
vicino  ,   fi  collochino  in  ballo  ,  ed  a  portata  della  villa  . 

All' autore  de' Principi  d'Architettura  civile  altre  volte  citato  non  piacela 
maniera  di  decorare  gli  appartamenti  coni'  è  in  uso  a  dì  noftri,  e  fpera  che  l'esem- 
pio di  una  Dama  filmabile  per  tanti  pregj  ,  che  le  adornano  il  cuore  ,  e  V  intellet- 
to (  com'  egli  dice  )  abbia  da  produrre  non  solo  nell'  Italia ,  ma  in  tutta  l'Europa 
un  profittevole  cangiamento  nel  gufto  della  decorazione  interna  degli  appartamen- 
ti .  Ecco  in  compendio  la  defcrizione,  eh'  egli  fa  della  decorazione  interna  dell' 
abitazione  di  codetta  Lama  . 

Un'  appartamento  del  fuo  Palazzo  è  desinato  alla  Storia  naturale  ,  e  quivi 
ne'  muri  verticali  fi  veggono  tele  ,  fulle  quali  iono  dipinte  al  naturale  tutte  le_» 
piante  fecondo  il  fiftema  del  Linneo  numerate  in  maniera  da  poterli  ciafeuna  me- 
todicamente riscontrare  nelle  opere  di  quello  Autore  ,  e  disporre  in  una  prolpettiva 
sì  vaga  ,  che  fembra  di  (tare  in  un'  orto  bottanico  de'  più  ben'  ordinati .  Tali 
pitture  fono  ravvivate  da  divertì  personaggi  rapprefentanti  gli  Autori  più  clafiict 
della  Bottanica  ,  e  dove  campeggia  V  aria  ,  e  nelle  volte,  e  ne'  soffitti  fono  dipinti 
ucelli  numerati,  ed  ordinati  anch'  efìi  lecondo  il  miglior  fiftema  .  Lo  fìefs'ordine,  e 
la  ftelfa  bellezza  si  ammira  in  quelle  camere  deltinate  ad  efprimere  gli  animali  , 
ed  i  minerali  .  Un'  altro  appanai-rento  è  destinato  per  la  Fiiica,  dipinto  con  ugua- 
le intelligenza  .  Le  arti ,  ed  i  meftieri  vi  hanno  luogo  ,  ed  alia  tefta  di  dascuru, 
melliere  fono  i  ritratti  degV  Inventori ,  e  degli  Amili  più  rinomati  .  E'  mirabile 
particolarmente  quello  della  Storia  antica  e  moderna  :  vi  fono  dipinte  in  piano 
le  carte  geografiche  antiche  ,  e  moderne  con  tal'  efattezza  di  prolpettiva  ,  che_j 
fembra  camminarvi  fopra  ,  e  vi  fono  fegnati  gli  avvertimenti  più  rimarchevoli  . 
La  iala  ,  e  V  appartamento  di  focietà  ,  com'  ancora  la  fua  camera  contengono  le 
azioni  più  virtuofe  ,  cioè  di  pubblica  ,  e  di  privata  beneficenza  fatte  da'  partico- 
lari ,  il  tutto  elprelfo  con  tanta  naturalezza,  ed  energìa  ,  e  nel  tempo  fleifo  reso 
iilruttivo  dalle  chiare  ,  e  fugose  iscrizioni ,  che  ad  un  femplice  sguardo  ciafeuno 
fi  fente  fpronato  alla  virtù  .  Quello  Palazzo  è  un  teforo  per  l' intelletto ,  ed  è  una 
bellezza  incantatrice  per  gli  occhi ,  da  cui  l'olfervatore  enftiano  può  prendere  mo- 
tivo da  folle  vare  il  cuore  verfo  Dio  autore  non  meno  della  natura,  che  di  tutte 
le  azioni  virtuose  praticate  dagli  uomini . 

La  (pesa  di  quella  decorazione  non  ha  importato  il  terzo  di  quella,  che  fi  fuo- 
le  comunemente  impiegare  in  parati  ,  intagli ,  e  dorature  per  un'  abitazione  la 
metà  più  piccola  di  quella.  Tal' è  la  defcrizione  ,  che  fa  quali  con  le  fteife  parole  il 
mentovato  Autore  ,  risguardante  il  decoroso  adobbo  dell'  abitazione  della  favia_. 

Dama , 
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Dama  ,  la  quale  (  fecondo  eh'  egli  dice  )  non  vuol'  elfere  nominata  .  Sembrami 
certamente  poterli  ricavare  molto  lume  da  una  decorazione  sì  bella  ,  ed  iftruttiva 
per  evitare  nelP  adobbo  degli  appartamenti  de'  Grandi  almeno  almeno  lo  Arano  abu- 
so di  destinare  alla  decorazione  de'  medefimi  certe  pitture  magiftralmente  formate 
da  bravi  pennelli,  che  attraggono  V  altrui  Iguardo  sì ,  ma  con  troppo  pericolo  di 
offendere  inianabilmente  1"  innocenza  ,   e  la  verecondia  . 

Per  quello  risguarda  la  convenienza  de1  loggetti  delle  pitture.pofTono  ricavare 
gran  profitto  gli  Architetti,  ed  i  Pittori  da  Vitruvio  (1),  il  quale  dice,,  che  la  pittu- 
ra è  un'  immagine  di  cosa,  che  è  ,  o  può  elfere  ,  come  di  un'  Edifizio ,  di  una  na- 
ve ,  e  di  cose  limili  ,  dalla  figura,  e  da'  varj  contorni  delle  quali  fi  prendono  a 
fimiglianza  le  copie  ,  quindi  è  che  quegli  Antichi ,  che  furono  i  primi  a  dare  i 
pulimenti  immi tarano  al  principio  le  varie  combinazioni ,  che  fi  fanno  con 
incrollature  di  marmi ,  indi  varie  diftribuzioni  di  cornici  con  delle  riquadrature 
di  giallo  e  di  rosso  ,  fi  avanzarono  poi  ad  imitare  anche  afpetti  di  Edifizj  co'  ri- 
lievi, e  sporti  delle  colonne,  e  de'  frontispizj  .  .  .  i  corridori  poi  per  1'  eften- 
fione  della  lunghezza  li  ornavano  di  varj  paefini  copiati  da  certe  naturali  fitua- 
zioni  di  luoghi,  e  di  vero  vi  fi  dipingono  porti ,  promontori ,  lidi ,  fiumi ,  fonti, 

fari ,  tempj  ,    boschi ,  monti  ,    beltiami ,  pallori 

„  Quelle  pitture  però,  le  quali  erano  dagli  Antichi  copiate  da  cose  vere,  fono 
ora  per  depravato  coftume  disusate  ,  giacché  fi  dipingono  sugi'  intonachi  mofiri 
piuttoito  che  immagini  di  cole  vere  .  Così  in  vece  di  colonne  fi  pongono  canne  , 
ed  in  vece  di  frontiipizj  arabeschi  fcanalati  ,  adorni  di  foglie  ricce  ,  e  di  vitic- 
ci, o  candelabri  ,  che  reggono  figure  ("opra  il  frontifpizio  di  piccole  cafette  ,  o 
molti  gambi  teneri.che  forgendo  dalle  radici  ccn*delle  volute  racchiudono  fen- 
za  regola  figurine  sedenti  ,  com' anche  fiori  ,  che  ufeiti  da  gambi  terminano  in 
mezzi  bulli  ,  fimili  alcuni  ad  effigie  umana,  altri  a  beilie  ,  quando  che  quelle 
cose  non  vi  sono  ,  non  vi  polfono  eifere  ,  né  mai  vi  fono  fiate  ,  e  pure  quefie 
nuove  usanze  hanno  prevaluto  tanto  ,  che  per  ignoranti  fallì  giudizj  fi  difprezzi 
il  vero  valor  delle  arti  .  Come  può  mai  in  fatti  una  canna  veramente  foilenere 
un  tetto  ,  un  candelabro  una  casa  cogli  ornamenti  del  tetto  ,  o  un  gambicello 
così  fottile,  e  tenero  foftenere  una  figura  fedente  ,  oppure  da'  radici  ,  e  gambi 
nascere  mezzi  fiori  ,  e  mezze  figure  ?  E  pure  gli  uomini  non  orlante  che  tengano 
per  false  quefie  cose  ,  non  folo  non  le  riprendono  ,  ma  anzi  fé  ne  compiacciono, 
non  riflettendo  le  polfano  elfere  o  no  quelle  cofe  ,  onde  la  mente  guafla  da'  falfì 
giudizj  non  può  più  difeernere  quello  ,  che  può  elfere  o  non  elfere  per  ragione  , 
e  per  regola  di  decoro  .  Né  mai  fi  debbono  fìimare  pitture  ,  che  non  fiano  fimili 
al  vero  ,  ed  ancorché  foifero  dipinte  con  eccellenza  ,  pure  non  fé  ne  deve  dar 
giudizio  fé  non  fé  ne  troverà  prima  col  raziocinio  la  ragione  chiara  ,  e  fenza_* 
difficoltà  „  (2).  Se  quefia  maniera  di  ragionare  di  Vitruvio  è  foda,  e  vera  ,  lo  che 
non  può  negarli  da  chiunque  dotato  fia  di  buon  fenso ,  conviene  tirarne  per  legit- 
"ma  confeguenza  ,  che  Vitruvio  difapproverebbe  tutte  quelle  chimeriche  deco- 
razioni ,  le  quali  adornano  ,  anzi  deturpano  una  buona  parte  de'  nofiri  moderni 
Edifizj  ,  perchè  tali  decorazioni  fono  fantastiche  ,  fingolari  del  tutto  ,  ed  irragio- 
nevoli .  §  III. 

(1)  Lib.  7.  cap.  V.  Trad.  del  Galliani.  Nap.  nonoflante  l' improprietà  piacea  prima  di  Vitruvio, 
1758.  piacque  a  tempi  fuoi ,  riforse  a'  tempi  di  Raffaele, 

(2)  Quafi  tutte  le  pitture  antiche  ,  (  nota  il  e  continua  tuttavia  ad  effere  in  moda  :  tutto  per 
Galliani  )  che  fi  fono  ritrovate  ,  e  fi  trovano  tutta-  effetto  delle  vivezze  nell'  invenzione  ,  e  compofi- 
via  su'  muri  ,  fono  di  quello  gufio  .  Gufio  ,  che  zione  . 
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§.     III. 

DELL*  USO   DE'  MARMI   PEL   DECORO   DELL'  ARCHITETTURA  . 

farmi  m0de%  T  nT1  f°n°  ^  C°mpatte  '  ,e  ^uali  Polite  ^quiftano  un  lucido  mirabile 
1  Ordinariamente  fono  venati ,   e  chiazzati  di  varie  macchie  ;  più  Lfte  fono 

no  opachi    t^Zn'Tr0  V  W  '  gUl1?  '  roflb  &C"  W '  ^rmi  coloriti  fo! 

ftSS-'qS? ASg  : e  tal' uf0  fl  è  conlervato  *no  a  ^^^ 

Il  marmo  fi  trova  nelle  cave  formato  a  Arati ,  ed  in  grandi  tnaffe     I  Arati 

tZTkZA^1  T  ^  COm— -  «  men  buon?,  effendo    " 

pieni  ai  tenure  ,  di  IcagJie  ,   e  di  vene  terree 

n,Pnr^U^MTÌ5  |hC  fen?brano  comP^  d'  un'  ammaffo  confuso  di  piccioli  fram- 
forme™hhIVer  W^S^T  fi  «W*o  quelli  frammentigli  u^i  dagli  altri, 
tejate^  dl  %Ura  lrre§°lare  >   fi  dÌft^UOn°  ^li  a^Marmì 

Un'  altra  (Minzione :  fi  fa  tra  i  Marmi  ,  cioè  antichi  ,  e  moderni     Per  Marmi 
antichi  s  intendono  quelli  ,  de'  quali  le  cave  o  fono  efaufte  ,   o  perdute     oppure 
S  T  ,nMa'C5lblh  '  7°"  CJ  rimang™°  di  queir,  fé  non  fé  gli  avanz     de'  maflfan 
tich,    Ne  Marmi  moderni  fi  comprendono  tutti  quelli ,  che  attualmente  fi  eftralT 
gono  dalie xave  .  Ecco  un  catalogo  de'  principali  Marmi  antichi .  S" 

i.  Africano  macchiato  di  roifo  bruno,  frammifto  d'  alquante  vene  di  bianco 
feuro,  con  alcuni  filetti  di  verde  cupo  .  Roma  ne  abbonda ,  e  nel  portico  S 
Bafihca  Vaticana  ve  ne  fono  due  colonne  porcico  della 

^    J'6  Ufn'  a,trJafPecie1  ^'Africano  duriamo  ,   e  fufeettibile  d' un  più  bel  luftro 
che  ha  un  fondo  di  macchie  bianche  sfumate  ,  mino  d'  un  color  di  carne o  di Ù 
gue  con  vene  brune,  e  nere  delicate  ,  e  ondate  .   Nella  Cappella  del? Madonna 
ne  la  Chiesa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma,  modernamente  eTem  con  la  ottone 

JSSSS         '  V1  l  deI,e  dUC  lfCrÌZÌOai  ktera,i  di  q-lL  spea  " 

a2ui?adSrellffn?(i  H.aa.camPO  nero  perfetto  con  pezze  di  bianco  fchietto  , 
a  guisa  di  talielli  ìncaltrati  nel  campo  nero  Se  ne  veaannn  A-,  „ij  „i,  •  i  • 
quattro  colonne  «IP  Aitar  maggiore  della  ChlLa  di^èecUia'in  lóma         ^ 

s  Lorenzo Tfer^  ?«T  V  T  ^  CJ°1°nne  dÌ  ^neflo  marmo  nella  Chiesa  di 
a.  Lorenzo  in  tJoigo ,  loltenenti  la  navata  di  mezzo 

»ato4d,  p^etaceL—  £  ££  !"  JffiSJ  A^  '  * * 

mLvfi    C^//^..-Si  traeva  dall' Egitto.  E' formato  a  onde  grandi  bianche    sfu 
mate  di  verde  pallido  a  color  d' acqua  marina ,  o  di  cipolla  .  Le  colon" 'del  t  m' 
pò  di  Antonino     e  di  Fauftina  nel  foro  Boario  in  Roma  fono  di  queft  o marmo     e 

SftSSSi*  '  Pietr°  "  VadCan°  Uldmamente  —  ft  ne  veg^ToTolt: 

è  rariffim^ ^SL  f  '  T  è  ?  P1***1''  doè  '  G^/o  ^  fen^  vene  ,  e  quello 
td?fi£ r  i  C°l0r  d'  zafFera«°  •  &  traeva  quello  dalla  Macedonia     e  di 

tale  fpecie  fono  le  colonne  della  crociata  nella  Bafilica  Vaticana     P^col  o  fi  a 

Giallo 
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Giallo  antico  [trecciato  ,   vai'  a  dire  giallo  chiaro  venato  di  bianco  .  Le  colonne  nell' 
interno  del  Panteon  in  Roma  fono  di  quella  fpecie  . 

8.  Gramto  di  Fgitto ,  o  Sieuite,  marmo  durillimo  macchiettato  dirotto  con  al- 
cune particelle  talco&t  ,  e  lucenti  .  Tutti  glli  Obelifchi,  e  tant'  altre  anticaglie  , 
che  fi  veggono  in  Roma  fono  di  tale  Granito  (i)  .  La  forprendente  grandezza  de' 
fuoi  malli  ha  fatto  ipiritofamente  immaginare  a  taluni  ,  che  quello  foife  un  mar- 
mo fattizio  formato  d'  un'  impatto  d'  arena  ,  e  di  pietrucce  trite  .  Una  tale  opi- 
nione (ebbene  lontanilììma  dalla  verità  ,  tuttavia  è  fondata  fopra  ragioni  si  Ipe- 
cio'e  fecondo  il  giudizio  di  M.  Maillet  ,  che  e  difficile  di  non  lafciarfi  perfuadere  . 
Il  Granito  orientale  è  d'  un  bianco  iudicio  ,  pieno  di  macchie  nericce  ,  od'un  bi- 
gio fcuro  .  Entro  la  Bafilica  Vaticana  ve  ne  fono  parecchie  colonne  .  Di  quello 
ftelfo  Granito  parimente  fono  le  due  gran  conche  collocate  fulla  piazza  Farnese  in 
Roma  ,  e  adattate  alle  due  fontane  :  ciascheduna  di  quelle  conche  e  lunga  pal- 
mi Romani  25  ,  ed  alta  palmi  6. 

9.  Lumacbello  .  Fondo  giallo  con  macchie  bianche  ,  nere  ,  e  grige  a  foggia 
di  lumache  .  Nel  lavorarlo  tramanda  odor  di  bitume  .  In  Roma  nel  Musèo  Capi- 
tolino nella  flanza  dell'  Imperatori  v'è  un  belliiìimo  bullo  di  Gordiano  Africano 
giovaticela  cui  corazza  è  di  Lumachello ,  il  panno  d'  Alabaftro  rigato  ,  ed  il  piede 
di  Roifo  antico  corallino . 

10.  Nero  antico  .  E' di  tre  fpecie  ,  cioè  nero  morato  detto  Marmor  Lucul- 
leum  ,  che  fi  cavava  in  Grecia  .  Ve  ne  fono  quattro  colonne  all'Aitar  maggiore  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma  .  Un'  altra  fpecie  fi  diflingue  col  nome  di  Bafaìte, 
ed  è  durillìmo  ,  ed'un  nero  tendente  al  bigio  .  La  t£rza  fpecie  vien  chiamata-, 
Paragone,  ferve  a  provare  i  metalli,  ed  è  d'  un  colore  perfettamente  nero.  La  mag- 
gior parte  degl'  Idoli  Egizzj  fono  di  quello  marmo  .  L'  ornamento  della  porta  dell' 
Oratorio  della  Chiefa  Nuova  in  Roma  ,  la  qua!  porta  corrifponde  nella  portarla 
è  di  marmo  Paragone  . 

1 1.  Pario  .  Si  trovava  nell'  Isola  di  Paros  nell'Arcipelago .  E'  della  più  vaga 
bianchezza  fufcettibile  d'un  bel  pulimento  ,  di  mediocre  durezza,  e  proprio  a 
farne  ftatue  .  La  maggior  parte  delle  antiche  fculture  fono  di  quello  marmo  .  Il 
marmo  greco  ha  qualche  fimiglianza  coli'  accennato  ,  ma  è  ftrifciato  con  vene 
color  celeflino  :  fé  ne  polfono  vedere  le  colonne  delia  navata  grande  della  Chiesa 
di  s.  Pietro  in  Vincoli  in  Roma  . 

12.  Pavonazzetto  .  Ha  il  fondo  bianco  macchiato  di  violetto  .  Ve  ne  fono 
in  Roma  delle  colonne  nel  portico  della  Bafilica  Vaticana  ,  e  nella  Bafilica  di 
s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma  ,  oltre  moltillìmi  altri  lavori  . 

1 3.  Porfido  .  Non  differifce  dal  Granito  che  nel  colore  ,  nella  grana  più  fina, 
e  nella  durezza  maggiore  di  quella  di  qualunque  altra  pietra.  Si  cavava  nella  Nu- 
midia  ,  nell'  Egitto  ,  nellArabia  .  Ve  n'  è  di  tre  fpecie  ,  cioè  roifo  cupo  a  color  di 
feccia  di  vino  tutto  punteggiato  di  macchie  bianche  .  Quello  è  il  più  duro  ,  il  più 
luftro  ,  ed  il  più  abondante  in  Roma  .  Ve  ne  fono  due  belliffime  colonne  nella 
Chiefa  di  s.  Grifogono  ,  e  nella  cappella  Corfina  in  s.  Giovanni  in  Laterano  ve 
n'  è  una  llupenda  urna  adattata  nel  depofito  di  Clemente  XII.,  e  che  prima  efifle- 
va  alla  Rotonda  .  Nero  con  vene,  e  macchie  bianche  alfai  raro  .  Ve  n'  è  in  Roma 
un'  urna  antica  fotto  l'Aitar  maggiore  di  s.  Nicolò  in  carcere  .  Verde,  cioè  millo  di 
verdaflro  ,  di  nero ,  e  di  bianco  :  ve  ne  fono  due  colonne  in  Roma  nel  Musèo 
Pio-Clementino  ,  e  nel  Calino  della  Villa  Mattei  ve  n'  è  una  bella  tavola  .  Di  que- 
llo fletto  Porfido  ,  ma  fiorito  è  incroilato  il  piedillallo  ,  fopra  del  quale  è  fituata  la 
fìatua  di  s.  Pietro  entro  la  Bafilica  Vaticana  . 

14.  Portasanta,  o  Sirena  .  Gran  macchie  bianche  con  vene  grige  ,  gialle  ,  e 
rolfaftre  .  In  Roma  nella  Bafilica  Vaticana  ve  ne  fono  delle  colonne  all'Altare  di 

M  m  s.  Se- 

ti) Si  veggano  le  Memorie  delle  faenze  dell'  anno  1757.  Tem.  V.  e  VI. 
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s.  Sebaftiano  ,  e  nel  Palazzo  Muti  Papazzurri  ve  ne  fono  quattro  colonne  ,  oltre  di- 
verfi  tavolini ,  ed  ornamenti  di  porte  .  Nel  depofito  della  eh.  m.  del  Cardinale-. 
Stopparli  in  s.  Andrea  della  Valle  in  Roma  ,  architettato  dal  fignor  Gianfimoni  vi 
è  lotto  l' iscrizione  un  belhlìimo  fondo  di  Portafanta  lucidilììma  . 

15.  Rojjo  antico  e  di  due  fpecie ,  cioè  tutto  roifo  corallino  ,  com'è  la  gradi- 
nata ,  che  rimane  avanti  l'Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  s.  Praifede  in  Roma  . 
Roifo  venato  di  bianco  con  altre  picciole  vene  tendenti  al  color  celefte  . 

1 6.  Serpentino  da'  Greci  detto  Ophites,  cioè  lerpente,  perchè  il  fuo  colore  ras- 
somiglia alla  pelle  di  ferpe  .  E' d'un  verde  bruno  ,  mifìo  di  macchie  quadre  bis- 
lunghe ,  e  di  vene  gialle  ,  e  verdi  pallide  .  Ne'  pavimenti  antichi  fé  ne  veggono 
de'  pezzi  di  vane  figure  .  Quello  marmo  a  differenza  degli  altri  relitte  all'  azione 
dei  fuoco  (1)  . 

1  7.  Verde  antico  ha  il  colore  d'  un  verde  d' erba,  e  d' un  verde  nero  con  mac- 
chie di  forma  ,  e  di  grandezza  inuguale  .  Di  quello  marmo  fono  le  colonne,  che 
adornano  la  loggia  fopra  la  porta  maggiore  del  Palazzo  Faruefe  in  Roma ,  le  quali 
furono  trovate  nelle  Terme  fabbricate  da  Agrippa,  in  vicinanza  di  Tivoli  .  Di  Ver- 
de antico  primente  fono  tutte  le  colonne  malhccie,  che  adornano  le  nicchie  della 
navata  grande  della  Balìlica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  . 

MARMI      MODERNI. 

18.  A  Labafìro  .  E'  una  forta  di  Marmo  tenero  ,  ed  alquanto  trafparente  .  La  fua 
/l  trafparenza  è  in  ragione  della  fua  bianchezza.Le  lue  vene  ondeggianti  ino- 
ltrano eifere  formato  a  tirati  .  Nel  prendere  il  pulimento  comparilce  come  untuo- 
so ,  e  iomigliante  alla  cera  .  E'  di  diverfi  colori  ,  e  fi  diftingue  in  Orientale  ,  e 
Comune  ,  L'Orientale  coffa  molto  di  più  del  Comune  ,  è  più  duro  ,  più  fino  ,  più 
netto,  e  di  colori  più  vivi  .  In  Roma  nel  Musèo  Capitolino  V7  è  una  colonna  d'Ala- 
baifro  orientale  del  diametro  di  palmi  i\  ,  e  dell'  altezza  di  palmi  20  .  Nella  fìan- 
za  degli  Imperatori  nello  ffeifo  Museo  v'è  ancora  un  buffo  di  Settimio  Severo  d'A- 
labaftro  orientale  trasparente,  e  lucidilììmo  .  L'Alabaftro  comune  fi  trova  quafi  da 
per  tutto  .  Siccome  il  fuo  bianco  è  molto  meno  polito  di  quello  del  Marmo,  vien' 
impiegato  con  fucceifo  migliore  nella  ftatuaria  .  Serve  l'Alabaftro  altresì  in  varj 
lavori  ,  come  tavolini  ,  colonnette  ,  vafi ,  che  fi  poifono  variare  ,  eifendovi  degli 
Alabaftri  d'un  bianco  lucido  ,  giallognolo  ,  agatato  ,  ghiacciato  in  guifa  di  Agata  con 
vene  roife  ,  gialle,  bianche  ,  e  turchine  .  Cotognino,  iìrisciato  con  vene  bianca- 
ftre  ,  ed  altre  color  di  cotogno  .  Fiorito,  macchiato  di  più  colori ,  o  venato  ,  ed  a 
fìrifee  .  A  pecore  ,  raifomigliante  a  quelle  nuvolette,  che  al  tramontar  del  fole 
fembrano  tante  pecorelle  .  Di  Montauto  ,  che  è  di  color  bruno  miffo  di  vene  grige, 
e  raifomiglia  alle  carte  geografiche.  Violetto,  ondato,  e  trasparente.  Di  Roquebrue  in 
Linguadoca  d'un  grigio  feuro  con  gran  macchie  di  roifo  bruno  . 

19.  Bardiglio  .  Fondo  bigio  fcherzato  di  venette  bianche  olivaftre  più,  o  me- 
no feure  .  Si  trae  da  Carrara  ,  e  fé  ne  fa  grand'  uso  fpecialmente  per  adornare_> 
cammini  negli  appartamenti .   Quello  di  Saravezza  è  ancor  più  bello ,   e  più  duro. 

20.  Bafalte  .  Fondo  bruno  chiaro  con  macchiette  grige  delicatiffime  .  Il  più 
bello  è  il  verdaftro,  che  prende  il  metallo  come  il  Paragone  . 

21 .  Bianco  .  Fondo  bianco  con  vene  cenerine  ,  fi  trae  da  Carrara ,  e  fi  ado- 
pera per  bafi  di  colonne  ,  per  gradini  &c. 

22.  Bianco  e  nero  ,  differifee  dall'  antico  ,  perchè  il  fuo  bianco  è  imbroglia- 
to con  picciole  vene  ichizzate  nel  nero  . 

23.  Broccatello  di  Andaluzia  nella  Spagna  ,  è  sfumato  di  giallo  ,  roffo ,  e  gri- 
gio .  Quello  è  il  più  raro  .  Quello  di  Francia  è  con  macchie  più  grandi ,  con  al- 
cuni 

(1)  Si  veda  M.  Savary  DiBionaite  univerfel.  Tom  .III '.  pag.  749.  a  Copenhague  1761. 
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cu  ni  filamenti  rolli  .  Ve  n'  è  ancora  con  occhi  di  pernice  .  L' Italia  ,  la  Sicilia  , 
ed  altre  contrade  ne  hanno  di  diverle  fpecie  . 

24.  Cotanello.  Fondo  rollo  pallido,  itri' ciato  di  bianco  olivaftro  con  qualche 
macchia  ofcura  .  Si  trova  in  Sabina  prelfo  il  paese  detto  Cotanello  .  Nelle  navate 
laterali  dell.i  Balìlica  Vaticana  ve  ne  lono  moire  colonne  ,  e  l'Aitar  maggiore  di 
s.  Giovanni  de'  Fiorentini  in  Roma  è  parimente  di  quello  Marmo  . 

25.  Dia/prò  di  Sicilia.Non  fi  deve  confondere  col  Dialpro  orientale.che  fi  con- 
ta fra  le  pietre  dure  ,  e  di  cui  fono  incrollate  le  quattro  colonne  dell'  Altare  nella 
Cappella  Bor^hefiunain  s.  Maria  maggiore  in  Roma  .  Il  Dialpro  di  Sicilia  è  d'  un 
color  miito  di  ruifo  bruno  ,  di  bianco  ,  e  di  giallo  chiaro  con  macchie  grandi  ,  e 
quadrilunghe  .  Si  diilingue  in  antico  ,  e  moderno  ;  la  diverfità  confitte  in  quello, 
che  il  primo  è  d'  un  color  più  vivace  .  Nella  Chiel'a  di  s.  Luigi  de'Francefiin  Roma 
tutt'  i  pilailri  ìono  incruflati  di  Diafpro  di  Sicilia  . 

26.  Diafpro  dì  Firenze  .  E'  compolto  a  guila  di  frammenti  incollati,  che  rap- 
prelentano  talvolta  con  qualche  esattezza  fcogli ,  paefi  ,  rovine . 

2/.  Forte  pietra  .  Cavali  in  divertì  luoghi  quella  pietra  ,  la  quale  regge  alF 
acqua  ,  al  fole  ,  al  ghiaccio  ,  ed  ad  ogni  tormento  ,  ma  non  ve  ne  fono  molto 
gran  malli  .  In  tempo  de'  Goti ,  e  dappoi  ancora  ne  fono  Itati  fatti  i  più  belli  Edi* 
fizj ,  che  fi  ammirano  per  la  Tofcana  .  In  Firenze  i  due  archi  ,  che  formano  le 
porte  principali  dell' Oratorio  d' Orsanmichele,  e  per  la  Città  medefima  molte 
rtatue  ,  ed  armi,  come  intorno  alla  fortezza  ,  ed  in  altri  luoghi  fi  può  vedere  .  Di 
queita  fona  di  pietra  è  murato  il  Palazzo  de'  Signori ,  la  loggia  ,  Orsanmichele  , 
ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  s.  Maria  del  Fiore, ,  e  così  tutt'  i  Ponti  di  quella 
Città,  il  Palazzo  de' Pitti ,  e  quello  degli  Strozzi .  Il  (uo  colore  è  alquanto  gial- 
liccio, con  alcune  vene  di  bianco  fottililllme,  che  le  danno  gtandiilìma  grazia, 
e  cos'i  fé  n'è  fatta  qualche  flatua  ancora,  dove  abbiano  a  eifere  fontane  ,  perchè 
regge  all'acqua  . 

28.  Fojjato  pietra  del  .  E'  una  fòrta  di  pietra  azzurrina,  che  quando  fi  cava 
il  primo  filaro  è  ghiajoso  ,  e  grolfo  ;  il  fecondo  mena  nodi  ,  e  felfure  ;  il  terzo  è 
mirabile  ,  perchè  è  più  fino  ,  e  prende  un  belliiTimo  pulimento  .  In  Firenze  ve  ne 
fono  molte  opere  . 

29.  Giallo  di  Siena  fimile  all'antico  col  divario  delle  macchie,  e  vene  ver- 
daftre  .  Il  Giallo  di  Verona  è  più  pallido ,  ed  ha  certi  fottili  filamenti,  che  fembra 
formato  di  tanti  pezzetti  uniti  infieme  . 

30.  Granito  .  E'  un  comporlo  trito  di  macchiette  cenerine  ,  nere  ,  e  ver- 
daftre  .  L'isola  di  Elba  ne  ha  fomminiflrati  gran  malli ,  né  v'  è  contrada  in  Euro- 
pa ,  che  non  ne  abbondi  di  vario  colore  secondo  la  diverfità  de'  luoghi. 

31.  Lapislazzulo  .  E'  il  più  bello  fra'  Marmi  .  Il  fuo  colore  è  turchino  cupo 
chiazzato  d'  altro  turchino  più  chiaro  tendente  al  celefle,frammiflo  d'  alcune  venet- 
te  di  marcalfita  (1) ,  e  puntini  lucenti  .  Il  Lapislazzulo  orientale  ,  che  viene  dall' 
Alla ,  e  dall'Affrica  è  più  unito,  più  bello  ,  e  più  duro  dell'  occidentale,  che  fi  tro- 
va in  molte  parti  d'  Europa  .  S' impiega  ordinariamente  per  incroflazioni,  come 
apparilce  nelle  quattro  colonne  ,  che  adornano  1'  Altare  di  s.  Ignazio  nella  Chiesa 
del  Gesù  in  Roma  .  Le  piccole  particelle  di  Lapislazzulo ,  delle  quali  non  fi  può 
fare  verun'  uso  ,  fi  calcinano  ,  e  fervono  a  fare  il  bel  colore  d'  oltramarino  ,  o  fia 
azzurro  ,  che  fra  quanti  fé  ne  adoprano  da'  pittori  è  il  più  durevole  . 

32.  Lumackello  .  Fondo  giallo  con  macchie  bianche  ,  nere  ,  grige  a  foggia 
di  lumache  .  L' Italia  ne  ha  delle  cave  .  L'  antico  ha  le  macchie  più  diflinte  . 

33.  Nero  ,  e  giallo  detto  Portoro  ,  perchè  il  fuo  fondo  nero  è  llrifciato  di 
vene  ,  e  macchie  gialle  di  color'  aureo  .  Se  ne  trova  a  Carrara  ,  in  Elvezia  ,  ed 
altrove  .  M  m  2  34.  Di 

(1)  Soflanza  minerale  femimetallica  pefante  ,  dura ,  agra  ,  facile  a  romperfl ,  e  faciliflìma   a  fon- 
derli . 
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34.  Di  Norvegia  .  E'  di  color  grigio  con  vene  nere  .  Le  montagne  del  Nord 
ne  hanno  una  gran  didima  quantità  ,  e  ne  fu  trasportato  molto  a  Copenaghen  per 
fabbricarne  una  magnifica  Chiesa  nel  1761.  (1)  . 

35.  Occhio  di  Pavone  .  E'  un  mifto  di  macchie  rolTe  ,  bianche  ,  azzurre,  ras- 
somiglianti a  quella  fpecie  di  occhi ,  che  si  olfervano  nella  coda  del  pavone  . 

36.  Perfico  ,  0  Pior  ài  ferficù  ,  così  detto  per  la  fimiglianza  ,  che  ha  al  fiore 
di  tal  nome  ,  cioè  macchiato  di  bianco  ,  di  giallo  ,  e  di  rollo  cupo  .  In  Roma  ve 
ne  sono  delle  colonne  a  s.  Antonino  de'  Portoghesi ,  ed  a  s  Carlo  al  corso  . 

37.  Saravezza  .  E' limile  al  bardiglio  di  Carrara,  ma  più  duro  ,  più  bruno, 
e  più  capace  di  prender  luftro  . 

38.  Serena  pietra.  E' una  fpecie  di  pietra  ,  che  trae  in  azzurrino  ,  ovvero 
tinta  di  bigio  ,  della  quale  ne  fono  in  Arezzo  cave  in  più  luoghi ,  a  Cortona  ,  a 
Volterra  ,  e  per  tutti  gli  Appennini  ,  e  ne'  monti  di  Fiefole  è  belliflìma  .  Ne'  luo- 
ghi però  dove  fia  umidità  ,  ed  espofìi  alla  pioggia  ,  ed  al  ghiaccio  filogora,  eli 
sfalda,  ma  al  coperto  dura  lunghiflimo  tempo  .  Di  quella  fpecie  di  pietra  fono 
moltiflìme  opere  in  Firenze  . 

39  Statuario  .  E' quel  Marmo  bianco  ,  che  fi  trae  in  gran  copia  ,  ed  in  gran 
maffi  da  Carrara ,  da  Genova  ,  e  eh'  è  il  migliore  per  la  Scoltura  .  Quelli  Marmi 
medefimi  non  fono  punto  inferiori  a  quelli  de'  Paros. 

40.  Verde  .  Quello  di  Carrara  è  di  un  verde  cupo  macchiato  di  grigio  ,  e  di 
bianco.  Sene  trova  d'un  verde- mare  più  gajo  venato  di  bianco.  Quello  di  Fi- 
renze è  slavatiflimo  ,  e  quafi  bianco  .  Quello  di  Prato  è  oscuro  con  macchie  meno 
ofeure  .  Quello  di  Portovenere  è  diftinto  con  macchie  nere  ,  e  bianche  . 

41.  T)el  Vefcovo  .  Mifto  di  vene  verdaftre  ,  traversate  da  ftrifeie  bianche  al- 
lungate ,  rotondate ,  ed  alquanto  trasparenti . 

B    R   E   C   C   I  E      ANTICHE. 

42.    T)  Rectia  antica  mifta  di  macchie  di  diverfa  grandezza  ,  e  di  color   bianco  , 
-D  nero  ,  rollo  ,  turchino ,  grigio  .  Ve  n'  è  una  colonna  nella  prima  ftanza 
del  Musèo  Capitolino 

43.  Breccia  di  Egitto  di  color  verdaftro  chiaro  ,  e  cupo  vagamente  fcherzata  . 
In  Roma  ne  ha  due  belliflìmi  tavolini  il  Fortini  Scarpellino  .  In  Villa  Albani  pa- 
rimente ve  n1  è  una  tazza  , 

44.  Breccia  antica  d'Italia  ,  bianca  ,   nera  ,   e  grigia  . 

45.  'Dorata  ,  mifta  di  macchie  gialle  ,  bianche  ,  e  cenerine  . 

46.  Settebafi  .  Fondo  bruno  mifto  di  macchiette  biancaftre  . 

BRECCIE      MODERNE. 

47.    Jj  lanca  mifta  di  violetto  ,   di  bruno  ,  di  grigio,  con  gran  macchie  bianche. 

48.  Corallina  con  macchie  a  color  di  corallo  .  Ve  ne  fono  quattro  colonne 
nella  fala  del  Palazzo  di  Villa  Pinciana  in  vicinanza  delle  mura  di  Roma  ,  ed  in 
molti  altri  luoghi  di  quella  Città  . 

49.  Grojfa  di  macchie  roife  ,  nere,  grigie,  gialle,  turchine,  e  bianche, 
come  fé  vi  folfero  riuniti  i  colori  di  tutte  le  altre  Breccie  . 

50.  Nera,  mifta  di  grigio  bruno,  di  macchie  nere  con  alcuni  punti  bianchi . 

51.  IV  Pirenei .  Rolfo  bruno  ,    tagliato  da'  diverfi  colori  . 

52.  Saravezza  .  Fondo  violetto  ,  e  bruno  con  gran  macchie  bianche  ,  e 
gialle  chiare  . 

53-  Sal- 
i-i) Si  vegga  1'  Opera  intitolata  ,  Diftiotmaire  univerfeì  par  Af.  Savary  Tom.  III.  pag.  754.  Copt- 
sagben  17  61. 
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53.  Sahaterra  .  Ha  il  fondo  nero  dittano  con  macchie  ,  o  vene  bianche  » 
e  gialle  . 

54.  Di  Verona  .  Bruna  macchiata  con  lunghe  ftrifcie  violette  . 

Quelli  fono  i  principali  Marmi  antichi ,  e  moderni  .  Dico  i  principali  ,  per- 
chè il  lìg.  Daviler  ne  conta  fino  a  78.  fpecie  ,  ed  il  iig.  Dargenville  nella  iua  Oryt- 
tologìa  molte  di  più  . 

Pochi  anni  fono  nel  Regno  di  Napoli  in  occafione  della  real  fabbrica  di  Ca- 
ferta  fé  ne  fono  feoperti  molti  di  varie  fpecie  alfai  belli,  fecondochè  riferì  ce  l'Au- 
tore anonimo  de'  Principi  d'Architettura  civile  altre  volte  citato  .  La  Francia  , 
la  Spagna  ,  l' Inghilterra  ,  le  Fiandre  ,  TAlemagna  ,  e  quafi  tutte  le  contrade  Eu- 
ropee ne  producono  molte  fpecie,  che  fi  denominano  divenamente,  fecondo  il  pae- 
fe  ,  preifo  cui  fi  cavano,  o  fecondo  i  colori ,  de'  quali  iono  tinti  .  Il  prezzo  de'me- 
defimi  è  in  ragione  della  rarità  ,  o  della  bellezza  . 

Il  Marmo  ha  varj  difetti  .  Dicefi  marmo  fiero  quello  ,  che  per  la  fua  durezza 
è  di  lavoro  difficile  ,  e  foggetto  a  scheggiarli  .  Altro  marmo  non  mantiene  il  lu- 
fìro  ,  e  compariice  come  untuoso  .  Talvolta  è  nodofo  ,  cioè  frammitto  di  pezzi 
duri  a  guisa  de'  nodi  ,  che  s' incontrano  nel  legname  .  Così  ancora  vi  fono  cer- 
te cavità  terracciofe  ,  i  vani  delh  quali  conviene  riempire  di  maftice  ,  o  ftucco  . 
Ahri  sono  filar  defi  ,  cioè  traverfati  da'  filamenti  in  gufa,  che  non  mantengono  ben' 
B  ii  ire  fra  se  le  parti  .  Vi  s'incontrano  parimente  delle  macchie  metalliche,  che 
chia.ma.nG/mer/oli  ,  lo  che  ne  rende  difficile  il  taglio  ,  ed  il  pulimento  .  La  bontà 
del  marmo  confitte  nella  fierezza  de'  grani ,  e  dell'  intellìtura  de'  medefimi . 

Il  Marmo  bianco  fi  può  variamente  colorire  fecondo  il  metodo  di  M.  du 
^ay  (0-1  colori  eltratti  da'  vegetabili  ,  come  dal  zafferano  ,  dal  girafole  ,  dalla 
cocciniglia  ,  dal  iangue  di  drago  ,  dal  legno  del  Brafile  &c.  tingono  il  marmo  , 
e  lo  penetrano  ben  profondamente  ,  purché  a  quefte  materie  coloranti  fi  unifea 
un  dilfolvente  adattato  ,  come  lo  Ipirito  di  vino  ,  l'orina  mifta  con  calce  viva  , 
olj  &c.  Ma  per  far  prendere  al  marmo  colori  più  forti  ,  più  durevoli  ,  e  più  pe- 
netranti ,  conviene  adoperare  dilfoluzioni  metalliche  fatte  negli  acidi  ,  come  neh' 
acqua  forte  ,  Ipirito  di  fale  òcc.  Conviene  avvertire  però,  che  quelli  marmi  artifi- 
ziolamente  coloriti  perdono  molto  della  primiera  naturale  confiftenza  . 

Il  famoso  Conte  Caylus  ha  inventata  la  maniera  di  dipingere  fui  Marmo  fi- 
gure, ed  ornamenti  d'ogni  fpecie  ,  coficchèfe  fi  poteffe dipoi  legarlo  in  delicatifii- 
mi  fogli,  s'avrebbero  altrettanti  quadri  in  ciascun  foglio  con  quella  pittura  ,  che 
una  sol  volta  fi  è  dipinta  nella  fuperficie  (2) . 

Si  fa  altresì  una  fpecie  di  Marmo  artificiale  impattando  del  gelfo  con  acqua 
di  colla  ,  iul  quale  impatto  fi  mette  polvere  finiffima  di  fcagliola  calcinata  ,  {tem- 
prata ancora  nell'  acqua  di  colla  fortiihma  con  ocra  ,  o  fia  terra  gialla  ,  o  rolfa  ; 
o  di  qual  colore  fi  voglia  .  Applicata  ,  e  ben  difeccata  quefla  compofizione  ,  si  lu- 
ttra  con  fabbia  ,  indi  con  pomice  ,  e  con  acqua  ,  e  finalmente  con  olio  .  Quefto 
non  e  che  ftucco  a  guifa  di  marmo  ,  e  può  fervire  a  diverfi  ornamenti  . 

Mi  fia  permeifo  di  riportare  qui  la  notizia  ,  che  dà  il  signor  Leonardo  de  Ve- 
gni  intorno  l'  invenzione  del  marmo  fattizio  nelle  fue  aggiunte  al  Manuale  d'Ar- 
chitettura del  Branca  (3) .  Ecco  ciò  ,  eh'  egli  dice  .  „  Nuova  materia  all'Architet- 
„  tura,  mallimamente  per  gli  ornamenti  più  delicati ,  può  fomminittrare  la  nuo- 

»  va 

(1)  M.  du  Fay  lefTe  nell'Accademia  delle  sig.  Conte  di  Caylus  letta  nell'  Affemblea  pubbli- 
Scienze  nel  1728.  una  memoria  ,  ove  fpiegafi  la  ca  dell' Accademia  Reale  delle  Belle  Lettere  i  24. 
natura  del  marmo  ,  e  vi  fi  dà  un  dettaglio  di  tutte  Aprile  1759.  fopra  una  nuova  maniera  d'  incorpo- 
P  efperienze  da  lui  fatte  full'  incorporazione  de'  rare  il  colore  nel  marmo  ,  nel  tomo  III.  pag. 
colori  per  mezzo  del  fuoco  .  Egli  peraltro  non  è  756.  e  feg.  del  DiBionaire  unìverfd  de  M.  Savarj. 
giunto  a  renderli  padrone  del  colore  .  In  quefto  è  Copenbague  176 1. 

riufeito  molto  bene  il  famofo  Conte  Caylus  .  (3)  Branca  lib- 1.  cap.U.pag.11.  Rama  1772. 

(2)  Veggafi  P  eftratto  d1  una  Memoria  del 
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„  va  Plaflica  de'  tartari  ,  inventata  dallo  Scrittore  di  quefte   aggiunte  ,  e  della 

,j  quale  a  fpese  del  medesimo  ,  e  del  fignor  Dottor  Girolamo  Gherardini  fuo  com- 

„  pagno  ,   le  n'  e  eretta  una  fabbrica  ai  bagni  di  s.  Filippo  in  Tolcana  con  privile- 

„  gio  reale  .   Con  quella  nuov'  arte  le  acque  di  que'  bagni  lafciano  fopra  cavi ,  o 

„  fiano  forme  un  tartaro  bianco  lattato  ,    duro  a  piacimento  fin'  a   farlo  fuperare 

.,  la  durezza  del  marmo  carrarino  flatuario  ,  dipendendo  ciò  da  alcune  leggi  ,  con 

„  le  quali  fi  fa  paifare  V  acqua  fulle  fteife  forme  ;  rendente  alle  ingiurie  del  tem- 

„  pò  quanto  il  travertino  ,  improntato  fedelmente  di  tutt'  i  tratti   anche  più  mi- 

„  nuti  ,  e  capillari  ,  eh'  abbia  il  modello ,  su  cui  fi  è  fatta  la  forma  ,  o  cavo  ,   in 

„  modo  imponìbile  ad  eseguirli  conio  fcalpello  in  materie  analoghe  ai  Marmi   fla- 

„  tuarj  ,   giacché  si  ottiene  precifa  l' impronta  non  folo  d'  ogni  più  fino  intaglio  , 

.,  che  polfa  farli  con  la  ruota  in  pietre  dure  ,   ma  ancora  dello  ìlelfo  grado  di  luci- 

„  do ,   e  pulimento  ,  eh'  abbia  la  forma  .   Con  quefte   fi  potranno  avere  con  dis- 

„  creta  fpesa  fregi  ornati  d1  iflorie  ,   cornici  con  modini  intagliati ,  lapidi  fcritte  , 

„  vafì  floriati ,   baffirilievi  di  figure  ,  bufli ,  ilipiti  di  porte  ,  cammini ,  &c.  e  con 

„  leggerillìma  fpesa  vafì  da  giardini ,   ed  ornati  di  fontane  di  capricciofiflìmo  lavo- 

j,  ro  ruflico  ,,  . 

Quanto  all'  uso  ,  e  combinazione  de'  Marmi  ad  oggetto  che  i  diverfì  colori 
de'  medefimi  fìano  adattati  ai  lavori ,  ne'  quali  s' impiegano  ,  e  formino  fra  se 
accordo,  ed  armonìa  fi  richiede  buon  fenso  nell'Architetto  .  I  Marmi  fi  debbono 
opportunamente  applicare  fecondoch'  efìgge  la  convenienza  de'  foggetti  ;  così  i 
Marmi  di  colori  vivaci  converranno  alle  decorazioni  degli  appartamenti ,  e  di  ope- 
re gaje  .  Ne'  Tempj  ,  e  negli  Altari  s' impiegheranno  Marmi  più  preziofì ,  e  di  co- 
lori atti  ,  per  dir  così ,  ad  efprimere  in  qualche  maniera  la  fantità  di  tali  luoghi  . 
.Ne'  Mausolèi  poi ,  e  nelle  tombe  fi  farà  uso  de'  Marmi  adattati  a  lignificare  il  lu- 
gubre della  morte  ,  ovvero  la  gioja  per  la  fperanza  della  rifurrezione . 

Perla   combinazione   de' Marmi   di  diverfì  colori  in  una  ilefs'  opera   poffono 
fervire  di  feorta  Michelangelo  ,  Palladio  ,  e  Bernino  .  Il  primo  nella  cappella  del- 
la Pietà  in  s.  Andrea  della  Valle  in  Roma  ,  il  fecondo  nella  Chiesa  di  s.  Giorgio 
Maggiore   in  Venezia  ,  il    terzo  nella  Chiefa  di  s.  Andrea  al  Quirinale  in  Roma . 
Quelli  fono  tre  capi  d' opera  per  V  accordo  de'  Marmi  variamente  coloriti  .  Le  ri- 
flefiioni  ,  che  attentamente  dovranno  farfi  su  di  tali  efemplari ,  fembrami  poifano 
equivalere,    anzi  iflruire  molto  più  di  tutti  i  precerti ,  che  fi   potrebbero    accen- 
nare risguardo  alla  combinazione  de'  Marmi ,  affinchè  i  diverfì  colori  de'  medefimi 
in  una  ftefs'  opera  riuniti  formino  buon'  accordo  .  Baili  dunque  V  accennare  ,  che 
nella  combinazione  de'  Marmi  fi  debbono  avere  in  villa  i  feguenti   principi   tratti 
dalla  pittura  .  i.  Due  colori  elìremi  non  fi  debbono  mai   unire  immediatamente  . 
E'  disaggradevole  alla  vifla  un'  eflremo  nero  vicino  ad  un'  eitremo  bianco ,  come 
preìfo  un'  azzurro  ,   un  roifo  ardente  .  2.  Si  deve  avvertire  nell'unione  de'  colori 
di  combinare  infieme  quelli ,    che  producono  un  colore  grato  quanto  il  verde,  co- 
me lo  iono  il  giallo  ,   e  V  azzurro ,  e  non  già  i    colori  fra  fé  discordanti,  come  il 
roifo  ,   e  l'  azzurro  ,  i  quali  impaflati  infieme  producono  un  colorito  afpro  ,  rozzo, 
e  spiacevole  .   3.  Non  dovendofi  immediatamente  unire  due  colori  eflremi  ,  con- 
viene paifare   da  un'  eflremo  all'  altro  per  gradi  intermedj  ;   cioè  a  dire  ,  che  tra 
due  Marmi  l'unojbianco  ,  e  V  altro  nero  ,   vi  fi  deve  frapporre  qualcun'  altro  di 
color  più  forte  del  bianco  ,  e  più  leggiero  del  nero  ,   come  un  giallo  ,  un  bigio  , 
un  verde  chiaro  .  4.  Il  campo  della  decorazione  de'  Marmi   deve   partecipare  de' 
colori  della  medefima  ,  come  appunto  nella  pittura  ,  in  cui  fi  fuole  dipingere  il 
campo  d' un  colore  commifto  de'  colori  componenti  V  opera  medefima ,  quafìchè , 
come  dicono  i  precetti  pittorici ,  vi  foife  flato  impiegato  tutto  V  avanzo  de'  colori 
rimaflo  nella  tavolozza  . 

I  metalli  dorati ,   de'  quali  troppo  fovente  fi  fa  uso  fopra  de'  Marmi ,   nobi- 

lite- 
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litefanno  ,  e  daranno  risalto  all'  opera  ,  fé  s' impiegheranno  opportunamente  ,  e 
fenza  profufione  .  Ma  1'  efperienza  dimoftra  ,  che  vi  fono  di  que'  colori ,  i  qual* 
reftano  piuttofìo  ofFelì  dal  lucido  della  doratura  ,  e  compariicono  più  languidi  ,  e 
più  sbiaditi . 

Finalmente  deefi  avere  riguardo  a  i  lumi  fecondo  le  circoftanze  de' luoghi , 
e  fecondo  la  maggiore ,  o  minore  quantità  del  lume  vivo,  o  riflelfo  fi  debbono 
applicare  i  principj  accennati  ;  ed  in  tal  guisa  V  avveduto  Architetto  renderà  la 
decorazione  pregevole  non  folo  per  la  fontuofità  de'  Marmi ,  ma  altresì  per  la  dis- 
pofizione  vaga  ,  armonica  ,  e  giudiziosa  ,  che  ne  farà  a'  luoghi  opportuni  . 


APPDNDICE     I. 

Delle  Mifure  . 

NOn  v'  ha  dubbio  eflere  neceirarifllmo  agli  uomini  il  fapere  le  grandezze  delle 
cose  .  Ciò  ,  con  che  fi  ottiene  un  tal  fine  chiamali  mifura  .  Le  mifure  ado- 
perate per  efplorare  le  diftanze  ,  fi  chiamano  lineari  ;  quelle  con  le  quali  fi  rriifu- 
rano  le  fu  perfide,  fi  dicono  fuperficiali  ;  quelle  finalmente  delle  quali  fi  fa  uso  per 
determinare  la  capacità  de'  corpi  ,  fi  appellano  folide  ,  o  cave  . 

Le  mifure,  che  adoperarono  gli  uomini  ne'  primi  tempi  dedotte  furono  da'1 
membri  del  corpo  umano  .  E  ciò  viene  chiaramente  accennato  da'  nomi  fteffi  di 
digito  ,  pollice  ,  pahio  ,  piede  ,  braccio  ,  cubito  ,  pajfo  ,  co'  quali  diftinte  furono  le  . 
ite  ile  mifure  . 

Non  tutti  gli  uomini  ufano  d' una  ftelfa  mifura  .  Ciascheduna  Nazione  fcelfe 
per  mifure  quelle  ,  le  quali  giudicò  più  atte  ai  proprj  ufi  .  Da  ciò  deriva  confusio- 
ne grandiffiaìa ,  ma  uomini  efatti  paragonando  fra  se  le  tante  diverfe  mifure,  han- 
no fomminiitrato  il  metodo  di  ridurle  tutte  ad  una  la  più  comune,  eia  più 
facile  . 

Sulla  fcorta  di  Girolamo  Criftiani  nel  fuo  Trattato  delle  mifure  fi  foggiungo- 
no  alcune  tavole  ,  nelle  quali  certamente  fi  troveranno  variazioni  fé  fi  confrontino 
con  le  tavole  di  altri  Autori  (i) ,  i  quali  hanno  avuto  in  mira  altri  rifleffi  ,  ed  al- 
tamente hanno  efaminata  la  cofa  . 

Nella  feguente  tavola  fi  paragonano  le  Mifure  Lineari  di  diverfe  Nazioni , 
e  Paefi  col  piede  Regio  di  Parigi ,  il  quale  fi  concepifce  divifo  in  1440.  particelle, 
o  punti  .  Imperocché  il  piede  fuddetto  cofta  di  12  pollici ,  il  pollice  di  12  linee  , 
e  la  linea  di  io  particelle,  o  punti  ;  nel  piede  dunque  vi  faranno  linee  144 ,  ovve- 
ro punti  1440. 

(1)  Tra  gli  altri  molti   trattati  fulla  materia  Teorico-Pratici  delle  Matematiche  pure,  opera  uti- 

intricatiffj ma  delle  Misure  ,  e  de'  Pefì  è  molto  fti-  lillìraa   per   la  gioventù  ,  divifa  in  Tomi  7.  in  4. 

mabile    il  Trattato  ,   che   ne  fa  il    P.  Odoardo  Rampata  in  Modena  nel  1770.,  e  feg. 
Gherli  nel  cap.  X.  del  Tomo  I.  degli  Elementi 


II 


i88  DELLE     MISURE     LINEARI 

Parti .  Piedi.  Pollici, 

ti  tv  j    j-  D       •                                            (Reale     i440ugu:i  o 
Il  Piede  di  Parigi                                          ;  ,,              T0 

&                                             (  Orano   1468  i  o 

Aix  nella  Provenza 1200  o  io 

Alexandria  fecondo  il  P.  della  Torre  '.       1580 

Amburgo 1260  o  io 

Amfterdam ...        12$  3  o  io 

fecondo   il   P.   della  Torre  il   piede 

d'Amlìerdam 1290 

Altro  ,  che  è  palmo 414  o  3 

Ancona 1732  1  2 

Antiochia 1792  1  2 

Antorf 1047  °  8 

Antuerpia  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .1267 

Anversa 1270  o  10 

Aquileja 1524  1  o 

Arabia 1480  1  o 

Vara  di  Aragona  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     7980 

Archimede ty86  o  8 

Argentina   ....      <  *  Città             1282  o  io 

(  di  Campagna  1309  o  io 
Braccio  di  Argentina  fecondo  il  P  della  Torre  .     .2386 

Augsbourg 1313  o  io 

Avignon 2200  o  io 

(  Capello       1766  1  2 

Babilonia  fecondo                 (/^-.PeJdt      1540  *  ° 

(  Bajardi         1534  I  o 

(  Beverino     1473  l  ° 

Bafilea {  l2?*  °  10 

( 129Ò  o  io 

Baifano 15  73  l  l 

Baviera 1280  o  io 

Bergamo 1933  1  4 

Braccio  di  Bergamo  fecondo  il  P.  della  Torre      .     2340 

Belanzone 1 3  72  o  11 

Bifanzio  antico  . 1567  1  1 

Bologna  in  Italia 1682  1  2 

Detto  fecondo  M.  Azout     .     .     .         1686  1  2 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     1691 

Braccio  di  Bologna  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .      1830 

Bolgiano 1488  1  o 

Comune     (2108  1  5 

Brefcia Orario        (  146  6  1  o 

Statutario  (1309  o  io 

Braccio  di  Brefcia  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .       2075 

Brema 1290  o  10 

Briel 14Ó4  1  o 

Bruges  nelle  Fiandre 1013  o  8 

Bruxelles 1219  o  10 

Cafal  Monferrato  comune  ....        1466  1  o 

Altro, eh' è  Braccio 2932  2  o 

Chiozza .     . 1537  1  o 
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DI     VARIE     NAZIONI 

Parti  .   Piedi 

Il  Piede  di  Parigi  Reale i440ugu:i 

Cina 1523  1 

Colonia •.  1220         o 

Copenaghen 1418         o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .  1403 
Coftjntinopoli  fecondo  il  P.  della  Torre   31*0 

Cracovia 1580         1 

Crema     .     .    ■ 2074  1 

Cremona 2129  1 

Danzica 1247         ° 

Detto  fecondo  il  P  della  Torre  .     .  12:1 

Delfi 739         o 

Digione  in  Borgogna.     .....  1392         o 

Dola  antica 1583  1 

Dordrecht .  1042         o 

Ebraico 1636  1 

Altro,ch'è  palmo  minore  detto Topach     406         o 

Altro,  eh 'è  palmo  maggiore  d.  Zeretb  1218         o 

(  Ebraico  minore 1572 

Secondo  il   (  EbraÌC°  magg'°re  :     ••••■••  1789 

*, -,  n  V        (  Cubito  Ebraico  minore  .  .     .     •  2358   I 

P.  delia  Torre  )  n  ,.      c,     •  •  A 

(  Cubito  Ebraico  maggiore  .     .     .     .     .  2684 

(  Canna  Ebraica •.  1.4760 

Cubito  Ebraico  uguale  all'Egiziano  fe- 
condo l'  ultime  rifleifioni  di  M.  de 

Chazelles .  2460  186 

Egiziano 1920  1400 

■     Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .  1572 

Ferrara 1 779  1299 

Ulna  di  Fiandra  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .  3240 

Filaterio  Regio 157 1  i  1  1  1 

Firenze,  effe  braccio 2580         1  9  6  o 

(  Firenze,  eh' è  palmo 11 29 

Secondo  il  (      Braccio 2582 

P.dellaTorre(      Degli  Agri  mentori 2424 

(      Cubito 2597 

Franca  Contea  . 1583  j 

Francfort  fui  Meno 1260         o 

Genevra 2592  1 

Genova  ,  ch'è  palmo 1098         o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre   .     .  1100   \ 

Geografico  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .  1650 
Geometrico  odierno  fecondo   il  P.  della 

Torre 1440 

Granoble  nel  Delfìnato  .     .....1512  1  o  7  2 

Grecia 13^}3         °         n  4  3 

Greco  Erculeo  ,  o  Olimpico  di  L.  Peto 

in  Campidoglio 1360  § 

Greco  del  Campidoglio  fecondo  M.Azout  1358  o         n  3  8 

Halla  in  Saifonia  .     ......  1320         o  11  o     •      o 

Harlerrr 1267  o  io  6  7 

Heidelberga  in  Germania 1220  o         10  2  o 

Na  II 
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l9o  DELLE     MISURE     LINEA 

Parti .  Piedi . 

Il  piede  di  Parigi  Reale I440ugu:i 

Ulna  d'  Inghilterra  fecondo  il  P.  della  Torre  .        5400 
Verga  d'  Inghilterra  fecondo  il  P.  della  Torre  .  #4320 

In'pruch 1488  1 

Leiden 1382         o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .      1392 

Liegi 1276         o 

Lione  .  1512         1 

Detto  fecondo  M.  Azout.  contiene  .      1515   § 
Tefa  di  Lione  fecondo  M.  Azout  contiene  piedi 

fette  e  mezzo 

Auna  Secondo M.  Azout  contiene  piedi  3, poli. 

7,  lin.  8,  partic.  3 

Lipfia 1397         o 

Lisbona 1287         o 

Lodi,  ch'è  Braccio 2022  1 

Londra 135 1         o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     1351! 

Lorena 1292         o 

Lubech 1260         o 

Lucca 261 5  1 

Braccio  di  Lucca  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     .    2620 

Macedonia 1567  1 

Maqon  in  Borgogna 1483         1 

Magonza 135         o 

Maìines 101 7         o 

Malta,  ch'è  palmo 1153         o 

Mantova,  eh*  e  braccio 2055  1     t 

Detto  secondo  il  P.  della  Torre  .     .      1830 

Maftricht .     .     .     • 1238  o 

Meltrina 1810  1 

Milano  da  Fabbrica,  eh' è  Braccio  .     .     2633  1 

Braccio  di  Milano  fecondo  M.  Azout 2640         1 

Altro  detto  decimale 1155         o 

Altro  detto  Aliprando 1926         1 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre .     .     1920 

Secondo  il  P.  (      Detto  per  la  lana 2990 

della  Torre     (      Detto  per  la  feta.     ......  2390 

Mildeburgo  in  Zelanda l33&         o 

Modena 2812         1 

Braccio  di  Modena  fecondo  il  P.  della  Torre    .     .      1830 

Monaco 1042         o 

Montpellier  detto  Pan 1050         o 

Canna  di  Montpellier  fecondo  il  P.  della  Torre  .     8732 

Napoli,  ch'è  palmo 1 1 64         o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     1160 
Canna  di  Napoli  fecondo  il  P.  della  Torre   .     .      92^-0 

Detto  palmo  fecondo  M.  Azout  .     .     1161         o 
Naturale  . 1100         o 

Norimberga  (d'i  Città  13*6         o 

6  (  di  Campagna  1226         o 
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DI     VARIE     NAZIONI.  191 

Parti .  Piedi .  Pollici .  Linee .  Decimali. 

Il  Piede  di  Parigi  Reale i440ugu:i  o  o  o 

,,  (  eh' è  Braccio  antico        2618  1  9  9  8 

(  ch'è  Braccio  moderno    2663  11023 

Padova 1$99  *  3  9  9 

Altro,  eh'  è  quarta  per  i  cavalli     .     .    720         0600 

Palermo 1010         o  8  5  o 

Palmo  di  Palermo  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .      1073 

Tela  di  Parigi 8640         6000 

Ulna  di  Parigi  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     .    5240 

Alla  di  Parigi 5240         3780 

Parma,  eh'  è  braccio 2256         1906 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     2423 

Pavia 2080         1  5  4  o 

Braccio  di  Pavia  fecondo  M.  Azout 2780         1  11  2  o 

Perfia  (antico       1636  1  1  7  6 

(moderno  4310         2  n  11  o 

Pesaro 15  70         1  1  1  o 

Piacenza  .     .  2083  i  5  4.3 

Braccio  di  Piacenza  fecondo  il  P.  della  Torre.     .     2423 
Portogallo,  palmo  fecondo  il  P.  dellaTorre    9  72 

Praga 1338  o  11  1  8 

Ravenna  detto  Agrimenforio     .     .   '.      2560  1940 

Reggio  di  Modena 2348  1768 

Reno  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     .     1472 

Riga 1260         o         io  6  o 

Braccio  di  Rimini  fecondo  il  P.  della  Torre .     .     .  2409   | 

Rinlandico ,  0  Renolandico .     .     .     .      1382         o  11  6  1 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .      1391 

Roano 1440  1000 

Rodi  antico io79         °  8  11  9 

Roma  antico I3°9         o  io         io  9 

Roma  antico  di  L. Peto  in  Campidogli  1)  1306   § 
Palmo  Romano  moderno  d'Architettura  .      .        990         0830 

Detto  palmo  fecondo  M.  Azout .     .        988   5     o  8  2  8   | 

Detto  palmo  fecondo  il  P.  dellaTorre     991 
Detto  antico  ,  o  fpitama  fecondo  il 

P.  della  Torre 980 

Detto  moderno  mercantile  fecondo  il 

P.  della  Torre 11 02 

Roma,  piede  moderno  fecondo  il  P. della 
Torre,  il  M.  Poleni ,  ed  altri  viene 

confederato 1320 

Secondo  (  Roma,  antico  nel  giardino  di  Belvedere.   1311  o  io  11  1 

M.  Azout  (  Roma,  antico  nella  villa  Mattei  .     .     .      1315         o         io  11  5 

N  n  2  II 

(1)  Divifo  eh'  ebbero  i  Romani  il  loro  piede  in  quattro  Triens   *  o  quattro  once  ,    Quadrata  I ,  o  tre  once ,   Sex* 

palmi   minori  ,  ognuno    de'  quali  confa    di  quattro  digiti  ,  w„,   ,  *  Sexeuncla  L  ,    ovvero  un'onda  e  mezza  .  L'oncia 
ovvero   di  tre  once  o  pollici,  elpreftero  poi  le  varie  parti  del  6  rs 

medefimo   co'  nomi  feguenti  .  Deutix  erano  IL  di  piede  ,  avea  anch'  ena  le  fue  Parti'  e  *°nole  feguenti.  Sentimela  | 


5 


/ 


Dcxtans  ì  ,  Dodrans  1 ,  o   nove  once  ,   Bes  2  T  cioè  otto      oncia  >  Due  la  1    ,  Slciliens  1  ,  Sextula  1 ,  Serlpulus  JL  , 

nomi  tutti,  de 
la  libra  di  pefo 


-•-  '  ■^""'««J  ^  1   <J    nove  once,    net  ±  ,  cioè    oiu>        7   3  4  '  ■"-"*"•"  g-a  ~n-jimm*  __ 

once ,  Septunx  JL  Semis  1  .  cioè  fei  once ,  Quincunx  S.        nomi  tuttI'  de'  ^Uali  ^  Servivano  per  dividere  l'Afse,  ovvero 
12  a  »  «  12»      la  libra  di  cefo . 


i9z  DELLE     MISURE     LINEARI 

Parti.  Piedi.  Pollici.  Linee.  Decimali. 

Il  Piede  di  Parigi  Reale i440ugu:i  o  o  o 

Roma  di  Statilio  fecondo  il  P.della Torre    13  io 
Ulna  di  Roma  de'  mercanti  fecondo  il  P.  della 

Torrc 375S    | 

Rovigo 2057  1517 

Rulìia  piede  detto  Arschina  fecondo  il 

P.della  Torre 1550  L 

Savoja 1200         o  io  o        /  o 

Sedano 1200         010  o  o 

Siamefe  detto  Ken  .     .     .     .     .     .     .    4260         2  11  6  o 

Altro  detto  Sok 2130         1  5  9  o 

Siena  detto  comune 1674         1  1  11  4 

Braccio  di  Siena  fecondo  il  P.  della  Torre    .     .     .  2672 

Detto  fecondo  M.  Azout  .     .     .     .      2667         1         io  2  7 

Spagna 1240         o         10  4  o 

Palmo  di  Spagna  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .         919 
Braccio,  o  Vara  di  Cartiglia  fecondo  il  P.della  Torre.  36^6 

Svezia •     .     .   1320  o         11  o  o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre'.     .       13 16 
Canna  di  Tolosa  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .     .  7980 

Tongrico,  o  fia  Drufiano J773  *  °  3  3 

Torino 2265  1  6  io  5 

Detto  fecondo  M.  Azout  .     ...       2274  1.         6         11  4 

Trento f-  .     .    ' .        1611  1  1  6  2 

Trevifo 1810  1  3  1  o 

Trigonometrico,  eh' è  mezzo  braccio .    141 1  o         11  9  1 

Turchìa .     .     • 2966  2  0  8.6 

Udine 1459  1  o  1  9 

Venezia  ,  fecondo  la  mifura    maggiore 
delle  due  legnate  fopra   la   porta 

dell'Arfenale 1537  1  o  9  7 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .      1540 
Braccio  di  Venezia  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .       1830 

Verona 15  io  1  o  7  o 

Wesel 1042  0882 

Vicenza .      .      1535  1095 

Vienna  in  Auftria 1400  o         1 1  8  o 

Detto  fecondo  il  P.  della  Torre  .     .      3399 

Vienna  nel  Delfinato 1430  o         11  li  o 

Ulma 1 1 1 7  o  9  3  7 

Umano  comune  fecondo  il  P.della  Torre  1088 

Urbino ' 1570  1  I  1  o 

Utrecht 1001  0841 

Zenofonte  ,  ed  Ariftotele 739  0619 

Zurigo 1323  o         11  o  3 

Palliamo  ora  ad  accennare  sulla  feorta  parimente  del  Criftiani  la  mifura  delle   miglia  preflb 
.diverfe  Nazioni ,  paragonandola  col  Miglio  Reale  ,  o  Lega  di  Francia  . 


Il 


DI     VARIE     NAZIONI. 

Pad!  Geom.ugu:  Tefe  . 

Il  Miglio  Reale  di  Francia ,  eh' è  Lega  .     .     .     .  6906  5233 

Bologna  in  Italia .  12-8  976 

Brabante     . 3000  22 1 3 

(Li 300  227 

Cina,  detto     (Pu 3000  22  3 

(JUchan 30000  22733 

Danimarca 5000  3.88 

r.              .          (Iterfabaticum 820  621 

Ebraico,  detto  ;  D  0 

{Parsa.     .....  3280  2485 

Egiziaco,  detto  Scbeno 8640  6431 

Ferrara 919  696 

t.-          •             j  /->  (  3oìi  2281 

Fiammingo,  ed  Orano ;  -> 

6  (3132  2373 

Firenze 11 03  835 

(  La  pia  antica 1500  1 1 36 

(La  grande 4000  3031 

Francia.  (  La  mezzana 3000  2273 

(  La. picciola  o  comune  ,     .  2000  1515 

(  Altra  per  la  marina .     .     .  3763  2851 

_           .     ,           (Rafia 3000  2273 

Germania  detto .  ;  T .    „  „~ 

(  Lega .     .         .  4000  3031 

Giapponefe   .     .     .     .     , 2150  1526 

(  Stadio 125  94 

r      .        (  Diaulo 250  189 

Grecia.     ^  H;rpicon  #     .....  500  378 

(  Stathmo J775°  13450 

~  ,,    T    ,.     *    *        (Colila 2400  1818 

Delle  Indie  detto  .     )  «„„  Z  <■ 

(  Cjos 4800  3637 

Inghilterra 1090  825 

Altro  per  la  marina 3000  22  3 

Irlanda            .  «■ 1200  909 

Italia  antico 1000  757 

Altro  detto  Geografico,  o  Geometrico.  1253  949 

Lulfèmburgo *   .  2727  2066 

Dei  Mediterraneo 8<~o  606 

Mofcovia -50  568 

Dell'Oceano 1000  757 

Olanda ,  fecondo     \^f°'     •     •     •  3799  ^78 

(  Dufresnoy  .      .     .  3500  2652 

Altro  per  la  marina 1000  757 

Ongherìa 6000  4546 

PerTia ,  ch'è  lega 3750  2841 

Perugia 977  740 

Piemonte 1200  909 

Polonia 3000  22  3 

Prulììa 375°  284J 

Roma        (antico 100°  757 

(  moderno 1008  763 

Ruma 750  568 

Scetland 6000  4546 

Scozia 1200  909 
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Il  Miglio  Reale  di  Francia  ,   eh'  è  Lega, 


Siam  ,  eh'  è  Lega 


DELLE     MISURE     LINEARI 

PaflìGeom.ugu:  Tese  .  Piedi  .  Pollici.  Linee 

6906  5233  200 

2602  i  971  4  3  7 

_  r        a       (  Bergier  .     .     .     .         4000  2031  058 

Spagna  ìecondo     ;  T.   ?  n 

r6  (  Dufresnoy .     .     .         3428  2597  3  9  8 

Svezia 5000  3788  s  1  1 

De'  Svizzeri 5000  3788  5  1  ! 

Trigonometrico 6465  48  9  S  x  io  7 

Turchia 1000  757  4  7  5 

Venezia J243  941  5  5  4 


Dalla  carta  geografica  dello  Stato  Ecclefiaitico  formata  dal  Boscovich  li  rileva,  che  un  grado 

del  Meridiano  ,  che  Ita  tra  Roma  e  Rimini  contiene  Miglia  Romane 74^ 

Miglia  d'Ancona 535 

Miglia  di  Bologna $7* 

Miglia  di  Fermo 65  4 

Miglia  di  Eerrara 8  j  | 

Miglia  di  Perugia ...        76^ 

Miglia  di  Ravenna 5  7  i 

Migglia  di  Firenze 67^ 

Miglia  d' Inghilterra 69 

Leghe  di  Francia ' 25 

Il  miglio  Romano  moderno  (1)  contiene  palli  1000  ;  ogni  palio  piedi  $•  ogni  piede  once  16 
di  paletto  romano  d'Architetto  ,  il  di  cui  palmo  contiene  12  di  dette  once.  Quello  paiìb  Romano 
fta  alla  tela  di  Francia  ,  come  29710  a  38880  ;  onde  un  grado  del  predetto  Meridiano  di  mezzo 
tra  Roma  ,  e  Rimini  contiene  tele  di  Francia  56979. 

Nella  feguente  Tavola  fi  trova  la  riduzione  di  diverfe  mifure  al  palmo  romano  moderno 
d'Architetto,  volgarmente  detto  di  paifetto  ,  che  qui  s' intende  diviso  in  12  parti  ,  ovvero  once  , 
ed  ognuna  di  quelle  in  io  minuti,  quantunque  realmente  fi  divida  in  5  ibi  tanto  .  Il  Luchini 
ne'  Tuoi  Trattenimenti  Matematici ,  ed  il  Fontana  nel  fuo  Tempio  Vaticano  fono  quali  Tempre  la  110- 
ftra  feorta  in  tale  riduzione  . 

Piedi . 


Città  . 

Palmo 
Romano. 
Amiens  fec.  il  Fontana  . 
Amfterdam  .... 
Ancona  .... 

Detto  fec.  il  Fontana . 
Anverfa  in  Fiandra  . 

Amburgo 

Argentina 

Aiììfi 

Bergamo 

Bologna  in  Italia  . 

Detto  iec.  il  Fontana  . 

Bolzano 

Brefcia 


Once 
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2 

io 

9 
3 

3 
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Minuti. 
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Braccia 
Palmo 
Romano.  Once 
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3l 


7f 
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Bru- 


(i)  Lo   fìeflb   Miglio  contiene  catene  116.  la  catena  io  ftadiolì  ,  e  lo   fladiolo    palmi  di  pafletto  romano  5  3 
onde  la  catena  contiene  palmi  57  -I  di  pafletto . 


D 

Città . 

Palmo 
Romano. 

Brufelles 

Cambrai 

Cartiglia  in  Spagna  .     . 
Civitavecchia . 

Cefena 

Colonia 

Como 

Cina .. 

Copenaghen .     .     .     . 

Cremona 

Danimarca  .... 

Danzile 

Faenza  

Fermo 

(  Seta .     .     . 
Ferrara     ( 

(  Lana .     .     . 

Detto  fec.  il  Fontana. 

Firenze 

(  Seta  .     .     . 
Forlì         ( 

(  Tela  ...    2 

Francfort  

Genova  

Gerufalemme  *     .     .     . 

Imola 

Inspruch  

Iftria 

Leiden  ,    Olanda  .     . 
Lintz  in  Germania  .     . 
Lione  in  Francia  *     .     . 
Detto  fec.  il  Fontana. 

Lisbona 

Londra 

Lovanio 

Lucca 

Lugo i- 

Macerata i 

Malta,  canna     .... 
Mantova 2 

( 

Milano  .    ( 

(  Canna .     .     . 

Mirandola 

Modena 

Monaco 1 

Napoli 

Padova 1 

Detto  fec.  il  Fontana.  1 


r 
1 
1 
1 
1 
i 
1 
1 
1 
1 
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I     VARIE     NAZIONI. 

Piedi  .  Braccia . 

Palmo 
Once.  Minuti.  Romano.  Once.  Minuti. 
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1 
5 
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Secondo  il 
Fontana 
2.  7.  s. 


6 
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Pa- 
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DELLE 

Città  . 


MISURE 

Piedi 
Palmo 
Romano.  Once 


L  I 


Parigi .......     I 

Parma 

Detto  fec.  il  Fontana.  . 

Pavia i 

Perugia i 

Pesaro i 

Piacenza ......      . 

Detto  fec.  il  Fontana.  . 

Pifìoja 

Praga i 

Detto  fec.  il  Fontana,   i 

Ravenna i 

Riga  in  Polonia  .... 
Reno  in  Germania  .     .      i 
Romano  usuale,  con  cui 
fi    determinano    le 
diftanze  fra  gli  Edi- 

fizj l 

Romano  di  TeiTìtore  .    .  . 

Romano  di  Mercante  . 

Romana  canna  mercan- 
tile ...... 

Saragozza  ..... 

Siena 

Spoleti  ...... 

Toledo  .     .     .     .     T    . 

Torino  .  .... 

Detto  fec.  il  Fontana. 
(  Seta .     .     . 

Trento      ( 

(Lana.     .     . 

Treviso • 

Varfavia  in  Polonia  .     . 

(Seta  . 
Venezia     ( 

(Lana  .     .     . 
Detto  fec.  il  Fontana , 

Verona 

Detto  fec.  il  Fontana . 

Vicenza  

Detto  fec.  il  Fontana . 

Vienna 

Detto  fec.  il  Fontana . 


5 


7 
6 


4 

7 
6 


7 

4 
i 

7 
io 

ii 


6 
6 
6 
6 
6 

7 
6 

7 


Minuti 
5 


9% 


N  E  A  R  I 

Braccia 
Palmo 
Romano.  Once.  Minuti 

5  3 


5é 

8 


3i 
11 
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al 

5 
i 

5 
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2 
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1 

3 

8 

* 

2 
2 

3 
3 

2 
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Palmo  Romano . 

Palmo  di  Cartiglia l 

Genova 1 

Detto  fecondo  il  Fontana  .     .  i 

Grecia J 

ISapoli i 


8f 

5  7l 

5  4 


2  I 

2  $ 

2  9 


2  IO 

2  5 

2  O 


IO 

9 

ii 

8 


8 
9 


Once 

• 

i 
i 

o 

i 


x 
5 


3{ 
6^ 


6I 
i 

5 

4 
8 


Ss 


6f 


Minuti 


^■4 


6J 


8i 


Detto 


DI     VARIE     NAZIONI.  l$1 

Palmo  Romano  .       Once  .  Minuti . 

Dcto  fecondo  il  Fontana  i  2 

Palermo I  O                        2* 

Tolofa i 

Palmo  della  canna  Romana  mercantile  .  i  i                        ^| 

Paifo     Geometrico 6  8 

Stajolo  Romano 5  9 

Catena  Romana 57  6 

Tela ,    o  Pertica  di  Parigi  .     .     . 

è  uguale  a  Piedi  6  di  Parigi  (1).     ...  8  9 

Si  tralafciano  le  Mifure  fuperfìciali  potendovi  facilmente  dedurre  dalle  lineari  accennate  ; 
palferemo  dunque  ad  indicare  nella  feguente  Tavola  fulla  fcorca  del  Cnitiani  le  Mifure  solide  , 
o  cave  ,  e  quindi  le  Miìure  de'  peli  ,   che  fi  ufano  in  diverte  Città  ,   e  preifo  varie  Nazioni . 

Le  feguenti  Mifure  cave  fono  ragguagliate  in  Pollici  cubici  Parigini  ,  e  quefti  in  Botti ,  Pie- 
di cubici  ,  Seitieri  ,  e  Pinte  Parigine  ,  confederando  una  Botte  per  8  piedi  cubici ,  il  piede  cu- 
bico per  beftieri  4.5  ,  il  Seftiere  per  8  Pinte  ,  e  la  Pinta  per  48  Pollici . 

DELLE      MISURE      CAVE. 

Pollici  Piedi  Pollici 

cubici. ugu: Botti,  cubici.     Seftieri.     Pinte     cubici. 
La  Tonnellata  di  Parigi,detta  B««*  13824  1  .  . 

Alicante ,  detta        <  *?'"  56064  4  2 

{Pipe  33638  23  2  .38 

Amfterdam ,  detta  Botte  .     .  "[-171%  52  3  . 

Aniou  ,  detta  Pipe.     .     .     .  20-36  14  .  . 

Argentina ,  detta  Veggia .     .  $$778  4  I  22 

de'  Babilonefi,  detta  Anaba     .  1949                       1  .  4         29 

di  Blois,  detta  Queu'è.  .     ~.     .     .  20160  1            3  3 

Bajona  ,  detta  Tonneau  .     .  41472  3  .  . 

Bordeaux ,  detta  Barique.     .  222"r2  1            4  4  • 

Bre  eia ,  detta  Carro.     .     . .  31437  2            2  .  6          45" 

Calabria,  detta  Salma .     .  15360  1  4  - 

Crema,  detta  Brenta.     .     .  201 1  .1  .  $43 

Deoli  ^b!"d'  <\ett*Efh'\'     •     •         «99         •  3  3  3 

*>     (Egizj,  detta  Artaba      .     .        1949  1  .  4         29 

Firenze ,  detta  Srajò .     .     .  2880  .1  3 

Grecia,  detta..  Metreta  \     .  1229  •  3               3           3 

Linguadocca ,  detta  hlv.id.  40220  27  1                4 

Lisbona 28800  2  3               • 

Londra, ed  Inghilterra, d.T««.  46573  3           2  4               2          13 

Macon,  detta£W?^ .     ..  20160  I            3  3 

Malaga 14592  1  2 

de'  Medj  ,  detta  Artaba      .     .  2599  .             1  2                27 

di  Nantes,  detta Barique  oPoincon  12824  -7  l                78 

Nuys 20l6o  j           3  3 

Orleans ,  detta  £««« .     .     .    20160  13  3 

O  o  La 

(1)  Undici  de*medefimi  piedi  Regj  di  Parigi  equivalgo-      che  un  palmo  Romano  moderno  d'Architetto  equivale  a  pol- 
no  a  palmi  16 Romàni  moderni  d'Architettura,  e  Val'  a  dire,      liei  if  e  linee  3  di  un  piede  Regio  di  Parigi  . 
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DELLE     M 


La  Tonnellata  di  Parigi*  detta  Botte  .  . 

de'  Perfi  ,  detta  Achana  .     .     .     .        1 16954 

di  Poeta,  detta  Pipe.     .     .     .    20736 

Portogallo,  detta  Botte  .     .      30720 

Provenza  ,  detta  Miglieroìle  .       31  68 

Mifura  antica  di  Roma  ,  detta  Anfora, .  .  .  1299 
Siviglia  detta  Bone  .  .  ".  .  42240 
Venezia,  detta  Anfora  .  .  .  16185 
Verona,  detta  Botte  .  .  .  45  "60 
Vicenza  ,  detta  Botte  .     .     .     72054 


ISURE     CAVE 

Pollici  Piedi 

cubici. ugu:  Botti,  cubici. 
13824  1 

8 

1 
2 


Seftieri.     Pinte 


3 
4 
1 
I 


3 

1 

3 
5 


1 
2 
1 


3 
3 
3 
2 
1 
2 

3 


4 
6 

3 

S 

3 

1 


Piedi, 
cubici. 

26 


3 

3 
9 

20 
6 


Per  l'intelligenza  delle  feguenti  Mifure  fi  deve  Papere  eflerfi  ridotti  i  valori  an  che  di  quefìe 
in  Pollici  cubici  Parigini  ,  6912  de'  quali  equivalgono  ad  un  Seftiere  ,  che  è  di  due  Mine  ,  la  Mi- 
na di  due  Minotti  ,  il  Minotto  di  tre  Stara  ,   e  lo  Stajo  di  Pollici  cubici  Parigini  576. 

Pollici 


La  Carica  di  Parigi ,  detta  Moggio  .     .     . 
Amburgo  ,  detta  Lafì  . 
Amfterdam  ,  detta  Lajl 

Anverfa 131328 

Bourgogne  ,  detta  Queu'è  . 
Breda  ,  detta  Viertel  .       .     . 
Brefcia  ,  detta  Carro  .     . 
Breft ,  detta  Botte  .... 

Cadice 

Copenaghen  ,  detta  Tonne  . 
Crema  ,  detta  Sacco  ,  0  Soma 
Danzica  ,  detta  Lafì. 
Dunkerque  ,  detta  Baziere  . 
degli  Ebrei  ,  detta  Chomer  .     .     . 
di  Francfort ,  detta  Mudde ,     . 

Genova 

Granata  ,  detta  Sacco      .     . 
Gravellina  ,  detta  Rnziere  . 
Grecia  ,  detta  Medimno  . 
Harhem  ,  detta  Sac  .     .     . 
Inghilterra  ,  detta  Way  .     . 
Irlanda,  detta Quarteau. . 
Leiden  ,  detta  Sac  .... 

Liegi ,  detta  Septier  .     .     . 

Lione  ,  detta  Afnee  . 

Lisbona.     ....     .     .       32832 

Livorno  ,  detta  Stajo  . 
Lovanio  ,  detta  Mudde  . 
Lubecca  ,   detta  Scheppel . 
Lucca  ,  detta  Stajo  .     .  . 

Marfiglia 

Middelburgo  ,  detta  Sac  . 
Napoli  ,  detta  Carro  .     . 
Nimegno  ,  detta  Mouver 


cubici  ugu 

:Sefìieri 

M 

82944 

12 

1422  2 

20 

13328 

19 

131328 

19 

124416 

18 

3920 

• 

78540 

1 1 

69  120 

10 

2624 

• 

3126 

• 

8914 

1 

131328 

19 

7296 

1 

12994 

1 

4864 

. 

52S3 

• 

4377 

. 

5969 

. 

2508 

• 

3456 

. 

34?728 

50 

12812 

1 

2^84 

. 

13Ó8 

.. 

9216 

1 

32832 

4.   . 

1 163 

• 

4864 

• 

1382 

•  , 

1103 

. 

7296 

1 

3090 

. 

84096 

12 

6038 

• 

ne.  M 


notti.  Stara 


Pollici 
cubici 


1 

1 

1 
1 


1 

2 
2 
I 

• 

2 
2 
2 

I 

2 
2 

I 


456 

245 

320 
246 

274 

384 
322 
256 

69 

345 
209 

294 

128 
140 
104 
21Ó 


II 

256 

23O 

527 
384 
217 

278 


La 


La  Carica  di  Parigi  detta  Maggio  .     .     . 
Palermo  ,  detta  Salma. 
Pruifia ,  detta  L*/?.     .     . 
Riga  ,    detta  Loopen  .     . 
Roterdam  ,  detta  Sac  . 
Sardegna  ,  detta  Stajo  . 
Siviglia,  detta  Anag§t*s . 
Stokchn  ,  detta  Tonne  .     . 
Valenza ,  detta  Sacco  . 
Venezia ,  detta  Sacco  . 


DI     VARIE     NAZIONI. 

Pollici 

cubici  ugu:  Seftieri.  Mine.  Minotti .  Stara 
82944 


X99 


12 

12593   1 
919296   133 
2855   . 
4528 
2304 
3648 
5710 
4320 


Pollici 
cubici . 

497 


• 

I 

I 

551 

I 

• 

I 

49  6 

• 

I 

I 

. 

I 

. 

. 

192 

I 

I 

. 

526 

I 

. 

I 

288 

I 

I 

2 

360 

6732 

Retta  ora  di  dare  un  ragguaglio  de'  Pefi  antichi ,  e  moderni  di  varie  Nazioni  ficcome  fare- 
mo nella  feguente  Tavola  fu  Ila  icorta  del  Criftiani ,  che  è  {tato  prefcelto  per  avere  propriamente 
trattata  la  materia  ,  intorno  la  quale  farà  difficile  il  ritrovare  un  confenso  unanime  ;  e  le  enor- 
mi varietà  degli  Autori  ci  accertano  ,  che  nulla  di  ficuro  fi  ricava  dalle  loro  Tavole  .  Il  Criftiani 
dunque  dà  il  ragguaglio  de'  Pefi  in  rapporto  alla  libbra  di  Parigi  .  Quella  è  di  due  fpecie  ,  cioè 
Civile  ,  e  Medica  .  La  libbra  civile  fi  divide  in  due  marche  ,  e  la  marca  contiene  otco  once,  onde 
la  libbra  civile  viene  coftituita  di  once  fedici  .  li1  oncia  di  Parigi  fi  divide  in  otto  groiìi  ,  il  grojfo 
in  tre  danari  ,  il  danaro  in  ventiquattro  grani  ;  e  quindi  l'oncia  civile  Parigina  conterrà  cinque- 
centofettantafei  grahi ,  e  la  libbra  civile  novemi'a  ducente  fedici  grani  . 

La  libbra  medica  di  Parigi  (  1'  usano  i  Medici  )  fi  divide  in  once  dodici  ficcome  per  Io  più  fi 
pratica  preifo  di  tutte  le  Nazioni ,  l' oncia  in  otto  dramme  ,  la  dramma  in  tre  fcrupoli  ,  lo  fcru- 
folo  tn  venti  grani  medici  ;  laonde  1'  oncia  medica  contiene  quattrocent'ottanta  grani  medici ,  e  la 
libbra  medica  cinquemila  (ettecento  felfanta  di  effi  grani ,  contenendo  il  grano  medico  di  Pari°i 
una  volta  ed  una  quinta  parte  il  grano  civile  . 

Li  detti  480  grani  vengono  ad  equivalere  a  i  576  civili  ;  giacché  la  quinta  parte  di  576,  che 
è  96  unita  a  480.  forma  lalomma  di  576  ,  ficchè  l'oncia  medica  equipondera  all'oncia  civile. 


DE       PESI      DI 


La  libbra  di  Parigi  di  pefo  Reale  .     .     . 
di  peso  comune  ulato  da' Medici 

Alicante 8421 

Amburgo 8916 

Amfterdam 9094 

Anverfa  ...         ....  8625 

Argentina 8870 

Avignone 75  78 

In  Francia  Bajona 9094 

Negli  Svizzeri  Bafilèa 9280 

Libb. piccola  di  Bergamo 5685 

Nella  Norvegia  Bergen 9548 

Berna 8  1 93 

Befanzon 9094 

Bilboa 9094 

Bois  le-Duc 8661 

Bologna 6023 

Bourdeaux 9094 

Bourg 8744 

Brabante 8625 


r    A   R    I   E      NAZIONI. 

Grani       Libbre 
parigini  ugurparigine .  Once 
9215  1 

6912 


Dramme.     Grani  . 
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14 

4 

69 

15 

3 

60 

15 

6 

22 

14 

7 

57 

15 

3 

14 

13 

1 

18 

15 

6 

22 

I 
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64 

9 

6 

69 

1 

4 

44 

14 
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57 

15 

6 

22 

15 
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22 

15 
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21 

IO 

3 

47 

15 

6 

22 

15 

1 

3^ 

14 

7 

57 

Oo  2 


La 


30o  D     E'       P     E     S 

Grani 

parigini  ugu: 

LaLibbradi  Parigi  di  peso  Reale  .  ^  .     .     .     9216 

di  pelo  comune  ufato  da'  Medici .    6912 

Brefcia 5481 

Breslavia 72/5 

Bruges 8661 

Bruselles 8661 

Cadice 85  79 

Cina .       11242 

Colonia *     •     •    88oi 

Coningsberga 727S 

Copenaghen 8460 

^  ,  (  liretta  .     .     .     5032 

Crema  detta     ;  ,•  ,r  ,      •> 

(lira  grolla.     .   11 741 

Danzica 8013 

Dublino 93  76 

Egitto 702 

Firenze 6444 

Gant 8661 

Bilancia  legg.  )  5944 

i'eso-Caifa  )  Genova 6063 

Bilancia  grotta)  6315 

Genevra 10248 

Grecia  antica  ......  6064 

Leiden 8579 

Liegi  .     .     • 8641 

Lilla 7977 

Linguadoca  fuperiore  .     .     .  7707 

altra  detta  di  Tavola  .     .     .  7796 

Lione  per  merci  e  fé  te  .     .     .   /  £  7 

Lisbona 8539 

Livorno 6272 

detta  Trois  Welght  Londra (  7021 

Averdupois  Weight (  8544 

Lovanio 8661 

Lucca 6427 

Madrid 7977 

Malines 8661 

s.  Malo 9094 

Marfiglia 7364 

Peso    leggiero  Meflina 590S 

Milano 54i3 

Montpellier 75  79 

Namur 8745 

Nancy 8  $79 

Nantes 9094 

Napoli  .     .     • 6036 

Norimberga 9594 

Pisa 6444 

PesodiTavola  Provenza 779^ 
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Dramme . 
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9 
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3 
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21 
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IO 
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2 

17 
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3 

14 

5 

36 

8 

5 

64 

I       4 

3 

5 

'3 

7 

21 
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2 

16 

1 

1 

54 

11 

1 

36 

15 
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21 

IO 

2 

40 

IO 

4 

15 

IO 

7 

5i 

I      I 

6 

24 

IO 

4 

16 

14 

7 

11 

15 
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1 

13 

6 

57 

J3 

3 

3 

13 

4 

20 

J3 

4 

64 

14 

5 

43 

14 

6 

43 

IO 

7 

8 

12 

1 

37 

14 

6 

48 

15 

• 

21 

11 

1 

"9 

13 

6 

57 

15 

• 

21 

15 

6 

22 

12 

6 

20 

IO 

2 

1 

9 

3 

J3 

13 

1 

19 

15 

1 

33 

14 

7 

11 
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6 

22 

10 

3 

60 

*            • 

5 

18 

11 

1 

36 

J3 

4 
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La 


DI     VARIE     NAZION 

Grani  Libbre 

parigini  ugu:parigine. 
La  Libbra  di  Parigi  di  peso  Reale  .     ...     9216  1 

Revel 8013 

Riga  .     .     .    ■ 748  5 

Roano 94  3  J 

Rocella 9°94 

(detta  Me  n  furale  .     6064 

(1)  Roma    (Ponderale  .     .     .     5060 

(  altra  Moderna  .     .    6408 

Pefo  di  Tavola  Roflìglione 7796 

Siviglia 8579 

Smirne 797  7 

Stetin 8267 

Stokolm .      11228  1 

Peso  reale(  (9216 

(  Suard ( 

Peso  ordinario(  (6912 

Tolosa 77°7 

Torino 6021 

Pefo  fottile(  (5138 

(  Venezia ( 

Peso  grolTb(  (8221 

Peso  lottile  Verona 5651 
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Once  .  Dramme  .  Grani 


J3 

7 

21 

12 

7 

69 

. 

3 

41 

15 

6 

22 

io 

4 

16 

8 

6 

20 

1 1 

1 

. 

l3 

4 

20 

14 

7 

1 1 

13 

6 

57 

14 

2 

59 

3 

3 

68 

• 

• 

• 

12 

, 

* 

13 

3 

3 

10 

3 

45 

8 

7 

26 

14 

2 

*3 

9 

6 

35 

(1)  Merita  di  eflere  confultato  Luca  Peto  .  De  ponderibits ,  #■  menfuris  .  Graevil  Tom.  XI. 
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APPENDICE     II. 

Nozioni  pratiche  necejjarie  a  Profejfori  di  Architettura  civile . 

DELLE    GRAVITA'     SPECIFICHE     DE'     METALLI. 

T)d  pefo  de1    T  Metalli   fono  fette,  cioè,  Oro,  Argentovivo  ,    Piombo,  Argento,   Rame, 
Metalli.  A  Ferro  (i),  Stagno. 

Coli'  efperienza  fi  è  conofciuta  la  ragione  ,  che  hanno  fra  se  le  fpecifiche 
gravità  de'  Metalli  fotto  uguali  volumi  .  Eccone  la  Tavola  copiata  da  quella  del 
Sig  Giovanni  Pagnini  Maltefe  nella  fua  Opera  intitolala  ,  Corruzione  ,  ed  ufo  del 
compajjo  di  proporzione  . 

Metalli  Peso  de1  Metalli  fotto  di  uguali  volumi 

Se  certo  vulume  di  Oro  pesalfe       i oo 

(Argentovivo)  71    ^ 

(Piombo         )  60  5 

Un  ugual  volume  di  (argento  )      ferebbe  54  | 

0  (Rame  )  r  47  3- 

(Ferro  )  42 

(Stagno  ,)  38  | 

Poco  minore  della  fpeciHca  gravità  dell'  Oro  èquella  dell'  ottavo  metallo  no- 
minato Platina  ,  Oro  bianco  ,  0  Argento  piccolo  . 

Eifendo  la  ragione  delle  moli  ,  o  volumi  del  med^fimo  peso,  reciproca  alle 
fpecifiche  gravità  de'  Metalli ,  efpnme  il  fullodato  Autore  per  mezzo  dell'  eiìraz'o- 
ne  della  radice  cuba  ,  la  ragione  de'  diametri  delle  sfere  d' ugual  peso  in  tutt'i  me- 
talli con  la  feguente  Tavola  . 

Diametri   delle  sfere  d' ugual  pefo  in 
Metalli .  tutti  1  Metalli  . 

Oro 336    «j 

Piombo 398    ,32 

Argento 412   ^ 

Rame 432  ^ 

Ferro 449   792 

Stagno 4$4   & 

Nella  pratica  fovente  occorre  la  notizia  del  pefo  di  una  determinata  mifura 
di  metallo  ;  farà  utile  perciò  la  feguente  Tavola  ,  in  cui  fi  nota  il  peso  d'  un  pie- 
de cubico  di  metallo  di  ciascheduna  fpecie  .  Quella  notizia  è  itata  ricavata  dall' 
Operetta  del  citato  Pagnini  ,  il  quale  per  efprimere  quefti  peli  fi  ferve  del  piede 
Regio  di  Parigi ,  e  della  libbra  di  Francia  ,  che  contiene  once  16. 

(1)  M.  Reaumur  ha  trattato  bene  del  Ferro  .  Opera  des  sArts  ,  &  Metiers  ,  compilata  in  più 

Si  veggano  le  sue  oflervazioni    nella  Defcript.  des  volumi  vi  fono  molte  notizie  utili  per  gli  Archi- 

jlrts  &  Metiers  aprouvees  par  MeJJieurs  de  /'  ^Ac-  tetti  . 
endemie  Royale  des  Sciences  fai.  an.  1762-  In  quelF 
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Tavola  del  peso  d'  un  piede  cubo  di  ciascun  metallo  . 
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Metalli.  Libbre  di  Francia.  Once. 

Oro 1326  4 

Argentovivo 946  io 

Piombo 802  2 

Argento 720  12 

Rame 627  12 

Ferro $$8 

Stagno 5*6  2 

Spefle  volte  occorre  agli  Architetti  il  fapere  a  qual  pefo  afeenda  una  data 
mafia  di  granito  ,  di  travertino  ,  di  marmo  di  Carrara  ,  e  di  altre  materie  per  po- 
tervi proporzionare  le  forze  ,  e  refiftenze  fufficienti  alla  elevazione  ,  al  trasporto , 
oppure  alla  {labilità  delle  medefime  ;  fi  è  (limato  bene  pertanto  di  notare  nella  fe- 
guente  Tavola  il  pefo  in  libbre  Romane  di  un  palmo  cubo  architettonico  delle 
lèguenti  materie  ,  fecondo  1'  efperienze  fatte  in  Roma  da'  varj  Matematici ,  ed 
Architetti . 

Tavola  del  peso  di  un  *>almo  cubo  delle  seguenti  materie  .  Del  pefo  diva 

■  rie  materie  , 

Granito  rotto  d'  Egitto »    Libbre  comuni  di  Roma  8  6 

Marmo  di  Carrara . 80 

Travertino .     .     .      .  72 

Peperino 70 

Muro  fresco  fatto  di  mattoni,  calce ,  e  pozzolana  .  54 

Muro  secco  fatto  come  fopra 50 

Acqua  di  fontana  circa 30 

Acqua  piovana  circa 29 

Giova  talvolta  di  fapere  il  peso  de'  ferri  da  porfi  ,   ovvero  già  porti  in  qual- 
che Edificio  ;  eccone  pertanto  una  nota  in  mifura ,  e  pefo  di  Roma  . 

Palmo  uno  di Larg.         Grofs.  Pefa 

Ferro  modello once  3       min.  2  libbre  1     once  io 

Ferro  modello 33              i\  3 

Ferro  quadro 2              io  7  6 

Ferro 3                 5  5  io 

Ferro  quadro i|              7 1  4  6 

Ferro  verga 2                2  1  io 

Ferro  righetta i523            1 1  -  6 

Ferro  tondo 1  ^           6  2  4 

Il  Marchefe  Poleni  ci  dice  nelle  Memorie  ijìoricbe  della  cupola  del  Tempio  Vati- 
cano ,  che  avendo  adoperate  in  otto  esperimenti  da  effolui  fatti ,  verghe  di  ferro 
prefe  da  diverfe  officine  ,  e  avendo  fatta  fare  una  verghella  di  un  minuto  quadra- 
to ,  ne  rilevò,  che  per  rompere  la  medefima  pofta  verticalmente  ,  fecero  d'  uopo 
i  feguenti  peli  cioè  ,  nel  primo  efperimento  libbre  romane  2036,  nel  fecondo  lib- 
re 1804,  nel  terzo  libbre  1620,  nel  quarto  libbre  2012 ,  nel  quinto  libbre  1880,  Sperimenti  di- 
nel  fefto  libbre  1750,  nel  fettimo  libbre  1787,  nell'ottavo  libbre  1680.  Quefti  notanti  la  refi' 
fommati  iniìeme  danno  il  numero  14569  ,  il  quale  diviso  per  8  (cioè  per  la  quan-  JìenzadelFerro. 

tità 
1 


Pzfì  di  varie 
sfere  di  diverfi 
diametri  ,  e  di 
dtverfe  materie. 


rDe"  Materiali 
più  ufuali  di 
creta  cotta . 
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tità  de'  proporli  numeri  )  ci  dà  il  numero  182 1  ,  che  farebbe  il  numero  medio  , 
cioè  il  numero  da  averli  per  efprimente  la  refiftenza  ,  che  fa  il  Ferro.  Ma  per  mag- 
gior cautela  il  Poleni  volle  fcegliere  il  numero  minimo  tra  tutti  i  ricavati,  che  è  il 
1620.  E  di  più  in  più  feguendo  una  maggior  ficurezza  volle  detrarre  dall'  accenna- 
to numero  medio  ,  libbre  120 ,  e  ridurlo  a  numero ,  per  dir  così ,  rotondo  1 500, 
(limando  ,  che  ciò  folfe  utile  ,  affinchè  fé  in  alcun  ferro  foife  qualche  leggiero  di- 
fetto ,  ciò  non  orlante  il  calcolo  potelfe  ben  reggere  .  Si  conclude  adunque  ,  che 
per  rompere  una  verga  di  ferro  larga,  e  grolfa  un  minuto  di  palfetto  romano  ,  vi 
vuole  un  peso  di  libbre  1500.  Che  fé  ferri ,  i  quali  abbiano  una  non  diritta  pofi- 
zione  debbano  in  differente  modo  eifere  rotti  ,  cioè  non  da  forze  direttamente  fra 
fé  contrarie  ,  ficcome  nel  caso  fuppoflo  di  fopra ,  il  calcolo  ancora  dev'  elfere_> 
diverfo  . 

Da  varj  fperimenti  iflituiti  dal  fullodato  Poleni  rilevali  ,  che  a  rompere  un 
dato  filo  ridotto  in  figura  di  ottagono  ,  è  neceffaria  una  forza  più  che  feflupla  del- 
la forza  ballante  per  rompere  lo  ileifo  filo  ftirato  a  perpendicolo  ,  ficcome  fi  è  fup- 
poflo nel  caso  accennato  di  fopra  ;  e  ficcome  da  Geometri  fi  reputa  il  circolo  per 
un  poligono  di  Iati  infiniti ,  quindi  fi  deduce  ,  che  fé  il  dato  filo  ridotto  folfe  in 
figura  circolare  ,  nel  qual  caso  la  forza  farebbe  ancora  più  ripartitameate  appli- 
cata ,  maggiore  farebbe  riufcita  altresì  la  refiftenza  .  Ma  poflo  il  6,  ne  viene  ,  che 
dopo  il  primo  calcolo  vantaggiosamente  iflituito  ,  riefca  tale  anche  quello  fecon- 
do .  Può  dunque  con  ficurezza  fiffarfi  ,  che  fé  per  rompere  una  verga  di  ferro  drit- 
ta ,  larga  ,  e  groffa  un  minuto  di  palmo  romano  architettonico  ,  vi  abbifogna_> 
una  potenza  equivalente  a  libbre  1 500  ,  per  rompere  la  medefima  ridotta  in  figu- 
ra circolare  ,  eifendo  la  potenza  applicata  ripartitamente  in  tutti  i  punti  della  cur- 
va ,  vi  abbifognano  libbre  9000.  almeno  . 

Per  gli  fperimenti  del  Ghetaldi  riportati  dal  Luchini  (1)  fappiamo,  che  una 
sfera  ,  o  palla  di  flagno  comune  del  diametro  di  once  16  del  noflro  patfetto  roma- 
no ,  pesa  libbre  304  Romane  . 

Una  palla  di  ferro  di  diametro  once  5  ,  pesa  libbre  io,  e  danari  8  § 
Una  palla  di  piombo  di  diametro  once  5  ,  pefa  libbre   14  ,  ed  once  5  di 
buon  peso  . 

Una  palla  di  piombo  di  diametro  once  2  ,  e  mezzo  minuto  ,  pefa  una  libbra. 
Una  palla  di  marmo  bianco  di  diametro  once  3  ì  pesa  una  libbra. 
Offerva  il  citato  Luchini,  che  nell'ipotefi  di  due  moli,  o  volumi  uguali, 
T  uno  di  oro  ,  1'  altro  di  acqua  comune  ,  l' oro   pesa  19  volte  più  dell'  acqua_>  . 
E  nell'ipotefi  di  due  uguali  volumi,  l'uno  di  piombo,  e  1'  altro  di  acqua  comu- 
ne ,  il  piombo  pefa  1 1  volte  e  mezza  più  dell'acqua  . 

Fa  d'  uopo  in  molti  cafi  fapere  la  grandezza  de'  Materiali  di  creta  cotta  ,  e  la 
quantità  ,  che  ne  dee  contenere  una  carretta  a  caifa  ,  ficcome  ancora  rapporto  alla 
carrettata  del  marmo  fecondo  l'uso  di  Roma  .  E  quanto  alla  carrettata  del  marmo 
conviene  fapere  ,  che  quefla  viene  ilabilita  di  palmi  30  cubi  di  paffetto  ,  cofic- 
chè  quando  fi  dice  un  maffo  di  pietra  ,  o  di  marmo  qualunque  di  una  carrettata, 
s'  intende  una  mole  di  palmi  30  cubi  . 

Ecco  una  nota  de'  Materiali  più  ufuali  di  creta  cotta  ,  che  fi  fabbricano  in 
Roma  . 

Condotti  detti  della  Maddalena  .  Quefli  fono  d1  un  diametro  maggiore  di  tut- 
ti gli  altri  fottonotati,  di  modo  che  vi  può  entrare  un  ragazzo  ,  e  fervono  per  luo- 
ghi-comuni;  fono  cioè  di  diametro  nel  vano  palmo  1  | ,  alt:  non  comprefa  la  boc- 
caglia  palmo  1  f  . 

Di  Montecavallo  di  diametro  §f ,  alt:  come  fopra  ,  e  per  Io  flefs'  uso  . 
Di  Civitavecchia'di  diametro  if  ,  alt:  come  fopra,  e  per  ioitefs'  uso  . 

Ba- 

(0  Trattenimenti  Matt  ematici  cap.  xxx. 
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Baftardi  di  diametro  once  6  \  alt:  limile  ,  fi  adoperano  per  i  fciacquatori ,  e 
per  dar'  efito  alle  acque  ,   e  così  tutte  le  feguenti  cannelle  . 

Cannelle  da.  fette  di  diametro  nel  vano  ^ ,  alt:  palmi  i  non  comprefa  la  bac- 
caglia . 

Cannelle  da/W  di  diametro  nel  vano  ,4^  ,  alt:   palmi  i  . 

Cannelle  da  cinque  di  diametro  nel  vano  g£  ,  alt:   palmo  i  ||  . 

Cannelle  da  quattro  di  diametro  nel  vano  ^4  ;  alt:   palmo  i  §  . 

Tortorelli  ,  fono  i  più  ftretti  tra  tutti  i  condotti ,  cioè  di  vano  g% ,  alt:  non 
comprefa  la  boccaglia  palmo  i  | 

Mattoni  grotti  .  La  lunghezza  dev'  elfere  di  palmo  i  |  ,  larghezza  palmo  -- 1 , 
gross.  palmo  —  ^  (  i  ) .  I  medefimi  s'  adoperano  per  copertura  di  chiaviche  ;  e  rota- 
ti ,  e  tagliati  s' impiegano  ne'  pavimenti  delle  logge  (coperte  ,  ove  fa  d'uopo  fia- 
no  bianchi  ,  altrimente  non  refiftono  alle  gelate  . 

Mattoni  ordinarj. La  lunghezza  dev'elfere  di  palmo  1 |,  larghezza  palmo--  *£, 
grofs.  palmo  —\  .  Si  adoperano  per  i  mattonati  delle  ftanze  ,  ed  anche  per  i  muri  . 

Mattoni  quadri  grolfi  .  La  lunghezza  è  uguale  alla  larghezza  di  palmo  i  335  , 
grofs.  ^  .  Si  adoperano  per  i  pavimenti  di  luoghi  rispettabili  .  I  quadri  lottili  fo- 
no limili  alli  fuddetti  ma  grofli  £5  . 

Pianelle.  La  lunghezza  dev'elfere  di  palmo  1  ^  ,  largh.  palmo -i|  gross.  pal- 
mo-I .  S'  impiegano  per  i  mattonati  delie  foffitte  ,,  e  fotta  il  copertimede'  tetti . 

Quadrucci.  La  lunghezza  dev'eifere  di  palmo  1  £  ,  largh.  p„  —  2* ,  gross.  pai» 


mo  -  Ih 


Tegole .  La  lunghezza  dev'elfere  di  palmo  1  |,la  larg.  maggiore  palmo  1  -9-  , 
comprefi  i  labbri  ,  gross.  /„  . 

Canali.  La  lungh.  dev'elfere  di  palmo  1 1,  larg:  nel  maggiore  palmo  --  §  com- 
prefa la  grolfezza  ,  grofs:  A  . 

Zoccoli  lung.  e  larg.  come  il  mattone  ordinario  ,  e  gross.  il  doppio  del  rae- 
delìmo  . 

Canaloni  dritti ,  detti  da  conversa  )     La  mifura  di  quelli  non  è  ftabili- 
Canali  da  cammino  )     ta  da  alcuno  Statuto  . 

Canali  detti  mezzani  ) 

Canali  detti  doppj  ) 

Canali  detti  piccoli  ) 

La  Carrettata  di  mattoni  grofìi  viene  coftituita  da  n.i  66  de*  medefimi  . 
Di  mattoni  ordinarj  tanto  rotati ,  che  dritti ,  e  forti,  e   ancora  da  murare 
da  n.  333.  di  elfi  ,  e  così  quella  de'  quadrucci,  e  delle  pianelle  .  Di  mattoni  poi  di 
rifiuto  li  empie  la  carretta  fenza  contarli  . 
Di  mattoni  quadri  da  n.  100. 

Di  tegole  maritate  da  n.  100.  tegole  ,  e  n.  100.  canali  . 
Di  tegole  alfolute  da  n.  133.     '" 
Di  canali  alfoluti  da  n.  300. 
Di  grondali  da  n.  67. 

La  Carretta  a  calfa,  che  contiene  i  detti  Materiali  fecondo  l'uso  di  Roma  è 
lunga  di  luce  palmi  6  f  ,  larga  di  luce  nel  minore  palmi  1 ,  nel  maggiore  palmi  3, 
e  alta  di  luce  palmi  2.  Quella  carretta  viene  corredata  ne'  fianchi  da  un  regolo  per 
parte  lungo  quanto  la  caifa  ,  e  alto  once  5  circa  .  Serve  quefta  Carretta  per  ogni 
fona  di  cementi ,  arena  ,  terra  ,  e  per  viaggetti  di  legnami  da  muratore  .  Con- 
tiene fcorzi  1 6  ,  a  differenza  della  carretta  a  calfa  da  buoi ,  o  fia  barrozza  ,  la 
quale  contiene  fcorzi  24 ,  o  fia  una  carretta  e  mezza.  Così  ancora  la  carretta  a 
caifa  da  cavallo  deve  contenere  n.  300.  quadrucci  da  selciata,  a  differenza  della 
barrozza,  che  ne  deve  contenere  n.  450. 

P  p  Ogni 

(1)  Tutte  qucfle  mifure  s' intendono  de'  materiali  ruftici  cotti  ,  e  non  tagliati  ,  né  rotati  , 
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Ogni  pefo  di  calce  buona  ,  e  mercantile  deve  calcolarli  per  libbre  400,  netta 
di  polvere  alla  ttadera  grotta  bollata  ,  lolita  ritenerli  da  ciascheduno  de'  Capima- 
ftri  Muratori . 

DELLE   MISURE   DE'   LEGNAMI   AD    USO   DELLE  FABBRICHE  . 

DAlla  lunghezza  ,  e  principalmente  dalla  grettezza  prendono  i  legnami  la  de- 
nominazione . 
àe  Ugnami  .  La  mifura  della  grettezza  delle  travi  fi  prende  in  diftanza  di  10  palmi  dal  pe- 

done ,  e  de'  legni  coni  dalla  metà  della  lunghezza  de'  medeiimi  .  Ecco   le  mifure 
de'  legnami  ruttici  ,  come  fi  vendono  ai  magazzini . 

Le  tavole  per  i  folaj  fono  grotte  oncia  1  \  ,  lunghe  palmi  9  ,  e  di  diverfe  lar- 
ghezze .   I  regoli  grotti  oncia  1  ,  lunghi  palmi  9  ,  larghi  once  4. 

Le  piane  per  li  tetti  grotte  once  3  ,  larghe  once  6  ,  lunghe  palmi  11  ;  altre 
palmi  15. Quelle  di  tale  larghezza  fi  chiamano  piane  fciolte;  quelle  poi  di  larghez- 
za doppia ,  cioè  di  palmo  1  ,  fi  chiamano  piane  attaccate  . 

Limoncelli  grotti  once  3,  di  diverfe  lunghezze  ,  ma  poco  s1  adoperano  nelle_» 
Fabbriche  . 

Travicelletti  grotti  once  3  in  4,  lunghi  palmi  13.  in  16. 

Travicelli  grotti  once  jinó,  lunghi  come  fopra 

Palombelli  per  le  gronde  de'  tetti ,  grotti  once  6  ,  lunghi  palmi  1 3  in  1 8. 

Filagne  grotte  once  5  in  6  ,  lunghe  palmi  20  circa. 

Filagnoni  grotti  once  7  in  8  ,  lunghi  palmi  24. 

Travicelloni ,  grotti  once  8  ,  lunghi  palmi  25  in  28. 

Colonne  grotte  once  io  in  12  ,  lunghe  palmi  13.  in  14. 

Carrarecce  ,  le  più  fottili  dovrebbero  ettere  grotte  once  io,  lunghe  palmi  30; 
fé  più  di  io  once  ,  fi  chiamano  carrareccie  rinforzate  . 

Arcarecce  grotte  palmo  1  ,  lunghe  palmi  3$  i  Ce  più  di  palmo  1  fi  chiama- 
no arcarecce  rinforzate . 

Legnotti  grotti  palmo  1  | ,  lunghi  palmi  40  ;  fé  più  di  palmo  1  | ,  fi  chia- 
mano legnotti  rinforzati  . 

Cordicelle  grotte  palmo  1  §  ,  lunghe  palmi  45  ;  fé  più  di  palmo  1  §  fi  chia- 
mano cordicelle  rinforzate  . 

Corde  grotte  palmi  2 ,  lunghe  palmi  $0:  fé  più  di  palmi  2,  fi  chiamano 
corde  rinforzate  . 

Tutto  queftó  legname,  che  s' impiega  negli  Edifizj  de'  tempi  nottri  è  di  Calca- 
gno ;  anticamente  però  fi  faceva  grand  uso  dell'Abete  ,  come  può  ottervarfì  in_* 
molti  antichi  Palazzi ,  ne'  quali  le  travi  de'  folaj  fono  d'Abete  . 

I 

LEGNAMI   DI   ALTRE   SPECIE  . 

IL  legname  da  lavoro  d'Albuccio  ,  o  Pioppo  ,  d'  Olmo  ,  di  Pino  &c,  fi  fega  in 
rocchi ,  e  quelli  in  tavoloni  non  meno  grotti  di  mezzo  palmo  ,  né  meno  lunghi 
di  palmi  12.  I  tavoloni  di  mezzo  fi  chiamano  mezzarecce  ,  i  due  de' lati,  afeiato- 
ni  ;  fé  fono  più  corti  di  palmi  12  fi  chiamano  nwzzette  ,  e  tutto  il  legname  più 
ftretto  di  un  palmo  ,  fi  chiama  marmaglia',  fé  è  tondo,  rondone ,  o  rondone  elio  ,  o 
Vanghetta ,  e  fé  è  fegato  fodero  . 

La  tavola  mezzanella  d'  albuccio  è  grotta  minuti  3. 
La  tavola  ordinaria  è  grotta  minuti  6. 
La  tavola  interzata  è  grotta  minuti  8. 
La  tavola  d'  un  fefto  è  grotta  once  2. 

La 
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La  tavola  di  mezza  grettezza  è  grotta  once  3.(1) 

La  fetta  non  arrida  alia  groifezza  della  mezzareccia ,  e  così  una  tavola  grotta, 
once  4  ,  fi  chiama  fetta  d'  un  terzo  &c. 

Il  legname  tondo  per  i  timoni  vien  detto  forcina  ,  per  i  barili  delle  ruote  ,  fi 
chiama  barde  ,  per  le  tale  de'  carri  ,  fata  . 

I  tavoloni  di  Noce  ,  Pero,  Sorbo  &c.  fono  grotti  come  gli  altri ,  ma  non  han-      m-umenti  de* 
no  determinate  lunghezze  .  I    C  f     r 

Gl'litrumenti  principali,  che  s'adoperano  nel  fabbricare  ,  fono  delineati  Tihcomulemi° 
nella  Tav.X.  1.  Paletto  a  punta  ed  a  taglio,  2.  3.  a  calcagno,  4.  a  granchio,  e  tut-  u  nei\e  p  >i  ■' 
ti  !>>no  lunghi  palmi  7.  circa ,  e  di  pefo  libbre  30.  $.  Giordanello  lungo  palmi  io,  cy 
e  di  pe;ò  libbre  80  circa  .  6.  Giordano  lungo  palmi  18  ,  di  peso  libbre  260.  circa;  T  '  Y 
quelli  due  con  tutti  gli  altri  già  nominati  fervono  principalmente  per  far  leva  . 
7.  Gravina  a  punta  ,  8.  a  penna,  9.  a  taglio  ,  lunghe  palmi  2 ,  e  di  pefo  libbre 
9  circa  ,  fervono  per  demolire  le  muraglie  ,  per  isquadrarei  tufi  &c.  io.  Chiodo, 
q  Palo  di  ferro  grotto  once  3  ,  lungo  palmi  i\  da  ficcarli  nelle  Ideiate  per  racco- 
mandarvi gli  Argani  ,  e  fare  reliltenza  a  cose  coniìmili .  11.  Mazza  di  ferro  .  12. 
Scarpello  per  far  buche  nelle  muraglie  .  13.  Lancetta,  o  fcarpello  fottile  per  puli- 
re ,  e  riquadrare  le  dette  buche  .  14.  Martello  da  muratore  .  15.  da  falegname  . 
16.  Sega.  17.  Afcia.  lftrumenti  ,  ed  ufi  de' medefimi  a  tutti  noti  .  18.  Molla,  che 
legata  al  capo  della  fune  della  Burbera  in  vece  dell'  uncino  ,  attìcura  che  il  fecchio 
ad  eifa  attaccato  urtando,  e  rivoltandoli  non  cada  .  19.  Martellina  da  tagliare  mat- 
toni per  ufo  de'  pavimenti ,  tutta  d'  acciajo  fé  ni  p  re  tagliente,  ed  affilata  ,  grotta», 
verso  T  occhio  per  poterla  (tendere  di  tanto  in  tanto  verso  1'  eftremità  ,  attefo  il 
confumo  nell'  arruotarla.  20.  Modini  di  laltra  di  ferro  di  più  forti  per  fegnare  con 
punta  d'  acciajo  i  mattoni  alla  misura  ,  e  forma  ,  in  cui  debbono  tagliarli.  21.  Tri- 
vello ,  o  Schiavone  ,  o  Succhiello  da  forar  muraglie  .  anche  di  12  e  più  palmi , 
e  grotto  a  proporzione  .  22.  Schiavone  per  allargare  i  fori  .  23.  e  24.  Se- 
ghe da  muraglie.  25.  Staffa  di  ferro  con  fua  cavicchia  per  (ottenere  le  cande- 
le (2), in  eifa  infilate.  26.  Staffa  di  ferro  per  cingere,  ed  unire  più  travi  o  legni. 27. 
La  medefiraa  Staffa fciolta.  28. Altra  Staffa  di  ferro  per  cingere,  ed  unire  più  lecrni , 
o  travi  .  29.  La  detta  Staffa  fciolta  .  30.  Staffa  fermata  ad  una  trave ,  o  ad  un  le- 
gno verticalmente  ,  e  che  unitamente  con  elfo  foftiene  altra  trave  porta  nella  me- 
defima  ftaffa  orizzontalmente.  31.  Cavicchia  con  tefta  da  una  parte  ,  ed  un 
feifo  dall'  altra  per  mettervi  la  zeppa  .  32.  Ciambelle  ,  o  Anelli  di  leono,  o  di  fer- 
ro ,  che  s'infilano  nelle  cavicchie  fé  fono  troppo  lunghe  per  fare  ben' accollare 
la  ftaffa  a  i  legni,  e  ftringerli .  33.  Ulivella  di  ferro  da  incaftrarfi  nelle  pietre  per 
tirarle  in  alto  . 

Se  ne  fanno  delle  maggiori ,  e  minori  ;  le  maggiori  fono  lunghe  tre  palmi, 
compresa  la  maniglia  ,  grolfe  once  4  ,  larghe  once  8  ,  ed  eifendo  fatte  a  coda  di 
rondine  diminuifeono  per  la  groifezza  once  2  ,  e  per  la  larghezza  once  3,  e  pefano 
libre  ;.oo  circa;  la  maniglia  è  la  metà  di  tutta  la  lunghezza  ;  le  minori  fono  lun- 
ghe palmi  2  ,  grotte  once  3,  e  larghe  3  | ,  diminuifeono  a  proporzione  ,  e  pesano 
libbre  40.  circa.  34.  Ulivella  ,  la  quale  è  comporta  d'una  maniglia  per  attaccarvi  le 
funi ,  di  due  mezzi  cunei  tramezzati  da  un  quadrilungo  ,  e  da  una  cavicchia,  che 
patta  per  gli  occhi  della  maniglia  de'  mezzi  cunei ,  e  del  quadrilungo  .  Per  fervir- 
fene  fi  fa  nel  mezzo  della  pietra  un'  incavo  ftretto  in  bocca  ,  e  largo  in  fondo  ,  o 
vogliam  dire  a  coda  di  rondine  ,  giuftamente  come  l' Ulivella  .  Vi  fi  mettono  pri- 
ma i  due  mezzi  cunei  dai  lati,  e  poi  il  quadrilungo  in  mezzo  a  forza  ,  in  maniera 
che  l'Ulivella  venga  a  riempire  ftrettamente  V  incavo  ,  e  che  fermata  che  fia  con 
la  cavicchia,  non  porta  ufeire  da  elfo  ,  fé  non  fi  sfalda  la  pietra  ,  o  non  fi  scompo- 

Pp  2  ne 

(1)  S'  intende  ,  che  polite  da  due  parti  deb-  (2)  Tutti  i  legni-piantati  in  piede  di  qualun- 

bano  edere  di  tale  groflezza  .  que  groflezza  ,  fi  chiamano  Candele  . 
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ne  T  Uliveìla,  e  perchè  quella  Aringa  da  per  tutto,  occorrendo  fi  calza  con  mollet- 
te ,  o  biette  ancora  nella  lunghezza  dell'incavo  .  Fermata  che  fia  1'  Uliveìla,  fi  le- 
gano le  funi  alla  maniglia  di  detta  Uliveìla  per  portare  in  alto,  e  collocare  nel 
fuo  luogo  la  pietra  ,  la  quale  per  allìcurarli  che  non  cada  per  qualunque  sfalda- 
tura, fi  lega  con  un'  altra  fune  raccomandata  alla  lteifa  maniglia  ,  e  quella  fune 
fi  leva  prima  di  potare  la  pietra  nel  luogo  riabilito . 
De  Canapi  e  Il  fèrvirfi  con  perizia  ,  ed  intelligenza  de' Canapi  ,  e  delle  Funi  è    cofa  più 

delle  rum  .  importante  di  quello  ,  che  a  prima  villa  apparifea  ,  giacché  preferva  da'  pericoli , 

efime  da  fatiche  inutili,  e  libera  da  Ipele  fuperflue  .  Se  ne  danno  perciò  le  feguenti 
notizie  eftratte  in  gran  parte  dal  terzo  Tomo  de'  Principj  diArchitettura  dell'Auto- 
re anonimo,  il  quale  ove  non  fi  allontana  dal  vero  ci  ha  lérvito  di  scorta. Eifendo  le 
corde  ,  dic'egli,  deftinate  a  grandi  sforzi,  debbono  elfere  della  maggior  durata  pos- 
sìbile .  Indipendentemente  dalla  groifezza ,  la  forza  delle  corde  deriva  dalla  qua- 
lità della  materia,  di  cui  fono  compolte  ,  e  dall'  artifizio  ,  con  cui  fono  formate  . 
Ha  oilervato  Mullchembroek  ,  che  la  forza  de'  fili  è  maggiore,  quanto  più  na- 
turalmente fono  fottili  .  Quelli  della  leta  iono  i  più  foitili  di  quanti  finora  fé  ne 
conofeono  .  Vi  vogliono  27.  fili  di  feta  per  formarne  uno  della  groifezza  di  un  ca- 
pello umano  .  Si  richieggono  32.  fili  di  lino  per  uguagliare  la  groifezza  d'  un  crine 
di  cavallo  ,  e  di  capelli  d'uomo  ballano  fette  .  Unendo  molti  di  quelli  fili  fino  alla 
groifezza  d' un  crine  di  cavallo  ,  fi  è  fperimentato  elfere  la  refiftenza  de'  medefimi, 
come  i  numeri  eCpre[ìì  nella  feguente  Tav  ,  cioè  a  dire  ,  che  per  romperli  fu  ne- 
celfario  il  pefo  delle  grana  espreife  ne'  feguenti  numeri . 

Tavola  efprimente  i  Pefì  ,  che  fono  fiati  neceffari  a  rompere  ifili  [ottonatati  , 

tutti  moltiplicati  in  guifa  da  uguagliare  la  grojjezza 

di  un  crine  di  cavallo  . 

Fili  di  seta  Fili  di  lino  Capelli  umani  Crine  di  cavallo 

grana  3391  $  granai  17 10  grana  9635  grana  7970 

Da  quefta  fperienza  risulta  ,  che  le  corde  più  refiftenti  fonerquelle  di  seta  ;  e 
la  renitenza  di  quelle  fta  alla  refiftenza  di  quelle  di  lino  (  in  uguale  groifezza  )  co- 
me 3  :   1  circa. 

La  maniera  più  vantaggiosa  di  usare  i  fili  ,  e  di  formare  le  corde  della  mag- 
gior fortezza  ,  non  e  la  contorfione ,  come  fuppone  il  volgo  .  Il  Muifchembroek 
ha  dimoftrato  e  col  raziocinio  ,  e  coli' esperienza  ,  che  la  forza  d'  una  corda  è  mi- 
nore di  quella  de'  fili ,  o  delle  cordicelle  componenti  elfa  corda  .   Fatto  un  fascet- 
to  di  tenuiflìmi  fili  torci  alquanto  ,    affinchè  le  parti  di  elfi  non  fi  fciolgano,  e  uni- 
ti fra  se  paralleli  ,  e  collegati  con  un' altro  filo,  che  fpiralmente  gli  itringa  ,   e 
gli  comprima  tutt'infieme  continuatamente,  una  sì  fatta  fune  è  della  maggior  for- 
za poilibile  ,  perchè  ciafeun  filo  è  ugualmente  teso ,  né  viene  debilitato  dalla  con- 
torfione,onde  tutti  fofterranno  infieme  tanto  peso,  quanto  farebbe  la  fom ma  di  cias- 
cuno feparatamente.  In  fatti  una  tal  fune  (riferifee  il  citato  Autore  anonimo)  della, 
circonferenza  di  quattro  linee  foftenne  un  peso  di  libbre  32o,mentreuna  fune  degli 
fteifi  fili  contorti  nella  maniera  ordinaria  fi  ruppe  col  peso  di  libbre  160.  Quindi  il 
Muifchembroek  ha  divilati  più  modi  di  formare  le  corde  fenza  contorcerle  .  Un_, 
qualche  contorcimento  però  è  necelfario  non  folo  per  rendere  le  funi  fervibili,  ma 
ancora  in  certo  fenso  più  forti  ,  perchè  nelfun  filo  è   in  tutta  la   fua  lunghezz2__i 
ugualmente  forte  ,  ma  dove  più  debole  ,  dove  più  gagliardo  ,  onde  torcendoli  al- 
quanto, e  complicandoli  infieme  più  fili  ,  e  i  luoghi   deboli  dell'  uno  incontrandoli 
ne'  luoghi  gagliardi  dell'altro  ,  fi  connettono  in  guisa  ,  che  vi  fi  forma  un  luogo 
più  gagliardo  ,  e  più  fermo  di  queilo  farebbe  ,   fé  i  fili  non  fi  folfero  infieme  com- 
plicati ,  e  alquanto  contorti  . 

Ma 
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Ma  fé  è  neceifario  un  qualche  contorcimento  ,  è  evidente  ancora  ,  che  quan- 
to meno  le  corde  fi  contorcono ,  più  forti  riefcono  .  M.  Du  Hamel  du  Monceau 
nel  Tuo  trattato  Art  de  la  Corderìe  ha  fperimentato  ,  che  di  tre  funi  dello  fteifo  ca- 
nape ,  dello  fteifo  pefo ,  e  della  ftelfa  groifezza  ,  e  lunghezza,  la  prima  torta  al  {  , 
foftenne  libbre  4098  ,  la  feconda  torta  al  ~  ,  foftenne  libbre  4850  ,  e  la  terza  tor- 
ta al  } ,  foderine  libbre  6205.  Se  fi  torce  meno  di  queft'  ultima  contorfione  divie- 
ne troppo  lenta,  e  fi  sfila  .  Torcere  al  {  ,  al  |,  al  \  ,  lignifica,  che  una  corda  torta 
che  fia  diviene  il  \  ,  il  | ,  il  {  ,  più  corta  di  quel  ch'erano  le  fu  e  cordicelle  pri- 
ma del  contorcimento  .  Ecco  alcuni  avvertimenti  del  Du  Hamel  riportati  dal  ci- 
tato Aut:  anonimo  intorno  alla  buona  formazione  delle  corde  . 

Nel  torcere  una  fune  fi  dee  fempre  rilafciarla ,  quando  pofta  in  libertà  forma 
de'  nodi  ,  o  fi  raddoppia  ,  o  fi  rattorce  in  anelli  . 

I  fili ,  e  le  cordicelle,  che  formano  la  corda  debbono  elfere  fempre  di  uguale 
lunghezza  e  nel  principio  ,  e  per  tutto  il  progrelfo  della  formazione  della  corda. 
Quella  è  un  elfenziale  qualità  del  buon  cordame  .  Quando  di  tre  corde  fi  forma 
una  grafia  corda,  una  fua  eftremità  fi  attacca  ad  un  manubrio,  che  girali  intorno 
ad  un  carretto  mobile  ,  e  1'  altra  eftremità  reità  filfa  .  Allora  il  carretto  fi  carica 
di  un  pefo  ,  affinchè  la  corda  refti  tesa  mentre  fi  contorce  ,  e  fi  accorcia.  Convien 
badare  di  non  caricare  troppo  il  carretto  ,  affinchè  la  corda  non  rimanga  di  troppo 
tesa,  né  troppo  poco,  affinchè  la  corda  non  fi  rilafci,  e  non  divenga  poco  contorta. 
Si  è  olfervato  ,  che  caricato  il  carretto  con  un  peso  di  750  libbre  ,  la  fune  non  fo- 
ftenne che  libbre  4150  ,  e  caricato  con  un  peso  di  libbre  250,  )a  ftelfa  fune  foften- 
ne  5425  libbre  . 

Quanto  più  fino  è  il  canape,  più  forti  ne  rifultano  le  funi  ;  e  quanto  più 
lunghi  fono  i  filamenti ,  le  corde  ne  divengono  più  forti  .  Una  fune  di  canape 
aifai  lungo  foftenne  libbre  8000,  mentre  un'  altra  in  tutto  uguale  ,  ma  di  canape 
corto  ,  appena  foftenne  libbre  5175  ;  di  più  il  canape  corto  cagiona  nella  lunghez- 
za delle  corde  una  disugual  fermezza  . 

Se  una  forte  contorfione  debilita  le  corde  ,  dunque  una  graffa  corda dev'  effe- 
re  torta  in  fenso  contrario  delle  cordicelle  ,  che  la  compongono  .  Di  fatti  una  cor- 
da contorta  per  lo  fteifo  verfo  delle  funicelle  fi  ruppe  col  peso  di  libbre  1 190  ; 
contorta  poi  al  rovescio  foftenne  1440  libbre  . 

Le  funi  impeciate  fono  meno  forti  ,  perchè  la  pece  calda  ne  brucia  alcune 
fibre .  Una  fune  ,  che  foftenne  libbre  4733  ,  impeciata  non  ne  foftenne  più 
di   3316. 

Le  funi  afciutte  fono  più  forti  delle  umide  .  Una  fune  afciutta  foftenne  un_, 
peso  di  libbre  5400  ,  umida  non  potè  foftenerne ,  che  4000.  L'  umidità  gonfia  ,  e 
fcioglie  le  fibre  ,  le  rende  ancora  più  rigide  ,  e  più  tese  ,  onde  1'  umidità  reca  de- 
bolezza ,  e  maggiore  attrito  alle  funi  .  L'accorto  Meccanico  faprà  prevalerli  dell' 
umidità  delle  corde  fecondo  il  bifogno  ,  o  evitarla  ,  e  calcolarla  in  fuo  svantaggio 
fecondo  le  varie  circoftanze  . 

Il  peso  delle  corde  della  ftelfa  materia  crefce  in  ragione  della  folidità  di  effe, 
e  ficcome  fi  pollono  confiderare  come  cilindri  ,  così  i  peli  delle  medefime  faranno 
in  lunghezze  uguali ,  come  i  quadrati  de'  diametri  .  Se  per  efempio  una  corda  di 
un  pollice  dì  diametro  pefa  30  libbre,  un'  altra  corda  della  ftelfa  materia ,  e  lun- 
ghezza ,  ma  del  diametro  di  due  pollici  peferà  libbre  120,  cioè  il  quadruplo 
della  prima  . 

Non  fi  potrà  mai  dalla  fortezza  fperimentata  di  una  fune  determinare  accu- 
ratamente la  fortezza  d'  altre  funi ,  perchè  il  canape  di  cui  fi  formano  le  funi  ha 
forza  diverfa  fecondo  le  diverfe  fue  qualità  ,  per  la  diverfa  macerazione  altresì , 
come  ancora  per  la  differente  cardatura  ,  e  pe'  varj"  gradi ,  e  modi  di  contorcere 
i  filj ,  e  le  funi .  Per  tutte  quelle ,  e  per  altre  variabili  circoftanze  è  chiaro  ,   che 

la 
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la  fortezza  delle  corde  di  ugual  pefo,e  grolfezza  dee  per  neceifità  effere  differente  , 
e  confeguentemente  indeterminabile  .  Tuttavia  per  averne  qualche  idea,  ecco  una 
Tavola  formata  iopra  alcune  iperienze  ,  la  quale  è  ftata  tratta  dall'Autore  ano- 
nimo fuccennato . 
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Le  feguenti  notizie  fono  ftate  eftratte  dall'  Opera  intitolata  Capelli  »  e  Ponti 
di  Maejlro  Niccola  Zabaglia  Roma  1743. 
j-      xj  A.  Canapo  groifo  once  3  di  palmo  di  palfetto  romano  (Tavola  XI.)  pefanell'es- 

tenfione  di  un  paifo  (1)  libbre  8:  le  Ma  femplice  ,  o  ad  un  fol  filo  foftiene  libbre 
6000  >  fé  raddoppiato  ,  o  a  due  fili  foftiene  libbre  12000  ;  fi  adopera  colle  taglie, 
fi  fa  lungo  quanto  richiede  il  bifogno  ,  anche  di  più  centinaja  di  palmi .  Se  fia  di 
50  ,  o  60  palmi  fi  chiama  cavezzone  ,  e  ferve  per  legare  taglie  ,  polèe  &c. 

6.  Mezzo  Canapo  groifo  once  2  ,  pesa  in  lunghezza  di  un  palfo  libbre  5.  So- 
ftiene  di  pefo  a  proporzione  del  Canapo  .  Serve  quando  flavi  bifogno  di  tiro  di 
rirerva  ,  di  rinforzo  ,  di  ritegno  ,  o  ritiro  , e  per  armare  il  peso,  o  lavoro  colle 
polee  . 

C.  Zaganella  fune  groffa  oncia  1  e  minuti  4  ,  pefa  nell'  eftenfione  di  un  palfo 
libbre  4  ,  ferve  per  ventolone  ,  per  tirare  in  alto  travi  col  verocchio  ,  ed  altri  peli 
con  taglie  . 

D.  Fune  da  burbera  graffa  oncia  1  e  min.  2  ,  pefa  nella  fuddetta  eftenfione 
libbre  3. 

E.  Fune  da  mano,  groffa  oncia  1  ,  pefa  nella  fìeffa  lunghezza  libbra  1  ,  ferve 
per  cenrurini ,   ed  altre  legature  ,  e  per  alzare  ,  e  calare  a  mano  molte  cose  . 

F.  Fune  da  cavezzuoli  graffa  minuti  4,  pefa  in  detta  lunghezza  once  7  ,  fer- 
ve per  legare  i  legni  de'  ponti  ,  per  alfordire  ,  o  legare  i  fili  de'  canapi ,  che  pas- 
sano per  le  taglie,  acciocché  non  iscorrano  quando  fi  allenta  1'  argano  . 

G.  Sorditore,  fune  graffa  minuti  3  ,  pesa  nell'  anzidetta  eftenfione  once  4 , 
ferve  per  legare  ed  alfordire  i  fili  de'  canapi  ,  e  delle  funi  ,  ed  i  capi  che  avanzano 
dopo  fatto  il  nodo  ,   acciocché  non  fi  fciolgano  . 

H.  Dimoftraziore  per  annefìare  i  canapi,  o  funi  ftrappate,  o  di  due  farne  una. 
Soprappofti  i  due  capi  alla  lunghezza ,  che  fi  richiede  per  1'  anneftatura  ,  come  da 
I  ad  M  ,  fi  svolge  da  uno  de'  due  capi  uno  de'  quattro  funicoli ,  che  lo  compon- 
gono ,  e  fi  rivolge  nell'  altro  canapo  mentre  ,  che  da  quefto  ftelfo  fi  svolge  il  filo 
corrispondente,  e  giunti  al  fuo  termine ,  e  combaciando  come  ini,  fi  avvolge 
un  filo  coli'  altro  ,  come  in  K  ,  e  fi  pallino  i  fili  ,  e  fi  rintrecciano  come  in  L,  e  fi 
itringono  ,  e  fi  taglia  tutto  ciò  ,  che  avanza  de'  fili  come  in  M  .  Fatte  quefte  ope- 
razioni con  un  filo  in  I ,  lo  fteifo  fi  fa  negli  altri  refpettivi  fili  K,  L,  M  ,  e  con  ciò 
refta  compiuta  l' anneftatura  ,  la  quale  ltirata  e  ftretta  a  queft'  effetto  conia  forza 
dell'  argano  refta  tanto  ipianata  ,  che  la  medefima  anneftatura  poco  fi  riconofee  . 

JS.  Ecco  il  modo  di  teffere  ed  appuntare  il  capo  del  canapo  ,  acciocché  non 
fi  guaiti ,  e  palli  con  facilità  per  le  taglie  .  Si  lega  il  canapo  con  lo  fpago  nella  di- 
ftanza  di  un  palmo  dalla  fua  fìremità ,  fi  tirano  fuori  i  funicoli  efteriori  del  canapo 

fino 

(1)  Il  patto  ,  mifura  della  quale  Ci  fervono  5  furia;  per  mifurare  le  funi,  equivale  a  palmi  7.  circa 
di  paffetto  . 
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fino  a  detta  legatura  ,  fi  rivoltano  iopra  di  tifa  verib  il  canapo ,  e  gì'  interni  fi  ta- 
gliano alquanto  disuguali ,  e  fi  riunilcono  un  sì  ,  un  no  i  detti  funicoli  efìeriori  , 
e  fi  legano  con  lo  fpago  ,  e  fi  rivoltano  di  nuovo  verio  il  canapo  per  poter'  unire  , 
e  legare  infieme  1'  altra  metà  de'  funicoli  efteriori ,  come  fi  è  fatto  della  precedente, 
e  continuandoli  a  fare  tali  legature  a  vicenda  ora  degli  uni  ,  ed  ora  degli  altri  fu- 
nicoli ,  viene  a  teiferh  ,  ed  a  formarli  la  punta  del  canapo  . 
O.  Punta  di  canapo  telfuta. 

LEGATURE,    NODI,    E       CAPPJ. 

P.  Volta  morta  Q.  Legatura  a  fafcia  .  R.  Legatura  a  campana  .  S.  Legatura  Legature  ,  No- 
afafcia  doppia  .  T.  Legatura  a  catenella.  V.  Legatura  con  nodo  a  boccia  di  un  ca-  ài ,  e  Cappj  . 
napo  coir  altro,  che  fia  in  forza.  X.  Legatura  del  forditore,  che  fi  fa  parte  a  falcia, 
e  parte  a  catenella  .  Y.  Legatura  a  tortore  .  1.  Nodo  del  telììtore  ,  o  dell'  uccellino. 
2.  Nodo  raddoppiato.  3  Nodo  della  cavezza.  4.  Nodo  a  forbice  5.  Nodo  a  forbice  in 
anello  .  6.  Nodo  piano  .  7.  Nodo  del  muratore  .  8.  Nodo  della  rete  .  9.  Nodo  alla 
bufolara  ,  o  della  rete  .  io.  Nodo  alla  bufolara  raddoppiato.  1 1.  Nodo  imperfetto. 
12.  Nodo  a  boccia.  13.  Nodo, e  cappio  del  barcajuolo  .  14.  Cappio  femplice.  15. 
Cappio  falso  .  16.  Cappio  falfo  in  altro  modo.  17.  Cappio  fcorfojo  ,  e  Nodo  del 
fegatore  .  18.  Cappio  col  nodo  piano.  19.  Cappio  col  nodo  alla  bufolara  .  20. 
Legatura  col  nodo  del  fegatore  ,  21.  Legatura  col  nodo  a  boccia  col  capo  ,  che_> 
avanza  atlordito  .  22.  Legatura  a  forbice  per  tirare  con  più  funi .  23.  Peso,  che 
fi  alza  con  fune  Zaganella  .  24.  Ulivella  in  opera  in  detto  peso  .  25.  Imbraca  per 
ritegno  in  caso  di  sfaldatura  di  pietra  intorno  all' UHvella  .  26.  Zeppe  ,  o  Toppi 
per  ialvare  la  cornice  da  ogni  offesa  dell'  imbraca  .  27.  Taglia  inferiore  .  28.  Ta- 
glia iuperiore  .  29.  Capo-morto  .  30.  Capo  del  tiro  ,  o  del  tirante.  31.  Capra-, 
ierrata  .  32.  Legni  della  capra  .  33.  Coda  della  capra.  34.  Croce  della  capra  . 
35.  Legatura  della  capra  a  falcia  ,  ed  a  catenella.  36.  Corna  della  capra.  37. 
Cufcino,  che  pareggia  il  legno  fuperiore  della  capra.  38.  Croce,  che  fpiana 
fopra  al  cufcino  ,  e  ritiene  le  legature  delle  taglie  ,  acciocché  non  cadano  tra  i  le- 
gni della  capra  .  39.  Legatura  a  catenella  della  coda  alla  capra  .  40.  Legatura  del 
piede  deila  coda  al  piede  della  capra  . 

41.  Statua  armata  ,  ed  imbracata  per  collocarli  nel  luogo  desinatole.  42. 
Legatura  della  taglia  fuperiore  non  più  alta  della  croce,  acciocché  non  fi  muova 
la  capra  .  43.  Capo-morto  ,  fi  lega  alla  croce  della  capra,  fi  fa  palfare  dalle  corna 
della  medefima  ,  e  fi  aifordifee  alla  maniglia  della  taglia  .  44.  Polèa  legata  a  cam- 
pana in  un  piede  del  legno  della  capra  a  linea  del  tiro  ,  acciocché  il  canapo  non 
s'arroti  alle  di  lei  ganaice  ;  il  detto  piede  fi  ferma  con  buca  in  terra  ,  o  lopra  ter- 
ra con  funi  o  puntelli  ,  acciocché  la  forza  del  tiro  non  isforzi  la  capra  .  45.  Ven- 
tola, o  Ventolone  ,  che  tiene  a  freno  la  capra  .  46.  Tirante  annodato  per  islentar- 
lo  dall'  argano  in  caso  di  bifogno  .  47.  Imbraca;  per  farla  il  richiedono  uno  o  più 
cavezzoni  accomodati  nella  feguente  maniera  .  Si  raddoppia  il  cavezzone  a  più  fili 
come  una  mataifa  ,  fi  fa  ne'  capi  di  elfo  il  nodo  a  boccia  ,  ed  i  medefimi  capi  s'in- 
trecciano, e  fi  alfordiscono  ,  ed  il  cavezzone  così  raddoppiato  fi  palla  per  le  ma- 
niglie della  taglia  in  maniera  ,  che  venga  a  fare  come  due  ftaffe  ,  le  quali  fi  adat- 
tano alla  {tatua,  vi  fi  legano,  e  itringono  con  centurini  palfandoli ,  e  ripagandoli 
a  catenella  in  modo  ,  che  le  ftaffe  non  fi  muovano .  Quando  balla  un  folo  tiro  , 
fi  mettono  due  cavezzoni  alla  maniglia  della  fola  taglia  ;  fé  bifogneranno  due  ,  o 
più  tiri ,  fé  ne  mette  uno  per  taglia ,  e  bifognando  il  tiro  di  ritiro  ,  o  di  rinforzo 
fi  fa  paifare  il  fuo  cavezzone  Cotto  la  ftatua  ,  il  quale  fi  feioglie  nel  punto  di  po- 
farla  nel  fuo  luogo.  48.  Centurino  ,  che  fi  fa  di  fune  forte,  ed  arrendevole  49.  Cen- 
turino  pel  fecondo  cavezzone  .  50.  Centurino  ,  che  tiene  unite  tutte  le  fila  dell' 

imbra- 
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imbrache.  51.  Toppi,  Zeppe,  o  pezzi  di  legno  attaccati ,  e  legati  per  difesa 
della  (tatua  ne'  luoghi  dove  potefs'  elfere  danneggiata  dalle  funi  .  52.  Traversa, 
che  li  lega  nell'imbrache  per  tenerle  difcofte  dalla  ftatua  .53.  Antenna,  o  Colon- 
na di  due  ,  quattro,  o  più  travi  di  groifezza  ,  e  che  per  farla  all'  altezza  ,  che  bifo- 
gna ,  fi  compone  di  più  travi,  anche  per  lungo,  polla  V  una  fopra  1'  altra  ,  con  che 
giunga  T  una  alla  metà  dell'altra  ,  che  le  ita  appreifo  ,  54.  Trave  alta  fino  alla  me- 
tà della  55. Trave  5$.  alta  fino  alla  metà  della  $6.Trave  56.  fi  alza  ficcome  tutte  le 
altre  fi  alzano  con  la  medefima  proporzione  a  tutta  l'altezza  della  colonna  5  7.  Staf- 
fe di  ferro  ,  che  tengono  erettamente  unite  le  travi ,  e  per  tenerle  più  ìtrettamen- 
te  unite  polìono  metterfi  tra  le  ftaflfe  ,  e  le  travi  le  zeppe  a  forza  .  Si  tengono  uni- 
te le  dette  travi  anche  a  forza  di  funi ,  o  di  traverfe  di  legno  ben'  inchiodate  .  Le 
olfervazioni  del  Fontana  danno  la  preferenza  alle  funi .  $8.  Staffa  di  ferro  per  te- 
nere il  Falcone  .  59  Falcone  .  60.  Saettone  ,  o  puntello  del  Falcone.  61.  Anello, 
che  tiene  un  capo  della  fune  ,  ed  a  cui  è  legato  lo  ftelfo  capo  .  62.  Forza  ,  o  ma- 
no ,  che  tiene  1'  altro  capo  della  medefima  fune  .  63.  Peso,  che  viene  diviso  per 
metà  tra  l'anello  e  la  forza,  e  che  per  alzarlo  una  canna  con  la  detta  forza,  convie- 
ne tirare  due  canne  di  fune  .  64.  Girella  ,  o  Polèa  alla  quale  è  attaccato  il  peso  . 
65.  Girella  ,  o  Polèa  ,  che  ferve  alla  forza  per  tirare  all'  ingiù  il  peso  in  alto  .  66. 
Fune  legata  a  forbice  al  canapo  "per  tirare  con  più  uomini ,  e  con  comodo  mag- 
giore . 
"Delle  Taglie,  Le  Taglie  facilitano  di  molto,  ed  affìcurano  il  maneggio  de"1  gran  pefi  in  occa- 

e  Girelle  .  fione  di  tralportarli  ,  o  innalzarli  .  Ordinariamente  fé  n'  adoperano  due  ;  quella  , 

o  quelle  legate  fopra  fervono  per  tirare  da  baifo  in  alto  il  peso  ;  la  legata,  o  le- 
gate al  peso  fervono  per  dividerlo  ,  benché  unito  in  tante  parti  quanti  fono  i  fili 
delle  funi  ,  che  per  eife  palfano  .  Le  girelle  facilitano  il  corso  delle  funi  ,  e  tutt' 
infieme  cagiona,  che  fi  faccia  a  poco  per  volta  quella  forza  ,  che  farebbe  bifognato 
fare  in  un  tratto  per  innalzare  il  peso  non  diviso  . 

Le  calfe  delle  Taglie  fi  fanno  di  ferro  o  di  legno  ,  le  girelle  o  di  bronzo,  o  di 
legno  ,  le  maniglie  ,   le  ftaffe  ,  i  perni  di  ferro  . 

Le  più  usuali  fono  con  due  girelle  di  bronzo  in  un'  afse  ,  forti  ma  non  troppo 
gravi  ,  né  grandi ,  e  tutto  il  relto  ,  compreso  anche  1'  afse  ,  è  di  ferro  ;  le  girelle 
con  F  incavo  in  colta  fono  fenza  labbri ,  acciocché  li  fpigoli  di  elfi  non  guaftino 
le  funi  ;  fono  inoltre  piani  nel  centro  ,  e  nell'  eftremità  ,  ed  incavate  nel  mezzo , 
perche  girino  per  l'appunto  fenza  contralto  .  Le  dette  Taglie  poi  hanno  ancora  le 
cavicchie  ben  forti  da  metterfi ,  e  levarli  con  facilità  per  cavare  agevolmente  le_j 
girelle,  e  con  effe  le  funi . 

A.  Taglia  con  due  girelle  B.  La  detta  Taglia  aperta  .  C.  Maniglia  .  D.  Gana- 
scia citeriore  .  E.  Ganascia  interiore  ,  o  di  mezzo  .  F.  Girella  .  G.  Incavo  della  gi- 
Tav.  XII.  iella,  acciocché  efsa  nel  girare  non  impunti  nelle  ganafcie  .  H.  Cavicchia  ,  o  afse 

della  girella  .  I.  Cavicchiette  ,  che  tengono  a  fegno  le  ganafce.  K.  Cannelli  mobi- 
li nelle  cavicchiette  tra  una  ganascia  ,  e  l'altra ,  acciocché  le  funi  non  i  arruotino 
alle  cavicchie  . 

L.  Taglia  con  cassa  di  legno,  girelle  di  bronzo  ,  maniglia  ,  ftaffe  ,  e  cavic- 
chie di  ferro  .  M.  Detta  taglia  in  colta.  N.  Ganafce  di  legno  di  detta  taglia.  O.  Gi- 
rella fuperiore  di  bronzo.  P.  Girella  di  bronzo  inferiore  più  piccola,  perchè  le  funi 
dell'  altra  girella  non  fi  arrotino  .  Q.  Piumaccioli  di  legno  ,  che  tengono  unite  le 
ganafcie  .  R.  Cavicchie  delle  girelle.  S.  Staffa  di  ferro  con  maniglia.  T.  Maniglia  . 
V.  Polèa  di  legno  con  ftaffa,  maniglia  di  ferro,  e  girella  di  bronzo .  X.  Polea 
di  ferro  ,  girella  di  ottone  .  Y.  Polèa  aperta. 

Le  girelle  di  legno  ,  fa  d'uopo  fiano  di  legno  forte  ,  acciocché  non  fi  fpacchi- 
tio  ,  e  che  abbiano  il  dado,  o  pialtre  di  bronzo ,  perchè  girino  meglio  . 

L' Argano  non  meno  della  Taglia ,  ferve  per  muovere  feguitamente  ogni  forta 

d; 
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di  pefo  .  La  Nizza  per  trafportarlo  fenza  fcuotimento,  e  la  Capra  per  follevarlo 
con  ficurezza  .  Si  osservi  laTav.  XIII. 

A.  Fufo  dell'Argano  a  piramide  lungo  palmi  ^compreso  il  perno,  che  gira  nel      Dell' Aro-ano  . 
tavolone  inferiore  ,  groifo  palmi  3  da  piedi  dove  ha  il  gufcio  ,  acciocché  1'  ulti-   Tav.  XlÙ. 
ma  girata  del  canapo  porla  di  tratto  in  tratto  mandare  in  su  le  precedenti ,  forato 

da  capo  per  attraverfarvi  le  ftanghe  lunghe  palmi  30  ,  cerchiato  di  ferro  ,  perchè 
non  fi  fpacchi ,  incavato  nel  mezzo,  acciocché  incafìri ,  e  giri  nell'incavo  del  tavo- 
lone (uperiore  . 

B.  Calfa  dell'Argano  lunga  palmi  io  ,  larga  da  una  parte  palmi  6  ,  dall'altra 
palmi  3  ,  alta  palmi  4;  i  legni  della  calfa  groflì  once  9  ,  de'  tavoloni  once  3. 

C.  Manuale  accolto  al  fuso  ,  voltato  verso  il  tirante  ,  che  tiene  la  mula  ,  o 
il  canapo  di  mano  in  mano  che  gira  l'Argano  ,  e  regola  1'  avvolture  ,  e  le  ciambel- 
le de'  canapi  .  D.  Stanghetta  ,  che  tiene  il  canapo  alla  medefima  altezza  .  E.  Ca- 
vezzuolo  ,  che  tiene  il  fuso  che  non  trabocchi  quando  fi  allenta  il. tiro,  o  tirante  . 
F.  Palfone  ,  o  Steccone  detto  uomo-morto  per  tenere  a  freno  l'Argano  .  G.  Pallone 
della  polèa  .  H.  Poléa.  I.  Tirante  o  Tiro  (1) . 

K.  Chiavarde  ,  o  Cavicchie ,  che  tengono  uniti ,  e  collegati  i  tre  travi  della  Della  Nizza  . 
Nizza  .L.  Chiavarde,  o  Cavicchie  nella  telta  delli  due  travi  citeriori  per  legarvi  le 
taglie  .  M.  Rampini  ne'  quattro  capi  della  Nizza  ,  a'  quali  fi  attaccano  le  funi  per 
piegare  la  taglia  da  quella  parte  ,  ove  fi  ha  da  voltare  la  Nizza.  N.  Parate  .  O.  Pa- 
rate ,  che  ufcite  di  fotto  la  Nizza  fi  fporgono  da  uno  all'  altro  de'  manuali  per  ri- 
metterle ben  infaponate  fotto  alla  Nizza  da  capo  .  P.  Zeppe  ,  ripiani ,  o  agri  per 
fare  fpianare  le  parate  nelle  ftrade  difuguali  ,  e  per  mandare  con  facilità  la^Nizza 
da  quella  parte  ,  che  fi  vuole  .  * 

Q.  Curii ,  o  Curri  cerchiati  di  ferro  ,  e  forati  per  voltarli  con  paletto'.  R. 
Palfone  o  Steccone  detto  uomo-morto  ,  fitto  in  terra  .  S.  Mozzature  tanto  lottili , 
che  grolle  ,  le  quali  fortificano  il  palfone  .  T.  Tavole  in  piedi  tra  la  terra,  eie 
mozzature  per  maggior  fortezza  del  palfone  .  V.  Mozzatura  al  piede  tdel  pallone  , 
acciocché  il  terreno  non  ceda  . 

a.  Capra  aperta  .  b.  Piedi  della  Capra  fermati  in  terra  ,  o  con  funi ,  o  con   Della  Capa . 
puntelli  .  e.  Staffe  appuntate,  che  palfano  nel  coperchio  della  Capra,  d,  Coperchio 
incafìrato  nelle  punte  delle  flaffe.  e.  Punte  di  dette  ftaffe  ./.  Puntelli,  o  Code  ,  che 
tengono  in  biombo  ,  e  ferma  la  Capra  .  g.  Statua  armata  con  cinque  taglie  ,  o  la- 
vori .  h.  Traversa  legata  a  i  piedi  della  Capra  . 

ì.  Capra  aperta  comune.  K  Due  legni  in  piedi  da  ambe  le  parti  della  Capra; 
quelli  di  dietro  più  lunghi  per  ritegno;  quelli  d' avanti  più  corti  ,  e  con  la  parte  più 
groifa  in  cima  per  pofarvi  il  coperchio  della  Capra  .  /.  Coperchio  della  Capra,  o 
traverfa  .  m.  Puntelli  fermati  con  funi  per  tenere  ferma  in  piedi  la  Capra  .  La  Ca- 
pra ferrata  è  nella  Tav.  XI. 

Il  Pivati  nel  fuo  Dizionario  feientifico  (2)  ci  dà  conto  ,  prima  della  macchi- 
na del  Sig.  Gualtieri  Churchman  ,  la  quale  fi  adopera  per  alzar  1'  acqua  ,  ed  in 
eifa  i  cavalli,  o  altri  animali  tirano  fenza  perdere  la  menoma  forza  .  Il  modello'di 
quella  macchina  fu  prefentato  dall'Autore  alla  Società  reale  di  Londra  il  dì  28. No- 
vembre 1  734.  Se  ne  può  vedere  la  figura  ,  e  la  deferizione  nel  Pivati  Tomo  VI. 
Tav.  XXIX.  ;  dappoi  di  quella  inventata  dal  Signor  Defaguliers  per  cambiare  in 
poco  tempo  1'  aria  delle  camere  ,  delle  prigioni  &c.  introducendovene  di  nuova  , 

Q  q  cai- 

(1)  Secondo  il  féntimento  ,  e  la  fperìenza  alla  marinarefea  con  otto  manovelle,  o  raggi ,  cor- 
dei  Cav.  Domenico  Fontana  ,  un'Argano  con  due  redato  come  fopra  ,  può  alzare  libbre  romane  qua- 
ttanghe  ,  che  infieme  formano  quattro  raggi  ,  cor-  ramamila  circa  . 

redato  di  taglie,  e  buon  canapo  alza  libbre  romane  (2)  Venezia  1747.  Tom.vi.  al  vocabolo  Mac- 

ventimila  circa ,  onde  un'  Argano  doppio  formato  china  . 
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calda  ,  o  fredda  fenza  aprire  porte,  o  fìneftre  .  Se  ne  può  parimente  vedere  la  figu- 
ra ,  e  la  detenzione  nel  Pivati  Tomo  fuddetto  Tav.  XXXI. 

Il  Nollet  nelle  fue  lezioni  di  Fifica  fperimentale  propone  un  giudizioso  artifi- 
zio per  attingere  V  acqua  più  limpida  da  i  pozzi  .  Così  die'  egli  .  „  Per  attingere 
„  1"  acqua  de'  pozzi  aliai  profondi ,  talora  ci  ferviamo  di  due  fecchj  attaccati.-  a  i 
„  due  capi  d'  una  medefima  corda  ,  che  abbraccia  un  tamburro ,  il  quale  fi  fa  gi- 
,,.  rare  in  maniera  che  l'uno  difeende  mentre  1'  altro  vien  su  ;  quella  ,  a  mio  crede- 
„  re,  è  la  miglior  macchina  nota  ,  che  fi  polfa  adoperare  in  caso  fimigliante  ,  cioè 
..  quando  una  grande  profondità  rende,  malagevoliiìima  V  applicazione  delle  trom- 
„  be  ,  ma  ficcome  quelli  fecchi  fono  d'ordinario  molto  grandi ,  ed  è  di  mellieri 
>,  fovente  farli  piuttolìo  lunghi  che  larghi  per  accomodarli  al  diametro  del  poz- 
„  zo  ,  fi  fuole  tenere  il  metodo  di  riempirli  pel  fondo  ,  ed  a  tal' effetto  fono  elfi 
„  corredati  di  una  o  più  animelle  ,  che  lafciano  entrar  l' acqua  nel  fecchio  lenza 
„  turbamento  ,   e  non  le  permettono  di  ricadere  „  . 

Le  Trombe  fono  quelle  ,  che  di  tutte  le  macchine  idrauliche  hanno  più  fre- 
quente uso  ,  e  più  generale  utilità  ,  poiché  per  mezzo  di  eife  fi  può  condurre  l'ac- 
qua ad  altezza  maggiore  della'iuaorigine  .  Il  Nollet  ne  tratta  con  {ufficiente  chia- 
rezza nelle  fue  Lezioni  di  Fifica  fperimentale  ove  parla  dell'  Idrostatica  .  Batti  qui 
l'accennare,  che  per  1' efperienze  fatte  dal  Galilei  l'acqua  nelle  Trombe  afpiranti 
non  afeende  fopra  del  fuo  livello  che  32  piedi,  corrispondenti  a'  palmi  Romani  d' 
Architetto  46  i  circa.  Quando  quell'altezza  non  baili  fi  adoperano  le  Trombe 
prejjorie  ,  pofeiachè  in  quelle  la  colonna  d'  acqua  ,  che  fi  folleva  e  immediatamen- 
te portata  dallo  lìantuffo  ,  il  quale  lavorando  nel  pozzo  ,  o  doccia  di  dove  iì  trae 
1'  acqua  ,  ne  proviene  ,  che  la  falita  dell'  acqua  medefima  non  e  limitata  ad  al- 
cuna altezza  .  i  o> 

Sipoifono  fabbricare  le  Trombe  in  maniera  tale,che  fiano  nel  medefimo  tem- 
po Spiranti ,  e  prerforie  .  Se  ne  veggano  nel  Nollet  la  deferizione  ,  e  le  figure_, 
nelle  lue  Lezioni  di  FificuTom.  II.  Lez.  7.  Tav.  6.    - 

E' da  notarli  la  famofa  Tromba  inventata  da  M.  Papin  per  attrarre  acqua  . 
Quella  Tromba  è  nota  agli  eruditi  fotto  il  titolo  di  RotaUs  Suctor  (1)  .  Confiiteva 
in  un  cilindro  cavo  immerso  nell'  acqua  ,  ed  in  cui  fi  facevano  girare  alcune  brac- 
cia, o  ali  ficcate  in  un'  alfe  ;  facendo  quello  moto  di  circolar  1'  acqua  ,  le  dava 
una  forza  centrifuga  ,  che  facevala  innalzare  per  un  canale,  o  tubo  fatto  a  bella-, 
polla  nella  circonferenza  del  tamburro  . 

Molti  |>,ure  hanno  fabbricate'fimili  trombe  ,  nelle  quali  la  forza  centrifuga  è 
ingegnofamente  applicata.  Alcune  fé  ne  trovano  ,  al  dire  del  nominato  Nollet  , 
nel  Ramelli  ,  e  nella  raccolta  delle  macchine  approvate  dall'Accademia  Reale 
delle  Scienze  .Giova  petaltro  avvertire  intorno  l'applicazione  della  forza  alle  mac- 
chine ,  che  conviene  badar  bene  alla  maniera  di  vantaggiofamente  applicacela  , 
giacche  una  certa  quantità  di  acqua  potrà  fare  talvolta  uno  sforzo  duecento  ,  ov- 
vero trecento  volte  più  o  meno  grande  ,  fecondochà  la  medefima  farà  applicata  ; 
„  propofizione  paradoifa  ,  dice  il  Nollet ,  ma  certiflima  ,  ed  importante  ,  perchè 
„  influifee  quafi  fopra  tutte  le  macchine  idrauliche  „.  Il  medefimo  Nollet  bene 
avverte  nelle  fue  Lezioni  di  Fifica  parlando  della  Meccanica  ,  che  „  quando  la  po- 
„  tenza ,  che  impiegali  in  una  macchina  è  lo  sforzo  di  un'  animale  ,  dobbiamo  fti- 
„  maria  relativamente  alla  natura  ,  ed  alla  durata  della  fatica.  Imperocché  quan- 
„  tunque  un  cavallo  poifa  vincere  per  un'  aliai  corto  tempo  una  forza  di  500.,  ov- 
„  vero  600.  libbre  ,  ed  un  uomo  follenga  per  alcuni  iflanti  un  peso  di  ico,  o  150. 
„  libbre  ;  quando  però  trattali  di  lavorare  ,  e  faticare  feguitamente  ,  non  fi  deve 
„  far  capitale  fenon  di  uno  sforzo  ,  che  non  ecceda  25,  o  30  libbre  fé  parliamo 

„  dell' 
(1)  <A8a  Lipf.  Junii  16S9. 
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„  dell'  uomo  ,  e  180  preifo  a  poco  fé  parliamo  del  cavallo,  ed  inoltre  conviene  , 
„  che  operino  con  libertà  ,  e  che  non  vengano  sforzati  o  per  la  non  buona  dispo- 
„  Azione  della  macchina  ,  cui  1'  applichiamo  ,  o  per  la  fituazioue  del  terreno  ,  o 
„  in  altra  guisa  „ . 

Ecco  alcuni  avvertimenti  intorno  alle  Condotture  ,  e  Diftribuzioni  delle  ac-  Londot- 

que  ,  che  ferviranno  di  appendice  atuttociò,  che  fé  n' è  accennato  nel  Cap.  II.    ture>**tyxrìbu- 
dell*  Zittitici .  Quando  fi  dovettero  condurre   le  acque  in  molta  diftanza   facendole    zion*  ^e      ac~ 
difcendere  in  qualche  declivio  ,  e  poi  nuovamente  afcendere  ,  ne'  luoghi  piani  fi   1"e  • 
dovrebbero   fare  de'  bottini ,  in   una   convenevole  diftanza  fra  fé ,  onde  deporfi 
le  torbidezze  .  Debbono  eziandio  tali  bottini  eifere  chiufi  ,  e  coperti  in  modo  ,  che 
non  poffano  refpirare  .  Siti  opportuni  per  i  sfiatatoj  fono  quelli  indicati  dalla  fpe- 
rienza  ,  ove  V  acqua  gorgoglia  ,  e  fa  contrarlo  con  l'aria  ,  il  che  fi  conofce  dagli 
artefici  mediante  unoo  più  buchi  ,  che  formano  al  condotto  in  certi  fiti   con  la_j 
punta  d'  un  chiodo  ,  di  dove  fi  fente  talvolta  ufcire  una  furia  di  vento  ,  indizio  fi- 
curo  ,  che  lì  occorre  lo  sfìatatojo  . 

Pervenuta  che  fia  V  acqua  nel  declivio  ,  o  maggiore  baffezza ,  ove  la  medefi- 
ma  deve  cominciare  a  falire  ,  vi  fi  può  formare  un  bottino  ,  o  vaso  di  pietra  in  for- 
ma di  pilo  più  lungo  che  largo  ,  di  buona  capacità  e  ben  fondo ,  il  quale  oltre  all' 
entrata  ,  ed  efito  dell'  acqua  verfo  la  fommità  di  elfo ,  tenga  nel  baffo  un  propor- 
zionato sfogatore  con  chiave  d'  ottone  ,  col  di  cui  mezzo  in  alcuni  tempi  fi  polfa 
sventare  ,  o  vuotare  tutto  ciò,  che  vi  foife  (tato  deporto  dall'acqua  .  Quello  vaso 
dev'elfere  ben  chiuso  in  tutte  le  fue  parti  ,  e  fermato  fotterra,  acciocché  non  polfa 
respirare  ,  e  per  non  levare  la  forza  alle  acque  nella  loro  falita  . 

Tra  gli  altri  difetti ,  a' quali  fono  foggette  le  canne  de' condotti  ,  uno  de' 
principali  fi  è  quello  delle  barbichette  ,  che  vi  allignano  ,  malìlmamente  ne'  luo- 
ghi più  umidi  ;  per  ovviare  al  quale  inconveniente  farà  bene  di  non  fare  sfiatatoj 
fé  non  fé  ove  fono  precifamente  neceifarj  ,  e  quelli  non  a  bocca  aperta  ,  ma  con 
un  cappelletto  rivoltato  fulla  bocca  medefitna  nella  fommità  .  Allignano  talvolta 
uè'  sfiatatoj  erbe  lunghe  e  fottili ,  e  nelle  canne  quando  fono  fenz'  acqua  vi  fi  ge- 
nerano funghi  ,  vermi,  ed  altri  infetti  ;  le  canne  poi  di  legno  fi  putrefanno  dal  ba- 
gnarli ,  ed  afciugarfi  ,  onde  ottimo  efpediente  farà  di  farle  abbronzire  con  un  ferro 
nella  parte  interna  .  Prelcrive  il  Pivati  di  coprire  di  creta  le  condotture  per  difen- 
derle dalle  radici ,  e  che  quando  occorre  di  nettare  i  cannoni  di  metallo  ,  o  d'  al- 
tro ,  fi  fanno  entrare  ne'  medefimi  delle  anguille  grolfe  ,  le  quali  col  di  loro  ilri- 
fciamento  vanno  rimuovendo  il  limo  ,  o  altro  impedimento  ,  fé  fia  leggiero  .  Che 
fé  poi  vi  efiiteifero  materie  fode  ,  allora  fi  levano  le  graticcie ,  e  con  un  filo  d'otto- 
ne ,  o  di  ferro  pieghevole  ,  e  lungo  armato  in  capo  di  una  palla  ,  fi  tira  ora  da 
una  parte  ,  ora  dall'altra ,  ovvero  fi  adopera  una  fune  di  giunco,  o  canape,  in 
cui  fieno  infilati  de' pezzetti  di  fovero  ,  onde  a  poco  a  poco  fi  levino  gl'impedi- 
menti ,  che  dappoi  col  corfo  dell'  acqua  vengono  del  tutto  portati  via  . 

L'acqua  detta  Felice  qui  in  Roma  è  quella,  la  quale  facilmente  intartarifce  , 
onde  farà  molto  utile  nelle  Condotture  di  quefl'  acqua  di  formare  ad  ogni  dieci 
canne  una  fpecie  di  calfetta  ovata  ,  o  bislunga  con  fuo  coperchio  bene  {Iucca  to  , 
e  ciò  fervirà  per  non  eifere  in  obbligo  di  fpaccare  il  condotto  in  occorrenza  di  do- 
vervi piantare  le  prove,  ed  i  tappi  per  accertarli  di  qualche  rottura  ,  che  fi  teme  , 
ovvero  di  doverlo  fpurgare  dalle  materie  impure,  potendoli  far  trapalfare  con  ogni 
facilità  dall'  una  all'  altra  di  quefte  calfette,  o  recett'acoli  il  filo  d'ottone  ,  o  la  ca- 
tena fenza  bifogno  di  tormentare  ,  e  lacerare  talvolta  con  replicati  fpacchi  il  con- 
dotto medefimo,  ed  un  tale  ripiego  è  irato  già  opportunamente  porto  in  uso  in  più 
d'  una  condottura  dell'  acqua  Felice  qui  in  Roma  . 

Al  tartaro  è  anche  alquanto  lòggetta  1'  acqua  Paola,  che   anticamente  dice- 
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vali  Alfietina,  ed  altresì  quella  di  Trevi  (i)  ,  quando  è,  come  fuol  dirli  ,  di  ritorno 
da  qualche  vafca  eipotta  alla  sferza  del  iole  . 

E'  da  avvertirli ,  che  quanto  più  lungo  è  il  tratto  della  Tua  condottura,  tan- 
to più.  ha  bifogno  di  maggior'  area  nelle  canne  ,  per  le  quali  deve  avere  il  fuo  pas- 
saggio ;  e  viceverfa  .  Conviene  però  badare  di  non  imbattere  in  altro  fcoglio  ,  e 
farebbe  quello  di  formare  le  canne  di  un  diametro  maggiore  del  bifogno  in  que* 
condotti ,  che,  come  volgarmente  dicefi  ,  portano  in  collo  ,  cioè  a  dire,  che  deb- 
bono eifere  fempre  pieni  d'  acqua,  atteso  il  dovere  difcendere  in  luogo  più  balfo 
dell'  origine  ,  e  quindi  afcendere  in  alto  per  avere  lo  fcarico  .  Se  tali  condotti 
avelfero  un  troppo  grande  diametro  ,  anderebbe  a  rifchio  ,  che  crcpatfero  a  ca- 
gione della  forza  interna  di  un  Corpo  d'acqua  troppo  confiderabile  .  Dalla  fperien- 
za  lì  potrà  prendere  norma  ficura  nelle  diverfe  circostanze  per  ittabilire  la  grandez- 
za delie, canne  ad  uso  di  condutture  d'acqua  ;  e  per  regola  generale  mi  contenterò 
di:  accennare,.,  che  i  diametri  della  canne  ,  non  comprefa  la  grolfezza  del  piombo  , 
poifono  avere  ragione  doppia  ai  diametri  delle  fittole  ,  dalle  quali  vengono  i  me- 
defimi  governati  .  E  fupponendo  le  une  ,  e  gli  altri  di  figure  Umiline  lìegue  ,  che 
1'  area  di  un  condotto  farà  quadrupla  dell'area  della  fu  a  fittola  ,  che  lo  governa  . 

Quanto  alla  grolfezza  delle  piatire  per  formarne  condotti,  develì  avere  ri- 
guardo alla  maggiore  o  minore  circonferenza  di  etti ,  alla  qualità  ,  e  quantità  dell' 
acqua  che  vi  fcorre  ;  e  qui  batti  1'  avvertire  quanto  fappiamo  dall'  efperienza  , 
vai'  a  dire  ,  che  non  è  un  vero  risparmio  il  farle  di  troppo  fottili  .  Gli  operaj  di 
tali  materie  quando  fieno  ben  pratici ,  e  probi  fono  atti  a  ftabilire  la  grolfezza  di 
tali  piaftre  ,  evitando  il  fuperfluo  ,  ed  infieme  facendo  sì  che  riefcano  di  lunga  du- 
rata .  Sopratutto  conviene  badare  di  non  fituare  le  Condotture  immediatamente 
tra  la  terra  ,  giacché  oltre  i  danni,  a'  quali  foggiacciono  per  quefta  infelice  fitua- 
zione  ,  la  terra  medefima  vi  comunica  il  falnitro  ,  che  mirabilmente  le  corrode  . 
Si  pratica  talvolta  di  fituare  le  condotture  di  piombo  fra  due  ordini  di  canali  di 
creta  cotta  a  difefa  della  terra  .  Fa  d' uopo  ancora,  che  le  condotture  rimangano 
fotto  il  fuolo  ,   ove  paifano  carri ,  circa  palmi  cinque  almeno  . 

E'  da  averli  in  villa  il  feguente  avvertimento  del  Nollet .  „  Quantunque,  die' 
„  egli ,  la  fuperficie  di  un  grolfo  cannone  fia  maggiore  che  quella  di  un  più  ftret- 
„  to ,  ella  e  tuttavolta  minore  relativamente  alla  tua  capacità  ;  imperocché  è  cosa 
„  dimoftrata,  che  quello  il  quale  ha  due  pollici  di  diametro  (  parliamo  de'  canno- 
„  ni ,  o  tubi  rotondi  ,  e  cilindrici  )  contiene  quattro  volte  più  d'acqua  di  quello, 
j,  il  di  cui  diametro  è  d'  un  folo  pollice  ,  e  che  la  circonferenza  del  primo  è  due 
„  fole  volte  più  grande  che  quella  dell'  ultimo  .  Quindi  è  manifefto  ,  che  in  fimi- 
jj  li  cannoni  l'attrito  proveniente  dalle  fuperficie  ,  feema  a  mifura  che  fi  aumenta 
j,  la  capacità  ,  poiché  fé  il  volume  d'acqua  quadruplo  nel  tubo  più  grolfo  ,  fosse 
j,  contenuto  in  quattro  limili  al  piccolo  ,  corrisponderebbe  a  fuperficie  ,  la  fom- 
„  ma  delle  quali  farebbe  doppia  di  quella  ,  che  lo  contiene  nel  tubo  grosso  .  L'es- 
„  perimento  è  d'  accordo  affatto  con  quefta  teorìa  ,  perocché  più  fi  diminuifee  la 
5,  capacità  de'  cannoni  nelle  trombe  ,  negli  acquidotti ,  nelle  fontane  &c.  più  li 
„  trova  di  ritardo  nella  velocità  delle  acque  „  . 

Il  declive  ordinario  da  darli  alle  acque  fotto  la  linea  orizzontale  del  livello  da 
un  termine  all'altro  della  condottura  ,  dovrà  essere  almeno  di  oncia  mezza  per 
canna  Romana  d'Architetto  (2)  ;  il  che  s'intende  nelle  condotture  di  piombo  , 
di  rame  ,  di  ferro  ,  di  legno  ,  o  ancora  di  materiale  ;  in  una  parola  quando  il  let- 
to ,  per  cui  l'acqua  deve  f  correre  non  fia  fcabro  . 

Risguardo  alla  diftribuzione  delle  acque,  fi  pratica  in  Roma  per  via  di  fittole 

di 

Ci)  Intorno  alle  acque  fi  vegga  il  Caflìo  nel-  (2)  Fontana  .  Trattato  delle  acque  correnti  . 

la  Tua  opera  intitolata  Corfo  delle  Acque. Tomi  due  in      Lib.  1.  cap.  IX.  Rama  i6$ó. 
4.  Roma  1756,  17S7. 
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di  metallo  lunghe  palmo  i  |  per  1'  acqua  Paola  ,  e  Vergine  ;  e  circa  due  terzi  più 
corte  per  la  Felice  .  Quefte  li  applicano  nell'  interno  de'  vafconi  alle  fponde  di  ellì. 
Tali  Tacconi  >  o  botti  fono  ampj  ricettacoli ,  ne'  quali  li  conferva  gran  copia  d' ac- 
qua perennemente  fomminiftrata  da  condotti  ben  capaci  di  non  laiciare  fcarseggia- 
re  quelli  ricettacoli  ,  e  àncora  gli  annefli  sfori ,  o  fiftole  ,  che  dire  fi  vogliano  .  Le 
fittole  fono  di  figura  circolare.  Quelle  però,  che  {tanno  nelle  botti  dell'  acqua  Clau- 
dia, o  Felice,  fono  di  figura  rettangolare  .  Si  diftinguono  quefte  n'itole  col  nome_> 
Ài  una,  o  più  once,  intendendoli  non  già  di  libbra,  ne  di  palmo  ,  ma  oncia  immagi- 
naria ,  febbene  di  mifura  determinata  .  Così  quando  dicefi  fiftola  di  un'  oncia  ,  s'in- 
tende un  lume  circolare  del  diametro  di  minuti  tre  e  mezzo  di  palmo  Romano 
d'Architetto  ie  trattafi  delie  acque  Paola  ,  e  Felice  ;  fé  poi  trattali  dell'  acqua 
Vergine,  o  Ira  di  Trevi  ,  intendeiì  un  lume  circolare  del  diametro  di  minuti  quat- 
tro ,  e  quattro  quinte  parti  di  un  minuto  del  palmo iuddetto  ,  e  quello  ilelfo  è  il 
diametro  della  fìitola  di  once  due  dell'acqua  Paola ,  e  Felice  .  Così  il  diametro  del- 
la fiftola  di  once  tre  di  acqua  Paola,  e  Felice  è  uguale  a  minuti  lei  del  nominato 
palmo,  e  quello  fteffo  è  il  diametro  della  fiftola  di  oncia  una  e  mezza  di  acqua  Ver- 
gine o  di  Trevi  ;  il  diametro  della  fiftola  di  once  quattro  di  acqua  Paola ,  e  Felice, 
è  uguale  a  minuti  lette  ,  e  quello  e  il  diametro  della  fittola  di  once  due  di  acqua 
di  Trevi ,  e  così  &c. 

Dato  il  diametro  di  una  fiftola  capace  di  una  determinata  quantità  di  acqua, 
facilmente  ritrovali  il  diametro  di  qualunque  altra  fiftola  di  maggiore  o  minore  ca- 
pacità della  prima  data  ,  per  la  propofizione  471.' del  I.  di  Euclide  ,  e  per  la  pratica 
del  Luchini  cap.  XXVII  n.  25  e  16  ,  e  del  Fontana  nel  fuo  Trattato  delle  acque 
Lib.  I  cap.  XX VII.  Ladiverfità  che  paifa  tra  il  lume  delle  fiftole  dell'  acqua  di  Tre- 
vi,  e  il  lume  di  quelle  della  Paola  e  Felice  proviene  dalla  diverfa  altezza  di  origine 
di  quefte  acque,mercechè  l'acqua  di  Trevi  ha  un'origine  inferiore  di  molto  a  quel- 
la delle  altre  due  acque,  per  cui  non  può  condurli  che  ne'  luoghi  balli  della  Città, 
onde  fi  è  procurato  di  compenfarvi  con  lo  ftabilire  il  diametro  dell'oncia  dell'  ac- 
qua di  Trevi  maggiore  del  diametro  dell'oncia  dell'  acqua  Paola,  e  Felice  nella  ra- 
gione fuccennata . 

Avvertii  di  fopra ,  che  le  fiftole  nelle  botti  dell'acqua  Felice  fono  di  figura  ret- 
tangolare ,  ma  per  altro  le  aree  di  quefte  fono  uguali  alle  aree  delle  fiftole  circolari 
dell'  acqna  Paola  .  Nonoftante  però  If  uguaglianza  delle  aree  ,  il  bevimento  è  al- 
quanto diverso,attesochè  nella  figura  rettangolare  la  velocità  dell'  acqua  reità  no- 
tabilmente diminuita  negli  angoli.  Le  fiftole  rettangolari  dell'  acqua  Felice  fra  se 
diverte  di  area  hanno  tutte  uguale  altezza  ,  e  la  varietà  fi  pone  nella  bafe;  eifendo 
anche  ,  come  fi  è  detto  ,  più  corte  di  quelle  dell'  acqua  Paola  ,  e  di  Trevi ,  cagio- 
nano così  minore  attrito  ,  e  minor  diminuzione  della  velocità  dell'  acqua*.  I  centri 
delle  fiftole  nelle  botti  debbono  ilare  tutti  in  una  medefima  linea  orizzontale  ,  la 
quale  deve  avere  collantemente  il  peso  di  palmo  uno  ed  un  quarto  di  acqua.  Oriz- 
zontale pure  dev'  elfere  la  fituazione  di  tutto  il  corpo  delle  fittole  ,  ad  oggetto  che 
non  forbiscano  più  o  meno  acqua  di  quanta  ne  viene  alle  medefime  aifegnata . 

Sarebbe  defiderabile  per  una  più  efatta  diftribuzione  ,  che  tutte  le  fiftole  fos- 
sero fra  se  uguali ,  e  tutte  di  un'  oncia  ,  (  a  riferva  delle  fiftole  minori  d' un'  oncia) 
colicene  formaifero  una  ferie  di  circoli ,  o  rettangoli ,  ove  quelli  fi  ufino  ,  fra  due 
parallele  orizzontali  .  Si  eviterebbe  così  l' inconveniente  dell'  avere  le  fiftole  gran- 
di più  acqua  del  dovere  con  pregiudizio  delle  fiftole  piccole ,  le  quali  (  feemandofì 
per  qualche  cagione  accidentale  il  folito  peso  dell'  acqua  nella  botte)  reftano  tal- 
volta affatto  prive  di  acqua  ,  mentre  così  non  accade  alle  fiftole  grandi ,  oltre  il 
maggior  bevimento  di  una  fiftola  ,  per  efempio  ,  di  quattr' once  in  paragone  di 
quattro  fiftole  di  un'  oncia  fra  fé  feparate.  Ma  nell'  ipotefi  dell'  inuguaglianza  delle 
fittole  ,  ficcome  fono  prefentemente  ,  avvertali  di  non  collocare   le  piccole  fiftole 

accan- 
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accanto  alle  grandi ,  perchè  vi  perderebbero  ,  atteso  T  affollamento ,  e  la  tenden- 
za naturale  dell'acqua  verfb  un  lume  più  grande  . 

Per  lo  ftelfo  oggetto  della  elatta  dittribuzione  delle  acque  ,  che  molto 
dipende  dal  bevimento  delle  fittole  ,  conviene  avvertire  di  non  attaccare  immedia- 
tamente i  condotti  all'  efterna  bocca  di  ette  fittole  ,  giacché  l'esperienza  dimoftra, 
che  quefti  a  guisa  di  fifoni  aiforbifcono  maggior  quantità  di  acqua  del  dovere  ;  fa 
d'uopo  pertanto  di  fare  scaricare  la  fittola  prima  in  una  cannetta  ,  e  quindi  incana- 
larla nella  condottura  .  In  Roma  fi  dà  il  permeifo  di  attaccare  i  condotti  a  guisa 
di  fifoni  alle  fittole  foltanto  della  botte  a  Ponte  Sifìo,  e  ciò  forse  per  dare  un  com- 
penfo  ,  attefa  la  mancanza  dell'  acqua  che  alle  volte  ivi  accade  per  cagione  de* 
lavorii  delle  cartiere ,  delle  ferriere  &c ,  ch'efittono  alle  falde  del  Gianicolo. 

Occorrendo  talvolta  di  prendere  V  acqua  da  qualche  condotto  camerale  ,  o 
particolare  ,  e  non  immediatamente  dalla  botte  ,  in  tal  caso  fi  fuole  applicare  es- 
ternamente al  condotto  una  canna  di  diametro  molto  minore  di  quello  del  con- 
dotto .  Quefta  o immediatamente  ,  o  mediante  qualche  piegatura  abbia  politura 
verticale  tanto  alta  ,  quanto  comporta  il  livello  .  Dipoi  con  una  infleflìone  a  gui- 
sa di  fifone  fcarichi  1'  acqua  (  bevuta  dal  condotto  )  in  una  cadetta  ,  che  dagli 
artefici  dicefi  di  mifura ,  a  cui  fotto  il  peso  di  palmo  i  ~  d'  acqua  fi  applicano  le 
fìttole  .  Con  tale  calfetta  fi  conofce  quant'  acqua  fi  fucchia  dal  fifone  .  Ridotto 
il  fifone  a  succhiare  tant'  acqua  ,  quanta  fé  ne  vuole ,  fi  potrebbe  (  fé  fi  volette  ) 
levar  via  la  calfetta,  ed  apporre  al  fifone  1'  opportuna  fittola,  ed  a  quefta  annettere 
il  nuovo  condotto  di  maggior  diametro  sì  della  fittola  che  del  fifone  ,  da  prolun- 
garli fino  al  luogo  dello  fcarico  ,  avvertendo  ,  che  il  livello  dello  Icarico  fia  lenfi- 
bilmente  più  balfo  del  livello  ova  giunge  1'  acqua  nel  fifone  ,  altrimente  1*  acqua 
non  iscaricherebbe  .  Non  levando  via  la  calfetta  ,  ad  elfa  refterà  applicata  la  fi- 
ttola ,  ed  a  quefta  il  fulfeguente  condotto  . 

Sarebbe  defiderabile  ,  che  nelle  botti  vi  fotte  un  qualche  tramezzo  ,  ad  og- 
getto di  calmare  l'ondeggiamento,  e  l'agitazione  dell' acqua  proveniente  dalla 
velocità  /con  cui  la  medefima  sgorga  dalla  bocca,  o  bocche  ,  che  ivi  la  fommini- 
ftrano ,  ed  un  tale  tramezzo  dovrebbe  non  giungere  fino  al  fondo  della  botte , 
per  dare  libero  palfaggio  all'  acqua  medefima  pel  di  fotto  di  detto  tramezzo  . 
La  quiete  dell'  acqua  giova  molto  per  ottenere  la  giufta  dittribuzione  nelle  fitto- 
le .  Nel  Belidor  (i)  ,  nel  Fontana  (2) ,  ed  in  altri  fi  troveranno  intorno  alle 
Acque  que'  lumi  ,  che  non  è  capace  di  fomminiftrare  una  femplice  Appendi- 
ce di  pratiche  Nozioni . 


(1)  Architetture  Hidraulique  .        (s)  Trattato  delle  Acque  correnti  ■ 
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APPENDICE  III. 

Della  Glarifpruden^a  relativa  all'  Architettura  . 

E  provvide  leggi  a  fine  di  regolare  con  avveduto  fiftema  il  buon'ordine  tanto 
necelfario  alla  confervazione  ,  ed  alla  pace  della  focietà,  con  varie  determina- 
zioni prefiifero  in  più  cafi  favj  ftabilimenti  ,  fra  quali  ravvihamo  quelli ,  che  deb- 
bono olfervarfi  nella  ftruttura  degli  Edifizj  ,  e  delle  parti  di  elfi  ;  conviene  pertan- 
to ,  che  gli  Architetti ,  giufta  1*  infegnamento  ancora  di  Vitruvio  (i)  lìeno  infor- 
mati delle  leggi ,  le  quali  hanno  relazione  con  gli  Edifizj  .  A  tal*  oggetto  fi  è  pen- 
fato  di  compilare  in  quell'Appendice  quelle  tali  leggi ,  che  fparfe  fi  trovano  nella 
Giurisprudenza,  e  che  hanno  relazione  con  l'Architettura  Civile  ;  quindi  fi  parlerà 
in  primo  luogo  delle  Diftanze  ,  fecondariamente  delle  Servitù  ,  dappoi  della  Stima 
de'  Predj  urbani,  quindi  de'  Diritti ,  e  finalmente  fi  accenneranno  quelle  leggi  fon- 
date fui  <pn\\cÌY>io,c\\t  nel  fabbricare  non  fi  vuole  mai  recar  danno  al  ■vicinala  in  ultimo 
il  noteranno  le  Decifioni  della  S.  R.  Rota  ,  le  quali  poifono  agii  Architetti  fommi- 
niftrare  lumi ,  malììmamente  nelle  controverfie  ,  che  non  di  rado  inforgono  . 


DELLE      DISTANZE 
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Otto  nome  di  diftanza  s' intende  uno  fpazio  fra  due  luoghi  determinati  (2)  .  Delle  DijlanL 

Quando   vogliali  fabbricare  fopra    di   un  muro»  comune  ,  ovvero  aderente-   se- 
mente al  medefimo  ,  non  fi  richiede  diftanza  alcuna  ,  quantunque  ne  vengano  os- 
curate le  feneftre  del  vicino  condomino  ,  ed  ancorché  per  lunghiftìmo  tempo  la  ca- 
sa folfe  ftata  deprelfa  ,  cioè  di  poca  altezza  (3) . 

Neifuna  diftanza  parimente  fi  ricerca  quando  vogliali  dirigere  lo  ftillicidio 
verso  la  propria  area  (4)  . 

Ma  venendo  alle  leggi  pofitive  intorno  alle  Diftanze  è  da  notarli;  che  in  Ate- 
ne ,  ed  altrove  fra  Greci  le  mura  degli  Edifizj  privati ,  le  quali  ergevanfi  a  lateral- 
mente fepararli ,  e  rinferrarli  ,  dovevano  elfere  fcoftate  dal  termine  ,  che  divi- 
deva il  fuolo  proprio  da  quello  del  vicino  ,  quanto  la  diftanza  di  piedi  due  geome- 
trici, e  quefta  legge  fu  dettata  da  Solone  agli  Ateniefi  ,  ed  interpretata  da  Gajo  (5) 
a'  Romani  ,  e  ciò  affinchè  il  proprietario  della  casa  poteife  fui  proprio  fuolo  an- 
dare liberamente  per  ogn'  intorno  del  fuo  Edilìzio  ,  garantirlo  in  caso  d*  incendio, 
e  disporvi  lo  ftillicidio  del  tetto  ,  che  lo  copriva,  fenza  incomodare  il  vicino  con 
uso  di  terreno  non  fuo  .  Quindi  può  dedurli ,  che  fé  l' avvertita  legge  Greca  deter- 
mina doverli  fcoftare  dal  proprio  limite  ogni  edificatore  fabbricando  la  fua  casa  , 
fecondo  1'  accennata  diftanza  di  due  piedi  geometrici  ,  lo  spazio  greco  laterale  fra 
le  due  mura  proprie  di  due  Edifizj ,  dovev'  eifere  di  quattro  piedi  geometrici  (6), 
giacché  veniva  compcfta  di  due  quantità  legali  di  piedi  due  ognuna  dal  proprio 
limite  . 

Ne*  frammenti  delle  leggi  di  Roma  fcritte  nelle  XII.  Tavole  leggefi  ambitus 
farietis  fextertius  pes  ejlo  {-[),c\oé  a  dire  fecondo  Fefto  Pompej'o  (8),  che  il  muro  pro- 
prio 

(1)  Lib    1.  cap   1.  (a)  Pacicbelli  .  De  „  ingemi  juris  confultus  ,  vulgo    GAJUS  ,  eertif-, 

Diflantiis      cap-  X11.  ».  3.  ,,  fime  vixit  fub  Hadriano  ,,  Heinec.  Hiftor .  jur. 

(3)  Ainottt.ad  Pacicbeìl.  cap.vi.  n.  39.4^.  Tom.  IV.  Lib.  1.  cap.  mi.§.  3  1 }.  Del  piede  geo- 
47.648-  ove  li  citano  piÙAutorità.Ediz.Rom.  1 7 3 <? .  metrico  il  è  ciato  conto  neìV  Appendice  I.  intorno 
Statut.  Urbis  cap    107.  Conftit.  Gregor.  XIII.    De  aLle  Mifure  Set. 

*dificiis  ,   &  ytre  congrui  .  (é)  Cadetti  Iftituzioni d' Architett.  cìvileTom. 

(4)  Jidnotat  ad  Pacicbeìl.  cap.  vi.  ».  40.  \\.  Sex..  Ut  Coroll.  XII.  Napoli  1772. 

(5)  L.fin.ff.fin.regund.  „  CAJUS  eleganti*  (7)  Tab.  VIU.v.  1.         (8)  Lib;  I. 
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prio  efterno  della  casa  Romana  doveva  fcoStarfi  dal  confine  col  vicino  Io  spazio  di 
piedi  due  e  mezzo  Romani  antichi  di  larghezza,  e  di  lunghezza  quanto  l' Edilìzio  , 
il  quale  fpazio.che  denominarono  ambito  del  muro  circondar  dovea  la  Struttura  efter- 
na  laterale  delia  fabbrica  privata  per  1'  oggetto  fuccennato  di  garantirla  dagl'in- 
cendj  &c.  E  così  può  dirli  ,  eh'  eflendo  1'  ambito  Romano  piedi  due  e  mezzo  ali* 
intorno  della  casa  privata  ,  lo  fpazio  Romano  fra  muro  ,  e  muro  di  due  privati 
Edifizj  doveva  eifere  di  cinque  piedi  Romani  antichi  (i)  giacché  lo  fpazio  Romano 
dee  contenere  ben  due  ambiti  legali  ad  oggetto  di  circondare  i  due  proprj  muri 
delle  vicine  cafe  private  . 

Quella  legge  peraltro,  ficcome  olferva  il  Pacichelli  (2)  non  è  più  in  vigore  ,  ed 
in  Roma  oiferviamo  le  case  contigue  le  une  alle  altre  fenza  verun'  intervallo  ,  che 
le  fepari .  Rimane  foltanto  in  vigore  ,  dove  non  fia  altra  legge  Statutaria  ,  o  con- 
fuetudinaria  distruttiva  della  comune  ,  quando  fi  fabbrica  una  casa  contermina—, 
con  un  campo  ,  o  predio  ruStico  del  vicino  (3) ,  e  milita  ancora  ne'  predj  urbani 
fra  casa  ,  e  casa  ma  nella  parte  posteriore  foltanto  ,  ficcome  viene  dichiarato  da 
varie  decilìoni  della  S.  R.  Rota  (4) ,  e  febbene  una  tal  distanza  preferitta  dalla  ci- 
tata legge  fin.  ff.  fin.  regundor.  fiali  intefo  da  qualcuno  doverli  mifurare  fra'l  muro, 
e  muro  proprio  di  due  privati  Edifizj  ,  fembra  peraltro  più  ragionevole  il  fenti- 
mento  del  Cadetti  (5)  il  quale  vuole  ^  che  una  tal  mifura  s' intenda  dal  proprio 
confine  ,  coficchè  l' intercapedine  fra  muro  ,  e  muro  di  due  privati  Edifizj  (  nella 
parte  posteriore  )  debba  eifere  di  due  fpazj  legali ,  che  infieme  formano  la  distanza 
di  piedi  quattro  geometrici  . 

GÌ'  Imperadori  Onorio  ,  e  Teodofio  (6)  Stabilirono  ,  che  nella  fabbricazione 
delle  case  private  ,  fi  doveife  lafciare  d'  aria  libera  fra  '1  mignano  ,  o  balcone 
sporto  in  fuori  di  una  casa ,  ed  il  mignano  o  balcone  dell1  altra  casa  incontro  ,  lo 
fpazio  di  piedi  dieci  ,  e  quando  le  caie  private  dovelfero  fabbricarli  incontro  a_» 
pubblici  Edifizj ,  come  granaj  pubblici  &c.  fi  doveife  lafciare  d'  aria  libera  tra  '1 
mignano  ,  o  balcone  fporto  in  fuori  di  una  casa  privata ,  e  V  Edilìzio  pubblico  ,  lo 
fpazio  di  piedi  15,  aggiungendoli  nella  legge  ,  che  tutti  que' balconi  ,  o  migna- 
ni,  che  fi  trovalfero  edificati  dentro  la  preferitta  diltanza  di  piedi  io  nel  primo 
calo  ,  e  di  piedi  1  5  nel  fecondo,  fi  troncalfero  .  Quindi  è  ,  che  in  que'  luoghi  ove 
non  fia  in  vigore  altra  legge  Statutaria  ,  oconfuetudinaria  diitruttiva  dell'  accen- 
nata legge  meniana  ,  edificandoli  nella  parte  anteriore  una  casa  privata  nel  Suolo 
libero  incontro  ad  altra  cafa  privata  di  (unii  natura,  in  cui  fieno  balconi,  o  migna- 
ni ,  fé  nel  muro  proprio  fi  vogliano  coftruire  parimente  de'  balconi  ,  deve  dirigerli 
la  fabbricazione  del  muro  talmente  ,  che  fra  balconi ,  e  balconi  oppofti  vi  fia  la 
distanza  di  piedi  io  d'  aria  libera  ,  ovvero  che  fra  muri  ertemi  1'  uno  incontro  ali* 
altro  Siavi  la  diftanza  di  piedi  io  da  balcone  a  balcone,  ed  inoltre  gli  fporti  ,  o  ag- 
getti di  elfi  balconi  dalla  faccia  de'  muri  medefimi  .  E  per  la  Steifa  ragione  volen- 
doti costruire  una  cafa  privata  con  balconi  incontro  a  granaj  pubblici ,  fi  deve  fab- 
bricare il  muro  elterno  della  casa  talmente  lontano  dal  pubblico  Edifizio  ,  che  vi 
retti  la  Stabilita  distanza  di  piedi  1 5  fra  '1  balcone  ,  e  1'  Edifizio  pubblico  . 

Dall'  efprefììoni  dell'  accennata  legge  meniana,  ficcome  riflette  bene  il  citato 
Carle  tti ,  fembra  che  queSta  fielfa  legge  non  abbia  luogo  in  quelle  cale  private  , 
ove  non  fi  coftruiicono  balconi  .  In  Roma  peraltro  nella  corruzione  delle  ringhie- 
re, mignani ,  o  balconi ,  che  fi  vogliono  aggettare  ne'  muri  efterni  delle  cafe  polle 
incontro  ad  altre  cafe,  non  fi  olferva  alcuna  precifa  diftanza  dal  muro  del  vicino, 
febbene  non  è  lecito  coftruire  i  medefimi  di  propria  autorità ,  ma  bensì  con  la  li» 


cen- 


(t)  CarlettiOp.  cit.  Tom.  cit.  Sez.  il;  (4)  Rom.  Fabrie<e  5.  Dee.   1766,  eoram  Az- 

Coroll.xiu.         (2)   Pacichelli  cap.  vi.  ».  13.  puru;&  Rom.  Fabriccei^  Mail  1773.  coram  Muto.. 

(?)  Veggafi  il  Pacichelli  Op.  cit.  eap.  vi,  e  la  (5)  Op.  eie.  Tom.  II.  Lib.  vr.  cap.  1u.fez.11. 

nota  del  Lazzari™  cap.  cit.  ».  33.  (6)  Cod.  de  <edif.  privai.  Leg.    meniana  il 
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cenza  del  Tribunale  delle  itrade  ,  il  quale  fuole  concèderla  dopoché  il  Tuo  Archi- 
tétto ha  prefa  la  milura  dello  fporto  di  elfi  ful'là  faccia  del  luogo,  e  pagato  il  prez- 
zo allo  itelfo  Tribunale  da  chi  vuol  fabbricare,  alla  ragione  di  feudo  uno  per  cias- 
chedun  palmo  (-t)  .  Si  olferva  però  ,  che  tali  ringhiere  ,  o  mignani  &c.  non  fi  co- 
ftruiicano  troppo  balli  ,  ed  in  vicinanza  della  (Irada  ;  e  così  trovali  rifiato  nello  fta- 
ttìro  di  Malines  per  chi  vuole  coitruire  ringhiera ,  o  mignano  in  un  profpetto  verso 
la  via,  o  luogo  pubblico  ,  che  la  foglia  inferiore  debba  elfere  dittante  piedi  otto 
dal  piano  di  terra  ,   o  della' ilrada  (2)  . 

Dovendoli  fabbricare  una  casa  privata  nel  fuolo  libero  incontro  ad  altra  casa 
privata  di  fimil  natura  deefi  oifervare  la  diltanza  di  piedi  12  fra  Ja  nuova  cafa ,  e 
quella  del  vicino,  (  s'intende  quella  dillanza  fra  i  muri  delle  case  nella  parte  ante- 
riore ,  non -già  lateralmente  ,  o  nella  parte  polteriore  )  e  una  tale  diftanza  ,  che 
troviamo  nel  cuipo  delle  leggi  (3)  (labilità  dall'  Irriperador  Zenone  ,  ed  ellesa  da 
Giustiniano  per- tutto  l'Impero  ,  deve  cominciare  immediatamente  fra  le  mura_> 
foprappofte  alle  fondamenta,  ed  olfervata  una  tale  diftanza  fi  può  innalzare  la-fab- 
brica a  qualunque  altezza,  e  farvi  le  feneflre  di  profpetto,  e  di  lume  ,  o  fi  edifichi 
casa  nuova  ,  o  fi  riftauri  ì]  antica  ,  o  fi  riedifichi  la  consunta  dall'incendio  ;  s'av- 
verta però  ,  che  quella  diftanza  non  balla  quando  col  fabbricare  Ci  tolga  al  vicino 
dante  in  cafa  tua  il  diritto  profpetto  del  mare  ,  talmentechè  fia  obbligato  a  guar- 
dar' il  mare  per  traverfo  ,  nel  qual  caio  conviene  lafciare  di  dillanza  (4)  piedi  100, 
Quello  proipetto  bensì  è  lecito  togliere  alle  fole  cucine  ,  latrine  ,  luoghi  folinghi , 
o  leale  ,  o  tragitti  ,  i  quali  fi  fanno  ne'  foli  di  volgimenti  de'  vicoli ,  e  vai'  a  dire  , 
che  quando  fi  tolga  col  fabbricare  il  profpetto  del  mare  foltanto  a  quelli  luoghi , 
fi  può  fabbricare  fenza  difficoltà  veruna,  lafciata  però  la  diftanza  di  piedi  11. 
Quando  fiano  olfervate  le  Dillanze  legali  fi  può  innalzare  il  proprio  Edifizio  a  qua- 
lunque altezza  ,  e  fabbricare  le  fenedre  e  di  profpetto  ,  e  di  lume  (  feppure  non 
venga  ciò  impedito  da  qualche  convenzione  o  fervitù  ,  come  farebbe  quella  altius 
non  tollendi ,  oppure  non  apenendi  fenejìras ,  )  o  fi  edifichi  casa  nuova  ,  o  fi  riftauri 
1'  antica  ,  o  fi  rifabbrichi  la  confunta  dall'  incendio  . 

A  nelfuno  è  lecito  nel  fabbricare  una  cafa  di  .togliere  parte  del  fito  occupato 
dalla  pubblica  piazza ,  o  ftrada  ,  ancorché  elfo  fito  fia  maggiore  di  piedi  12  ,  im- 
perocché la  preferizione  di  piedi  12  non  è  per  ifeemare  que'  liti  ,  che  fi  apparten- 
gono alla  Republica  ,  ma  perchè  gli  fpazj  fra  le  cafe  non  fiano  minori  di  12  piedi , 
potendo  fempre  elfere  maggiori ,  e  dovendo  eiferlo  quante  volte  1'  antico  fito  pub- 
blico lìa  (tato  maggiore  ,  giacché  fi  debbono  ferbare  al  Publico  gli  antichi 
polfelTì  . 

Che  fé  la  parte  anteriore  di  un"  Edifizio  foife  ftata  per  l' innanzi  fabbricata  in 
diftanza  minore  di  12  piedi  dalle  case  polle  dirimpetto  ,  non  è  lecito  nel  riltorarla 
d' innalzare  la  medefima  più  dell'antica  forma,  né  di  fare  in  eifa  feneflre  a  profpet- 
to fé  prima  non  vi  erano  ,  e  non  ve  ne  fia  diritto  in  vigore  di  ferviti*  . 

In  ogni  muro  antico  diftante  piedi  10  dalla  casa  polla  dirimpetto  fi  polfono 

R  r  apri- 

ci) Secondo  la  tafla  Tnnocenziana  ,  per  qual-      le  flrade  ,  ftampata  in  Roma  nella  Iramperia  Carne- 
fivogiia  licenza  di  ringhiera  con  modelli  di  traver-      rale  ,    legnata  il  dì  6.  Maggio  1693. 
tino  ,   o  ferro  ,    al  Notajo  bajocchi  io  ,  all'archi-  (2)  Pacicbelli  .   De  Diflantiis  cap.  vi.  memb. 

tetto  giulj  11, al  Tribunale  feudo  uno  il  palmo,più,      v.  dietro  /'  autoriti  di  Criflineo  . 
o  meno  lecondo    la  qualità  da'  fìti  .'  Per  qualfivo-  (3)   Leg.  XII.  Codic.  Tit.  X.  De  adifteiis  pri- 

glia  licenza  di  mignano  co'  modelli  di  legno, al  No-  vatis  .  Carletti  opufe.  intitolato  Coftituzione  di  Ze- 
tajo   Bajocchi  io,  all' Architetto  giulj  11,  al  Tri-      none  &c.  Napoli  1783. 

bunale   per  metà  delle  fopraddette  ringhiere  .  Per  (4)   Quella  Legge  è  impraticabile  nelle  Città 

ogni   ringhbretta  di  feneftra  d'aggetto   (òpra   tre       marittime  fabbricate  in  piano  ,    ficcome  hadichia- 
once  ,  e  non  pili  di  tre  quarti  ,    al  Notajo  baj:  io,      rato  il  S.  Tribunale  della  Rota  nella  Neapolitana 
all'  Architetto  baj:  50,  al  Tribunale  feudo  uno  .   Sì      riedifica  22.  Jlpril-  1662.  coram  Celfo  . 
vegga  la  detta  Tajfa  da  offervarft  nel  Tribunale  del- 


ì.22.  DELLA  GIURISPRUDENZA  RELATIVA 

aprire  (  ancorché  prima  non  vi  efiftelfe  feneftra  alcuna  )  fineftre  di  profpetto  ; 
ballano  piedi  6  di  diilanza  per  aprirvi  fineftre  a  lume  ,  cioè  quelle  dirette  ioltanto 
a  dars  ingrelfo  alla  luce  ,  e  non  a  portata  di  potervi!!  affacciare  .  Le  fineftre  a  lume 
fi  poifono  altresì  aprire  negli  Edifizj  moderni ,  quando  vi  fia  la  diilanza  de'  6  pie- 
di (i) dalla  casa  del  vicino  . 

In.ipotefi  che  la  facciata  pofteriore  dell'  Edilìzio  ,  ovvero  qualunque  lato  del 
medefimo  efiila,  o  fi  erga  precifamente  lungo  il  confine  poifedutodal  vicino  ,  in 
tal  caso  (  qualunque  fia  la  {'uà  diilanza  dall'  Edilìzio  del  vicino  )  non  vi  fi  poifono 
aprire  porte,  né  dirigere  lo  flillicidio  del  tetto ,  ne  canale,  o  bocchetta  qualunque, 
che  getti  lui  fuolo  del  vicino  . 

Nella  ftelTa  ipotefi  quando  non  è  importa  fervitù  ,  né  fi  agifce  per  emulazione, 
ed  avvilimento  del  vicino ,  né  vie  confuetudine ,  o.  ftatuto  in  contrario,  può 
chiunque  nel  proprio  muro  ,  avendone  neceifità,  aprire  fineftre,  ancorché  per 
mezzo  di  e lfe  polla  godere  la  villa  del  fondo  del  vicino  ,  ed  ancorché  per  cento  , 
e  più  anni  non  vi  folle  ftata  feneftra  alcuna  (2) . 

Non  fi  poifono  poi  aprire  feneftre  a  profpetto  ne'  muri  laterali  di  una  casa  , 
che  rimanga  più  elevata  delle  case  contigue  ad  eifa  ,  frettanti  ad  altri  padroni  , 
e  ciò  perchè  indurrebbe  fervitù  alle  medefime  case  .  Potranno  foltaiuo  aprirvi.fi  fe- 
neftre a  lume  con  la  condizione  delle  ferrate  ,  le  quali  però  non  isporgano  fuori 
del  vivo  efterno  di  detti  muri  . 

E  quindi  tanto  meno  farà  lecito  di  disporre  ne'  medefimi  muri  lo  flillicidio , 
che  cada  su  i  tetti  delle  contigue  cafe  ,  e  neppure  di  formarvi  aggetti  di  migna- 
ni ,  &c.  perchè  tutto  ciò  fi  oppone  al  principio  comune  ,  che  1'  area  di  una  casa 
deve  elfere  libera  fino  al  cielo. 

Nella  legge^;.  ff.fin.  regunàor.  abbiamo  altresì ,  che  volendoli  fabbricare  un 
piccolo,  muro  nel  proprio  luolo  debbafi  lalciare  piede  uno  di  diilanza  dall' altrui 
fondo,  la  qual  legge  fecondo  il  fentimento  del  Pacichelli  (3) ,  milita  ne' predj 
rullici ,  e  negli  urbani  ,  colicene  da  quegli,  il  quale  vuol  fabbricare  un  muro  in 
vicinanza  de'  confini  di  un  predio,  odi  una  casa  del  fuo  vicino  devefi  lafciare  un 
piede  di  fpazio  .  E  fembra,  dice  il  Pacichelli  ,  che  la  mente  del  legislatore  debbafi 
interpretare  con  quella  diftinzione  cioè  ,  che  trattandoli  di  predj  rullici,  s' intenda 
di  que'  muri ,  de'  quali  ci  ferviamo  in  luogo  di  fiepi  ,  che  però  vengono  detti 
volgarmente  muri  ài  fratta.  .  Quando  però  quelli  muri  fiano  fabbricati  di  pietre 
fenza  calce  ,  o  fia  a  fecco  ,  in  tal  caso  fi  poifono  fabbricare  immediatamente  ne' 
confini ,  lenza  lafciarvi  alcuno  fpazio  (4)  .  Trattandoli  poi  di  predj  urbani ,  s' in- 
tenda di  que',  che  fogliono  circondare  ,  e  chiudere  i  cortili  ,  o  limili  altri  muri 
proilimi  alla  casa  di  un  vicino ,  purché  però  non  fi  eftendano  fino  alla  via  pubbli- 
ca ,  giacché  il  favore  pubblico  non  dev'  elfere  col  danno  del  privato ,  cioè  con  la 
perdita  di  un  piede  del  proprio  fuolo  . 

Non  e  lecito  di  fabbricare  aderentemente  a  i  muri  di  una  Chiesa,ovvero  fopra 
della  medefima  ,  che  anzi  tra  la  Chiesa  ,  e  l' Edilìzio  privato  vi  dev'  elfere  lo  fpa- 
zio di  piedi  1 5  (5)  . 

Non  poifono  farli  sepolture  fotto  degli  altari ,  ne' quali  fi  celebra  ,  e  neppure 
poifono  efeavarfi  le  sepolture  in  modo,che  i  cadaveri  reftino  umati  fotto  le  predel- 
le de'  medefimi  altari  (6)  . 

Termineremo  ciò,  che  risguarda  le  diftanze  coli'  accennare  un  Bando  genera- 
le (7)  pubblicato  in  forma  di  ftatuto  d'  ordine  espretfo  della  fanta  memoria  d' In- 

nocen- 

(1)  Pacichelli  op. clt.cap.  vi.  memb.  tv.  (6)  <Adnot.  ad  Pacicb.  Cap.vu.Membr.  ix. 

(2)  Oinotomo  Inftitut .  Lib.il.  Tit.  3.».  21.      ».   26.  &  31. 

(3;  Op.  cit.  cap.v    ».  1.  (7)  Stampato  in  Roma  nella  Scamp,  della  R. 

(4)  depolla  de  Servit.  &C.79.  Genève  1745.      C.  A.  anno  1681. 


(5)  Paridi.  Cap.vi.tnembr.  tv.  ».  31. 
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aiocenzoXI.  ,  in  cui  al  §.41.  fi  comanda  a  tutte,  e  fingole  perfone  di  qualfivoglia 
flato  ,  grado  ,  e  condizione  ,  che  non  pollano  ,  né  debbano  fotto  qualfivoglia  pre- 
te/lo ,  né  per  vigore  di  qualfivoglia  patente  ,  cavare,  né  far  cavare  in  qualfivoglia 
luogo  tanto  pubblico  ,  quanto  privato  dove  fiano  Cimiteri ,  fé  non  discofìo  da  quelli 
200  carme  ,  e  dalli  Condotti  (  cioè  Forme  )  canne  50  ,  dalle  jlr  ade  canne  io  ,  ed  a 
cava  aperta  ,  lòtto  pena  di  feudi  500  alli  padroni ,  ed  a  quelli,  che  caveranno  della 
galera  per  anni  dieci . 

DELLE      SERVITÙ*. 

PAifando  ora  a  parlare  delle  Servitù  ,  conviene  fapere  elfere  le  medefime  non  *W*  Servitù  . 
altro  (e  non  (e  diritti  fopra  i  fondi  altrui  acquiftati  a  comodo  o  della  perfona, 
o  del  predio  vicino  (1)  .  Se  la  lervitù  devefi  alla  pedona  ,  fi  chiama  lervitù  perfo- 
rale ,  le  è  coftituita  principalmente  a  vantaggio  di  un  predio  ,  dicefi  prediale.  Il 
fondo  ,  cui  Ci  deve  la  lervitù  ,  chiamali  fondo  dominante ,  quello  poi  ,  che  della 
lervitù  è  gravato  ,   fi  dice  fondo  ferviente  . 

Le  Servitù  prediali ,  altre  fono  rujìiche ,  ed  altre  urbane.  Non  il  luogo  del  pre- 
dio dominante  ,  ma  V  oggetto  cui  è  deftinato  il  medefimo,  caratterizza  la  fervitù, 
che  gli  fi  deve  .  E  cosi  chiamafi  fondo  ruftico  quello,  che  è  deftinato  alla  coltura , 
ed  a  percepire  le  produzioni  della  terra  fia  pofto  in  città  ,  o  in  campagna  ;  dicefi 
predio  urbano  quello  deftinato  ad  abitarli  in  qualunque  luogo  efifta.  Ruftiche dun- 
que, ed  urbane  diconfi  le  Servitù  fecondo  la  qualità  del  predio,  a  di  cui  vantaggio 
fono  coftituite  .  Ed  elfendo  le  Servitù  di  tale  natura  ,  che  il  padrone  del  predio 
ferviente  debba  alfoggettarfi  a  patire  ,  ovvero  a  non  fare  qualche  cosa  nel  proprio 
predio  ,  quindi  è  ,  che  le  Servitù  prediali  fi  dividono  in  affermative ,  e  negative  : 
quelle  conliftono  nel  patire  ,  quefte  nel  non  fare  .         <  >  '■ 

Lafciate  in  difparte  le  ruftiche,  ci  contenteremo'di  parlare  foltanto  delle  Ser- 
vitù urbane  ,  come  quelle,  le  quali  hanno  principalmente   connelfione   colfArchi- 
tettura  civile  ,  che  è  il  noftro  lcopo  .  Hanno  per  oggetto  quefte  Servitù  una   co- 
ftruzione  più  comoda ,  ovvero  V  acqua  ,   o  '1  fumo  ,  o  V  immondezze  ,  o  finalmen- 
te il  lume,  ed  il  prospetto  (2)  .  Per  la  coftruzione  più  comoda  lì  acquiftano  1.  la_, 
fervitù  oneris  ferendi  ,    la  quale  da  il  dritto  di  appoggiare  una  parte  del  noftro  Fdifizio 
alla  colonna  ,   0  al  muro  del  vicino  ;  2.  la  fervitù  Ugni  immittendi  ,  la  quale  da  il  dritto 
£  introdurre  travi,  0  modelli  fiano  di  legno  ,  di  pietra  ,  0  di  ferro  dal  proprio  Edijìzio  nel 
muro  del  vicino  ,   ajfncbe  ivi  ripofino  ,  0  d1  impojlarvi  ancora   volte   di  muro  (3)  .    3. 
Allo  fteifo  fine  lì  acquifta  la  fervitù  proiiciendi  ,  la  quale  da  il  dritto  di  fare  fporgerè 
una  parte  del  proprio  Edifizio  ,  cioè  un  mignano  ,  0  altro  ,  talmentecbe  domini  fulY  altrui 
fondo  ,  fenza  però  ripofire  fui  fuolo  .  4.  La  fervitù  detta protegendi  ,  vai'  a  dire  quel- 
la ,   per  cui  fi  acquifta  il  dritto  di  avere  uno  fporto  fopra  V  altrui  area  per  difenderfi 
dalle  piogge  impetuofe  .  Alla  comodità  degli  Edifizj  riferire  fi  debbono  ancora  le  fer- 
vitù 5.  altius  tollendi  ,  e  6.  altius  noti  tollendi  ,   quella  cioè  fa  sì  ,  che  fi  pojja  innalzare 
la  nojìra  cafa  più  di  quanto  permetterebbe  lo  ftatuto  ,  che  in  alcune  circoftanze  concede 

Rr  2  al 

(1)  Elementi  delle  leggi  civili  del  Sig.  Dall'  Aia  Coftituzìone  de  jure  congruo  ,  in  cui  fi  ha  in 
Olio   Lib.  11.  Tit.  iv.  Roma  1782.  villa   la  decorazione    della  città  di  Roma  ,  appro- 

(2)  Heinecii  Oper.   Lib-  vili.  Tit.  2.  Pars  II.  vando  la  municipale  fanzione  ,  dichiara  efler  leci- 
Tandeclar.  Tom.  V.GenevdC  1748.  to  a  chiunque  di  fervirfi  del  muro  del  vicino  ,  o 

(3     Le  municipali  leggi  di  Roma  permettono  voglia  riftorare  il  vecchio   Edilìzio  ,  o    innalzarne 

a  chiunque  vuol'  innalzare  un' Edilìzio  di  fervirfi  uno  nuovo,  ed  al  medefimo  muro  appoggiare  la 

del  muro  comune  col  Aio  vicino  ,  d'  appoggiarvi  fua  fabbrica  ,    pagata  però  la  metà  del  giu'to  prez- 

ie   travi  ,  e  ricavarne  tutto  l'utile  a  portata  della  zo  ,  e  valore  del  muro  ,  a  (lima  di  due  Periti   da 

nuova  fabbrica  ,    e  quella  elevare  più   alta  ,    ben-  eleggerfi  da  ambe  le  parti ,  e  in  difparere    de'  me» 

che  ne  provenga  incomodo  al  vicino  medefimo  col  defimi  a  dichiarazione  del  Prefidente  delle  ilrade  • 

torglifi  parte  del  lume   (  Stat.  Urbis  cap.  107.  )  Il  Conflit,  de''  aedificiis ,  &  jure  congrui  an.  1574. 
Pontefice  Gregorio  XIII.  di  felice  ricordanza  nella 
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(il  vicino  il  diritto  di  proibire  .  Quella  poi  dà  il  diritto  al  vicino  di  proibire  às  elevare 

più  di  mia  certa  altezza  la  cafa  fua  . 

.  A  cagione  dell'acqua  lono  fiate  ritrovate  le  altre  fervitù  7 .jìillicidii  recipiendi,  e 
non  reapiendi;  V8.Jiuminis  recipiendi,  e  non  recipiendi;  e  la  y.foraminis.  Dicehftillicidio 
dove  l'acqua  piovana  cade  a  goccia  a  goccia  ;  Fiume  per  metafora  quando  1'  acqua 
raccolta  in  canali  (corre  con  impeto  .  Sicché  quando  io  ho  il  diritto  di  volger  l'ac- 
qua piovana  nel  fondo  del  vicino  ,  ciò  farà  in  vigore  della  fervitù  detta  Jìillicidii, 
ovvero  fluminis  recipiendi  ;  ma  fé  io  ho  il  diritto  di  proibire  ,  che  lo  ftillicidio  non 
derivi  nel  fondo  fuo  ,  ma  a  me  lo  conceda  ,  ciò  farà  in  vigore  della  fervitù  detta 
Jìillicidii,  ovvero  jìuminis  non  recipiendi  .  Se  finalmente  io  ho  il  diritto  d'avere  un 
forame  aperto  nell'  infima  parte  della  parete  a  motivo  di  lavare  il  pavimento  ,  ciò 
farà  infequela  della  fervitù  detta  foraminis  . 

Al  fumo  ,  ed  alle  immondezze  appartiene  la  decima  fervitù  ,  fumi  immittendi, 
vai'  a  dire,  che  dà  il  diritto  di  mandare  il  fumo  negli  Edifizj  fuperiori ,  e  la  fervitù 

1 1.  cloaca  ,  da  cui  proviene  il  diritto  di  coftringere  il  vicino  a  ricevere  nella  fua 
area  le  noftre  immondezze  . 

A  cagione  del  lume  ,  e  del  profpetto  finalmente   fono  Hate  ritrovate  le  Servitù 

12.  detta  luminum  ,  che  dà  il  diritto  di  aprire  fenejire  nella  parete  del  vicino  ,  0  nella 
parete  comune.;,  la  13.  fervitù  detta  ne  luminibus  ojjìciatur  ,  da  cui  naie  e  il  diritto  di 
proibire  al  vicino  il  fare  nel  fuo  cofa  veruna  ,  che  pojfa  impedire  il  lume  alle  fenejire  del- 
la mia  cafa, .  La  14.  ferviti  detta  profpeCtus,  la  quale  dà  il  diritto  del  prof  petto  nel  pre- 
dio  del  vicino  .  E  la  15.  fervitù  d'tta  ne  profpecìui  officiatur  ,  da  cui  proviene  il 
diritto  dì  proibire  al  vicino  di  fare  nel  fuo  cofa  ,  per  cui  ne  venga  a  noi  impedito  il  pro- 
spetto libero  verfo  qualunque  parte  . 

Non  v'ha dubio,  cne  poifano  elfere  ancora  di  più  le  Servitù  di  quella  fpecie, 
feconJo  la  diversa  ragione  di  fabbricare  ,  e  fecondo  la  necellìtà  degli  abitanti . 

Si  acquattano  li  diritti  di  Servitù  per  patto  e  convenzione  legittima  ,  ovvero 
per  prefcrizione  di  lungo  tempo,  cioè  di  anni  io  fraprefenti ,  e  di  anni  20  fra 
gli  alfenti . 

Olferviamo  ora  in  quali  modi  fi  perda  il  diritto  della  fervitù  .  E  primieramen- 
te fi  perde  acquiftandofi  dal  padrone  del  fondo  dominante  il  fondo  ferviente  .  In 
fecondo  luogo  quando  per  patto  fi  rinunzj  a  i  diritti  acquiftati .  In  terzo  luogo 
non  fervendoli  del  diritto  di  fervitù  per  anni  io  fra  prefenti,  e  per  anni  20  in 
rapporto  agli  alfenti  .  E  finalmente  fi  perde  il  diritto  di  fervitù  fé  perifce  il  fondo 
ferviente  o  per  incendio  ,  o  per  tremoto  ,  o  per  altra  cagione  ,  in  guifa  tale  però, 
che  rifabbricato  il  fondo  torna  in  vigore  il  diritto  di  fervitù  (1) . 

DELLA   STIMA   DE'   PREDJ   URBANI  ,    E   DI   ALTRE   COGNIZIONI 
APPARTENENTI    a'   MEDESIMI  . 

QUanto  alla  Stima  de'  Predj  urbani ,  eccone  la  maniera  fecondo  che  fi  pratica 
in  Roma  .  Si  mifura  tutto  ciò ,  che  compone  ,  ed  appartiene  all'  Edilìzio  ,  e 
uè    rrcaj    ur-  fi  valuta  ciascheduna  fpecie  a  quel  prezzo  ,  che  viene  reputato  giufto  dal  Pe- 

vtoiì  •  rito,  avendo  riguardo  allo  llato  in  cui  è  P  Edifizio  ,  quando  se  ne  fa  la  ftima ,  e  tut- 

to il  prezzo  ,  che  ne  rifulta,  dicefi  valore  del  cemento  .  Dappoi  fi  mifura  il  fito 
iuperficiale  tanto  coperto  ,  che  fcoperto  ,  contenuto  nell'  Edifizio  medelìmo  ,  e  fi 
apprezza  più  o  meno  (2)  fecondo  la  qualità  de'  luoghi  .  Ciò  fatto  ,  1'  annua  pigio- 
ne fi  reputi  come  fruttato  d'  un  quattro  per  cento  (3)  di  un  capitale  da  trovarli 

con 

(t)  Heinec.Pars  IT.  Pande8ar.Lib.vm.Tit. vi.  di  Se.  100.  la  canna  quadrata  . 
§.  170  pag.  206.  Tom.v.  Genev<e  1748.  (?)  Rota  corani  ^Anfaldo  decif.  59.». 9.  &\o. 

(2)  Il  prezzo  de'  lìti  pubblici  è  diverso  fecon-  &in  Romana  manittentionis  tóMartii  1725.  carati* 

do  le  qualità  de'  luoghi  ;  il  maggiore  in  Roma  è  Calcagnino  . 
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con  dire  :  fé  fc.  4.  di  fruttato  provengono  dal  capitale  di  Ce.  100 ,  da  qual  capitale 
proverrà  l'annua  pigione  dell'  Edilìzio?  Che  Te  per  cagion  d'  efempio  fi  lupponga  in 
fc.  250,  fatta  l' operazione  fi  troverà  un  capitale  di  fc.  6250.  Ora  fi  fommano  in- 
ficine il  valore  del  cemento  ,  il  valore  del  (ito  ,  ed  il  capitale  della  pigione  annua, 
e  del  rifultato  di  quelle  tre  partite  ,  fi  prende  la  metà  ,  che  coltituifce  il  valore 
dell'  Edifizio  .  Me  fi  dica,  che  fa  d'  uopo  avere  in  conliderazione  i  sfitti  ,  ed  i  ne- 
ceifarj  acconcimi  ,  giacché  a  tutto  ciò  fi  ha  1'  opportuno  riguardo  nella  divifione 
per  metà  dell'  accennata  fomma  ,  ficcome  ha  dichiarato  la  Rota  in  varie  decifio- 
ni  (1)  .  Quando  la  cafa  ovvero  il  fuolo  ,  su  di  cui  è  elfa  fabbricata  fia  gravato  di 
canone  deefi  dall'  intero  valore  proveniente  dalla  fìi  ma,  de  falca  re  il  canone  alla  ra- 
gione del  due  per  cento  fé  fia  ecclefiaftico  (2) ,  e  del  due  e  mezzo  per  cento  ,  se 
laicale  .  S'a  una  casa  ,  a  cagion  d'  efempio  ,  gravata  dall'  annuo  canone  di  fc.12. 
diretto  ad  un  luogo  pio  ,  ed  il  valore  di  elfa  casa  afeenda,  (econdo  la  (lima,  alla 
fomma  di  fc.  2000,  da  cui  detratta  la  fomma  di  fc.  600  per  1'  accennato  canone  , 
rimane  l' intero  valore  della  medefima  nella  fomma  di  le.  1400;  che  le  1' annuo 
canone  di  fc.  12  folfe  laicale  ,  diretto  cioè  a  periona  fecolare  ,  in  tal  cafo  dovreb- 
be defalcarli  dall'  accennato  valore  di  fc.  2000  ,  la  fomma  di  fc.  480  ,  e  cosi  ri- 
marrebbe l' intero  valore  della  casa  nella  fomma  di  fc.  1520. 

Quando  non  fi  poifa  fare  la  ftima  di  una  cafa  nella  maniera  fuccennata ,  può 
ricavacene  il  valore  dalla  pigione  annua  ,  o  frutto  ,  che  rende  la  medefima,  cal- 
colandolo alla  ragione  del  quattro  per  cento  (3) ,  e  detraendo  poi  dall'  intero  ca- 
pitale fc.  5  per  cialchedun  centinajo  ad  oggetto  di  compenfare  gli  sfitti  ,  ed  i  ne- 
celfarj  acconcimi  ,  che  iògliono  farli  per  le  case  .  E  per  ifchiarimento  di  ciò,  fup- 
pongafi  ,  che  la  cafa  da  {limarli  a  norma  della  pigióne,  renda  V  annuo  fruttato  di 
fc.  240.  Ora  fi  ragioni  così:  se  feudi  4.  di  fruttato  provengono  dal  capitale  di 
fc.  ico  ,  da  qual  capitale  proverrà  il  fruttato  di  fc.  240  ?  E  per  la  regola  aurea 
proviene  il  capitale  ricercato  nella  fomma  di  fc.  6000  ,  lo  che  fi  trova  parimente 
con  maggior  brevità  moltiplicando  il  medefimo  annuo  fruttato  di  fc.  240.  per  25. 
Ma  dovendo  defalcare  dal  ritrovato  capitale  di  fc.  6000.  il  cinque  per  cento,  o 
fia  la  ventèlima  parte  a  riguardo  degli  sfitti  ,  ed  acconcimi  necelfarj ,  reità  la  fom- 
ma di  fc.  5700  ,  per  il  valore  della  casa  nell'  ipotefi  ,  che  non  fia  gravata  di  cano- 
ne ,  od'  altri  peli ,  e  che  per  altre  circoflanze  non  ne  venga  diminuito  un  tal 
valore  . 

Avvertali  però,  che  la  fola  pigione  annua  può  dare  norma  alla  ftima  nella-* 
maniera  fuccennata  quando  elfa  pigione  fia  proporzionata  alla  qualità  della  casa  , 
ed  al  fito  in  cui  efiite ,  (  lo  che  fi  potrà  difeernere  avendo  in  villa  le  pigioni  comu- 
nemente reputate  giuite  di  altre  cafe  della  fteifa  qualità  ,  ed  in  limili  luoghi  lima- 
te )  ficcome  la  detrazione  del  cinque  per  cento  ,  o  fia  la  diminuzione  del  valore 
nella  ventèlima  parte  ha  luogo  ,  allorché  la  casa  fi  trova  in  iflato  mediocre  ;  per- 
chè quando  la  pigione  d'  una  cafa  folfe  eforbitante  ,  o  troppo  tenue  non  potrebbe 
certamente  dalla  pigione  regolarli  la  ltima  ,  ficcome  ancora  la  detrazione  del  cin- 
que per  cento  per  gli  sfìtti  ed  acconcimj  non  farebbe  fufficiente  trattandoli  di  una 
casa  fituata  in  uno  degl'infimi  luoghi  della  città, ed  in  cattivo  flato. Dalla  pigione 
dunque  potrà  rilevarli  il  valore  di  unacasa,quando  fi  dovelfe  {limare  nello  flato, in 
cui  fi  trovava  anticamente  ,  ed  elfendo  ignoto  lo  flato  antico  della  medefima  fi 
fapelfe  foltanto  il  fruttato  annuo,  che  fé  ne  ritraeva  . 

Risguardo  alla  ftima  delle  cafe  da  acquiftarfi   in  vigore  della  Coftituzione  di       -^  Retratt0 
Gregorio  XIII.  (4)  ,  nella  quale  fi  concede  il  Retratto  ,   o   fia  acquifto  coattivo  ,   couttivo    e  prCm 

ed    ,  '.  .     '     " 


(1)  Romana  l<eftonis  27.  Martii  §-6.   &  in  don.  7. 

confirmatoria  diei  i$.Januarii  1758.  §.  6.&fequ.  Q)  Conftantin.  ad  Statut. Urbis  Tom.U.^rtic. 

coram  Mannelli  ,    &  in  Romana  lafionis  io.  Maii  IT.  De  lafione    n.  81.  ad  84.  Rota  in  Tyburtina  Sai- 

1"]j6.  coram  Jltedo  .  viani  20.  Fcbr.  175^.  ».  14.  coram  Paracciano  . 

(a)  Rota  in  cit.  Romana  UJtonis  coram  Au-  (4)  Buìlar.  Conftit.  33.  De  Aedificiis  &c. 


Udivo  . 
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ed  il  prelativo  ,  fa  d'  uopo  procedere  nella  maniera ,  che  or'  ora   fi  accennerà , 
spiegando  la  diversa   natura  degli  accennati  Retratti ,  e  le  condizioni  a"  medefimi 

annerTe  . 

Retratto  prelativo  dicefi  ,  fecondo  la  fuccitata  Coiìituzione  ,  quando  il  vici- 
no nella  compra  fatta  di  una  casa  da  un'  eilraneo  ,  vuol'  elfere  preferito  ad  ogget- 
to di  fabbricare  ad  ornatum  *Othiì  ;  Retratto  coattivo  e  ,  quando  il  padrone  della 
casa  ,  del  iuolo  ,  o  area  ,  non  ha  venduto  ,  ne  vuol  vendere  ad  un'  eilraneo,  e_> 
tuttavia  è  coftretto  a  vendere  al  vicino  ,  il  quale  vuol  fabbricare  ai  orna- 
ti* m  Urbis . 

Quanto  al  Retratto  coattivo  ,  affinchè  poifa  competere  quando  fi  tratti  di 
far'  acquiito  d'  una  casa  abitata  dal  proprio  padrone  ,  e  non  lolita  ad  affittarli  fi 
richiedono  fette  requifiti  (i) ,  i.  la  vicinanza;  2.  l'obbligo  di  fabbricare  dentro 
il  termine  da  prelcriverfi  da'  Maeltri  di  ltrade  col  depofito  del  prezzo  lecondo  la 
{lima  ,  e  di  più  una  quinta  parte  ;  3.  V  ornato  pubblico  ri  fui  tante  dal  futuro  Edi- 
fizio  ,  non  ballando  la  fola  vicinanza  ;  4.  che  '1  futuro  Edilizio  cada  in  parte  nella 
casa  retraente.ed  in  parte  nella  retraenda  ;  5.  che  quegli  il  quale  intenta  il  Retrat- 
to della  vicina  cafa  abitata  dal  proprio  padrone  ,  incominci  l'Edilìzio  prima  nel 
proprio  (uolo  ;  6.  che  la  casa  retraente  ha  annelfa  ,  almeno  da  due  lati  alla  casa, 
al  luolo,  o  all' area  retraenda;  7.  finalmente,  che  l'Edilìzio  da  coitruirlì  nell'una 
e  1'  altra  cafa  ,  o  fito  retraente  ,  e  retraendo  ,  fia  per  elfere  infigne  in  guisa  tale  , 
che  il  fuo  valore  quadruplichi  il  prezzo  della  cala  retraenda  . 

Che  fé  fi  tratti  del  Retratto  coattivo  di  una  casa  non  abitata  dal  polfelfore 
della  casa  medefima  retraenda  ,  in  tal  caso  oltre  i  primi  quattro  requifiti  furriferi- 
ti,  conviene  aumentare  il  prezzo  della  casa  retraenda  oltre  la  ilima  ,  non  di  una 
quinta  come  fopra  ,  ma  bensì  di  una  duodecima  parte  (2)  della  flima  medefima  . 

Si  debbono  ora  notare  alcune  cole  intorno  al  Retratto  prelativo  dalla  ileifa 
Coiìituzione  Gregoriana  concelfo  al  vicino  ,  ed  all'inquilino,  che  dirferiice  dal 
coattivo ,  di  cui  fi  e  trattato  fin  qui ,  giacché  quello  compete  ,  fecondo  la  citata 
Bolla  per  coflringere  il  vicino  a  vendere  non  volendo  ,  ad  effetto  di  fabbricare-» 
ad  ornatum  Urbis  ;  quello  prelativo  poi  compete  foltanto  a  favore  del  vicino, 
quando  qualcuno  ha  venduto  ad  un'  eilraneo ,  ad  oggetto  di  preferire  il  vicino 
medefimo  per  lo  Hello  prezzo  ,  per  cui  fu  fatta  la  vendita  all' eilraneo,  con  che 
però  il  vicino  dichiari ,  e  prometta  di  fabbricare  ad  Urbis  ornatum  . 

Ma  affinchè  abbia  luogo  il  Retratto  prelativo  debbono  concorrere  quattro  re- 
quifiti comuni  altresì  al  Retratto  coattivo  ;  1.  cioè  la  vicinanza  ;  2.  l'obbligo  di 
fabbricare  dentro  il  termine  da  prelcriverfi  con  offerta  ,  e  depofito  del  prezzo  forfè 
pagato  dal  compratore  eilraneo  ,  e  con  alfoggettarfi  a  tutte  le  condizioni  ,  e  peli 
contenuti  nelP  ilìromento  della  vendita  fatta  all'  eilraneo  ;  3.  il  pubblico  ornato 
rilultante  dal  futuro  Edilìzio  ;  4.  finalmente  che  il  pubblico  ornato  ,  che  dee  ri- 
fiatare dal  futuro  Edilìzio  cada  in  parte  nella  casa  retraente  ,  ed  in  parte  nella  ca- 
fa retraenda  . 

Attesa  la  concelfione  di  quello  Retratto  prelativo  a  norma  della  fuccitata 
Coiìituzione  Pontificia  fi  debbono  preventivamente  intimare  i  vicini  da  chi  vuol 
vendere  ,  altamente  gli  iteli!  vicini  hanno  dritto  di  retrarre  il  fondo  venduto  den- 
tro lo  fpazio-d'  un'  anno  da  computarli  dal  giorno  della  fcienza;  ed  i  vicini  a'  qua- 
li è  Hata  intimata  la  vendita  ,  fé  vorranno  comprare  ,  debbono  ciò  dichiarare  . 
La  lìelfa  intimazione  dee  farli  agl'inquilini,  i  quali  vengono  preferiti  a'vicini  quan- 
do quelli  non  vogliano  fabbricare  ,  e  gl'inquilini  fono  tenuti  a  tutto  ciò  ,  che  fi 
contiene  nel  contratto  di  vendita  ,  ma  non  iòno  obbligati  a  fabbricare;  i  vicini  pe- 
raltro  quando  vogliano  fabbricare  ,  vengono   preferiti   agi'  inquilini  medefimi  . 

Nella 

(1)  Dilla  Conflit.  §.  6.  Tcm.  I.  antiot.  xxiv.  ove   diffafamerue  parlali   di 

(2)  Si  vegga  il  Coftantini  ad   Statut.  Urbis      quella  materia  . 
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Nella  mentovata  Capitazione  viene  dichiarato  altresì  (1)  quale  debba  preferirà"  nel 
.concordo  di  malti  vicini  ;  iiccome  ancora  al  §.  16.  fi  dice,  che  la  difpofizione  cir- 
ca k  predette  vendite  da  farli  in  vigore  de1  Retratti  di  prelazione,  e  di  coazione 
abbia  luogo  altresì  ne'  beni  fpettanti  a'  luoghi  pii ,  ed  in  quei  foggetti  al  fidei- 
commilfo  . 

Se  qualcuno  tenga  hi  enfiteufi  una  casa  ,  o  altro  (labile  ,  ofuolo,  e  1*  enfi- 
teufì  (ìa  perpetua  ,  ovvero  durante  la  vita  di  una  o  più  perfone  con  la  rifpofta  dell* 
annuo  canone  ,  ed  ivi  voglia  fabbricare  ,  fi  concede  nella  iteifa  Colti  tuzione  al 
§.  13.  di  poterne  all' Enfiteuta  entrare  .in  alfoluto  dominio,  ottenutane  licenza 
dal  Camarlingo,  e  da'  Maeftri  di  itrade  (2) ,  efimendofi  così  dalla  rispoita  dell'an- 
nuo canone  aL  diretto,  padrone  ,  quantunque  diifenziente  ,  con  che  però  debba 
prima  querelle  vuol  fabbricare  offerire  in  favore  del  fuddetto  un'altro  ftabile  al- 
meno Ji  u  juai'  prezzo  ,  comodità  ,  rendita,  e  bontà  ,  il  quale  ftabile  appartenga 
poi  ul"  amico  diretto  padrone  per  ragione  di  proprietà,  di  dominio,  di  devolu- 
zione, òcc  ii  qualiivoglia  diritto  ,  e  caricò  nella  ftelfa  guisa  ,  e  forma,  che  gli  ap- 
parteneva lo  liabile  ,  di  cui  è  riandò  privo  ,  ficcome  ancora  trasferire  a  quello 
itabile  lo  iterfo  canone  ,  o  rifpofta  con  aumento  della  quinta  parte  del  medelìmo 
canone,  e  JUpiù-  efibire  idonea  ficurezza ,  ed  obbligare  tutti  i  proprj  beni,  sì 
p^r  con  tettare  ,  che  lo  ftabile  ,  in  cuie illata  fatta  la  traslazione  è  libero,  sì  per 
garantirlo  dall'  evizione  nella  forma ,  che  fuole  coftumarfì  in  Roma  . 

Ritornando  alla  ltima  de'  Predj  urbani  convien  fapere  ,  che  quando  fi  vende 
uno  ftabile  colla  condizione  a  favore  del  venditore  di  potere  redimere  in  qualun- 
que tempo  la  colà  venduta  ,  il  che  fi  chiama  ,  pactum  perpetuo  redimendi  rem  vendi-, 
tiini,  diminuilce  in  generale  ;  nel  che  però  gli  autori  variano  ,  chi  dice  nella  terza 
parte  ,  chi  nella  quarta  ,  e  chi  nella  fefta  ;  perciò  deefi  prudentemente  regolare 
nelle  circoftanze  dei  cafi  . 

Diminuifce  ancora  il  valore  di  uno  ftabile  ,  oltfe  diverfe  altre  circoftanze, 
per  elfere  fituato  in  luogo  di  aria  insalubre  (3),  per  cui  non  vi  fi  polfa  dimorare  in 
tutte  le  ftagioni  ;  quindi  è  che  i  cafini  di  ville  ,  e  vigne  deftinati  ad  abitarvi  fol- 
tanto  in  qualche  tempo  dell'  anno  non  fi  valutano  con  tanto  rigore ,  come  le  case 
polle  in  città  ;  anzi  le  case  efiftenti  in  fimili  luoghi,  ma  che  fervono  folamente  all' 
uso  de' coloni  ,  ed  ariporvi  le  frutta  ,  o  cose  fimili ,  non  fi  valutano  per  se  ftelfe 
elfendo  acceiforie  al  predio  ,  in  cuiefiftono  ,  onde  gli  agrimenibri  fogliono  valu- 
tare fimili  case  ,  quanto  (i  valuta  una  pezza  di  quel  terreno  . 

Sebbene  dalle  ftime  de'  ftabili  gravati  di  canone  non  fi  debbano  defalcare  in 
alcuna  maniera  i  laudemj  ,  né  i  quindennj  ,  tuttavia  non  sarà  fuori  di  propofito 
1'  accennare  la  maniera  di  calcolare  i  medefimi  fecondo  lo  Itile  di  Roma  ,  affinchè 
venendone  richiefto  l'Architetto  polfa  elferne  ìftruito  . 

E  prima  fa  d'  uopo  fapere  ,  che  il  laudemio  deefi  pagare  dal  compratore  del- 
lo ftabile  enfìteutico,  o  fia  dal  nuovo  enfiteuta  al  padrone  diretto  di  elfo  ftabile  per 
motivo  della  nuova  inveftitura  (4)  acquiftata  ,  e  quello  laudemio  suol' elfere  la 
cinquantefima  parte  del  prezzo  dello  ftabile  enfìteutico  ,  ovvero  ,  che  è  lo  fteifo  , 
fi  ragguaglia  ordinariamente  al  due  per  cento  della  ltima;  colicene  fé  lo  ftabile  val- 
ga ,  detratto  qualunque  peso  di  canone  ,  e  qualunque  eftrinseco  aumento,  come 
quando  (ì  compra  in  vigore  di  Retratto  coattivo,  valga,  dilli,  la  somma  di  fc.1000, 
il  nuovo  enfiteuta  converrà  che  paghi  al  padrone  diretto  il  laudemio  di  se.  20,  la 
qual  fomma  per  altro  non  fi  dee  detrarre  dal  valore  accennato  di  feudi  mille  . 

Si  avverta  però  ,  che  il  laudemio  viene  regolato  nell' accennata  ragione  quan- 
do 

(1)  Dici  Conftit.  §.  2.  ad  12.  danti  il  gius  congnio  al  Camerlingo  . 

(2)  Innocenzo  XII.  nella  Cofìit.  Sacerdotali!  (?)   Conftantin.  ibid.  n  103. 

3n.  1692.  al  §.  6.  abolisce  la  carica  di  Afleflbre  de  (4)  Francifci  Fulginei  Traflatus  de jure  em- 

Maeftri  di  ftrade,e  al  §.  7.  rimette  le  cause  risguar-     pbjteut.  De  laudemiis  Genève  1717. 
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do  non  fia  fiato  ftabilito  diverfamente  o  per  patto  ,  o  per  coniuetudine  ;  e  ciò.  fia-,: 
detto  ancora  risguardo  a'  quindennj  fofiituiti  in  luogo  de'  laudemj  ,  e  che  lì  paga- 
no o°ni  quindici  anni  dalle  mani  morte,  quali  diconfile  Univeriìtà, Chiese,  Con* 
venti,  Monafterj  ,  e  limili  luoghi  pii . 

Di'      DIRITTI. 

:  -..,.:.-  .        .  .  .  ; 

TV  Diritti  T  T  Na  delle  maniere  di  acquiftare  dominio  di  alcuna  cosa  è  detta  dai  Legifti 
i_J  Accezione  .  Ella  lì  verifica  quando  la  cofa  altrui  fi  unilce  a  noi ,  o  a  cosa 
noftra  .•  .  , 

Per  queito  diritto  di  acceffione  la  prima  regola  generale  fìa  ,  che  V  Edifìzio 
fatto  nel  fondo  altrui  appartiene  al:  proprietario,  del  fondo,  su  cui  è  flato  in- 
nalzato .  ■••..;.. 

Regola  feconda  farà  ,  che  chi  nel  proprio  fuolo  edifica  con  materia  altrui , 
e  con  buona  fede  ,  divenga  padrone  dell'  Edifìzio,  ma  deve  pagare  il  doppio  valo- 
re della  materia  al  padrone  di  elfa  .  Porrà  e tfere  condannato  non  solo  a  pagare  tal 
doppio  valore  ,  ma  anche  a  redimire  la  materia  in  vigore  della  legge  23.  §. pmult. 
"Digejl,  de  rei  viudicatione  ,  ed  altre  ,  chi  sarà  proceduto  con  mala  fede..  . 

Regola  terza  .  Quando  nel  fuolo  altrui ,  con  materia:  al  truffi  edifica  ,  il.  pa- 
drone del  fuolo  diviene  padrone  dell'  Edifìzio,  ma  .non.',  della  materia  ;  imperoc- 
ché rovinato  che  fu  1'  Edifìzio  ,  la  materia  fé  non  sarà  ftata  pagata  ritornerà  all' 
antico  padrone  .  Se  PEJifizio  sarà  fiato  fatto  con  buona  fede  ,  potrà  1'  edificante 
ripetere  le  ipeie  ,  fé  con  mala  fede  non  potrà  ,  riputandoli ,  che  le  abbia  volute 
donare  . 

Regola  quarta  farà ,  che  chi  nel  fuolo  altrui  edifica  con  la  materia  sua ,  e 
con  mala  fede  ,  cioè  fapendo  che  il  fuolo  e  altrui,  perde  la  materia,  né  può  ripe- 
terla, ancorché  fia  demolito  1'  Edifìzio,  il  quale  diventa  del  padrone  del  fuolo  .  Chi 
ha  edificato  con  buona  fede,  cioè  giudicando  di  fabbricare  nel  fuolo  proprio  può 
soltanto  ripetere  il  valore  della  materia  ,  e  delie  spese  neceffarie  ,  ed  utili  . 

Le  leggi  non  hanno  ordinata  la  demolizione  degli  Edifizj  fatti  con  materia  al- 
trui ;  anzi  intenzione  di  eife  è  che  fuffìftano  .  Quindi  una  legge  delle  XII.  Tavole 
proibifce  di  levare  da  un'  Edilìzio  qualunque  cofa  ,  di  cui  il  medeiìmo  fia  formato, 
come  farebbero  travi,  pietre,  tegole,  cementi,  calce,  arena;  ed  altre  cose 
indicate  da  Giuiiiniano  con  la  parola  generica  Tigtium  .  Tal  legge  ,  ed  altre  fìmili 
hanno  voluto  porre  riparo  a  i  danni ,  che  diverfamente  ne  deriverebbero  agli  edi- 
ficanti ,  ed  hanno  voluto  impedire  le  ruine  ,  che  deformerebbero  il  pubblico  afpet- 
to  di  una  Città  . 

Relativamente  a  chi  edifica  nel  fuolo  altrui  è  da  badare ,  fé  era  poffeffore 
del  fondo  .  Un  conduttore  ,  un'  enfiteuta  ,  un  vaifillo  ,  che  per  giufti  rifleffi  ha 
edificato  sul  fondo  ritenuto  a  locazione,  in  enfìteufi  ,  in  feudo,  ha  diritto,  al 
parere  di  molti  legifti  (1) ,  di  ripetere  la  materia  impiegata  nell'  Edifìzio  ,  quando 
elfo  sarà  demolito  .  E  finché  poifiede  il  fondo  può  ripetere  le  spese  neceifarie  anche 
fatte  con  mala  fede  .  Elfendofi  proceduto  con  buona  fede  fi  potranno  ripetere  an- 
che le  spese  utili  ,  che  non  eccedevano  le  forze  del  padrone  del  fondo  ,e  potraffi 
ritenere  ancora  il  fondo  ,  finché  quefie  non  saranno  pagate  .  Che  fé  il  padrone  non 
era  in  forze  di  farle  ,  fi  potrà  solo  ricuperare  la  materia  componente  V  Edifìzio  , 
purché  ciò  poifa  farli  fenza  lefione  del  fondo  (2)  . 

Quando  fi  è  proceduto  con  mala  fede  non  fi  poffono  ripetere  le  spese  utili. 
Soltanto  per  equità  fi  potrà  ricuperare  la  materia  impiegata  nell'  Edilizio  ,    pur- 
ché 

(1)  Graziati.  Difc.foren.  cap.441.  ».  2%.  darò  (2)  L.  in  fundo  38.  Digefi.  de  rei  vindica- 

fenten  lib.  4.  ^.feudum  qu<eft.'o%.  ti.  1.  Guadagni     tiene- 
Inftit.  lib.  2.  §.  180. 
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che  non  refti  offeso  V  antico  ftato  del  fondo  (1)  .Anche  le  fpese  voluttuose  pollbno 
ripeterli  da  chi  è  proceduto  con  buona  fede  .  A  chi  non  alìiite  la  buona  fede  con- 
cedefì  soltanto  il  portarli  via  gli  ornati ,  ed  altre  cose  fatte  a  mero  piacere  ,  pur- 
ché non  ne  nalca  danno  al  fondo  (2) . 

Se  poi  chi  edificò  nel  fondo  altrui  non  più  polfiede  il  fondo ,  avendolo  per 
errore  restituito  fenza  avere  ripetute  le  spefe  ,  può  ibltanto  per  equità  ripetere_> 
le  fpese  fatte  con  buona  fede  ,  dalle  quali  riiulta  vantaggio  al  padrone  del 
fondo  (3)  . 

Fin  qui  dell'  accezione  .  Pattando  ora  al  diritto  di  fuperficie  ,  confitte  quefto 
diritto  nel  cermeifo  ,  che  il  proprietario  di  un  fondo  per  alcuni  anni  ,  o  per  sem- 
pre dà  ad  altri  di  fabbricare  sul  suo  suolo  ,  o  di  mettervi  de'  materiali ,  o  di  fer- 
virfi  di  una  casa  già  fatta  .  Allora  il  proprietario  non  trasferisce  ad  elfi  il  suo  fon- 
do ,  ma  foltanto  la  superficie  . 

Il  Superficiario  ,  che  è  il  padrone  utile  ,  può  disporre  a  suo  talento  di  quella 
superficie  ,  finché  gli  dura  il  diritto  .  Egli  è  tenuto  a  confervarla  ,  ma  non  può  fa- 
re nel  suolo  altro  che  quello  ,  che  è  ftato  convenuto  nel  contratto . 

Il  padrone  diretto  del  fondo  conferva  però  fempre  il  diritto  della  fuperflcie 
concelfa  ,  e  degli  Edifizj  innalzati  nel  fuo  fondo  . 

Quefto  diritto  perifce  ,  fé  perifce  la  fuperficie  ,  e  se  un' Edifizio  fi  diftrugge  ,  fi 
diftrugge  parimente  il  diritto  del  fuperficiario  ,  il  quale  fenza  nuovo  contratto 
non  può  rifabbricare  1'  Edifizio  ,  elfendo  regola  generale  ,  che  quando  la  (ola  fu- 
perficie viene  concelfa  per  coftruirvi  qualche  cosa  ,  se  accade  che  fi  diftrugga  la 
cosa,  per  cui  era  fiata  conceduta  ,  fi  ha  come  perita  la  fuperficie ,  e  perciò  finisce 
il  contratto  .  Così  Barthol.  L  1.  T)/>:  àe  fuperficiebus*. 

E'  ìentimento  comune  qui  in  Roma  riguardo  ai  muri ,  che  dividono  i  cortili, 
o  giardini  di  diverfi  padroni  ,  che  febbene  il  muro  diviibrio  intieramente  fia  ftato 
fatto  a  fpefe  di  un  folo  padrone  ,  contuttociò  il  confinante  a  tal  muro  abbia  certo 
diritto  dell'  uso  di  elfo  muro  fino  all'altezza  di  palmi  12  di  palfetto,  il  diritto  cioè 
di  appoggiarvi  una  Ipalliera  d'  agrumi ,  di  attaccarvi  de'  chiodi  ,  e  fimili  cose  . 

Prima  di  terminare  il  prefente  titolo  non  fembra  fuori  di  propofito  l'accen- 
nare i  Segni  dinotanti  la  proprietà  ,  e  viceversa  la  comunione  de'  muri  .  Il  Coftan-  TV  Segni  ditto- 
tini  aàftatut:  "Urbis ,  ed  il  Pacichelli  ci  serviranno  quafi  sempre  di  scorta  ih  tutto  tanti  laproprie- 
ciò  ,  che  fi  dirà  su  tale  materia  .  th,  0  comunione 

Che  un  muro  fia  proprio,  o  comune  ,  fi  rileva  da  prove  eftrinseche  ,  ovvero  àe  muri. 
da  indizj  intrinseci .  L'  accelfo  giudiziale  ,  o  1'  oculare  ispezzione  ,  o  in  vece  la_* 
pianta  giudiziale  ,  e  le  relazioni  concordi  de'  periti  alferenti  con  valide  ragioni , 
e  congetture  intorno  la  proprietà  ,  o  comunione  di  un  muro  ;  gì'  iftromenti  inol- 
tre di  compra  e  vendita  ,  ne'  quali  fovente  fi  esprimono  le  misure,  ed  il  va'ore  de' 
muri  ,  fono  tante  prove  eftrinseche,  dalle  quali  rilevare  fi  può  la  proprietà  ,  o  la 
comunione  di  un  muro  controverso  .  Pattando  agi'  indizj  intrinfeci  risguardanti 
la  proprietà,  o  la  comunione  de'  muri  ,  fi  diftinguono  quelli  in  tre  specie  ,  e  vai' a 
dire  che  o  sono  inerenti  ,  e  come  connaturali  allo  ftelfo  muro ,  ovvero  congruenti, 
oppure  penetranti  .  Fra  i  Segni  inerenti  sono  in  primo  luogo  il  suolo  ,  dappoi  le 
parti  del  muro  ,  e  finalmente  gli  ornamenti  del  medefimo  . 

Quando  il  fuolo  è  comune  indica  essere  comune  anche  il  muro ,  che  vi  pian- 
ta fopra  ,  fé  poi  il  fuolo  è  proprio  dimoftra  la  proprietà  del  muro  controverso  . 
Dalle  parti  del  muro  fi  viene  in  cognizione  altresì  della  proprietà,  o  della  comu- 
nione del  medefimo,  mediante  la  trina  dimenfione  ,  cioè  1'  altezza  dal  fuolo  fino 
alla  sommità  ,  l'eftenfione  dall'  una  all'  altra  ftremità  ,  e  la  grossezza  di  esso  ;  co- 

S  s  ficchè 

(1)  Guadagni  infiit.  lib.  2.  tit.  i.    §.185.  e  (3)  Accurfìo    alla  legge  in  fundo  nella  voce 

le  note  1 .2.  dedufto  Dig:  de  rei  vindicatione  . 

(2)  Guadagni  op.  cit.  §.  186. 
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ficchè  se  la  parte  inferiore  di  un  muro  fia  fiata  anticamente  fabbricata  da  un  solo 
vicino  ,  lo  flesso  fupporre  fi  deve  rapporto  alla  recente  fopraft.ru  ttura  ,  onde  fiegue 
la  proprietà  del  muro  .  Che  fé  la  parte  antica  del  muro  controverso  fia  fiata  co- 
mune ,  comune  altresì  fi  deve  reputare  il  muro  l'opra  edificato  ,  quantunque  da 
un   folo  vicino    fosse    fiato  coftrutto  ,    con    che   però  volendo  l1  altro    vicino 
ufare  del   benefizio  di   una  tal   comunione  a  se  dovuta  ,    è   tenuto  alla  con- 
tribuzione delle  spese  fatte   neir  accennata  fopraftruttura  .    Le  parti  eftreme  del 
medefimo   muro   danno  altresì  un  forte  indizio  per   conofcerne  la  qualità  nel 
fuo  mezzo ,  essendo  trito  l'alfioma ,  che  le  parti  medie  fi  debbono  giudicare  della 
fiessa  qualità  ,  di  cui  fono  1'  eitreme  .  Gli  ornamenti  finalmente  ,  da'  quali  dedur- 
re il  può  la  proprietà  ,  o  la  comunione  del  muro  ,  confiftono  nelle  iscrizioni  folite 
farvi  lì ,  nelle  quali  viene  indicato  a  chi  ne  spetti  la  proprietà  ,  o  la  comunione  . 
Dagli  ftemmi  gentilizj  altresì  dedurre  fi  può  lo  flesso  argomento  .  Fra  i  Segni  con- 
gruenti ,  che  formano  la  feconda  fpecie  ottiene  il  luogo  principale  la  copertura, 
giacché  nel!'  ipotefi  di  un  muro  coperto  a  tutta  grossezza  dallo  fiillicidiodi  un  solo 
padrone  ,  quantunque  fporgente  verso  il  cortile  di  un'altro  padrone,   in  tal  caso 
il  muro  fi  deve  prefumere,  che  appartenga  intieramente  a  quegli,  di  cui  è  il  tetto, 
che  copre  il  muro  medefimo  .  Al  contrario  poi  se  lo  ftillicidio  non  isporga  oltre  il 
muro  verfo  il  cortile  del  vicino  ,  oppure    non  copra  tutta  la  grossezza  del  muro 
medefimo,  ma  lafci  luogo  al  tetto  del  vicino  ,  in  tal  caso  non  fi  prefume  muro 
proprio  ,  ma  vi  ha  luogo  la  pretenfione  della  comunione ,  giacché  se  un  muro  reg- 
ga i  pefi  dell'uno,  e  l'altro  vicino  deefi  giudicare  comune  .  Trattandoli  poi  di  un 
muro  fofienente  la  terra  di  un'  orto  ,  di  una  vigna  ,  o  di  un  campo  fuperiore  ,  in 
tal  caso  il    lbftenimento   della   terra  indica   la  pertinenza    del  muro    a  favore—, 
di  quegli  ,  cui  fpetta  il  foftenere  detto  pefo  .  Sotto  la  flessa  categorìa  degl'  indizj 
congruenti  cade  l'unione  di  un  muro  indubitatamente  proprio   col  murò  contro- 
verso ,  e  vai'  a  dire  che  il  muro  controverso  fi  deve  parimente  giudicare  proprio, 
attesa  1'  accennata  unione  ,  purché  il  muro  unito,  e  aderente  al  muro  indubitata- 
mente proprio,  apparisca  della  flessa  ftruttura  ,  grossezza ,  qualità,  ed  età  del  mu- 
ro ,  cui  rimane  annesso  ;  in  una  parola  fia  col  muro  proprio  del  tutto-uniforme  . 
La  terza  specie  de'  Segni  viene  coftituita  da  i  penetranti ,  fra  quali  fi  anno- 
verano le  teliate  delle  travi  ,  e  de'  modelli  fia  di  legno,  di  ferro  ,  o  di  pietra  ,   le 
quali  tettate  se  penetrino  tutta  la  grossezza ,  ovvero  più  della  metà  della  grossezza 
del  muro  controverso  ,  il  medefimo  devefi  giudicare  (  prescindendo  da  qualunque 
servitù  come  quella  tigni  immittendi)  proprio  di  quegli, di  cui  sono  i  penetranti  suc- 
cennati .  Che  se  i  medefimi  non  penetrino  oltre  la  metà  del  muro  ,  in  tal    caso  fi 
presume  comune  .  Quanto  fi  è  detto  degli  accennati  penetranti,  intendere  fi  deve 
ancora  di  tutte  le  altre  penetrazioni  fatte  per  uso  del  lume  ,  o  ancora  dell'acqua , 
ficcome  fono  Je   fiftole  ,  i  fonti ,  le  cifierne  ,  i   pozzi  ,   gli.  acquidotti ,  e  limili , 
le  quali  penetrazioni  non  oltrepassando  la  metà  del  muro,  ne  dinotano  la  comu- 
nione ;  fé  poi  ne  trapaflino  la  metà  fi  deve  ordinariamente  giudicare  muro  pro- 
prio .  Altre  penetrazioni  Umilmente  ,  febbene  dirette  ad  altri  ufi,  indicano  altresì 
la  proprietà  ,  o  la  comunione  di  un  muro  fecondo  l'accennata  diftinzione  ,  e   tali 
fono  1  cammini ,  le  latrine  ,  le  condotture  &c. 

Avvertali  intorno  al  muro  comune  ,  che  il  medefimo  (ì  dice  comune  per  di- 
viso ,  e  comune  per  indiviso  .  Chiamafi  muro  comune  per  diviso  tra  due  vicini 
quando  o  non  vi  efìfte  alcuno  degli  accennati  penetranti ,  o  feppure  ve  n'  è  alcu- 
no non  trapassa  oltre  la  metà  del  muro  medefimo;  dicefi  poi  comune  per  indiviso 
quando  ciascuno  de'  condomini  ha  scambievole  diritto  su  tutto  il  muro  ,  e  sopra 
di  qualfivoglia  parte  del  medefimo,  coficchè  sì  l'uno  che  1'  altro  condomino  hanno 
dall'una  ,  e  l'altra  parte  travi,  o  altri  penetranti,  che  ripofano  su  tutta  la  grossez- 
za del  muro  .  Quindi  è,  che  i  penetranti  accennati  allora  soltanto   indicano  la_» 

prò- 


vicino 
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proprietà  di  un  muro,  quando  oltrepassano  la  metà  della  fua  grossezza  ,  ed  inoltre 
efiitono  da  una  fola  parte  del  medefimo  ;  che  se  in  fimil  guisa  efiflesseio  da  ambe 
le  parti  dinoterebbero  piuttolto  essere  il  muro  comune  per  indiviso  ,  ficcome  di 
fopra  è  flato  accennato  . 

DEL   NON   ARRECARE   DANNO    AL   VICINO    NEL   FABBRICARE  . 

Essendoli  per  esperienza  conofciuto ,  che  le  cave  aperte  in  vicinanza  degli  Edifi-     *^e  non  arre" 
zj  possono  arrecare  danni  di  confeguenza  ,  n' è  itata  fissata  la   diitanza   dalle  care    danno  al 
provvide  leggi  .  Si   vegga  pertanto  il  Bando  generale  pubblicato  d'  ordine  della 
s.  m.  d'Innocenzo  XI.  nell'  anno  1681. 

Non  e  lecito  di  rialzare  il  proprio  suolo  pi  li  di  quello  del  vicino  senza  sofie- 
nere  a  proprie  spese  l'  alzamento ,  ficcome  ancora  volendo  abbassare  il  proprio 
fuolo  più  di  quello  del  vicino ,  conviene  a  proprie  spese  foftenerne  il  suolo  . 

Chi  elcava  per  piantare  Edifizj  più  giù  del  vicino  non  può  arrecargli  danno 
sotto  pena  del  rifacimento. 

Chi  escava  più  in  giù  del  buono ,  e  solido  fondamento  è  obbligato  ad  ogni 
riparazione  . 

Chi  fa  cantine  più  basse  del  muro  del  vicino  ,  deve  a  proprie  spese  fare  gli 
appoggi  ,  e  i  contramuri  opportuni  al  muro  del  vicino  .  Che  se  il  vicino,  il  quale 
non  ha  quefle  cantine,  vuol  farfele  ,  deve  rimborsare  la  metà  di  quello  ,  che  oc- 
cuperà de'  contramuri  riprefi  &c.  come  sopra  dal  suo  vicino  . 

I  contramuri  fono  necessarj  ,  specialmente  ove  fi  hanno  a  praticare  letamaj , 
latrine  ,  cloache  ,  forni ,  cammini ,  pozzi  òtc.  ad  oggetto  di  non  arrecar  danno 
al  vicino  . 

Chi  vuole  renderli  comune  il  muro  del  vicino  deve  pagarne  al  medefimo  l' a- 
dequato  valore  . 

Tutto  ciò  ,  che  è  comune  ,  deve  farfi,  conservarli ,  pulirfi  ,  e  rifarfi  a  spe- 
se comuni  . 

Le  innovazioni ,  che  un  vicino  per  sua  comodità  fa  ad  un  muro  comune  deb- 
bono essere  necessarie,  non  voluttuose  ,  e  debbono  farfì  in  un  tempo  ,  ed  in  ma- 
niera da  non  arrecare  danno  all'  altro  vicino  . 

I  proprietarj  degli  Edifizj  sono  tenuti  a  compensare  i  danni  cagionati  a  i  vici- 
ni per  rifarcire  ,  ampliare  ,  o  rifabbricare  i  medefimi  . 

Ad  un  muro  comune  non  può  fare  un  vicino  aperture  fenza  il  confenso  dell' 
altro.  Che  se  queflo  muro  fosse  in  pericolo  di  rovina  ,  e  l'uno  de' compadroni 
ricusasse  di  contribuire  al  rifacimento  ,  può  1'  altro  che  lo  rifa  praticarvi  quelle_» 
aperture  ,  che  vuole  .  Non  fi  può  coflringere  il  vicino  a  fare  un  muro  nuovo  di 
separazione  in  campagna  ,  in  un  cortile  ,  in  un  giardino  &c,  ma  fi  può  bene  ob- 
bligarlo al  mantenimento ,  ed'  al  rifacimento  de'  muri  ,  che  già  efiftono  ,  altrimen- 
te  ei  perde  la  proprietà  e  de'  muri,  e  del  fondo  ,  su  cui  sono  piantati  .  Ciò  che 
li  è  detto  de'  muri  fi  deve  intendere  ancora  de'  folli . 

Quanto  è  flato  accennato  sotto  del  presente  titolo  fi  deduce  dalla  L.  Qui- 
dam Hlberus  XII.  ff.  de  ferviti  urbi  Pr&di  ,  dalla  L.  Si  fijlufo  XVII.  ff.  de  ferviti 
urbani  Pradi  ,  e  dalla  L.  Fiftulam  junttam  XVIII.  ff.  de  ferviti  urbani  Prad: 
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Indice  di  alcune  Decisioni  della  S.  R.  Rota ,  le  quali  poffono 
asli  Architetti  fomminiitrare  lumi  ,    e  cognizioni 
per  evitare  le  controverfie  ,  che  nel  fabbricare 
inforgono,  e  per  dare  retto  giudizio  rap- 
porto a  quelle  già  inforte  . 

J\  Untimi  FabricA  28  Jssm  175  i  corani  Buffo  . 

Anconitana  Reftitutionis  ,  &  Reduclionis   in  prìfììnum    14   Mail    1753   corani   Viceco- 

niite  . 
Asculana  (i)  Feneflrarum  6  Martii  1690  corani  Caprara  . 
Beneventana  Fabric  a  11   Junii  1725    corani  Cor  io  . 
Bononiem  Vìa  2$  Junii  1753  corani  Vicecomite  . 
B<inon,eu:  Attentatorum  29  Martii  1751  corani  Canilliac  . 
Bononien:*Devolutionis  17  Februarii  1777  corani  latta  . 
Calaguraana  Fabric  a  4  Junii  1 73 1  corani  Millino  . 
Camerinen:  Confinium  1  Maii  l  77 7  corani  Azedo  . 
Cracovien:  Venditionis  15  Maii  1752  corani  Figueroa . 
F err arieti:  feu  Bononien:  Laudemii  18  Junii  2756  corani  Olivatio  . 
Firmana  Reflauratìonìs  ib  Junii  175  +  corani  Borull . 
Forolivien:  Muri  i6]unii  1679  corani  Taja  .  ) 

Forolivien:  Muri  26  Junii  1682  corani  Gunxardo  (2)  .  ) 
Ne '■ipolitana  JBdificii  11  Aprilis  1662.  E'  la  decif.  375  di  quelle  coram  Celso  . 
Neapolitana  FabricA  fuper  elevatione  1 9  Januarii  1  742  corani  Millino  . 
Nulìius ,  feu  Sublacen:  Confinium  Recloratus  1 1  ]anuarii  1751  coram  Elephantutio. 
Nullius,  feu  Sancii  Edifti  Molendini  16  }unii  1754  coram  Molino  .    Eadem  9.  Decem- 

bris  1754  coram  eodeni  . 
Pentfina  Reintegrationis  fuper  refervatis  15  Martii  17  $4.  coram  Amadeo  . 
RecMeten.  FabricA  fuper  aperitione  feneflrarum  4  Decembris  1719  coram  Herrera  . 
Romana  PrAlationis  16  Februarii  1618  coram  Sacrato  .     ) 
Romana  Retraclus   28    Junii  1697  corani  Lancetta  (3)  .  ) 
Romana  Fabric  a  7  Martii  1701  coram  Caprara  . 
Romana  Feneftrarum  21  Februarii  1 724  coram  Crifpolto  .. 
Romana  FabricA  1  Julii  1736  coram  Vicecomite  . 
Romana  Camini  23  Novembris  1750  coram  "De  Vais  . 
Romana  FabruA  23  Januarii  1  750  corani  Molino  . 
Romatia  FabricA  7  Junii  1  7  5  1  coraw  M/ov<z,zi  . 
Romana  Mercedis  fuper  refervatis  11  Junii  1751  corani  Migazzì . 
Romana ,  feu  Reatina  Salviani  1  5  Martii  1751  coram  Molino  . 
Romana  Fumi  1  7  Martii  1  7  5  1  coram  Vicecomite  . 
Romana  ScaU  6  Februarii  1  7$  1  coram  Canilliac  . 
Romana  nullitatis  contratlus  23  Junii  1752  «wm  Matthejo  . 
Romana  Horrei  fuper  damnis  6  Martii  1752  coraw  Canilliac  . 
Romana  Immiffionis  \6  Junii  1752  coram  Cortada  . 
Romana  Fabric  a  11  Maii  if<,l  coram  Elephantutio  . 
Romana  FabricA  15  Junii  1 75  3  coram  Elephantutio  . 
Romana  Solarli  (  vulgo  Loggia  )   7  "Decembris  1753  corani  Amadeo  . 
Romana  LAJìonis  ,  &  nullitatis  contraclus  26  Junii  1754  corani  Vicecomite. 

Ro. 

CO  Sta  nel  Tomo  III.  del    Coftantini  Decijto-  (2)  Stanno  nel  Coftantmi  .  ivi  . 

tic:  Diverforum&c.  (3)  Stanno  nel  Coftantini  .  ivi. 
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Romana  Domus  in  Ghetto  jg  Mail  I 754  cofam  Elephantutio  .  Badem  fuper  refervatis 

io  Maii  1754  coram  eodem  . 
Romana  ,  feu  Tusculana  melioramentorum  29  Aprili:  17  54  corani  Amadeo  . 
Romana  fervitutis  28  Januarii  1754  cord»;  Stadion  . 
Romana  Servitutum  21  /««z'j  17  $4  con?/»  Bori: Il  . 
Romana  Morrei  fuper  damnis  14.  Mar  ti  i  175J  co/vw  Capraia  . 
Romana  rDemolitionis  13  /«««  1755  ronww  Fìgueroa  . 
Rom  ina  Tubi  1  6  /a»«  1  755  conww  &^o  . 
Romana  Pecuniaria  1 1  Aprilis  1755.  con*/»  Canilhac  . 
Romana  Subbajìationis  23  Januarii  1756  co;wh  JBwjf/io  . 
Romana  Pecuniaria  2 1  /««#  1  ;  5  6  coram  Stadion  . 
Romana  D)tis  fuper  redditione  rationis  30  Aprili*  1756  con»/;/  Stadion  . 
Romana,  feu  Nepefina  quarti  dotalis  20  Februarii  1756  cwvtw  Figftefoa  . 
Romana  ,  feu  Macerateli:  Primogenitura  28  junii  I  756  rotftf»  Stadion  . 
Romana  Fabrica  16  januarìi  1756  caram  Stadion. 
Rimana  Domus  22  /««fi  1761  ct/ra/>;  OLvatio  . 
Romana  Fabrica  5  Decembris  1766  coram  Azpuru  . 
Romana  Refeclioms  damnorum  25  /»#«  17 64  coram  Zelada 
Romana  Lifìoms  2"  Martii  1]6]  coram  Mannelli  . 
Romana  Domus  30  Januarii  1769.  coram  Cornelio  . 
Romana  Incenda  3  /«/w  1  769  coraw  Or/>o  . 
Romana  RetraEìus  Pi  alativi  27  Januarii  1769   coram  Ormi  . 

Fadem  1  Decembris  1  ]6q  coram  eodem  . 
Romana  Appofitioins  repagulorum  6  Maii  ì^fó  coram  Mannelli  . 
Romana  Fabrica  i^M'ii  1773  coram  Muto.  - 

Romana  Lafionis  io  Maii  17 76  coram  Azedo  . 
Romana,  feu  Corana  Lafionis  21  Februarii  1777  coram  Herz.au  . 
Romana  Spolii  9  J'unii  1  7  77  corani  Sentmanat  . 
Romana  F africa  11  Junii  1779  corani  Lina  . 
Senogallien:  Feneflrarum  5  lulii  1  7  5  1  coram  Molino  . 
Senogallien.  Fabrica  20  Novembri*  1  769. 
Setinà  Fabrica  5  Julii  1771  corani  Veri  . 
Spnletana  Fabrica  7  Decembris  1767  corani  Origo  . 
Su  trina  Reintegrationis  14  J 'unii  1776  cor  adi  Azedo  . 

Tufculana  Immijfionis  fuper  fru Elibus  26  januarii  1756  coram  Flepbantutio  . 
Tyburtina  Salviatii  20  Februarii  1756  coram  Paracciano  . 
IJrbevetana  Reintegrationis  24  Aprilis  1:52  coram  Amadeo 
Le  Decifioni  della  S.  R.  Rota  risguardanti  le  Diiìanze  sono  inserite  nel  Trattato  De 

Dt-fluntiis  di  Giovanni  Battila  Pacichelli . 
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Degli  Autori  non  nominati  nell'  Opera,  che  trattano  dell'  Ar- 
chitettura civile  ,    o  di  altre  materie 
alla  medefima  relative . 

.A 

A  Belile  .  Voute  piatte  de  son  invention  ,  dont  le  coupé  des  pierres  eft  particu- 
liere  dans  1'  Hill,  de  l'Accademie  Royale  des  Sciences  a  1'  an:  1699. 
Adrian  Muting.  Omamens  in  Architecìture,  Fol. 
Algarotti     Saggio  d'Architettura  ,  Cremona  1779.  8. 
Amichevoli  Gcftanzo  .  L'Architettura  civile  ridotta  a  metodo  facile  ,   e  breve  . 

Terni  1675.  4. 
Amico  Bernardino  .  Trattato  delle  piante  ,  ed  immagini  de'  sacri  Edifìzj   di  Terra 

santa.  Firenze  1600  Fol. 
Androvetus  Jacobus .  De  Architectura.  Lutetise  Parifiorum  1559  Fol.  fine  nomine 

impressoris  . 
Anonymus .  Compendium  Architecturse  ,  extat  in  exercitatione  secunda  March. 
Foleni  ad  Vitruvium  . 
Antolini  Gio:  Antonio  .  L'  Ordine  dorico,  o  fia  il  Tempio  d'  Ercole   nella  Città 

di  Cori  .  Rama  1786. 
Aquino  Carolus  .  Vocabularium  Archi tecìur?e  oedificatorix  .  Romx  1734.  4. 
Arcus  Trajano  dicatus  Beneventi  ,  Porta  aurea  dicìus ,  expenfìs  Francisci  de  Fico- 

ronis  aere  incisus.  Romx  1739  Fol. 
Aringhius  Paulus.  Roma  iubterranea,  in  qua  antiqua  Chriftianorum  Cxmeteria, 

ac  Sandtorum  sepulchra  illuftrantur  .   Romse   165 1  Fol.  voi. 2. 
Aulifius  Dominicus .  De  Gymnafii  conftructione  ,  &  Mausolei  Architeétura  .  Opus- 

cula  duo  ,  exit,  in  Thes.  antiq.  Rom?e  Jacobi  Sallengrii  Tom:  2. 


B 


B  Aldus   Bernardinus,  Lexicon  Vitruvianum  ,  &   Scarnili!  impares  Vitruviani , 
Auguftse  Vindelicoruin  1612.  4.  Et  extat  in  Vitruvio   Laeti  edit.  1649. 

-  -    Difcorso  fopra  le  macchine  femoventi  .  Sta  con  Herone  degli  automati. 
Ballari  Andrea  .  l'Architettura  .  Venezia  .  Fol. 

Barattieri  Giambattifta.  Architettura  d'  acque.  Piacenza  1699  Fol. 

Barca  Pier  Antonio  .  Avvertimenti ,  e  regole  sopra  l'Architettura  civile  ,  la  Pittu* 

ra  ,  Scultura,  e  Prospettiva  .  Milano  1620 Fol. 
Baffi  Martino  .  Dispareri  in  materia  d'Architettura  ,  e  Profpettiva  .  Brefcia  per  i 

Fratelli  Marchetti  1572  4. 
Bellori  Gianpietro.  Columna  M.  Antonini  a  Petro  Sandle-Bartolo  sere  incisa  ,  exft. 

in  Grxvii  antiq.  Rom.  Tom. XII.  Fol. 

Colonna  di  Trajano  Augufto  ,   intagliata  da  Pietro  Sancte-Bartolo  Fol. 

Veteres  arcus  Auguftorum  triumphis  infignes,   Romse  apud  Jacobum  de  Ru- 

beis  1690  Fol. 

Bertanus  Jo:  Baptifta  Commentarius  in  locis  obscuris  operisjonici  Vitruviani  ,  ex 
Italica  in  Latinam  linguam  conversus  .  Exftat  in  exercit.  tertia  Jo.  Poleniad 
Vitruvium  . 

Bocklern,  Georg:  And:  Architettura  curiosa  nova  in  lat.  Ling.  translata  a  Jo.  Chrift. 
Sturmio  .  Norimberga;  1664  Fol. 

The- 
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Theatrum  Machinarum  novum  ex  Germanico  in  Latinum  Sermonem  tran- 

slatum  ab  Henrico  Schmitz.  Colonix  1662  Fol. 

Boindin  Nicolas.  Discours  sur  la  forme  ,  &  conftruction  du  Theatre  des  Anciens. 
Dans  les  Mem.  des  Infcriptions  Tom.  I. 

Bonannus  Filippus  .  Templi  Vaticani  hiftoria  .  Romoe  per  Felicem  Cefaretum 
1696  Fol. 

Borominus  Francifcus .  Architectura  .  Romve  1725  Fol.  voi.  2. 

Bosboom  .  Plain  description  of  the  ,  five  orders  of  Archi  teclu  re  .  London  1679  Fol. 

Bosse  Abraham  .  Traité  des  rmnieres  de  deiììner  les  ordres  de  l'Architeclure  anti- 
que en  toutes  leurs  parties  a  Paris.  1664  Fol. 

Bramante  d'Urbino  .  Le  quadrature  de'  corpi ,  le  piante  de'  più  belli  Edifìzj,  con 
un  trattato  di  Architettura  ,  e  Prospettiva  15  14.  M.  S. 

Branca  Giovanni  .  Le  macchine  artificiose  &c.  Roma  1 729.  4. 

Buffagnotti  Carlo  .  Invenzioni  d'Architettura  .    Bologna  per  il  Longhi  . 

Bullet.  Architedure  pratique  contenant  le  trisè  ,  &  le  devis  des  ouvrages  de'  ma- 
rinerie ,  &  de  charpenterie  .  Paris  1722.  8.  &  a  Paris  1  741  8. 

Burlington  Conte  Riccardo  .  Disegni  delle  Terme  antiche  .  Londra  1730.  fol. 

C 

CAmpbell  Colen:  Vitruvius  Brittanicus ,  ou  PArchitecLe  Britannique  contenant 
les  plans  ,  les  elevations ,  &  sections  des  batimens  reguliers  de  la  grande  Bre- 
tagne  a  Londre  1 71  $  ,  1 71 7  ,  1 725  Fol.  voi.  III 
Caporali  Giambattiita  .  L'Architettura,  e   Commento  sopra   Vitruvio .    Venezia 

1536.  Fol. 
Capra  Alessandro  .  L'Architettura  familiare  .  Bologna  1678.  4. 
Caramuel  Joannes  .  Recìa   &  obliqua   Architectura  Templi  Salomonis.  Viglevani 

1678  Fol. 
Casalius  Jo:  Baptifta  .  De  thermis  &  balneis  Veterum  ;  exfh  in  Gronovii  Thes:  an- 

tiq:  Gr?ec:  Tom.  IX. 
Casati  Paolo  .  Compasso  di  proporzione  .  Boi:  1685.  4. 
Cataneo  Pietro  .  L'Architettura  .  Venezia  1554F0I:  e  1567  Fol. 
Cerceau  Les  plus  excellents  batimens  de'  France,  a  Paris  1576  Fol.  voi. 2.  Tom. III. 
Chambray  de  .  Parallele  de  l'Architeclure  antique  ,  &  moderne  comparèe  avec  les 

dix  principaux  Auteurs,  qui  ont  ecrit  des  cinq  ordres,  a  Paris  1702  Fol. 
Ciampinus  Joannes.  Vetera  monimenta .  In  quibus  precipue  Mufiva  Opera  facra- 

rum  ,  &   prophanarum   Aedium    ftrucLura  Scc.    illuftrantur .   Rom.e  1690. 

Fol.  vol.II. 

De  sacris  Aedificiis  a  Conftantino  magno  conftrucìis  .  Romoc  1693  Fol. 

Clerc  le  Seb:  Traité  d' Architeéture  ,  a  Paris  1714.  4. 

Cock  .  De  l'Architecture  ,  a  Paris  Fol. 

Collignon  Francesco.   Le  fabbriche  di  Roma  inalzate  da  Sifto  V.  Roma  1650  Fol. 

Cordemoy  M.   de  Nouveau  Traité  de  tonte  l'Architeclure  ,  ou  1'  art  de  batir  ,  a 

Paris  1714.  4. 
Corticeili  Lodovico  .  Dialogo  d'Architettura  familiare  Boi:  1695.  8. 
Coftaguti  Giambattifta.  Architettura  della  Bafilica  Vaticana.  Roma  1684  Fol. 


D 


DAnti  Ignazio  .  Dichiarazioni  ,  e  annotazioni  sopra  le  regole  d'Architettura  di 
Jacopo  Barocci  da  Vignola  . 
Danti  Vincenzio  .  Il  primo  libro  delle  perfette  proporzioni  di  tutte  le  cose ,  che 

imita- 
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imitare,  e  ritrarre  fi  possono  con  l'arte  del  disegno  .  Firenze  1567.  4. 
Daviler  A.  C.  Dictionaire  d'Architec'iure  ,  a  Paris  1693.  4. 

;  Commentaire  sur  l'Archi  tecfture  de  Vignola  . 

Derand  F.  L'Architedture  des  voutes ,  ou  1'  art  des  traits  ,  &  coupé  des  voutes,  3 

Paris  1643  Fol. 
Dietterlin  .  L'Architettura  in  lingua  Tedesca  .  Norimberga  1549  Fol. 
Dizionario  delle  Arti ,  e  de'  Meftieri  .  Venezia  1 768  voi.  17  in  8. 
Durantino  Francesco  Lucio  .  Architettura  ,  ed  il  Commento  sopra  Vitruvio  ,  4. 
Durerò   Alberto  .  Libri  d'Architettura ,  di  Prospettiva ,   e  di  Fortificazioni  più 

volte  itampati  . 


F 


Alda  Giambattista.  Palazzi  di  Roma  de'  più  celebri  Architetti  con  le  loro  pian* 
te  ,  e  misure  . 

—  Nuovo  teatro  delle  Fabbriche  ,  ed  Edifizj  di  Roma  sotto  il  Pontificato  di 
Alessandro  VII ,  libri  due  .  Fol. 
Nuovo  teatro  delle  facciate  delle  Chiese  di  Roma.  Fol. 


Falconerius  Oclavius  .  Dissertatio  de  Pyramide  C.  Ceftii  Epuloni?,  exft:  in  Grsc- 

vii  Thes:  antiq:  Roman:  Tom. IV. 
Fanelli  Francesco  .  Varie  Architetture  .  Fol. 
Felibien  J.  A.  Les  principes  de  l'Architeclure  ,  de  la  Sculpture,  £5*  de  la  Peinture, 

&  des  autres  arts,  qui  en  dependent  ,  avec  un  di<ftionaire  des  termes  propres 
a  chacun  de  ces  arts.  Paris  1669.  4  ,  &  a  Paris  1676.  12  ,  &  a  Paris  1690.  4. 

Recueil  hiftorique  de  la  vie  ,  &  des  ouvrages  des  plus  celebres  Architedtes  , 

a  Paris  1687.  4. 

■ Hiftoire  de  l'Architeclure  a  Paris  4 

Ferrerio  Pietro  .  Raccolta  de'  Palazzi  di  Roma  de'  più  celebri  Architetti .  Roma 

voi:  2. 
Ficoroni .  ArcusTrajani  dicatus  Beneventi  .  Roma:  1729  Fol. 
Filarete  Antonio  .  Trattato  delle   mifure  degli  Edifizj ,  del  modo  di  fabbricare  , 

e  delle  forme  delle  fabbriche  .  M.  S.  1646. 
Fischer,  Architettura.   Vienine  1721  Fol. 
Fontana  Carolus .  Defcriptio  Templi  Vaticani   cum  sedificiis  conspicuis ,  anti- 

quitus  ,  &  recens  conftitutis ,   latinis   litteris   confignata  a  Jo:  Josepho  Boli' 

nerve  de  S.  Romano  .   Rom.^  1694  Fol. 

Trasportazione  dell'  Obelisco  Vaticano.  Roma  1590  Fol. 

Defcrizione  ,  e  delineazione  dell'Anfiteatro  Flavio  ,  a  la  Haja  1725  Fol. 

Fossati  Giorgio.   Storia  dell'Architettura  .  Venezia  8. 

Traduzione  della  Storia  dell'Architettura  del  Sig:  Felibien  . 


G 


GAddi  Giambattista .  Roma  nobilitata  nelle  sue  fabbriche  .  Roma  1736.  4. 
Gallaccini    Teofilo  .  Degli  errori  degli  Architetti  Fol.  M.  S.  con   li  disegni . 
Queft'  Opera  efifte  nella  libreria  del  Sig.  Giuseppe  Smith  Inglese  . 
Gibbs  Book  of  Architeclure  .  London  1728  Fol. 

Goguet.  Della  Origine  delle  Leggi,  delle  Arti,  e  delle  Scienze.  Lucca  1756  Tomi  3. 
Grsevius  Jo:  Georgius  .  De  Villarum  antiquarum  apud  Romanos  ftrudtura  .  Exft.  in 

Sallengrii  Thes:  antiq:  Rom.Tom.  I. 
Grapaldus  Franciscus  Marius.  De  partibus  sedium.  Venet.  1517.4.  Lugd.  1535-  8» 
&  Bafilex  1553.  4. 

Guaz- 
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Guazzefi  Lorenzo  .  Dissertazione  fopra  gli  anfiteatri  Toscani .  Sta  ne' saggi  di  dis- 
sertazioni dell'Accademia  di  Cortona.  Tom.  I. 
Supplemento  alle  suddette  dissertazioni  .  Sta  nella  raccolta  degli  opuscoli 


del  P.  Calogerà  .  Tom.  XX 


H 


HAIfpenny  Wm.Art  of  Sound  Buìldiug  demonftrated  in  Geometrica!  problems. 
London  1 725  Fol. 

« Marrovv  of  Archi teclu re  .    London  1729.4. 

Hire  Philippe  de  la  .   Du  pied  antique  Romain  .  Dans  Ies  Mem.  de  l'Accad:  des 
eciences  a  1'  an:  1714. 


INdau   Giov:  Li  cinque  ordini  di  Architettura  .   Vienna   1686  Fol:  in  Te- 
de: co  . 
Infìgnium  Roma:  Templorum  prospe&us  celebriores  a  celebribus  ArchitecLis  in- 
venti,  &c  cum  plantis,  ac  mensuris  a  Jacobo  de  Rubeis  delineati .  Romx 
1684  Fol. 


J 


J 


Uvara  Cav:  Filippo .  Raccolta  di  Targhe  fatte  tk  Professori  primarj  .   Roma 
1/32. 


LAbacco  Antonio  .  L'Architettura ,  colla  quale  fi  figurano  alcune  notabili  anti- 
quità  di  Roma.  Roma  1552  Fol:,  ed  ivi  1553  ,  e  1559.   Fol:,  e  Venezia 
1$  70  Fol. 
Langley  B.  Sure  ,  guide  to  Buildrs ,  or  the  principles ,  ond  pracìice  of  ArchitecLu- 
re  .  London  1726.4. 


M 


MAdrifio  Gianfrancesco  .  Due  lezioni .   Nella    feconda  fi  tratta  de'  trofei  de- 
gli Antichi .  Sta  negli  opuscoli  del  Calogerà  Tom:  III. 
MaiFei  Scipione  .  Degli  Anfiteatri  .  Verona  1728.  12. 

Verona  illuftrata  ,  nella  quale  anche  fi  tratta  de'  pittori  Veronefi  ,  e  delle 

sue  fabbriche  .  Verona  Fol.  ed  in  4.  voi.  4. 

1 Gallise  antiquitates  .  Verona:  1734.4. 

Maillet .  Les  figures  du  Tempie  ,  &  du  Palais  de  Salomon  ,  a  Paris  1695  Fol. 

Marangoni  Giovanni .  Dissertazione  fopra  l'Anfiteatro  Flavio  di  Roma,  volgarmen- 
te detto  il  Colosseo.  Roma  1  746. 

Marot  Clement.  Tous  les  oeuvres  d'Archi teclu re  Fol: 

Marot  Jean.  Recueil  des  plans ,  profils,  &  elevations  de  plufieurs  palais ,  cha- 
fteaux  ,  Eglises  &c.  Fol: 
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Di  Architettura  civile . 

A 

A  Baco  .  Termine  di  Architettura  proveniente  dal  greco  Era  una  tavola  qua- 
drata, fopra  della  quale  fcrivevanfi  dagli  Antichi  i  numeri  di  Aritmetica  .Di- 
nota presso  di  noi  la  parte  fuperiore  del  capitello.  Chiamali  da'Francefi  Ta- 
illoir  ,  e  da'  noftri  anche  T)  tdo  . 

Acanto  .  E'  quella  una  pianta,  le  cui  foglie  fono  larghe  ,  e  fraflagliate  .  Gli 
Antichi  fé  ne  fono  ferviti  per  ornamento  nel  capitello  corintio  ,  e  ne  hanno  ancora 
adornati  più  membri  di  Architettura  . 

Accademia.  Era  quello  in  Alene  un  luogo  di  eccellente  Architettura  ,  ove  i 
Letterati  fi  raunavano  .  Appellali  ancora  oggidì  Accademia  una  ,  o  più  camere , 
ove  i  professori  delle  Ani  liberali ,  o  quelli  ancora,  che  fono  alle  feienze  applicati, 
in  certi  dati  giorni  s'  adunano  per  comunicarli  a  vicenda  le  feoperte  ,  e  le  ricer- 
che ,   che  ciascheduno  di  eili  ha  fatte  rispetto  al  fuo  genere  di  lìudj . 

Acconcime  .  Accomodamento  ,  o  riduzione  a  ben'  essere  di  case  ,  ed  altre  fab- 
briche . 

Acquidoso  .  Che  ha  in  se  dell'  acqua ,  umido  . 

Acquìdotto  .  E'  un  canale  fabbricato  per  condur  1'  acqua  da  un  luogo  ad  un' 
altro  con  regolato  pendìo  ,  malgrado  la  disuguaglianza  del  fuolo  .  Vi  sono  degli 
Acjuidotti  fabbricati  fotto  la  fuperfìcie  della  terra ,  o  fatti  passare  nelle  vifeere 
di  un  monte  per  accorciare  la  lunghezza  del  canale  .  Ve  ne  fono  ancora  de'  fabbri- 
cati a  traverso  delle  valli ,  ed  innalzati  fopra  una  fabbrica  di  mattoni  cotti ,  tra- 
forata con  archi .  Celebri  sono  gli  Acquidotti  antichi  di  Roma  .  Raffaello  Fabretti 
erudito  antiquario  del  fecolo  XVII. ha  fatta  un'opera  degli  Acquidotti  dell'  antica 
Roma  .  E'  flampata  in  Roma  da  Giambattifla  Bussotti  1680.  ,  edizione  bella,  e  ra- 
ra in  4.  grande  . 

Acrotere  .  Presso  gli  Antichi  lignifica  l'eftremità  di  qualfivoglia  corpo  ,  Nelle 
Fabbriche  i  finimenti ,  e  termini  de'  tetti  fono  chiamati  Acroterj ,  e  fpecialmente 
que'  piccoli  piediftalli ,  che  fono  collocati  fui  mezzo,  e  su  gli  angoli  de'  frontispi- 
zj  per  foftenere  delle  flatue  . 

Aguglia  V.  Obelifco  . 

Aggettare  .  Sporgere  in  fuora  ,  ed  è  proprio  delle  cornici  ,  bugne  ,  o  altre 
parti  ,   che  nello  fporgere  in  fuori  escono  dalla  dirittura  ,   piombo ,   o  sodo  . 

Ala  .  Dicefi  quella  voce  de'  lati  di  un'  Edifizio  .  VAL  dritta  ,  0  VAla  finijlra 
s' intendono  non  già  rispetto  alla  perfona  ,  che  trovali  incontro  alla  fabbrica,  ma 
in  rapporto  alla  fabbrica  flessa  .  Così  chiamali  ancora  una  fila  di  colonne,  che 
vien'  aggiunta  ai  lati  di  un  Tempio  ,  o  d' un'Atrio  ,  o  d'  una  Bafilica  ,  fia  al  di 
dentro  ,  Ma  al  di  fuori  . 

Alleggerimento  .  Se  ne  ferve  l'Architettura  per  ovviare  ,  che  i  muri  non  fi  fen- 
dano fopra  i  vani  delle  porte  ,  e  delle  fineitre  .  Ciò  fi  fa  in  due  maniere  ,  cioè  per 
mezzo  di  puntelli  polli  uno  contro  1'  altro  ,  e  uniti  a  contralto  nella  sommità  ,  o 
per  mezzo  di  un'  arco  .  c . 

A  mezza  botte  .  Diconfi  le  coperture  degli  Edifizj ,  che  formano  la  metà  di  un 
cerchio  .  Tali  coperture  fi  chiamano  volgarmente  a  botte  ,  o  a  tutto  fello  . 

Andirivieni .  Anditi  in  riscontro  con  rivolte  ,  e  giravolte  . 

Anelletti .  Sono  certi  piccoli  membri  voltati  in  tondo  ,  che  fi  veggono  fcolpi- 
ti  nel  capitello  Dorico  al  di  fotto  dell'ovolo  . 

An- 
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Anfiproftilo  .  Era  presso  gli  Antichi  una  fpecie  di  Tempio  ,  che  aveva  quattro 
colonne  nel  profpetto  anteriore  ,  ed  altrettante  nel  poiteriore  . 

Anfiteatro  .  Presso  i  Gentili  era  una  spaziosa  fabbrica  ,  la  cui  area ,  o  piazza 
veniva  racchiusa  da  più  ordini  di  Tedili  innalzati  per  gradi  con  portici  non  meno 
efterni  che  interni  .  Era  deftinato  quefto  Edifizio  ai  combattimenti  de'  gladiatori  , 
e  delle  beftie  feroci  .  I  più  famofi  Anfiteatri  dell'  antichità  ,  che  rimangono  tutto- 
ra ,  fono  V Anfiteatro  Flavio  detto  il  Colosseo  ,  quello  di  Verona  ,  e  quello  di  Nis- 
mes  .  Il  primo  era  capace  di  ottantafette  mila  persone  tutte  a  federe  con  comodo. 

Animdla  .  Ordigno  accomodato  della  tromba  da  tirar'  acqua  .  V.  Tromba  . 

Anti.  Così  diconfi  in  Architettura  ipilaitri  quadrati  collocati  efternamente  ne* 
cantoni  di  un'  Edifizio  . 

Antepagmento  .  E'  quell'  ornamento  ,  che  borda  per  tre  lati  le  porte  ;  chia- 
mali altresì  Erta  . 

A  quarta  buono  .  Dicefi  tagliato  a  quarta  buono  ciò ,  che  fi  taglia  in  guisa  , 
che  il  taglio  faccia  angolo  acuto  ,  o  ottuso  ,  il  che  talvolta  direbbefi  augnato. 

Arancerìa  .  NellArchitettura  lignifica  una  gallerìa  pofta  in  fondo  ad  un  giardi- 
no per  chiudervi  le  piarne  d' inverno  .  Dev'  essere  esporta  a  mezzodì ,  e  le  sue  fi- 
neftre  convien  ,  che  fiano  ben  chiuse  per  porre  a  coperto  de'  rigori  del  verno  le 
piante  . 

Arcata  .  E'  quefta  un'  apertura  fatta  a  foggia  di  volta  . 

Architrave  .  E' quella  parte  dell'  intavolamento  ,  o  del  cornicione  ,  che  im- 
mediatamente poggia  fopra  i  capitelli  delle  colonne  .  Quefto  vocabolo  nella  fu  a 
genuina  definizione  altro  non  lignifica  ,  che  trave  principale  :  è  anche  il  sopraci- 
glio delle  porte  ,  e  delle  fineftre  . 

Archivolto  .  Così  vien  detta  la  fronte  d'  un'  arco  modinata  fovente  con  vane 
membrature  a  norma  de'  varj  ordini  di  Architettura  . 

Arco  .  Una  linea  curva,  che  alle  volte  è  una  parte  di  cerchio  j  e  quando  Varco 
è  di  mezzo  cerchio  ,  fi  dice  arco  di  tutto  fefto  ,  e  quando  è  meno,  arco  scemo  . 

Arco  acuro  ,  o  arco  compojìo  .  Quello  che  fi  fa  di  due  archi  Icemi  ,  e  però  nel 
congiungerfi  i  due  archi  fcemi  interfecandofi  infieme  ,  fanno  nella  fornmità  un' 
angolo  ,  cosa  che  non  fegue  all'  arco  intero  ,  o  di  tutto  fefto  ,  e  allo  fcemo  .  Que- 
fti  archi  fi  fanno  mediante  il  congiugnimento  di  più'^conj  infieme  ,  alcuni  de'  quali 
ftanno  da  basso  con  la  tefta  fotto  l'arco  ,  e  quelli  fi  chiamano  mosse  degli  archi  ; 
altri  ftanno  fopra  nel  mezzo ,  e  fi  chiamano  il  serraglio  ,  altri  dav fianchi  per  cu- 
ftodia  dell'  arco  . 

Arco  trionfale  .  Un  sontuoso  Edifizio  usato  dagli  Antichi  a  capo  delle  vie  per 
farle  apparir  più  belle ,  e  all'  e/itrare  delle  piazze  per  quelle  far'  apparir  maggiori , 
sotto  cui  passavano  i  trionfanti . 

Areojìilo  .  Si  chiama  così  un'  intercolunnio  molto  fpazioso,  come  lo  è  di  quat- 
tro diametri  . 

Arsenale  .  E'  quefto  un  grand'  Edifizio  ,  in  cui  fi  fabbricano  le  navi . 

A  [carpa  .  Dicefi  di  muraglia  fatta  a  foggia  tale  ,  che  nella  parte  più  bassa 
occupi  molto  fpazio  ,  e  nel  proceder'  in  alto  vada  fempre  riftringendofi  . 

Affé  .  E'  il  cardine  ,  o  fia  quel  legno  ,  che  passa  per  il  centro  d'  una  ruota, 
o  d'altra  cosa . 

Ajìragalo  .  Significa  il  tallone  ,  per  la  rassomiglianza  appunto,  che  ha  colla 
rotondità  del  tallone.  Queft'  è  un  membro  di  Architettura  ,  che  fi  mette  alle  bafi  , 
alle  cornici ,  alle  erte  ,  agli  architravi  &c.  Esso  è  rotondo  come  una  bacchetta  , 
e  quefto  fi  chiama  ancora  tondino  . 

Atrio  ,  e  Antitempio  .  E'  un  luogo  coperto  sull'  ingresso  de'  Tempj  . 

Attico  .  Significa  ciò  ,  che  è  della  Città  di  Atene  .  Noi  chiamiamo  Attico  nel- 
le noftre  fabbriche  un  piccol  ordinetto  di  pilaftrini  pofato  fopra  di  un'  altro  molto 
più  grande  .  Ami- 


B 


DI    ARCHITETTURA   CIVILE.  243 

Attributi .  Si  accennano  con  quella  voce  i  fimboli  ,  che  fervono  per  diflingue- 
re  ,  e  caratterizzare  alcune  figure  .  Una  clava  è  l'attributo  di  un'Ercole  ,  una  pal- 
ma quello  di  una  vittoria  ,  e  così  &c. 

B 

Agni ,  o  Terme  .  Erano  quelli  pretto  gli  Antichi  ,  sontuofi  Edifìzj ,  i  quali  ave- 
vano varj'  cortili ,  e  varie  sale  ,  altre  per  gli  uomini,  altre  per  Je  donne  .  Nel 
mezzo  d'  ogni  sala  eravi  una  gran  vasca  circondata  da'  sedili  ,  e  portici ,  ed  al 
fianco  del  Bagno  delle  tinozze  ,  dalle  quali  cavavafi  1'  acqua  calda,  e  l'acqua  fred- 
da .  Quelli  bagni  ricevevano  la  luce  dall'  alto  ,  e  vicino  alle  fale  ,  o  camere  era- 
no le  Itufe  fecche  per  far  sudare  .  I  Romani  chiamavano  Terme  i  loro  Bagni ,  Gli 
Orientali  pure  per  i  Bagni  hanno  de'  magnifici  Edifìzj . 

Balaujìro  .  Dicefi  comunemente  di  ciascheduna  di  quelle  piccole  colonnette 
componenti  una  balauftrata  ,  che  ferve  di  riparo  ,  ed  appoggio  alle  fìneftre ,  o 
balconi  ,  ovvero  di  ricinto  ,  come  a  cagion  d'efempio  negli  altari  . 

Bafamcnto  .  Cosi  vien  detto  ogni  membro  di  Architettura,  che  ferve  di  fofte- 
gno  ad  un'  altro  ,  e  dinota  altresì  la  parte  inferiore  ,  fu  cui  poggia  un  Edilìzio. 

Bafe  .  Parte  inferiore  della  colonna  ,  che  posa  immediatamente  sul  pavimen- 
to ,  ovvero  su  d'  un  zoccolo ,  o  ancora  sul  piediftallo  . 

Bafe  attica  ,  0  atticurga  .Così  denominata,  perchè  gli  Ateniefi  ne  furono  gl'in- 
ventori ,  ed  è  quella  ,  che  fopra  il  plinto  ha  ancora  due  tori  ,  ed  una  scozia  , 
ed  è  adattabile  alle  colonne  joniche  ,  e  comporte  . 

Bafihca  .  Era  preifo  gli  Antichi  una  magnificatala  ,  che  aveva  due  file  di  co- 
lonne ,  le  quali  formavano  una  gran  navata  nel  mezzo  ,  e  due  ale  laterali  ,  fopra 
le  quali  eranvi  de'  corridoj  .  Quelle  fale  ,  ch'erano  Hate  fatte  da  principio  peri 
palazzi  de'  Re  furono  pofcia  impiegate  per  amminiftrare  la  giuflizia  ,  e  da  quelle 
prefero  i  Crilliani  la  forma  delle  Chiefe  da  elfi  loro  fabbricate,  alle  quali  perciò 
hanno  adattato  lo  fìelfo  nome  . 

BaJJorilievo  .  Opera  di  fcultura  ,  che  ha  poco  rifai  to,  ed  è  annetta  ad  un  fon- 
do .  Vi  fi  rapprefentano  iltorie  ,  ornamenti  ,  felloni  di  foglie  ,  come  fi  olferva  ne* 
fregj  ;  ed  allorché  ne'  Bajjìrilievi  fonovi  delle  parti  rifaltate,  e  diftaccate  ,  fi  deno- 
minano Seminlievi  . 

Bajìone .  E'  quello  un'  ornato,  altrimente  detto  Toro  fcolpito  in  forma  di  anel- 
lo ,  e  ferve  per  adornare  le  bali  delle  colonne  . 

Biblioteca  ,  o  fia  Libreria  è  una  fpecie  di  gallerìa  ,  ove  fono  dispolli  libri  cori 
buon  ordine  dentro  scanzìe  ,  o  armadj .  La  miglior  fituazione  per  una  Biblioteca  è 
yerso  Levante  . 

Bietta  .  Pezzetto  di  legno ,  o  di  altra  materia  foda ,  tagliato  a  guisa  di  conio, 
che  fi  adopera  talora  per  ferrare  ,  o  flringere  infieme  legni  ,  o  altro ,  e  talora  per 
feparare  ,  dividere  ,  e  fendere  i  medefimi  mettendola  nella  fiaccatura  . 

Bombare  .  In  Architettura  lignifica  fare  un  tratto  alquanto  rilevato  ;  così  gli 
archi  ,  che  fi  fabbricano  fugli  architravi  delle  porte  ,  e  fìneftre  fi  formano  non  af- 
fatto piani  ,  ma  alquanto  concavi  nella  cima  ,  e  chiamanfi  perciò  archi  bombati . 

Bugna  .  E  quella  parte  di  muro  ,  o  di  pietra  che  fi  fa  aggettare  fuori  del  vi- 
vo della  fabbrica ,  fpecialmente  nelle  cantonate  per  maggiormente  fortificarle  . 
Bug7ia  abbozzata ,  0  ruftica  ,  è  quella  che  fi  pone  in  opera  rozza  ,  e  non  po- 
lita nella  faccia  efleriore  .  Bugna  vermicolata  quella  ,  eh'  è  puntecchiata  con_, 
varie  llrifce  .  Bugna  sfaccettata  ,  eh'  è  smulfata  ne'  fuoi  quattro  spigoli ,  e  fé  ne 
fanno  ancora  di  altre  fogge  . 
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Alcidica  .  Era  una  gran  fala  alta  ,  e  piana  con  un  corridoio  ,  chiamata  così  a 

cagione  della  città  di  Calcide  ,  nella  quale  fu  la  prima  volta  fabbricata  una 
tale  ipecie  di  Edifizio  .  Secondo  Vitruvio  la  Caldàica  era  fabbricata  nell'  eftremità 
della  Balìlica  ,  e  ferviva  di  uditorio  alla  medelìma  . 

Calciftruzzo  .  Una  materia,  che  ferve  per  murare  condotti  d'acqua  .  In  Roma 
fi  compone  di  cocci  ben  pedi  ,  e  di  calcina  paifata  per  crivello  . 

Campana  .  Corpo  del  capitello  Corintio . 

Canale  del  capitello  Jonico  .  Incavo  nel  mezzo  della  voluta  . 

Canale  .  Tubo  ,  Canna  ,  ovvero  Condotto  di  terra  cotta ,  di  piombo  ,  di  ferro 
fuso  ,  ovvero  di  legname  di  quercia  ,   o  d'  alno  ,  che  ferve  per  condurre  V  acqua. 

Capitello  .  E'  la  parte  fupenore  della  colonna  .  Si  chiamano  Capitelli  di  mo- 
dinatura  il  Toscano  ,  ed  il  Dorico  ,  i  quali  non  hanno  alcuna  fcultura  ,  e  Capitelli 
di  fcultura  fi  dicono  tutti  quei ,  ove  fono  foglie  ,  ed  altri  ornamenti  fcolpiti  . 

Cariatidi .  Sono  figure  di  donne  fchiave  veftite  in  lungo  ,  le  cui  tefte  lervono 
di  foftegno  ad  un'  intavolamento  ,  e  che  fi  pongono  in  luogo  di  colonne  ,  e  di  pi- 
laftri.  Si  narra,  eh'  elfendo  reftati  vincitori  i  Greci  combattendo  co' popoli  di  Ca- 
ria ,  i  quali  se  gli  erano  ribellati  ,  palfarono  gli  uomini  a  fil  di  fpada  ,  e  rifpetto 
alle  donne  fecerle  fchiave  ,  ma  per  confervarne  la  memoria  vollero  rapprefentare 
ne'  pubblici  Edifizj  in  vece  di  colonne  quefte  infelici  fchiave  foftenenti  un  gran  pe- 
so ,  (imbolo  della  loro  miferia  . 

Cajja  .  E'  un'intervallo  tra  i  modiglioni  del  foffitto  della  cornice  Corintia, 
onde  fi  forma  una  profondità  quadrata,  che  racchiude  un  Rosone  . 

Caftello  .  Così  vien  detta  una  macchina  formata  di  legnami  conneflì ,  e  pofti 
a  contralto  per  follevare  qualche  peso  ftraordinario  ,  come  un'  aguglia  ,  una  co- 
lonna <3cc. 

Caftello  d' acqua  .  E'  una  fabbrica  ,  che  serve  a  racchiudere  più  condotti  di 
acqua  con  una  vasca  ,  o  continente  per  farne  la  diftribuzione  . 

Catacombe  .  Sono  cimiteri  fotterranei  a  guisa  di  grotte  ,  ne'  quali  i  primitivi 
Criftiani  fi  ricoveravano  nelle  perfecuzioni  della  Chiesa,  edove  fotterravano  i  cor- 
pi de'  fanti  Martiri . 

Catafalco  .  E'  quello  la  rapprefentazione  d'  una  tomba  decorata  di  figure  rap- 
prefentanti  virtù  ,  e  di  altri  ornati  di  pittura  ,  e  fcultura  . 

Cateto  .  Significa  perpendicolare  ,  ed  è  la  linea ,  che  fi  fuppone  traversare  a 
piombo  il  mezzo  d' un  corpo  cilindrico,  come  d' una  colonna  ,  d' un  balaufìro . 
E'  altresì  nel  capitello  Jonico  la  linea,  che  cade  a  piombo,e  palfa  nel  mezzo  dell'oc- 
chio della  voluta  .  Si  chiama  ancora  alfe  . 

Cateratta  .  Apertura  a  guisa  di  fineftra  fatta  per  pigliar  l' acqua,  e  per  man- 
darla via  a  fua  pofta  ,  e  fi  chiude  ,  e  s'  apre  con  V  impoita  di  legno  ,  che  fi  alza , 
e  fi  abbalfa  per  due  canali  . 

Caulicolo  .  Piccolo  ftelo  .  Chiamati  così  ciò  ,  eh'  e^ce  tramezzo  le  foglie  del 
capitello  Corintio  ,  e  che  fi  curva  fopra  le  medefime  a  guifa  di  voluta. 

Cauftico  .  E'  quella  una  fpecie  di  pittura  ,  che  molto  era  in  uso  preiìb  gli  An- 
tichi,  e  che  coftumavafi  fin  a'  tempi  di  Plinio  .  L'arte  in  quefto  genere  di  pittura 
confifteva  nel  preparare  cere  di  varj  colori,  e  nell'  applicarle  sul  legno  ,  o  sull'avo- 
rio a  forza  di  fuoco  . 

Cella  .  Significa  in  generale  un  piccolo  luogo  in  una  fabbrica.  Quefta  ne'Tem- 
pj  degli  Antichi  era  la  parte  di  mezzo  racchiusa  dalle  pareti . 

Cimasa  ,  E'  la  parte  fuperiore  delle  cornici  .  Ve  n'ha  di  due  specie  ;  T  unsu 
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viene  formata  da  una  gola  dritta  con  fuo  liftello  ;  1'  altra  da  una  gola  rovescia  pa- 
rimente con  suo  liltello  ,  o  pianetto  . 

Cìmbia  .  Gli  artefici  così  appellano  ciò,  che  Vitruvio  chiama  Apojìge  cioè  fuga, 
ed  Apotefi  ,  cioè  ririramento  .  Quella  altro  non  è  ,  che  un  quarto  di  circolo  cavo, 
che  va  ritirandoli  da  un  quadrato  ,  o  filetto  per  unirfi  al  vivo  di  una  colonna  ,  o 
di  un  muro  ,  o  di  una  fafcia  . 

Cinta  .  E'  la  parte  ,  che  forma  il  mezzo  del  balauflro  della  voluta  Jonica  . 

Cippo  .  E'  una  fpecie  di  piccola  colonna  ,  che  fallì  talvolta  fervire  di  piedi- 
iìallo  ad  un  vaso ,  ad  una  figura  &c.  I  Cippi  prelfo  gli  Antichi  erano  colonnette  , 
che  ponevanfi  al  termine  delle  ilrade  ,  nelle  quali  erano  ancora  delle  ifcrizioni  per 
infegnare  a'  viandanti  la  direzione  ,  che  prender  dovevano  . 

Circo  .  Era  prelfo  i  Greci  ,  e  Romani  ,  un  luogo  deftinato  per  i  giuochi  pub- 
blici,  e  corse  de' carri  tirati  da  due,  o  quattro  cavalli  .  Veniva  circondato  da 
portici ,  e  da  più  ordini  di  sedili .  L' intera  forma  di  un  Circo  in  Roma  fi  può 
ravvifare  nella  piazza  detta  Navona  ,  ove  anticamente  era  il  Circo  detto  Agonale , 
ed  Alelfandrino  . 

Cijìema  .  E'  quello  un  ferbatojo  fotterraneo  fabbricato  per  raccogliere ,  e  de- 
purare F  acqua  piovana . 

Coda  di  rondine  .  E'  un  pezzo  di  legno  ,  o  di  altra  materia  ,  che  ferve  ad  at- 
taccare infieme  due  altri  pezzi  ;  così  chiamali ,  perchè  va  allargandoli  a  guisa  di 
coda  di  rondine  . 

Collarino  .  E'  quella  porzione  del  capitello  polla  fra  il  liftello  fotto  l'abaco ,  e* 
fommofcapo  della  colonna . 

Colonna  .  Voce  presa  dal  latino  Columna  ,  eh1  è  derivata  fecondo  Vitruvio  dx 
columen  .  Sollegno  di  figura  circolare  ,e  che  innalzali  in  diminuzione.  Ogni  colon- 
na ,  a  riserva  della  Dorica ,  fotto  la  quale  i  Greci  non  ponevano  base  ,  è  com- 
porta di  base  ,  difullo,  e  di  capitello.  Le  colonne  a  norma  degli  ufi,  a' quali 
iervono  ,  dagli  ornamenti  co'  quali  fono  decorate  ,  dalla  Umazione  &c.  ricevono 
varie  denominazioni ,  delle  quali  quelle  fono  le  principali ,  cioè 

Colonne  accoppiate .  Sono  quelle  dispolle  a  due  a  due  . 

Colonna  addogata  ,  ovvero  impegnata  ,  quella  li  è  ,  che  s' interna  nel  muro  un 
terzo  ,   o  un  quarto  del  fuo  diametro  . 

Colonna  colorale  .  Così  vien  detta  una  colonna  ,  -che  per  la  sua  enorme  gran- 
dezza e  dellinata  a  decorare  qualche  vaga  piazza  .  Tale  lì  è  la  colonna  Trajana  , 
uno  de'  più  belli  avanzi  della  Romana  magnificenza  . 

Colonna  coroliuca  .  E'  quella ,  che  intorno  al  fullo  è  ornata  di  fogliami ,  e_* 
di  fiori  . 

Colorine  aggruppate  ,  che  fono  collocate  a  quattro  a  quattro  fullo  Itelfo  piedi» 
Hallo  . 

Colonna  marina  .  E'  quella  ,  eh'  è  adornata  di  ghiaccioli ,  o  di  conchiglie  ma- 
rine su  varie  fafeie  lungo  il  suo  fullo. 

Colonna  attortigliata  .  E'  quella ,  il  cui  fufto  ,  è  a  guisa  di  una  spirale  ,  come 
appunto  fono  le  colonne  dell'  altare  della  confezione  in  s.  Pietro  in  Vaticano  . 

Colonna  Jìriata  ,  o  fcanalata  .  E'  quella  ,  che  ha  nella  fua  circonferenza  le  ca- 
nalature  ,  che  ordinariamente  sono  in  num.  di  20  ,  o  24. 

Colonna  agronomica  .  E'  quella ,  che  è  a  foggia  di  torre  molto  innalzata  ,  e  che 
forma  una  fpecie  di  fpecula  . 

Colonna  bellica  .  Era  preifo  i  Romani  una  colonna  innalzata  avanti  il  Tempio 
di  Giano,e  quivi  appunto  il  Consolo  dichiarava  la  guerra  col  gittare  elfo  un  dardo 
dalla  banda  della  nazione  nemica  . 

Colonna  cronologica  .  E'  quella,  in  cui  fono  incise  alcune  ifcrizioni  illoriche  giu- 
fta  l 'ordine  de'  tempi  . 
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Colonna  funebre  .  E'  quella  ,  fui  vertice  della  quale  è  collocata  un*  urna  , 
in  cui  fi  crede ,  che  fiano  racchiuse  le  ceneri  di  un  defunto  ,  e  nel  cui  fufto  veg- 
gonfi  fparfe  lagrime  ,   e  fiamme  ,  {imboli  di  triftezza,  e  d' immortalità  . 

Colonna  gnomonica  .  Dicefi  quella,  in  cui  fono  accennate  le  ore  dell' ombra 

di  uno  Itilo  . 

Colonna  fimbolica  .  E'  quella  ,  la  quale  per  mezzo  di  attributi  incifi  nella  me. 
defima  viene  a  lignificare  una  Nazione  ,  ovvero  qualche  azzione  memorabile ,  op- 
pure qualche  fimbolo . 

Colonna  trionfale  .  Così  è  fiata  denominata  quella ,  che  foleano  innalzare  gli 
Antichi  in  onore  degli  Eroi . 

Colonna  navale  ,  o  rostrata  .  E'  quella  denotante  una  vittoria  riportata  in  guer- 
ra navale  ,  e  così  vi  sono  espreffe  delle  navi ,  de'  roftri  &c. 

Colmareccio  ,  o  Comignolo  .  La  più  alta  parte  de'  tetti ,  che  piovono  da  più  di 
una  banda . 

Comporto  Ordine  .  L'  Ordine  Compofito  partecipa  dello  Jonico  ,  e  del  Co- 
rintio .  Dicefi  pure  Italico  ,  o  Romano  per  elfere  flato  inventato  da'  Romani  .  I  gran 
maeftri  dell'  arte  ,  e  gì'  intendenti  di  un  gufto  illuminato  lagnanfi  ,  che  venga  so- 
verchiamente eseguito  quell'ordine  come  quello  ,  che  fcoftafi  dalla  bell'Architet- 
tura de'  Greci  .  L'  Ordine  Compofito  ha  il  fuo  capitello  ornato  di  due  lille  di  foglia- 
mi imitati  dall'  Ordine  Corintio,  e  di  volute  tolte  dall'  Ordine  Jonico  .  La  pro- 
porzione di  queft'  Ordine  è  come  quella  del  Corintio  . 

Coìiifterio  .  Era  il  luogo  preifo  gli  Antichi ,  ove  fi  confervava  la  polvere ,  del- 
la quale  facevano  uso  i  lottatori  per  asciugare  i  loro  fudori . 

Condotto  V.  Canale  . 

Contraforti ,  o  Speroni .  Specie  di  pilaftri  quadrati  ,  o  triangolari  .coftrutti 
a  ridoifo  di  un  muro  ,  allorché  per  evitare  la  fpefa  non  fi  fa  di  una  groiièzza  i-ùifi- 
ciente  per  refiftere  alla  fpinta  del  terreno  ,  o  di  qualche  altra  forza ,  impellente  il 
muro  medefimo .  Chiamanfi  ancora  Contraforti  alcuni  grandi  pilaftri  rifattati, 
che  s' innalzano  addolfo  un  muro ,  che  minaccia  rovina .  Tali  Contraforti  ,  o 
fiano  Speroni  vengono  chiamati  da  Vitruvio  Anterides  ,   ovvero  Erisme  . 

Contrattura  .  Termine ,  che  in  Architettura  lignifica  il  riftringere  ,  che  farli 
nella  parte  fuperiore  della  colonna  . 

Coriceo  .  Secondo  il  Mercuriale  (  cap.  8.  lib.  i.  )  è  lo  ftefio  ,  che  1'  Apodite- 
rio  ,  ed  era  un  luogo  preifo  gli  Antichi  ove  la  gente  fi  fpogliava  o  per  bagnarfi  , 
o  per  lottare  . 

Corintio  Ordine  .  In  Corinto  quest'  Ordine  ha  avuto  il  suo  nome  ,  e  la  sua 
origine  .  Tra  gli  Ordini  di  Architettura  quest'  è  il  più  svelto  ,  ed  il  più  ricco  . 

Camice  .  La  Cornice  è  come  una  corona  di  un'intiero  Ordine  .  Giusta  i  diverfi 
Ordini  di  Architettura  eifa  è  differente  .  Ad  ogni  rifalto  profilato  ,  che  corona  un 
corpo  fi  adatta  il  termine  di  Cornice . 

Corona  .  Parte  della  cornice  ,  che  noi  chiamiamo  gocciolatojo  .  Questa  so- 
vente vien  presa  da  Vitruvio  per  tutta  la  cornice  .  Tutto  ciò  ,  che  termina,  e_, 
corona  in  qualche  guisa  una  decorazione  d'  Architettura  dicefi  Corona  . 

Corridore  ,  o  Corridoio  .  E'  questa  una  Corsìa  tra  uno  ,  o  due  ordini  di  came- 
re per  comunicarle  ,  e  distribuirle  . 

Cupola  .  E'  questo  un  corpo  di  figura  sferica  ,  o  quafi  sferica  ,  che  ferve  a  dar 
compimento  ad  una  Chiesa,  ed  ancora  ad  una  fala  &c.  La  sua  parte  concava  fuol' 
adornarli  di  scompartimenti ,  o  cassettoni  ,  ovvero  di  un  qualche  gran  foggetto 
di  pittura  a  fresco  . 

Cyziceni .  Così  fi  chiamavano  da'  Greci  i  gran  saloni  fuperbamente  adornati 
di  fcultura  ,  e  di  Architettura  ,  eh'  erano  esposti  a  tramontana  ,  e  (opra  gradini . 
Questi  pubblici  faloni  detti  erano  Cyziceni  da  Cyzico  città  della  Propontide  per 
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i  suoi  fontuofi  Edifizj  celebratiiììma  .  Presso  gli  Ebrei ,  ed  i  Romani  fimHianti 
fale  dette  erano  Cenacoli  . 

D 

DAdo  .E*  questa  la  parte  del  piedistallo,  che  occupa  il  mezzo  fra  la  base  ,  e  la 
cornice  .  Così  vien  chiamato,  perchè  per  lo  più  è  di  forma  cubica  come  ap- 
punto un  Dado  .  Alle  volte  fi  adatta  questo  termine  ancor'  all'Abaco  del  capitello, 
ed  al  plinto  della  base  . 

Decajiilo  „  Questa  voce  adattali  ad  un'  ordinanza,  che  abbia  dieci  colonne  nel 
profpetto  . 

Decorazione.  Ogni  forta di  rifai to  ,  ed  ornamento  collocato  a  prospetto  per 
adornare  P  esterno  ,   e  V.  intemo  di  una  Chiesa  ,  di  un'Edifizio  &c. 

'Dentato  .  Dicefi  di  strumento  ,  o  ruota  ,  che  ha  intaccature,  dette  denti  . 

"Dentello  .  E'  un  membro  della  cornice  Jonica  .  Chiamali  così  perchè  quando 
è  incifo  da'  più  tagli ,  formano  questi  una  fpecie  di  rastelliera  di  denti  . 

D.ajiilo  .  Intercolunnio  di  due  diametri ,  e  tre  quarti  ,  oppure  di  tre  diame- 
tri di  colonna  . 

Diglifo  .  Così  vien  detta  una  mensola,  che  ha  due  canali  rotondi  ,  o  angolati. 

Diminuzione  .  Ristringimento,  cheli  dà  alle  colonne  in  alto  fin  dove  va  a 
terminare  il  fusto  . 

Diptero.  Significa  ciò ,  che  ha  ala  doppia.  Gli  Antichi  così  chiamavano 
que'  Tempj  ,  ch'erano  attorniati  da  due  file  di  colonne,  perchè  queste  due  file  for- 
mavano due  portici  ,  ch'eflì  chiamavano  ale  . 

D.spofizione  .  S"  intende  la  fituazione  dell'  Edilìzio ,  e  di  ciaschedun  membro 
del  medefimo  al  luogo  ,  ed  all'  aspetto  proprio  . 

Doccia  .  Canale  di  terra  cotta  ,  di  legno  ,  o  di  altra  materia  ,  per  lo  quale 
(ì  fa  correre  unitamente  V  acqua  . 

Dorico  Ordine  .  Si  fiifa  P  epoca  di  quelV  Ordine  primo  tra  gli  Ordini  greci 
al  tempo  d'  un  Principe  di  Acaja  chiamato  Doro  ,  il  quale  eifendo  Sovrano  del 
Peloponneso  consagrò  nella  città  di  Argo  a  Giunone  un  magnifico  Tempio  ,  che 
fu  il  primo  modello  di  quest'  Ordine  . 


E 


ECbino  .  Così  vien  chiamato  un  membro  di  Architettura  ,   che  denominiamo 
ancora  Ovo,  ovvero  Ovolo  ,  il  quale  fi  descrive  con  un  quarto  di  circolo  . 

Efebeo  .  Era  prelfo  gli  Antichi  una  stanza  ove  fi  apprendevano  da'  giovani  i 
primi  rudimenti  degli  esercizi  ginnastici  . 

Elevazione  .  Significa  nel  disegno  la  rappresentazione  della  facciata,o  fia  pro- 
spetto dell' Edifizio  . 

Embrici  .  E'  lo  stesso  che  Tegole ,  e  servono  di  copertura  su  tetti  . 

Emiciclo  .  E'  questo  il  tratto  di  un'  arco  ,  o  di  una  volta  formata  da  un  per- 
fetto semicircolo  . 

Epijlilio  .  E'  lo  steflb ,  che  Architrave  . 

Euripi  .  Gli  antichi  Romani  chiamavano  così  i  più  piccoli  zampilli  d'  acqua, 
e  Nili  i  maggiori ,  come  le  cascate  ,  vele  ,  ed  altri  giuochi  d'  acqua  ,  di  cui  for- 
mavano diverfi  canali  per  ricinto  de'  loro  giardini ,  o  per  formarne  isole  pe'  giuo- 
chi ,  e  spettacoli . 

Euritmia  .  Dispofizione  regolare  ,  ed  ordinata  di  membri ,  e  parti  di  Archi- 
tettura . 

Enfilo  .  Intercolunnio  di  diametri  di  colonna  due  ,  ed  un  quarto  . 

V  v  2  Exa- 


V 
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Exajìilo  .  Dicefi  di  un  portico  ,  che  abbia  sei  colonne  di  fronte  . 
Exedra  .  In  Vitruvio  s' intende  un  gabinetto  di  conversazione  ,  ed  una  pie- 
ciola  accademia  ove  i  letterati  conferiscono  infieme  . 


ÌP  Abbrica.  Dicefi  di  qualunque  Edilìzio  . 

Facciata  .  E1  il  Prospetto  principale  di  qualfivoglia  Edilìzio,  veduto  in  tutta  la 
Sua  altezza  ,  e  larghezza  . 

Farro-io  .  Albero,  il  cui  legname  può  servire  alle  fabbriche  ne'  sotterranei,  per- 
chè non  riceve  nocumento  dalle  acque  ;  per  lo  più  nasce  nelle  Alpi .  Del  faggio 
fannofi  belliffimi  lavori ,  per  uso  di  malferizie ,  e  di  finimenti  . 

Falda  .  Materia  dilatata  in  figura  piana ,  che  agevolmente  ad  altra  fi  so- 
prappone . 

Faldata  .  Quantità  di  falde  ;  ed  è  proprio  di  molte  pietre  ,  come  della  lava- 
gna ,  e  di  altre  ,  le  quali  pajono  compofte  di  sottilillìme  laftre  merle  le  une  sopra 
le  altre  . 

Fanale.  In  rapporto  all'Architettura  è  quella  un'  alta  Torre  piantata  nel  mare 
sopra  d'  un  qualche  scoglio  ,  affinchè  il  lume  ,  che  vi  fi  pone  serva  a'  vascelli  di 
scorta  per  dirigerfi  verso  il  Porto;  quefta  specie  di  Torre  fi  chiama  Faro  ne' Porti  di 
Levante  nel  Mediterraneo. 

Fafcia  .  E'  un  membro  di  Architettura  ,  che  ha  molto  di  larghezza  ,  e  poco 
di  sporto  .  Si  pone  negli  architravi  ,  e  nell'  erte  delle  porte  . 

Fendimento  ,  o  Fenditura  .  Lo  ftelfo  ,  che  felfura  ,  crepatura  . 

Feritoja  .  Buca  fatta  maeftrevolmente  nelle  muraglie  di  Rocche,  Cittadelle, 
Torri ,  ed  altre  fienili  fabbriche  da  difesa  .  QuehV  è  larga  di  dentro  ,  e  ftretta  di 
fuori  per  vedere  da  lontano  . 

Ferrare .  Munire  di  ferro  . 

Ferrata  .  Ferri  intraversati  a  forma  di  graticola,  che  Ci  pongono  a  quelle  fìne- 
ftre,  per  le  quali  non  fi  vuole  ,  che  (ì  polfa  né  entrare  ,  né  uscire  . 

Fefione  .  Ornamento  di  scultura  a  guisa  di  cordone,  di  frutti  ,  di  fiori ,  o  di 
foglie  legate  infieme  .  più  grolfo  nel  mezzo  ,  e  sospeso  nell'  eftremità  ,  dalle  qua- 
li ricade  a  piombo  .  Si  fanno  felloni  d'ogni  specie  con  attributi  ,  e  ftrumenti 
convenevoli  a  tutte  le  scienze  ,  ed  arti .  Vitruvio  chiama  i  feftoni  Encarpi  dal  Gre- 
co Enkarpos  fruttuoso  . 

Filetto  V.  Liftello  . 

Fijlola  .  Apertura  in  un  piaftrone  di  metallo  di  grandezza  determinata  ,  e 
di  figura  o  rotonda  ,  o  quadrilatera  rettangola  per  alfegnare  una  precisa  quantità 
di  acqua  .  Quindi  suol  dirfi  una  fiftola  di  un'  oncia ,  di  due  &c.  Un'  oncia  e  mez- 
za del  palmo  Romano  d'Architetto  è  il  diametro  della  forma  ,  o  buco  di  quattr' 
once  dell' acqua  Claudia  ,  o  Paola  ,  ed  ancora  dell'acqua  Felice  ,  ed  è  altresì  il 
diametro  del  buco,  o  forma  di  due  once  dell'  acqua  Vergine  della  fontana  di  Tre- 
vi ,  ficcome  il  forame  d'  un'  oncia  di  acqua  Paola  ,  o  Felice  ferve  per  mezz'  on- 
cia dell'acqua  Vergine  della  fontana  di  Trevi.  Luchini  cap.  37.  n.  24.  Ediz. 
Rom:  1730. 

Focolare  .  Luogo  fotto  la  canna ,  o  gola  del  cammino  per  uso  di  farvi  fuoco  . 

Fogliami  .  Ornato  di  fcultura,  d' intaglio  ,  o  di  ftucco  .  I  fogliami,  che  s'im- 
piegano nella  decorazione  degli  Edifizj  fono  o  naturali  come  foglie  d'  acero,  di  la- 
uro ,  d'  olivo  ,  e  furali ,  ovvero  immaginar)  .  I  fogliami ,  de'  quali  ornanfi  i  ca- 
pitelli fono  d'  ordinario  di  quattro  fpecie  ,  cioè  d1  acanto  ,  di  quercia  ,  di  lauro  , 
e  di  olivo . 

Fé- 
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Fogliami  di  acqua  .  Sono  quelle  foglie  (empiici ,  e  ondate  ,  che  qualche  volta 
fi  mei  colano  con  le  tagliuzzate  ,  o  frappate . 

Fogna  .  Strada  ,  o  cavità  fotterranea  ,  la  quale  coperta  con  archi  ,  e  volte 
ferve  per  dar'  efito  alle  acque  .  Giovano  mirabilmente  le  Fógne  alla  pulizia  delle 
Iliade,  alla  fìcurezza  degli  Edifizj ,  ed  alla  fanità  dell'aria  .  Sembra,  che  gli  anti- 
chi Romani  nell'  edificare  pondfero  lo  ftudio  maggiore  intorno  alle  Fogne ,  tanto- 
ché quelle  fra  le  loro  più  maravigliose  cose  fi  contano  .  Sotto  quello  nome  di  Fo- 
gna pongono  gli  Autori  non  folo  quelle  ,  che  portano  le  acque  immonde  al  fiume  , 
e  al  mare  ,  ma  quelle  ancora,  che  fi  fanno  a  guisa  di  un  fondo  pozzo  ad  effetto  di 
ricevere  in  se  le  acque  putride  ,  ed  ogni  altr' immondezza  per  ismaltirle  nel  terre- 
no ,  e  peto  chiamanti  volgarmente  ancora  Smaltitoj  ,  pozzi  Imaltitoj ,  pozzi  neri, 
e  bottini  . 

Fondamento  .  Terreno  fodo  detto  pancone  ,  fu  cui  fi  fondano  gli  Edi- 
fizj .  Gli  artefici  noitri  però  chiamano  univerfalmente  fondamento  ogni  luogo , 
sopra  del  quale  fi  deve  porre  ,  ed  alzare  la  muraglia  ,  ed  il  quale  dicono  non  eifer 
parte  della  ileifa  muraglia,  attefoche  molti  fono  i  luoghi  di  tutta  pietra  ,  o  di  tu- 
fo molto  ben  fondato  ,  che  fervono  per  murarvi  (opra  fenz'  altro  fondamento 
che  quello  ,  eh*  ha  fatto  la  natura  .  Fra  il  fondamento  ,  ed  il  muro  fchietto  v'  è 
quella  differenza  ,  cioè  che  quello  ajutato  da  lati  delle  folfe  può  elfer  fatto  di  solo 
ripieno,  o  getto  ,  o  a  sa^co,  e  quefl'  altro  fi  compone  di  molte  parti  .  Il  più 
adattato  tempo  per  fare  le  folfe  da  gettare  i  fondamenti  ,  vogliono  ,  che  fia  , 
quando  il  fole  è  in  Leone  ,  per  elfer'  allora  le  acque  baiìilfime  .  Fannofi  i  fonda- 
menti più  groflì  del  muro  ,  che  dev'  alzarvi!!  fopra  ,  e  quella  maggior  grolfezza  fi 
regola  fecondo  la  fodezza  del  terreno,  e  grandezza  dell'  Edifizio  .  Il  piano  della 
foifa  dev'  eifere  uguale,  acciocché  il  carico  del  muro  premendo  con  disuguaglian- 
2a  non  faccia  calare  una  parte  di  elfo  muro  ;  e  fi  è  olfervato ,  che  per  tale  cagio- 
ne gli  Antichi  usarono  lallricare  il  piano  della  folfa  con  travertini . 

Foro  .  Erano  i  Fori  prelfo  gli  Antichi  ,  quello,  che  sono  in  oggi  le  nofìre piaz- 
ze ,  con  differenza  però ,  che  quelli  folevano  eifer  tutti  ferrati  da  portici  ,  e  bot- 
teghe .  Nelle  città  grandi  vi  erano  molti  Fori,  ciascheduno  addetto  ad  una  fpecie 
di  mercanzìa  .  Così  Roma  ebbe  fra  gli  altri  tanti  YArgentanum  ,  il  Boarium  ,  l' Oli- 
torium  ,  il  Piscarium  ,  il  Pifcatorium  ,  il  Piftorium  ,  il  Suarium  ,  ed  altri  . 

Forte,  o  Fortezza  .  Edifizio  di  fortificazione  ,  altri  mente  detto  Rocca  ,  Citta- 
della ,  Propugnacolo  .  Fallì  con  forte  muraglia  per  difenderli ,  e  tener  lontani 
i  nemici  . 

Fregio  .  Parte  del  cornicione,  polla  fra  1'  architrave  ,  e  la  cornice  .  Proviene 
tal  voce  dal  latino  Phrygio  ,  Ricamatore  ,  perchè  i  fregi  fono  sovente  adornati  di 
sculture  a  bafforilievo  . 

Frefco  Pittura  .  Antichiffima  è  quella  maniera  di  dipingere  .  Era  in  uso  fin 
da'  primi  tempi  della  Romana  Repubblica,  e  fé  ne  veggono  ancora  in  Roma  pez- 
zi bellilfimi .  Lavorali  quella  fopra  le  muraglie  di  fresco  intonacate  ,  e  da  ciò  forse 
viene  Pittura  a  fresco  .  I  colori  fi  flemprano  coli'  acqua  ,  e  vi  fi  mescol'  ancora  della 
chiara  d'ovo  .  Si  dee  avvenire  di  non  incominciare  la  pittura  prima  che  la  calce 
fia  in  tale  dispofizione  da  ricevere  difficilmente  l' impreffione  delle  dita  ,  perchè 
alrimente  avverrebbe  nel  maneggiarli  pennello  fopra  l' intonaco  troppo  fresco, 
che  tutta  1'  opera  rimarrebbe  troppo  fiacca,  e  non  potrebbe  fervire  che  per  abboz- 
zo .  La  calce  per  l' intonaco  dev'  eifere  fpenta  almeno  Lei  mefi  prima  ,  affinchè  fia 
ben  macera  ,  e  la  pozzolana  paifata  per  crivello  fino  .  Il  muratore  dev' elfer  prati- 
co ,  e  sollecito  ,  acciocché  lo  fpiani  ugualmente  ,  e  lo  rimaneggi  dopo  qualche  ora, 
e  lafci  ancora  al  pittore  tanto  di  tempo  per  dipingere  dentro  quel  giorno  la  por- 
zione intonacata  . 

Frigidario  .  Era  prelfo  gli  Antichi   un  luogo  vicino  alle  flufe ,   ed  a'  bagni 

caldi 


7So  DIZIONARIO    COMPENDIOSO 

caldi ,  ove  fi  tratteneva  la  gente  ufcita  da'  medefimi  bagni  per  cominciarti  a  raf- 
freddare a  poco  a  poco  prima  di  ufcire  all'  aria  fcoperta.  Si  veda  il  Galliani  inVitr. 
lib.  V.  cu.  nota  (5). 

Frombola .  Piccolo  falfo  ,  o  ciottoletto  di  diverse  figure  biflonde  portato  da1 
fiumi ,  e  torrenti ,  ferve  per  fare  ripieni  di  muri ,  ed  altro  .  Da  alcuni  Autori 
quelle  frombole  vengono  comprese  fotto  nome  di  cementi . 

Front  i f pizùo ,  o  Frontone  .  E' quello  ,  che  in  figura  triangolare  copre  lafom- 
m'ità  dell'  Edilizio  ,  e  termina  le  facciate  .  Serve  ancora  di  copertura,  ed  orna- 
mento infieme  fopra  le  porte  ,  e  fineflre  . 

Fufarolo  .  Picciolo  membro  rotondo  ,  ed  intagliato  a  foggia  di  olive,  e  di  gra- 
ni ,  fotto  1'  ovolo  delle  cornici . 

Fujìo  .  E'  la  parte  principale  della  colonna  ,  che  è  tra  la  base  ,  e  '1  capitello. 


G 


G  Abbietto  .  Con  quello  nome  intendefi  una  piccola  ftanza  adornata  di  flampe  , 
di  quadri ,  di  medaglie  ,  di  pietre  intagliate ,  di  difegni ,  di  modelli ,  e   fi- 
mili cose  . 

Gallerìa  .  E'  un  luogo  più  lungo  ,  che  largo ,  ordinariamente  coperto  a  volta, 
il  quale  fi  arricchifce  coli'  opere  delle  belle  Arti ,  come  quadri  ,  ftatue  &c.  Sono- 
vi  ancora  delle  famose  Gallerìe  per  le  pitture  elìdenti  nelle  muraglie  delle  mede- 
fime.  Dalla  Gallerìa  fimiglianti  opere  fi  accennano,  dicendoli,  a  cagion  d'esempio, 
la  Gallerìa  di  Versailles  ,  di  s.  Claudio  ,  di  Campidoglio  &c. 

Genere  .  Le  fabbriche  fi  dicono  elfere  differenti  in  Genere  ,  allorché  è  diversa 
la  proporzione  degli  ordini  delle  medefime  . 

Geffo  da  prefa,  o  da  muratori .  Materia  limile  alla  calcina  .  In  luoghi  umidi , 
ed  al  calore  del  fuoco  non  fa  presa,  ma  in  luoghi  afciutti  impattato  con  pozzola- 
na crivellata  fa  ottimo  effetto  .  Tutte  le  grappe  de'  ferri  fi  muran'  in  geffo  .  Ri- 
chieder! della  fòllecitudine  nel  murar'  in  geifo,  perchè  indurifce  ,  ed  intoftaquafi 
iflantaneamente  .  Il  gesso  non  fi  deve  ,  almeno  ne'  muri,  mischiare  colla  calcina, 
ma  cenviene  {temprarlo con  acqua  ,  e  pozzolana  ,  perchè  mefcolandolo  con  la  cal- 
cina conlerva  dell'  umido  ,  e  fputa  fuori  un  certo  fiore  ,  che  fa  rimanere  macchia- 
ta la  fuperficie  del  muro ,  in  cui  è  flato  adoperato  .  Quella  fleifa  fpecie  di  geffo 
ferve  agli  fcultori ,  e  gettatori  di  metallo  per  formare  i  modelli  delle  opere  ,  che_» 
debbono  gettare  ,  e  per  formare  cose  di  rilievo  artificiali  ,  e  naturali  . 

Geffo  da  oro  .  Una  sorta  di  geffo  fottililfimo  ,  e  delicato  fatto  d'  alabaflro 
cotto,  e  chiamali  ancora  geffo  di  Volterra  ,  perchè  quivi  fé  ne  fa  in  abbondanza  . 
Serve  per  dorare  ,  e  dipingere  flendendolo  prima  per  due  ,  o  tre  volte  fopra  la  ta- 
vola o  altra  fuperficie  ,  che  dovrà  effere  dorata,  o  dipinta  ,  dappoi  afciutto  che 
Ila ,  va  flropicciato  con  pelle  di  pefce  ,  o  pomice  finché  fi  riduce  interamente  pu- 
lito ,  e  lifcio  .  La  fu  a  tempera  per  lo  più  è  colla  di  ritagli  di  pergamena  ,  o  di 
pelle  . 

Geffo  di  Tripoli  .  Una  forta  di  gelfo  portatoci  dalla  città  di  Tripoli  di  Barbe- 
ria,   che  ferve  a  fcultori  por  dare  il  luflro  alle  jlatue  ,  e  ad  altri  lavori  di  marmo. 

Getto  .  Quefla  voce  fi  usa  per  le  opere  di  fonderìa  ,  di  cera  ,  di  bronzo  ,  e 
fimili . 

Ghiacciolo  .  Vezzo  di  ghiaccio ,  o  tartaro  naturale  .  Gli  Architetti  fogliono 
qualche  volta  decorare  le  fponde  di  una  vafca ,  le  grotte  ,  le  cascate ,  ed  altre  ope- 
re fimili  con  ornati  imitanti  i  Ghiaccioli ,  o  tartari  naturali  . 

Ghiara  ,  o  Ghiaja  .  Rena  groifa  ,  che  ferve  ad  aifodare  le  firade  fangose ,  o 
come  altri  diffe  ,  la  Ghiaja  non  è  altro  fé  non  certe  pietre  piccole  ,  le  quali  fono 
portate  da'  fiumi .  Gin- 
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Gìnnafio  .  V.  Palejìra  . 

Glifo  .  Significa  generalmente  qualfivoglia  canale  fcavato  in  tondo  ,  o  in  an- 
golo ,  che  ferve  per  adornare  qualche  membro  di  Architettura. 

Gocce  .  Sono  ornati  ,  che  impieganti  nell'  Ordine  Dorico  ,  rapprefentanti 
affai  bene  vere  gocce  di  acqua  ,  che  eifendo  fcorfe  negl'  intagli  de1  triglifi  fiano 
difcefe  ancora  nella  parte  inferiore  . 

Gocciolitojo  .  E' la  parte,  delia  cornice  ,  che  altrimente  dicefi  Corona  .  Così 
vien  detto ,  perchè  il  fuo  uso  è  di  fare  sgocciolare  1"  acqua  lungi  dal  muro ,  facen- 
dola cadere  a  goccia  a  goccia  a  guisa  di  lagrime  . 

Gola  .  E'  la  parte  più  ftretta  del  capitello  Dorico  ,  eh'  è  tra  l' aftragolo  del 
fufto  fuperiore  della  colonna  ,  e  gli  anelletti  .  Gola  dritta  ,  e  Gola  rovescia  ,  fono 
membri  molto  ufitati  in  Architettura  .  Immediatamente  fotto  il  primo  liftello 
delia  cornice  Jonica  ,  e  Corintia  ,  vi  vuol'  eifere  una  Gola  dritta  ,  e  nella  cimasa 
dell'  architrave  Jonico  ,  e  Corintio  una  Gola  rovefeia  . 

Gola  ,  o  canna  del  cammino  .  E1  la  parte  del  cammino  ,  che  rimane  fra  '1  ci- 
marolo,  e  la  cappa  .  S'intende  però  de1  cammini  grandi  da  cucina ,  perchè  a 
tempi  noftri,  fuori  delle  cucine  ,  e  fucine  di  metallo  ,  non  sono  più  in  uso  elfe  cap- 
pe ,  ma  cominciano  1  cammini  con  la  Gola  ,  e  terminano  col  cimarolo  . 

Gora  .  Canale ,  per  lo  quale  fi  cava  1'  acqua  de'  fiumi.,  medianti  le  pes- 
caie ,  o  fi  riceve  da'  fossati ,  che  feendono  da'  monti  per  fervizio  de'  mulini ,  delle 
cartiere,  delle  ramiere,  e  di  qualfivoglia  altra  macchina,  o  fabbrica  guidata  per 
forza  di  acqua  . 

Gradetto  ,  o  Liftello  ,  o  Filetto  .  E'  un  piccolo  membro  d'Architettura  di  fi- 
gura parallelepipeda  » 

Granajo  .  Luogo  deftinato  a  confervare  i  grani  .  Dice  Vitruvio  ,  che  fi  fac- 
cia in  alto  ,  e  rivolto  a  Tramontana  ,  o  a  Greco  ,  eh'  è  direttamente  oppofto 
al  Libeccio,  poiché  così  le  biade  non  potranno  riscaldarli  tanto  preito  ,  ma  anzi 
rinfrescate  dalia  ventilazione  fi  conservano  per  lungo  tempo  ,  quando  che  gli  altri 
afpetti  generano  degli  animalucci  nocivi  . 

Grifo  .  Animale  del  quale  hanno  fatto  grand'  uso  pe'  fregi  gli  Antichi ,  come 
fi  vede  in  moki  efempj  dell'Antichità . 

Gronda  .  L'eftremità  della  più  baifa  parte  delle  coperture  ,  o  tetti  degli  Edi- 
fizj ,  da  cui  cadono  le  acque  delle  piogge  da  elfi  ricevute  ;  fi  pone  quella  in 
proporzionata  diftanza  dal  muro  ,  acciocché  venga  meglio  difeso  da'  danni  delle 
medefime  acque  .  E  Gronda  dicefi  altresì  quella  lorta  di  embrici ,  che  ha  le  teite 
uguali ,  e  fi  pone  nelle  dette  eltremità  più  balfe  delle  coperture  . 

Grotteschi  .  Piccioli  ornamenti  immaginar]  ,  mischiati  di  figure,  di  animali, 
di  fogliami,fiori,  frutti  &c.  come  sono  quelli  detti  di  Raffaele  d'Urbino  nel  Vatica- 
no ,  e  come  se  ne  veggono  fcolpiti  da  Michel 'Angelo  Buonaroti  nel  foffitto  del  por- 
tico di  Campidoglio  .  Vitruvio  li  chiama  Harpaginetuli  . 

Guscio  .  Così  vien  detto  il  primo  membro  fotto  il  liftello  fuperiore  della  cor- 
nice Dorica  del  Vignola  ,  formato  in  concavo  da  un  quarto  di  circolo  . 

Gufo  .  Quella  voce  lignifica  l' inclinazione  ,  che  dimòftra  chi  applicali  all'Ar- 
chitettura piuttofto ,  per  efempio ,  ad  imitare  la  maniera  Greca  che  la  Romana  » 
l'Antica  che  la  Moderna  ;  coficchè  fi  dice ,  che  il  tale  è  imitatore  deìGuJìo  antico, 
o  viceversa  ,  oppure  eh'  è  di  Guflo  buono ,  o  cattivo  .  Appellali  Guflo  Nazionale 
una  certa  maniera  di  decorare  gli  Edifizj ,  che  fi  perpetua  negli  artefici  di  uno  iles- 
fo  paese  .  V.  il  §.  I.  del  Buon  Guiìo ,  cap.  III.  pag.  123. ,  e  segg: 
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Icnografìa .  Deriva  quefta  voce  da  due  parole  greche  ,  che  lignificano  Defcrizione 
£ tfnmagihi .  Jn  Architettura  dinota  la  pianta  dell'  Edifizio  . 

Idraulica  macchina  .  Lavora  quefta  a  forza  di  acqua  . 

Imboccatura  .  Apertura  di  chechelìa  ,  che  per  lo  più  fuol'  effere  (muffata,  fatta 
per  ricever'  un'  altra  cosa ,  la  quale  fi  abbia  da  inneitare  in  effa  . 

Imboccatura  de'  ponti  .  Quello  fpazio  ,  o  largura  ,  che  iì  fa  di  qua  o  di  là  da' 
ponti  per  comodo  di  farvi  palìar  fopra  carri  ,  o  carrozze ,  affinchè  polfano  svol- 
tare ,  ed  ufcir  fuora  dalla  dirittura  del  ponte  medefimo  .  E  dicefi  anche  Imboc- 
catura ad  una  certa  largura  ,  che  qualche  volta  fi  lafcia  nell'  alveo  del  fiume  pres- 
so al  ponte . 

Imbotte  .  La  fuperficie  dell'  arco  del  ponte  per  quanto  tiene  la  sua  larghezza, 
e  lunghezza  dalla  parte  di  fotto  . 

Imofcapo  .  E'  la  parte  inferiore  della  colonna ,  che  termina  con  la  base  . 

Immiffario  .  Così  vien  detto  da  Vitruvio  un  recettacolo  per  ricevere  V  acqua  di 
qualche  rifolta, o  cartello,  per  quindi  poi  farne  le  neceffarie  diftribuzioni  . 

Impianellare  .  Mettere  le  pianelle  ,  che  fono  mattoni  fottili  ,  e  quefto  fi  fa 
ai  tetti  delle  case  murandoli  fopra  le  piane  le  dette  pianelle,  con  le  quali  formali 
il  piano  per  diftendervi  gli  embrici ,  o  fia  le  tegole    ed  i  canali  . 

Impojia  .  E'  quefta  una  fafcia ,  o  cornice  ,  su  cui  pianta  un'  arco ,  o  volta 
di  qualunque  figura  fia  . 

Impojtatura  degli  archi  .  Quel  luogo  appunto  nella  muraglia  dove  posano 
gli  archi  .  • 

Impreja  .  Sorta  di  pittura  ordinata  a  lignificare  qualche  concetto  ,  come_> 
1'  Emblema  ,  e '1  Jeroglifico  .  L' Imprefa  è  un'  unione  d'  un  corpo  figurato,  e  d'un 
motto  .  L! Emblema  ha  di  più  ,  che  vi  fi  ammettono  i  corpi  umani  ,  che  fon'  es- 
clufi  dall'  Impresa  .  Il  Jeroglifico  è  quel  corpo  figurato,  del  quale  gli  Egizzj  fi  fer- 
vivano  per  icrivere  in  vece  di  caratteri  . 

Incbiojìro  della  China  .  Una  qualità  d' inchioftro  non  liquido  ,  né  corrente  , 
ma  folido  .  L' ufano  in  quelle  parti  per  ifcrivere  ,  ftropicciandolo  prima  fopra 
una  laftra  di  pietra  dura  ,  che  fono  i  loro  calamaj ,  e  con  poche  gocce  d'acqua 
dissolvendolo  in  quella  quantità  ,  che  loro  bifogna  ,  v'intingono  il  pennello  ,  col 
quale  fcrivono ,  non  elfendo  appresso  di  elfi  in  uso  le  penne  .  Serve  a  noi  mirabil- 
mente per  ombreggiare  i  difegni  . 

Intaglio  d' .  Intendono"  opere  intagliate  di  poca  profondità  ,  e  che  fervono  per 
decorare  in  più  guise  l'Architettura  . 

Intarfiare  .  E' quella  un'  arte  ,  la  quale  confifte  nel  fare  diverfi  difegni  col  rap- 
porto di  tre  ,  o  quattro  forti  di  marmo ,  ovvero  con  pezzetti  di  legno  di  varj  co- 
lori ,  onde  tali  opere  fi  eseguifcono  dagli  fcarpellini ,  e  dagli  ebaniiti . 

Intavolamene  .  Quefto  in  Architettura  è  la  parte  comporta  d'architrave  ,  fre- 
gio ,  e  cornice  ,  ed  è  ld  fteifo   che  Cornicione  . 

Intercolunnio  .  Spazio  fra  due  colonne  ,  che  fecondo  Vitruvio  è  di  cinque  fpe- 
cie  cioè  Picnoftilo  ,  Siftilo  ,   Euftilo ,  Diaftilo  ,  ed  Areoftilo  . 

Intonaco  ,  e  Intonico  .  Coperta  liscia,  e  pulita  ,  che  fi  fa  sul  muro  arricciato, 
con  colla  da  muratore  ,  e  qualche  volta  ancora  con  lo  ftucco  . 

Jonico  .  Ordine  inventato  da  Greci  di  proporzione  media  fra  '1  Dorico  ,  ed  il 
Corintio  .  Il  fuo  capitello  è  ornato  di  volute  ,   e  la  fua  cornice  è  denticolata  . 

Ipetro  .  Significa  un' Edifizio,  la  cui  parte  interiore  è  allo  fcoperto ,  ed  es- 
porta alla  pioggia  .  Gli  Antichi  appellavano  così  i  Tempj,  che  non  avevano  tetto. 

Ipomoclio  .  E'  lo  fteifo  che  punto  di  appoggio  .    Così  chiamali  quel   pun- 
to . 
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to  ,  ove   riposa,  ed  intorno   a  cui  fi   muove  una   leva. 

Ippodromo  .  Era  da  Greci  propriamente  detto  così  ,  il  luogo  del  corso  de'  ca- 
valli .  Il  Nardini  nella  sua  Roma  antica  (  Lib.  vi.  cap.xni.  Reg.  x.  )  dice,  fembrar- 
gli  il  luogo  preciso  dell'  Ippodromo  del  palazzo ,  essere  flato  il  Circo  mafiìmo  all' 
Imperiai  palazzo  congiunto  . 


LAberinto  .  Era  quefto  prefso  gli  Antichi  un'  ampio  Edifizio  intralciato  da  una 
gran  quantità  di  camere  ,  e  di  corridoj ,  che  incrociandoli  gliu  ni  cogli  altri 
lalciavano  un'  uscita  difficiliiììma  a  rintracciarli  da  chi  vi  fi  era  impegnato  fenza 
guida  .  Tra  gli  altri  era  famofilhmo  il  Laberinto  d'  Egitto  .  Fannofene  per  bizzar- 
rìa di  quelli  ne'  giardini  fpartendo  la  via  in  vece  di  muraglie  con  Spalliere  . 

Laconico  .  Era  una  ltufa  lecca  per  far  fudare,  così  chiamata  perch'era  molto 
.in  uso  presso  i  Lacedemoni  . 

Lacunare  .  Così  fi  chiamano  que'  riquadri  ne'  foffitti ,  entro  de'  quali  fi  fcol- 
pifcono  varie  figure  ,  rofoni  &c.  i  quali  riquadri  chiamanfi  formelle  . 
Lamiera  .  Laftra  di  ferro  ,  che  a'  più  ufi  fi  adatta  . 

Lanterna  .  Specie  di  cupoletta  collocata  fopra  una  cupola  ,  e  serrata  da  fine- 
lire  con  vetri  per  chiuderne  la  parte  fuperiore  della  medefima  ,  con  che  viene  ad 
accrelcerne  maggiormente  il  lume,  e  a  dai' un  peso  giovevole  alla  confiftenza  della 
cupola  ,  quand'  ella  fia  di  figura  svelta  ,  a  guifa  di  quella  di  s.  Maria  del  Fiore  in 
Firenze  architettata  dal  Brunellesco  . 

Lapida  .  Dicefi  propriamente  di  quella  pietra, *che  copre  la  fepoltura  . 

Lance  .  Legname  ,  che  non  è  cognito  fé  non  se  agli  abitanti  prelfo  la  riva  del 

Po  ,  e  i  lidi  del  mare  Adriatico  ;  non  folo  non  è  offeso  da  tarlo  ,  ne  da  tignuola 

per  la  grand'amarezza  del  suo  sugo.ma  neppure  è  capace  di  far  fiamma.o  ardere  da 

se,  dovendo  essere  bruciato  con  altre  legna  appunto  com'è  la  pietra  da  calcina  nelle 

fornaci  ,  e  neppure  allora  leva  fiamma  ,  o  genera  carbone  ,  ma  solo   lentamente 

dopo  lungo  tempo  fi  brucia.   E' così  pefante  ,  che  non  galleggiando   full' acqua, 

conviene  trasportarlo  fopra  barche  ,  o  zatte  d'abete  .  Si  trasporta  per  lo  Po  fino 

a  Ravenna  per  uso  delle  colonie  di  Fano,  Pesaro,  Ancona,  e  degli  altri  munici- 

pj  vicini  ,  e  se  vi  fosse  modo  di  trasportarlo  fino  a  Roma  fé  ne   caverebbe  grand' 

utile  per  le  fabbriche  .  Hanno  quefti  alberi  le  foglie  fimili  a  quelle  del   Pino  ,  il 

legname  diritto  ,  e  maneggevole  per  lavori  minuti ,  nientemeno  dell'Abete,  e_> 

tramandano  la  ragia  liquida  del  colore  del  mele  attico  ,  la  quale (ferve  di  rimedio 

a'  tifici  .  Vitr.  Lib.  11.  cap.  ìx. 

Lafìrico  .  E'  un  comporto  de'  gretoni  di  pozzolana  ,  e  calce  .  Quefta  fpecie  di 
Lajìrico  s'adopera  nel  suolo  delle  cantine  spianandone  prima  la  terra,  e  poi  forman- 
dovi fopra  uno  ftrato  del  medefimo  ben  battuto,  incollato,  e  cuftodito,  cioè  adire 
rimaneggiato  nella  fuperficie,quando  la  colla  comincia  a  far  presa.Lo  flesso  Lajlricv, 
ma  non  incollato  ,  fi  pone  come  per  letto  fotto  i  mattonati  .  Ne'  luoghi   feoperti 
poi,  perchè  soggetti  all'intemperie  delle  ftagioni  ,  fi  forma  un'  altra  fpecie  di  la- 
ifrico  ,  cioè  a  dire  di  mattoni  pelli  ,  e  ridotti  alla  mole  d'  un'  oncia  cuba  ,  ed  an-, 
che  meno  ,  i  quali  dopo  lavati,  e  ripurgati  dalla  polvere  ,  fi  mescolano  con  colla 
baftardona  da  muratore  ,  e  morchia  d'  olio  ,  e  se  ne  fa  un  suolo  di  qualche  nota- 
bile grolfezza  fotto  i  mattonati  tagliati  ,  de'  quali  fi  fogliono  formar'  i  piani  delle 
logge  ,  o  altri  luoghi  feoperti  .  Sotto  di  tali  Laftrici  conviene  ,  che  vi  fia  il  malfo 
di  tavolozza  lavorato  a  ftagno  ,  lo  che  tutto  giova  a  difendere  dall'  acqua  le  volte, 
o  solaj  ,  che  rimangono  fotto  di  tali  luoghi   feoperti  .  Così   fi  pratica  in  Roma  . 
In  Napoli  poi ,  e  ne'  fuoi  contorni  ove  fi  trovano  fotto  terra  abbondantifiìme  vene 
d'  una  certa  fpecie  di  pietruzzc  limili  a  piccole  pomici,  che  chiamanfi  lapilli,  e  che 

X  x  per 
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per  la  loro  porofità  fana'  ottima  lega  con  la  calcina  ;  di  quefte  fi  fervono  per  for- 
mare tutt'i  pavimenti  delle  case  ,  tanto  coperti ,  quanto  fpecialmente  li  fcoperti. 
Chiamano  quella  compofizione  Lajìricbi . 

Legamenti  .  Termine  di  Architettura ,  col  quale  fi  denominano  alcune  pietre 
di  gran  lunghezza  ,  o  larghezza  ,  con  le  quali  fi  iogliono  fermare  ne'  recinti  ,  e 
grotfezze  delle  muraglie  le  parti  di  fuori  con  quelle  di  dentro ,  e  gli  ossami  con  gli 
oifami ,  acciocché  le  pietre  minori  di  eife  muraglie  ,  ed  olfami  reftino  collegati , 
e  tengano  più  forte  ,  lo  che  fi  fa  specialmente  alle  cantonate  per  legatura  ,  e  for- 
tezza degli  angoli  . 

Leva.  Strumento  di  qualfifia  materia  foda  ,  fatta  a  foggia  di  ftanga  ,  un' 
eftremità  della  quale  fi  sottopone  a' corpi  di  gran  peso  per  alzarli ,  o  muoverli  di 
luogo,  o  fi  ficca  nelle  buche  degli  argani  per  farli  girare  ,  e  vale  ad  altri  ufi  .  Dicefi 
da'  Greci  Mocblhn  ,  da'  Latini  Vecìis  .  Di  qui  metter' a  leva,  eh' è  lo  iteifo, 
che  folIeVar'  alquanto  da  terra  . 

Lijlelìo ,  Filetto  ,  o  Gradetto  .  Membretto  piano  ,  che  fi  pone  nelle  cornici  per 
unire  con  eleganza  altri  membri  maggiori,  come  fra  un'ovolo  ed  una  gola, 
ed  ancora  fra  la  cornice  ed  il  fregio  . 

Lizza  .  Riparo  ,  o  trincea  . 

Lunetta  .  In  Architettura  è  qiello  fpazio  a  semieircolo  fatto  nella  muraglia 
fra  l'uno,  e  l'altro  pieduccio  della  volta.  Tali  Lunette  sgravano  in' parte  i  piedritti 
dalla  spinta  delle  volte  ,  e  fono  utili  per  ricavare  fotte  delle  medeiìme  vani  di 
fineftre  . 

M 

MAcchina  .  Nome  generico  d'  ordigno  meccanico  . 
Madre.  Fra  gli  (frumenti  s' intende  quello,  nel  quale  vi  s'incaftri ,  ovili  for- 
mi dentro  chechefia  ,  per  esempio,  nella  vite  la  chiocciola  chiamaft  la  Madre. 
Magazzino  .  Stanza  dove  fi  ripone  ogni  genere  di  grafeie  ,  o  mercanzie  . 
Maglio  .  Strumento  di  legno  in   forma   di   martello  ,  ma  di    molto  maggior 
grandezza  .   E'  ancora  un'  arneie  addetto  alla  macchina  detta  cartello,  col  quale  fi 
danno  colpi  per  ficcare  i  pali  nel  fare  le  palizzate  ,  o  palafitte  . 

Manovella  .  Stanga  ,  con  la  quale  fi  mettono  a  leva  ,  e  s'  ajutaflo  a  muovere 
cose  pefanti,  detta  da'  Greci  Hypomochlion  ,  quafi  fottoftanga  . 

Mantice  .  Strumento  ,  che  per  una  parte  attrae  1'  aria-  tìell'  eifere  alzato  ,  e 
la  manda  poi  fuori  per  una  canna  nell'  eifere  lafciato  andare,  e  talora  1'  una  e  l'al- 
tra operazione  fi  fa  nel  muovere  li  suoi  eftremi  . 

Melma  ,  Malta  ,  Belletta  .  Terra  ,  eh'  è  nel  fondo  de'  pàduli  ,  fofiì ,  e  fiumi. 
Menale  .  Fune  ,  che  fi  fa  palfare  attorno  alle  taglie  per  tirare  pefi  <• 
Menfola  .  Softegno   di  trave  ,  di  cornice  ,  o   di  altr' aggetto  .   Faifene  di  più 
specie,  fra  le  quali  s'  annoverano  i  modiglioni . 

Merli ,  e  Merlature  .  La  parte  fuperiore  delle  muraglie  non  continuata  ma 
interrotta  con  ugual  diftanza.e  quefti  Merli  usavano  gli  Antichi  fare  fopra  le  mura 
della  città,  o  fopra  le  parti  più  alte  delle  torri ,  e  palazzi  non  tanto  per  ornamen- 
to, quanto  per  fortificazione,  onde  a  taluno  di  detti  Merli  folevano  fare  la  feritoja  . 
Meftura  daftuccare  le  commeffure  de'  vetri  ,  perchè  1'  aria  non  penetri  .  Tal 
Meftura  ,  se  sarà  fatta  con  polvere  di  mattone  pefto  ,  ridotta  per  lungo  macina- 
mento impalpabile ,  e  incorporata  con  trementina  ,  e  pecegreca ,  farà  attifiìma 
a  fìuccar  vetri ,  in  maniera  che  l'aria  di  fuori  ne  refti  èsctufa  . 

Metallo  .  Qualunque  materia  cavata  dalle  vifeere  della  terra  ,  ed  atta  a  fon- 
derti ;  e  quefto  è  Metallo  naturale  ,  come  l'oro  ,  l'argento  &c.  V  altro  é artificia- 
le ,  come  il  bronzo ,  e  l'ottone  . 

Me- 
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Metallo  per  campane  .  Un  comporto  di  quattro  quinti  di  rame,  ed  un  quinto 
di  rtagno  . 

Metallo  ftatuario  .  Un  comporto  di  due  terzi  di  rame  ,  ed  un  terzo  di  ottone, 
che  fi  fa  fecondo  1'  ordine  ,  e  modo  d'  Italia,  giacché  trovali  che  gli  Egizj  lo  face- 
vano con  due  terzi  d'ottone  ,  ed  un  terzo  di  rame  . 

Metope  .  Sono  gli  fpazj  fra  V  un'  e  1'  altro  triglifo  nel  fregio  dell'  Ordine_> 
Dorico  . 

Mezzorilievo  .  Quella  sorta  di  fcultura  ,  che  non  tiene  alcuna  figura  intera- 
mente tonda  ,  ma  in  qualche  parte  folamente  ,  rimanendo  il  reltante  attaccato  al 
piano  ,  sul  quale  elfa  è  intagliata  ,  ;  ed'  è  un  certo  che  di  mezzo  fra  '1  baifo  rilievo , 
e  Je  figure  tonde  ,  che  fi  dicono  di  tutto  rilievo  . 

Modanatura  .  Termine  degli  Architetti  ,  che  generalmente  comprende  la  fog- 
gia ,  e  il  componimento  per  lo  più  de'  membri  minori ,  come  cornici ,  bafi ,  cima- 
se, ed  altre  limili . 

Modiglioni ,  o  Mutili .  Sono  fpecie  di  menfole  di  varie  forme  ,  e  con  diverfi 
membri  .  Si  pongono  querti  fecondo  la  natura  degli  Ordini  fotto  il  gocciolatojo  e 
fanno  ufficio  di  reggere  la  cornice  . 

Morse  .  Alcune  pietre  ,  o  pezzi  di  muro  ,  che  sporgono  in  fuori  di  quella  mu- 
raglia ,  alla  quale  deefi  congiugnere  altra  muraglia ,  acciocché  fervano  di  lega- 
mento ,  e  di  più  forte  presa  dell'uno  con  l' altro  muro  . 

Mulino  .  Macchina  comporta  di  varj  ordigni  per  uso  di  macinare  .  Sono  i  Mu- 
lini di  varie  forte  ,  cioè  a  mano  ,  da  beitie  ,  a  vento  ,  e  più  comunemente  da  ac- 
qua ,  e  febben  tutti  fanno  con  le  inacini  il  medefimo  effetto  ,  per  la  divediti  degli 
frumenti,  che  muovono  le  macini,  fecondo  il  mezzo  adoperato  per  dar  loro  il 
moto  ,  fi  vengono  ,  come  fi  è  detto  ,  a  distinguere..  Mulino  ancora  fignifica  il  luo- 
go dove  per  le  fopraddette  macchine  fi  macina  . 


N 


N 


. 


A/cimento  ,  o  Nafcita  .  Quella  voce  ferve  in  Architettura  per  denotar  il  prin- 
cipio della  curvità  di  una  volta  . 

Navata  .  Così  vien  detto  il  corpo  medio  delle  Chiese  ,  e  Navate  laterali  quel- 
le, che  d'  ambe  le  parti  fiancheggiano  la  fuddetta  . 

Naumachia  .  Era  prelfo  i  Romani  una  piazza  attorniata  da'  portici. ,  e  (edili , 
che  aveva  nel  fuo  fondo  un'  arena  ,  eh'  empievafi  di  acqua  a  forza  di  tubi  >  allor- 
ché dar  volevafi  al  popolo  lo  fpettacolo  di  un  combattimento  navale  . 

Nervature  .  In  Architettura  così  chiamaufi  certe  fafee  ,  che  attraverfano  le 
volte  dette  gotiche  . 

Nodi  delle  Torri  .  Quegli  ornamenti  di  fuori  nelle  facciate  delle  medefime 
torri  corrispondenti  all'impalcature,  presala  fimilitudine  da' nodi  della  canna, 
la  quale  lunga  eifendo  ,  e  lottile  ,  ad  ogni  poco  della  fua  lunghezza  è  intraver- 
iata  col  nodo ,  che  la  rende  più  forte  . 

Nucleo.  Nucleus  chiama  Vitruvio  quel  fuolo,  che  dagli  Antichi  fi  {tendeva  im*. 
mediatamente  sopra  lo  smalto  (  V.  Smalto  )  sotto  de'  mattonati ,  o  molaici  al 
piano  terreno  ,  e  maffimamente  sotto  de'  mattonati ,  o  terrazzi  ,  che  fi  facevano 
allo  feoperto  .  Il  Nu,cleus  ,  che  dal Galliani  fi  traduce  anima  >  era  formato  di  tre 
parti  di  cocci  teftacei ,  ed  una  parte  di  calce  ,  coficchè  veniva  ad  elfer'  alto  non 
meno  di  lei  dita  . 


X  x  2  Ohe- 
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OBelisco  ,  o  Aguglia  ,  o  Guglia  .  E'  quefta  una  fpecie  di  Piramide  di  forma  qua- 
drangolare, che  s'innalza  in  iftringendofi,  e  nella  sommità  viene  terminata  da 
quattro  triangoli  ifosceli ,  i  quali  formano  una  vera  Piramide  fui  corpo  dell'  Obe- 
lifco  .  In  Roma  le  ne  veggono  innalzati  in  diverfe  piazze  ;  quello  eretto  fulla  piaz- 
za dell'  ospedale  di  s.  Giovanni  in  Laterano  è  il  più  sorprendente  di  tutti  gli  altri 
per  la  fua  mole  . 

Occhio  .  Quefto  è  il  mezzo  della  voluta  jonica ,  che  s'intaglia  in  forma  di  una 
piccola  rosa  .  Chiamali  così  ancora  quella  fineftra  rotonda  ,  o  ovata  ,  che  per  lo 
più  fi  fuole  porre  nelle  facciate  delie  Chiefe  ,  o  nelle  parti  più  alte  di  quelle  . 

Ordine.ln  Architettura  s'intende  un  comporto  di  colonna  col  suo  intavolamen- 
to  ,  o  cornicione  .  V.  il  cap.  ni.  della  Bellezza  negli  Edifizj  pag.122  ,  e  segg. 

Ortografia  .  Così  vien  chiamato  il  difegno  geometrico  denotante  V  elevazione 
di  un'  Edifizio  . 

Ojjervatorio  .  E'  una  fabbrica  in  forma  di  torre  innalzata  fopra  di  un'  eminen- 
za ,  ed  accresciuta  d'  un  terrazzo  nella  sommità  per  farvi  le  olfervazioni  aftronomi- 
che  ,  ed  esperienze  tìfiche  . 

Ottaftilo  ,  ovvero  Ottoftilo  .  E'  un'  ordinanza  ,  o  periftilo  di  otto  colonne  di- 
spofte  in  una  linea  retta  ,  oppure  circolare  . 

Ovolo.  E' un  modine  di  figura  rotonda  convelfa  formato  ordinariamente  di 
una  quarta ,  o  di  una  fetta  parte  di  circolo  .  Molte  volte  è  intagliato  quefto  mem- 
bro ,  e  vi  fono  (colpite  delle  frecce  ,  e  delle  coitole,  le  quali  racchiudono  de'  cor- 
pi ovali  ,   come  fi  vede  negli  avanzi  de'  cornicioni  antichi . 


P  Agodo  .  Così  chiamanti  alcuni  Tempj  fabbricati  da'  Popoli  orientali  pel  culto 
degl'  Idoli  .  Simili  Pagodi  molti  fono  incroftati  di  marmo  ,  di  diafpro  ,  di  por- 
cellana ,  di  lamine  d'oro  .  Chiamanti  ancora  Pagodi  gì-  Idoli ,  che  fono  adorati  in 
quefti  Tempj  . 

Palazzo.  L'etimologìa  di  quefta  voce  ci  avvisa  Procopio,  derivare  da  un  certo 
Palante  greco,  il  quale  così  denominò  la  casa  da  se  elegantemente  coftrutta  .  Può 
ancora  una  tal  voce  avere  avuta  origine  dall'  avere  fabbricata  Augufto  l'abitazione 
de'  Cefari  fui  Palatino  ;  quindi  presero  lo  fteifo  nome  le  abitazioni  delle  perfone 
cofpicue  . 

Palejìra  .  Era  pretto  gli  Antichi  il  luogo  ove  la  gioventù  apprendeva  le  lettere, 
e  gli  efercizj  . 

Palizzate  ,  o  Palafitte  .  Ne'  luoghi  paludofi  ,  ed  ove  non  fi  trova  terreno  fodo 
da  poter  fondare  fi  fogliono  praticare  limili  Palizzate  ,  formate  di  pali  d'  alno  , 
d'  olivo  ,  di  quercia  ,  oppure  di  caftagno  ,  come  coftumafi  in  Roma  ,  ficcandoli 
bene  con  battipali  quanto  più  contigui  fi  può  ;  e  quefte  palizzate  servono  ad  atfo- 
dare  il  terreno  paludoso  ,  affinchè  polla  corredato  in  tal  guisa  validamente  softe- 
nere  il  fondamento ,   di  cui  dev'  eifere  caricato  . 

Paradoffi  .  Sono  que'  due  legni  inclinati  l' uno  contro  1'  altro  ,  eh'  elfendo 
medi  a  contralto  nelle  intacche  fatte  nell'  eftremità  di  un'  altro  grolfo  legno  ori- 
zontale  ,  che  chiamali  la  corda  ,  e  nell'altre  intacche  fatte  in  altro  legno  verticale, 
che  chiamali  il  monaco  ,  vengono  a  formare  la  pendenza  del  tetto  . 

Pendìo  .  In  Architettura  chiamanfi  così  le  porzioni  d'  una  volta ,  che  fono 
fra  gli  archi   foftenenti  una  cupola  .  Impropriamente   chiamanfi  ancora  triangoli . 

Pen- 


DI    ARCHITETTURA    CIVILE.  257 

Pendìo,  o  Pendenza  dell'acqua.  Vitruvio  parlando  de  tre  modi  di  traspor- 
tar T  acqua  ,  cioè  per  condotti  di  fabbrica ,  o  per  canne  di  piombo  ,  o  per  tubi 
di  creta  ,  dice  doverli  dare  al  letto,  in  cui  deve  (correre  la  medefimanon  meno  di 
mezzo  piede  di  pendìo  per  ogni  cento  di  lunghezza  .  Palladio  poi  affinchè  1'  acqua 
fcorra  con  maggior  velocità  gli  alfegna  un  piede  e  mezzo  di  pendìo  per  ogni  felfan- 
ta  ,  o  cento  di  lunghezza  . 

Pentaspajlo  .  Taglia  con  cinque  girelle  impernate  tutte  nella  ftefTa  linea  di  di- 
rezione . 

Periptero  .  Significa  ciò,  che  ha  un'  ala  attorno  .  Era  una  fpecie  di  Tempio  , 
che  aveva  un'  ala  di  colonne  da  tutti  quattro  i  lati  . 

Perijìilo  .  Significa  ciò,  che  ha  delle  colonne  all'  intorno  .  Egli  è  differente  dal 
Periptero  in  quello  ,  che  le  colonne  del  Perijìilo  fono  nel  di  dentro ,  come  attorno 
un  cortile  ,  e  quelle  dei  Periptero  fono  nel  di  fuori ,  come  ne'  Tempj  degli 
Antichi  . 

Pefcaja  .  Riparo  ,  che  fi  fa  ne'  fiumi  per  ritenere  il  corso  delle  acque  . 

Pianerottoli  ,  o  Ripiani  .  Sono  quegli  fpazj  quadrati ,  che  ftanno  tra  i  gra- 
dini delle  leale  per  riposarli  nel  falire  ,  o  per  entrare  negli  appartamenti . 

Pianta  dell'  Edilìzio  .  Quella  parte  del  fuolo  ,  fopra  della  quale  pofar  debbo- 
no tutte  le  fondamenta  ,  e  fopra  di  cui  s' innalzano  le  muraglie  .  E  Pianta  dicefì 
anche  propriamente  quel  difegno,  che  li  fa  dagli  Architetti  Topra  carta  ,  o  altro 
denotante  la  Pianta  dell'  Edilìzio  . 

Picnoftilo  .  Così  vien  detto  un'intercolunnio  di  fpelfe  colonne  ,  vai'  a  dire  di 
un  diametro  e  mezzo  ,  ovvero  di  un  diametro  e  tre  quarti  . 

Pila  .  Pilaftro  de'  ponti  ,  sul  quale  posano  i  fianchi  dell'  arco  . 

Piramide  .  E'  un  corpo  ,  che  fi  diminuifee  nell'alzarfi,  e  termina  in  una  pun- 
ta .  La  fua  base  è  quadrata,  o  triangolare,  o  poligona  .  Le  Piramidi  degli  Antichi, 
e  fpecialmente  quelle  d'  Egitto  erano  riguardate  come  {imbolo  dell'  immortalità  . 
Quelli  Edifizj  lì  fabbricavano  con  grande  fpesa  ,  e  d'  ordinario  fervivano  di  monu- 
menti funebri  .  In  Roma  abbiamo  la  Piramide  di  Ceftio  contigua  alla  città  . 

Plinto  .  In  Architettura  lignifica  un  corpo  di  pianta  quadrata  ,  ed  è  la  parte 
inferiore  della  bafe  della  colonna  . 

Polca .  Specie  di  femplice  girella  .  V.  PAppend.  II.  pag:  202  ,  e  segg: 

Polispajìo  .  Taglia  comporta  di  più  girelle  ,  moltiplicate  in  guisa  da  potere 
adoperare  più  menali ,  o  canapi .  Si  vedal'Append.  II.  pag:  202  ,  e  segg: 

Polijìilio  .  E' un'  Edilìzio,  in  cui  v*  è  un  grandiflìmo  numero  di  colonne  . 

Portico  .  E'  un  luogo  lungo  ,  e  coperto  da  una  volta,  o  da  un  foffitto ,  fofte- 
nuto  ordinariamente  da  colonne  . 

Porto  .  Edifizio  marittimo  fatto  per  ricever  le  navi ,  e  conservarle  fenza  pe- 
ricolo delle  temperie  ,  le  cui  parti  fono  gagliardiflime  ,  i  fianchi  alti ,  aliai  fondo  , 
di  gran  larghezza  ,  e  capacità  .  I  Porti  sono  fatti  dall'  arte  ,  ed  altri  dalla  natura 
medelima  ,  e  quelli  fono  i  migliori ,  che  alle  notate  qualità  hanno  aggiunta  la  fi- 
tuazione  verso  quella  parte  ,  dalla  quale  spirano  più  benigni  i  venti ,  e  che  avrà 
vicino  qualche  monte  onde  lì  poifano  comodamente  feoprir  da  lontano  le  navi . 
Pojìico  .  E'  la  parte  di  dietro  d'  un'  Edifizio  . 

Pritaneo  .  Era  preifo  gli  Ateniefì  un'  Edifizio  magnificamente  ornato  ,  in  cui 
mantenevanfi  a  fpese  della  Repubblici  quei  ,  che  renduti  avevano  importanti  fer- 
vizj  .  Era  pure  il  luogo ,  in  cui  i  Senatori  adunavanlì  pel  Configlio  . 

Profilo  .  In  Architettura  fignifìca  il  contorno  di  un  membro  ,  come  di  una 
base  ,  di  una  cornice  ,  e  limili  . 

Projettura  .  E'  lo  ftelfo  che  aggetto  ,  o  sporto  ,  e  dicefì  delle  cornici ,  le  quali 
fporgono  fuori  del  vivo  della  fabbrica  . 

Proporzione  .  E'  il  rapporto  delle  parti  fra  fé  ,  e  relativamente  al  tutto  . 

Pro- 
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Propugnacolo  .  Ciò  che  fi  mette  intorno  a  chechessìa  per  fua  difefa  ,  e  dicefi 
più  delle  difese  delle  città ,  che  d'altro:  fpecie  di  Propugnacoli  fono  le  torri,  i 
baftioni ,  gli  iteccati  ,  i  folli ,  e  rimili  altre  cose  ,  che  muniscono. 

Proflilo  .  Significa  ciò,  che  ha  colonne  nella  facciata  davanti  foltanto  .  Così 
chiamavafi  una  delle  fpecie  de'  Tempj  degli  Antichi  . 

Pseudodìttero  .  Significa  falso  Dittero  .  Era  una  fpecie  di  Tempio,  che  aveva 
de'  portici  tutti  all'  intorno ,  ognuno  de'  quali  era  tanto  largo  ,  quanto  il  doppio 
portico  del  Dittero  . 

Pseudo  perittero  ,  o  falso  Perittero  .  Era  una  fpecie  di  Tempio  >  in  cui  le  co- 
lonne de'  lati  erano  attaccate  alle  pareti ,  cioè  iemirilevate  . 


Q 


Q 

TJartabuono  .  Strumento  di  legno  di  più  grandezze ,  che  ha  un'  angolo  retto,  e 
due  lati  uguali  ,  che  lo  compongono,  e  da'  punti  eftremi  di.  due  lati  uguali 
è  tirata  la  diagonale  ;  ferve  per  lavorare  di  quadro  . 

R 

.    ■ 

F)  Pigolino.  Piccolo  membro  piano,  eh' è  a  piombo  di  ciascheduno  triglifo 
V  sotto  la  benda  ,  o  pianetto  dell' architrave  ,  e  da  cui  pendono  le  gocce  nel!' 
Ordine  Dorico.. 

Rinzaffare  .  Dare  il  primo  intonaco  di  calcina  fopra  le  muraglie  ,  lo  che  di- 
cefi volgarmente  rabboccare  . 

Riparo  .  Difesa;  proprio  de'  lavori ,  che  fi  fanno  intorno  a'  fiumi  per  quegli  as- 
ficurare  dalle  rotture  ,  che  fa  l' impeto  dell'  acqua  nell'  argini  ,  e  ripe  ,  dalla—. 
qual  voce  deriva  ;  donde  anche  riparare ,  che  vale  fare  ripari ,  e  difese  alle  ripe 
de'  fiumi 

Ripieno  .  Quella  parte  del  muro,  eh'  è  fra  l' interiore  ,  ed  citeriore  corteccia 
del  medefimo  ,  che  fi  fa.  alcune  vòlte  coftretti  dalla  necefììtà  con  riempiere  il 
vano  fra  le  due  corteccie  di  calcina,  e  pezzami  alla  rinfusa  . 

Rifalto  .  Con  quello  termine. vepgono  fignificate  quelle  parti  dell'  Edilìzio  , 
che  dalle  bande,  o  nel  mezzo  escono  in  fuori,  lo  che  da'Francefi  dìcefi  Avant-corp. 

Rofa  ,  Rosone  .  Ornamento  intagliato  ne'  rincari!  ,  o  caifettoni  ,  che  fono 
fra  i  modiglioni  delle  cornici  ,  e  nel  mezzo  di  ciascheduna  faccia  degli  abachi  de' 
capitelli  corintj ,  e  compofiti  .  Serve  ancora  per  ornamento  ne'  riquadri  delle 
volte .  , 

Rotta  .  Rompimento,  Rottura  .  Non  solo  dicefi  delle  sconfitte  di  eserciti  cam- 
pali ,  ma  anche  dell' aperture  fatte  non  tanto  negli  argini,  e  ripe  de'  fiumi  dal 
corso  impetuosordell'  acque.,,  quanto  ancora  di  quelle,  che  fi  fanno  nelle  muraglie 
da'  foldati  per  poter  invadere  le  città  aifediate  ,  che  più  comunemente  diconfi 
brecce  .  . 

Rullo  ,  volgarmente  detto  Curio  .  Un  pezzo  di  legno  tondo ,  fopra  del  quale 
fi-  posano  le  gran  pietre  ,  o  travi  per  muoverle  più  facilmente  ,  xol  ruotolare  elfo 
Rullo  . 

c 

. 

SAcoma  .   Significa  il  vivo  profilo  dì  ogni  membro  ,  e  modanatura   di  Architet- 
tura .  Dinota  ancora  lo  itelfo  modano  ,  o  modanatura,  che  ferve  di  norma 
per  formare  i  membri  in  Architettura  .  Sca- 
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Scafa.  Linea  ,  che  fi  pone  a  pie  di  un  difegno  per  rtìifurarlo  ,  e  che  fi  divide 
in  parti  uguali  ,  le  quali  hanno  il  valore  di  moduli,  canne,  piedi,  palmi  &c. 
Si  chiama  Scala  di  riduzione  quella  ,  che  ferve  per  ridurre  dal  grande  in  piccolo  , 
e  dal  piccolo  in  grande  .  Vi  sono  molte  fpecie  di  scale  geometriche  ,  delle  quali 
fi  ha  la  spiegazione  negli  Autori  ,  i  quali  trattano  delle  particolari  materie  ,  a  cui 
vagliono  tali  scale  . 

Scanalature  ,  o  Canalature  .  Sono  alcune  cavita  a  foggia  di  ftrett-i  canali,  che  lì 
fanno  verticalmente  intorno  alle  colonne  ,  o  nelle  facce  de'  pilalhi  .  In  nume- 
ro di  20  fi  sogliono  fare  nella  colonna  dorica,  è  di  24  nelle  colonne  ionica  ,  corin- 
tia, e  comporta  .  Intorno  la  maniera  di  farle  ,  fi  veda  il  Manuale  di  Architettu- 
ra del  Branca  Lib.  11.  p.  112.  Roma  1 772. 

Scarpa  della  muraglia  .Quel  pendìo  delle  mura  ,  che  le  fa  fporgere  in  fuora 
più  da  pie  ,  che  da  capo  ,  onde  muro  a  fcarpa  . 

Scenografia  .  E'  il  difegno  di  un'  Edilìzio  rapprefentato  in  prospettiva  . 
Scozia  .   E'  un  membro  di  Architettura  incavato  come  un  mezzo  canale  ,  e_> 
per  tal  ragione  ,  fi  chiama  ancora  Cavetto  ,  o  Navicella  .  Si  pratica  particolarmen- 
te nelle  bali  ,  ove  fi  pone  tra  i  tori ,  e  gli  aitragali  . 

Sfogatoj  .  Alcuni  vani  ,  che  lasciano  gli  Architetti  nelle  grolfezze  de'  fonda- 
menti ,  e  muri  da  alto  in  baffo  ,  quando  fono  molto  grollì ,  affinchè  per  elfi  pos- 
fano  traspirare  i  vapori  ,  che  fi  generano  fotto  il  terreno  lenza  nuocere  alla  mu- 
raglia . 

Simmetrìa.  E"  la  giufta  proporzione,  e  l'esatta  corrispondenza   in  milure  , 
che  dee  trovarli  tra  tutte  le  parti  componenti  un'  Edilìzio  ,  e  delle  medelìme  con 
lo  ftelfo  Edilìzio  ,  per  formare  un  tutto  regolare  ,  »  gradito  . 
Sijìilo  .  Intercolunnio  di  due  diametri . 

Smalto  .  Diconfi  Smalti  alcuni  vetri  coloriti ,  che  hanno  poca  ,  e  talvolta  niu- 
na  trasparenza . 

Sommofcapo  .  E'  la  parte  fuperiore  della  colonna  ,  che  termina  col  capitello  . 
Speroni ,  o  Barbacani .  Sono  certi  sporti  di  muro  larghi  nel  nascimento  ,  ma 
che  poi  vanno  riltringendofi  di  grado  in  grado  nell'  andare  in  su  Si  fanno  i  Spe- 
roni per  rinforzare  nella  parte  citeriore  qualche  muro  ,  eh'  è  fpinto  oppoftamente 
da  terrapieno  ,  o  dalla  curvatura  di  qualche  volta  ,  0  da  qualunque  altra  forza, 
tendente  a  far  declinare  il  medelfnìo  dal  suo  perpendicolo ,  onde  conviene,  che 
tali  Speroni  lìano  internati  ,  e  ben  conneilì  col  muro  ,  cui  debbono  fervire  di 
rinforzo  . 

Spranga .  Legno  r  o  ferro  ,  che  fi  conficca  a  tràvérfo  per  tener'  infieme  , 
ed  unire  le  commeifure  .  Volendofene  fervire  per  pietre  (  tanto  in  muraglia  ,  co- 
me nelle  ftatue  rotte,  che  fi  vogliono  ricommettere)  faranno  le  migliori  quelle 
di  metallo  ;  perche  il  fèrro  col  tempo  facendo  ruggine,  dilata  i  fori  ,  dove  elle 
fpranghe  fi  fermano  ,  e  così  non  fanno  più  I'  uffizio  loro  di  reggere  ,  eh'  è  il  fine  , 
per  lo  quale  s'  adoperano  . 

Squadra.  Strumento  confidente  in  due  regoli  commetti  ad  àngolo  retto,  e 
che  ferve  per  riquadrare  alcuna  cosa  . 

Stadio  .  Dinota  la  lunghezza  di  125  palli,  o  fia  dell'  ottava  parte  di  un  miglio, - 
ma  altre  volte  denotava  pure  un  luogo  delti  nato  per  gli  efercizj  atletici  ,  e  per  gli 
fpettatori  de'  medefimi  . 

Stantuffo  .  Appartenenza  della  tromba  da  tirar'  acqua  .  V.  Tromba  . 
Stillicìdio  .  E'  lo  fìeifo  ,  che  grondaia  . 

Stipite ,   o  Stìpito  .  Una  delle  pietre  degli  usci ,  e  delle  fineftre  ,  fopracui  pò-, 
sa  1'  architrave. 

Striature  ,   o  Pianuzzi  .  Così  fono  itate  denominate  le  corte  ,  che  fono  fra  le 
cavità  delle  fcanalature  delle  colonne  ,   e  fra  i  canali  de  triglifi  . 

Stucco. 
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Stucco  .  E'  una  compofizione  di  calcina ,  e  di  marmo  bianco  polverizzato  . 
Abbiamo  de'  bellilfimi  lavori  antichi  in  quello  genere  ,  e  sono  pur.e  in  elio  eccei- 
lenremente  riufciti  de'  Profeifori  moderni  .  Uiavano  gli  Antichi  diligenza  grande 
nelP  intonicature  :  dell'  accennato  Stucco  ponevano  tre  mani  lopra  tre  altre  mani 
più  grolle  di  malta  fatta  con  calcina  ,  e  fabbione  ,  oifervando  di  non  porvi  una 
nuova  mano  ,  fé  quella  lopra  cui  doveva  porli  non  foife  prima  quali  fé cca  affatto  : 
avevano  ancora  queft'  attenzione  di  non  metter'  in  opera  la  malta  ,  o  lo  Stucco  nell* 
intonicature  ,  le  prima  non  folle  ftato  lungo  tempo  battuto,  e  mefcolato.  Avver- 
tivano parimente  gli  Antichi  di  battere  ,  e  ribattere  più  volte  le  intonicature  dac- 
ché eran'  applicate  ,  e  nel  lii ciarle  ,  lo  che  dava  alle  medelime  una  durezza  ,  ed 
una  pulitezza  tale  ,  che  divenivano  lucenti  come  specchi  . 

Sujìre  .  Funi  grolle  fatte  di  giunchi ,  con  le  quali  fi  tirano  gran  pefi  .    . 


TAbernacolo  .  Significa  padiglione  .  Era  preifo  gl'Israeliti  una  fpecie  di  cappella 
di  legno  portatile  ,  e  che  trasportavano  in  qualunque  luogo,  s'  accampaifero 
nel  deserto  per  rinchiudervi  l'Arca  dell'  alleanza  .  Così  chiamali  oggi  un  picciol 
Tempio  ,  che  fi  colloca  sopra  un'  altare  per  riporvi  il  santillimo  Sagramento  . 

Taglia. ,  detta  volgarmente  Traglia  .  E'  uno  ftrumento,  che  s'adopera  ,  pex  al- 
zar pefi  .  V.  L'Appendice  II.  pag.  0,02  ,  e  segg: 

Tallone  .  In  Architettura  così  vien  chiamato  un  modano  concavo  nella  parte 
inferiore  ,  e  convello  nella  luperiore  . 

Tamburo  .  Cosi  chiamafi  quella  fabbrica  circolare  ,  ed  elevata  fopra  la  volta 
di  un  Tempio.su  di  cui  vien'impoltata  la  cupola.  Alcuni  chiamano  Tamburo  il  fron- 
tispizio triangolare  ,  o curvo  denotante  le  pendenze  della  copertura  di  un'  Edilìzio. 

Tarfia  .  Una  forta  di  musaico  fatto  di  legname  col  commettere  in  tavole  di 
noce  diverfi  pezzetti' di  legni  colorati  ,  co' quali  fi  formano  figure  >  e  fìorie  ,  pro- 
spettive ,  e  altro. 

Telamoniài  in  latino  Telamrnes .  Figure  umane  ,  che  impiegavanfi  nell'  antica 
Architettura  Romana  per  ibftenere  cornici ,  menìole,  o  modiglioni .,  Il  perchè  fia- 
no  dette  così  non  fi  ricava  dalle  ftorie  .  Certo  fi  è,  che  i  Greci  le  chiamano  Aliati' 
tos ,  cioè  Atlantidi  . 

TetraJÌJo  .  Qualsivoglia  Edilìzio  decorato  con  quattro  colonne  . 

Timpano  .  E'  la  parte  del  Frenatone  ,  che  corrifponde  a  piombo  del  nudo  del 
fregio  .  E'  triangolare  ,  collocato  lopra  la  cornice  dell' intavolamento  ,  e  ricoper- 
to da  due  altre  cornici  in  pendìo. 

Topograia  .  Significa  la  deferizione  de'  luoghi  fpeciali ,  come  di  Tempj ,  di 
Palazzi  ,   delle  Citrà  ,  de'.  Porti  di  mare  &c. 

Toro  .  E'  una  forma  di  anello  perfettamente  tondo  ,  che  fa.  parte  della  base  , 
e  che  fi  colloca  immediatamente  lopra  il  plinto  . 

Tofcano  Ordine  .  Fu  inventato  nella  Toscana  ,  dalla  quale  ebbe  ,  e  conferva 
il  nome  .  Di  tutti  gli  Ordini  queft'  è  il  più  femplice  ,  ed  il  men' ornato  .  V.  il 
Cap.  III.  della  Bellezza  negli  Edifizj  §   III.  pag  135  ,  e  segg: 

Tribuna  .  Era  preifo  i  Romani  il  luogo  inalzato  preifo  del  Tempio  ,  e  nella 
piazza  chiamata  prò  Roflris ,  affine  di  perorare  al  popolo  radunato  per  Tribù .  Si  dà 
ancora  quello  nome  a  quella  parte  delle  Chiefe ,  che  in  fondo  di  eife  efifte  in 
forma  di  emiciclo  ,  ed  ove  per  lo  più  rimane  collocato  l'Aitar  maggiore,  o  '1  coro. 

Triglifo  .  Dal  greco  Triglyphos,  che  ha  tre  incavi  .  Queit'  è  una  parte  efilten- 
te  nel  fregio  dell'  Ordine  Dorico  a  dritto  di  ciascheduna  colonna  ,  ed  in  certe  de- 
terminate diftanze  negl'intercolunnj . 

Tri- 
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Trivio  .  Trivj  furono  dette'dagli  Antichi -le  piazze  ,  che  fono  in  capo  di  tre 
ftrade  ;  umilmente  T/vu/chiamarono  anticamente  alcuni  luoghi  aperti ,  e  fpaziofi, 
dove  fi  radunavano  molte  persone  di  una  contrada  p$ft?  erano  come  una  piccola 
ri azza  .       •  '  • 

Trofeo  .  In  origine  era  un  mucchio  d'armi ,  e  di  fpoglie;  ofiili  ,  che  il  vinci- 
tore innalzava  nel  campo  di  battaglia  ;  in  progrelfo  fonofi  rappreientati  in  mar- 
mo quelli  monumenti  di  trionfo  .  Vi  ha  diverle  fpecie  di  Trofei  .  Il  Trofeo  marit- 
timo è  compofto  di  poppe  ,  e  di  prue,  di  vafcelli ,  di  ancore  ,  e  di  remi ,  e  furali . 
Trofeo fcientifico  è  quello,  che  rapprefenta  un  mucchio  di  libri  ,  sfere  ,  globi  ,  e 
limili  .  Trofeo  rujìico  è  compofto  di  Strumenti  villarecci  .  ...;;■-... 

Tromba  .  Strumento  ,  che  ferve  per  tirar'  acqua  da  balfo  ad  alto  ;  alcuna  volta 
per  attrazzione  ,  e  quelle  fono  quelle  che  hanno  lo  ftantuffo,  ed  animella  su  alta  . 
ed  altre  per  impulfo  ,  e  sono  quelle  ,  che  hanno  1'  ordingo  da  balfo  . 

Tufo  .  Specie  di  terreno  arido.,  e  lodo  ;  ferv«  alcune  volte  per  metterlo  nel- 
la calcina  in  luogo  di  arèna  per  murare  .  'NefTzy/b  fi  cavano  cantine  ,  o  corno 
altri  dice  cellari  ,  o  cellieri  ,  perchè  mantiene  il  frefco  come  ha  bisogno  il  vino, 
e  cavandole  fi  lafciano  in  volta  ,  perchè  fi  regge 'da  se.<fteifo  .     > 

;  )  Km    t  £TU  Ej 

VÌI 

•  - 

V  Etiti ,  detti  volgarmente  Ventole  .  Diconlì  così  quelle  funi,  con  le  quali  fi  lega- 
no le  cime  de'  legni  ,  che  fi  rizzano. per  fervjzi©  degli  Edifizj  ,  e  poi  fi' lega- 
no da  più  parti  in  più  luoghi  ben  tirate  ,  ad  effe^to-ch'  elfi  legni  ftiano  ben  fitti  in 
terra  dritti  ,  e  non  polfano  piegarli  verfo  alcuna  parte.  E  Venti  dicono i  formatori 
di  figure  ,  e  gettatori  di  metallo  alcuna  vani',  che  Vengono  nellaoofa  formata  , 
o  gettata  ,  a  cagione  di  non-  avere  così  ben  disporli  nelle  forme  gli  sfiatatoi  ,  onde 
l'aria  in  effe  racchiusa  non  avendo  di  dove  ufcire  ,  abbia  in  alcuni  luoghi  impe- 
dito il  palfaggio  al.getto  ,  ed  al  riempimento  della  forma  .  n 

Verroccbio  ,   o  Verricello  .  E'  una  fpecie  di  argano  da  tirar  pefi  in  alto  . 

Vejìibolo  .  Era  quello  preifo  gli  Antichi  uno  fpazio  vuoto  dinanzi  alla  porta  , 
o  principale  ingrelfo  di  un  grand'  Edifizio  .  In  oggi  così  chiamafi  uno  fpazio  di 
figura  per  lo  più  rettangola  nel  ripiano  di  una  grande  fcalinata  .        -  ':  1 

Vivo  .  Nelle  fabbriche  chiamafi  così  il  muro  ,  che  ne  forma  1' offatura  pre- 
fcindendo  da  tutti  gli  aggetti,  o  sporti  1  che  fopravanzano' «alla  detta  oliatura  sì 
nella  parte  efteriore  ,  che  interiore  . 

Voluta  .  Sono  le  Volute  certi  rotolamenti  fpirali  in  forma  di  corteccia  d'  al- 
bero attorcigliata  ,  che  fanno  parte  de'  capitelli  jonico  ,  e  compofto  . 

X 

Xìjìo  .  I  Latini  chiamavano  Xiftus,  e  Xijìum  un  luogo  fcoperto  dove  a  ciel  fereno 
fi  esercitavano  i  lottatori  anche  d' inverno .  I  Greci  poi  chiamavano  Xijìos  un 
portico  aperto  deflinato  allo  fless'  uso  ne'  tempi  d' inverno  .  Vitr.  Lib.  V.  cap.  XI. 


Occolo,  o  T)ado  ,  o  Plinto.  Quella  pietra  di  figura  quadrata,  o  ancora  quadrilun- 
ga dove  posano  le  colonne  ,  e  piedistalli .  E'  fiata  opinione  di   alcuno  ,  che 
gli  Antichi  Tofcani  facelfero  il  dado,  che  deve  Ilare  fotto  la  colonna  di  figura  ton- 

Yy  da, 
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da -,  ma  non  abbiamo  di  ciò  alcun  riscontro  certo  .  Ufavano  bene  gli  Antichi  do- 
vendo far  portici ,  che  circondailero  Tempj  tondi,  il  fare  un  foio  dado  ,  che  giran- 
do attorno  ,  tutto  d'un  pezzo  riceveife  fopra  di  fé  tutte  le  colonne  ,  la  qual  cosa 
per  avventura  fecero  perchè  pareife  loro,  che  meglio  accordaife  il  tondo  col  ton- 
do, che  il  tondo  col  quadrangolare  .  Si  ufano  ancora  quelli  Zoccoli  a  piedi  delle  lta- 
tue  ,  urne  ,  ed  altre  a  quelle  fimiglianti  cose  . 

Alla  fcarsezza  della  materia  di  quello  Dizionario  potranno  fupplire  quelli  ben 
noti  ,  e  più  copiofi  del  Baldinucci  Accademico  della  Crufca,  dell'  Ozanam  in  4. , 
e  l' intitolato  "Diftionaire  abregé  de  ?  cinture  ,  &  de  Arcbitecìure  voi.  2.  in  12  a~> 
Paris  1746. 


COSE      TRALASCIATE 

Pag.  125. nota  (i)fi  aggiunga  .  Che  i  Greci  (  febbene  non  sul  primo  fviluppo  del- 
la loro  Architettura ,  ma  coli'  andare  del  tempo  )  defumeifero  dalle  propor- 
zioni del  corpo  umano  ,  il  quale  ravvifarono  variamente  caratterizzato  ,  le 
proporzioni,  che  aifegnarono  agli  Ordini  di  Architettura  da  effiloro  fìftemati, 
è  opinione  ben  fondata  di  Vitruvio  adottata  dal  Le  Roy  neWEjfai  sur  l"HiJìoire 
de'  l'Architeclure  (  Les  Ruines  des  Monumenti  de  la  Grece  .  Tom.  I.  Paris  1  770.  ) 
Quella  opinione  non  piace  al  Nobiliffimo  ,  ed  eruditilfimo  Autore  degli  Ele- 
menti dell" Architettura  .  Lodoliana  Roma  1786.  in  4,  dicendoli  ivi  pag.  291  , 
che  la  ragion  del  capriccio,  piucche  ogni  altra  appunto  lifacejje  naficere  in  Grecia  . 
A  chi  riflette  non  eifere  itati  li  Greci  gente  ftupida  ,  né  operante  a  capriccio, 
piacerà  più  il  parere  di  Vitruvio  ,  che  il  lodoliano  . 

Pag.  177.  linea  1  fi  aggiunga .  Quello  precetto  non  è  flato  olfervato  per  le  bali  e  ca- 
pitelli delle  colonne  ,  che  Hanno  all'Aitar  maggiore  di  s.  Giovanni  de'  Fioren- 
tini in  Roma  ,  eifendo  eili  di  mischio  . 

Pag.  183.  linea  6 fi  aggiunga  ,  a  riferva  delle  colonne,  le  quali  fono  di  Breccia 
di  Francia  . 

Pao-.  218  infine  dell'Appendice  ll.fi  aggiunga  .  Potranno  i  Profeflori  ,  e  Studio!!  dell' 
Architettura  ricavare  altresì  molte  pratiche  ,  ed  utili  Nozioni  dall'  Opera  , 
che  porta  il  titolo  Le  Speclacle  Ae  la  Nature  ,  e  fpecialmente  dal  Tom.  VII. 
a  Paris  1768. 
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DO  Ò\opa  di  Cajtanùrwpok. 

Cu.  ^T/ti/'ia  dej 'Jriore  di  Firenze  ■ 
TD.^n/i/ico  Janpio  delia^race  in  Uxoirui 
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L)  Kjrjnie  {Dorico  del  tea/m  oi^Arfavcello  seconde/  le  nusu 
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